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C A N T O..  I 

TT\Er  córrer  maggior^cquaTarzale vele* 
\-J  O dcbil  navicella  del  mio  ^igegno* 

Jl  E voi  Ideile  lucenti , al  lume  de  le 
Quali  io  camminò  al  deftinato  legno* 
Propizio  fia , e benigno  , e fedéle 
Il  favor  voftro  a quello  ardito  legno  , 
Che  uì  profondo  mar  patta  folearido* 

E T onùr  voftro  , e l’opre  Varantando# 
4.  - 

ÌVladre  fanta  d’  Enea , figlia  di  Giove  * 
Degli  huolnini  piacere,  e degli  Dei» 
Venere  bella , che  fai  1*  èrbe  nuove  * 

E le  piante , è del  Móndo  vita  fei  ; 

Da  te  negli  animai  virtù  fi  muove, 
Virtù  » che  nulla  fora'n  fenfca  lei  » 

Vintol , pace  , piacer,  gioja  del  Móndo  » 
Spirto»  foco  vital»  lume  giocondo. 

A i iFuggé 
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3* 

Fugge  all*  apparir  tuo  la  pioggia,  e’I  vento, 
Zefiro  apre  la  terra»  eia  rivefte, 

E gli  uccelletti  fan  dolce  concento  , 
Saltan  gli  armenti  lieti  » e fanno  felle  8 
E da  Urano  piacer  commolTe  drento 
Van  le  fiere  in  amor  per  le  forelle  » 
Lafciata.  l*ira  , e la  dilcordia  ria  , 

Fanno  dolce  amicizia,  e compagnia  * 

Io  ti  prego  gentil,  benigna  flella  » 

Per  le  punte  amorofe , che  tu  dai 
AI  quinto  lume,  e per  quelle  quadrella  , 
Che  nel  feroce  petto  ognor  gli  trai, 
Quando  a giacer,  della  tua  faccia  bella 
A pafcer  gli  avidi  occhi  in  grembo  l*  hai , 
Impetri  per  me  grazia»  e con  la  fua 
Infieme  mi  concedi  anche  la  tua. 

5- 

Rerch’  io  canto  di  voi , lìccome  ho  detto , 
E fon  vollro  Poeta,  e voflro  Autore  , 

E ben  ne  fono  altiero,  che  fubbietto 
Efler  più  bel  non  può,  nè  di  più  onore  : 
Tu  che  per  l’alto,  largo,  e chiaro  letto 
Ratto  correndo  fai  grato  romore, 
Raffrena  il  corfo  tuo  veloce  alquanto, 
Mentre  alle  ripe  tue  fcrivendo  io  canto , 

<5. 

Rapido  fiume,  che  d’alpeftre  vena 
Impetuofamente  a noi  difcendi , 

E quella  Terra  fopr’ ogn*  altra  amena 
Per  mezzo,  a guifa  di  Meandro,  fendi  : 
Quella  che  di  valor,  d’ingegno  è piena, 
Per  cui  tu  con  più  lume  Italia  fplendi , 
Di  cui  la  fama  in  te  chiara  rifuona  » 

' Eccelfa,  graziofa,  alma  Verona. 

T et- 
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7. 

Terra  antica»  gentil»  madre;  e nutrie® 

Di  fpirti  di  virtù»  di  difcipline» 

Sito,  che  lieto  fanno,  anzi  felice 
L*  a me  ni  (Time  valli»  e le  colline: 

Onde  ben* a ragion  giudica,  e dice 
Per  quello,  e per  1*  antiche  fue  ruine, 
Per  la  tu*  onda  altiera , che  la  parte , 
Quel , che  1*  agguaglia  alla  città  di  Marce . 

8. 

Quella,  nel  cui  leggiadro  amato  feno, 
jVlentr*  io  Ho  quelli  verlì  miei  cantando , 
Dal  ciel  benigno  a lei  Tempre , e fereno 
Tanto  piglio  di  buon  , quanto  fuor  mando  , 
E nel  fecondo  fuo  lieto  terreno 
Allargo  le  radici,  e’  rami  fpando. 

Qual  fterile  aTbufcel  frutto  produce 
Se  in  miglior  terra,e  cielo  altri  il  conduce» 

Raffrena  alquanto  il  tuo  corfo  veloce» 
Altiero  fiume,  lucido,  e profondo. 
Benché t* afpetti  alla  tua  larga  foce» 
Vago  di  sì  bell*  acqua,  Adria  iracondo: 
Porgete  voi  1*  orecchie  alla  mia  voce» 
Ninfe,  che  Hate  giù  nel  baffo  fondo, . 
A lei  non  già,  ch*èbaffa,  ma  al  fubbietto/ 
Alto  sì,  che  fupplifce  ogni  difetto» 
io. 

Voi  Tenti  rete  l’invitta  prodezza, 

L*  ardir,  la  forza  d’  un  cor  pellegrino» 
La  leggiadria,  la  grazia,  la  bellezza 
Di  Ruggier,  detto  il  terzo  Paladino, 

Il  qual  natura  pofe  in  tanta  altezza, 
Che  ne  fece  invidiofo  il  fuo  dettino» 

E la  fortuna,  ficcome  interviene, 

Che  tato  una  con  1*  altra  fi  conviene. 

A3  Fi* 
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ii.  t 

Fu  morto  a tradimento  , ancora  effendot 
Nell*  età  verde  il  mifero  Ruggiero, 

Ma  non  sì  che  del  filo  valor  tremendo. 

Non  riempiere  pria  quello  emifpero  : 

E perché  ben  le  cole  dirvi,  intendo , 

Farmi  alquanto  da  alto  m*  è medierò 
E veder  fe  mi  ferve  la  memoria 
A raccontarvi,  una  leggiadra,  iltoria .. 

1 1. 

Nel  libro  di  Tarpino,  ìq  trovo  Icritto», 

Com’  Aledandro  Re  di  Macedonia  , 

Poich’  ebbe  Dario  ed  altri  R«  fconfitto ,, 
Come  chi.  feri  ve  di  l ui  tellimonia  , 

Fu  d*amor  prefo  nel  Regno  d*1  Egitto,. 
Innanzi , eh*  egli  alidade  in  Babilonia 
Una  donna  lo  prefe , onde  fe  fare-  f 

U/na.  Città,  per  ella  lopra.  ’i.  mare 

13. 

£ dal  fuo  nome,  AlelTàndria  le  pofe- 
Nome  eh*  .incorda*  noftri  tempi  dura,, 

Poi  d’ire  in  B.ibil  Ionia  fi  difpofe, 

Che  fu  la  morte,  e la  fùa  fepoltura 
Ch’  ivi  il  velen  le  budella  gli  rofe^. 

Il  qual  gli  drt.ee  una  fua  creatura 
Laonde  il.  Mondo  tutto,  fi  feompiglia  ». 

Chi.  quella  parte , e chi  quella,  ne.  piglia 
1 4 .. 

Stava  in  Egitto,  allor  la  damigella  ,. 

Che  per  nome  Elidonia  fù  chiamata  ,,  1 

Quando  fentì  la  malvagia,  novella 
Di  fei  mefr  era.  appunto  ingravidata 
Qnde  foletta  in  una  navicella. 

Entra  > veduta  la  mala  parata  , 

Che  non  avea  governo,  di  perfona  », 

Fd  a fortuna  la  vela,  abbandona  .. 
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ff  vento  in  poppa  via  per  mar  la  caccia  » 
In  Affrica  (ornando  la  portava, 

Sereno  è’1  cielo, e *1  mar  tutto  in  bonaccia» 
La  barca  a poco-  a poco  in  terra  andava  >■ 
Ove  la  donna  levando  la  faccia 
f Un  Vecchio  vide  » eh*  a pefeare  flava  » 
Ed  ajuto , piagnendo»  gli  domanda) 

E fenza  fine  a lui  ft  raccomanda  • 

i6. 

Quel  Vecchio  1’  accettò-  cortefemente  » 

E poiché  fu  finito  il  terzo  mefe. 

Nella  capanna  fua  poveramente 
Di  tre  figliuoli  un  gentil  parto  refe? 
Onde  quella»  che  fta  fin*  al  prelente» 
Di  Tripoli  la  terra  il  nome  prefe, 
f Ed  èpofladel  mar  proprio  in  fu  '1  lito  > 
Una  Città  d*  un  belliffimo  (ito  ► 

* 7-  ^ 

E come  il  ciel  va  difponendo  in  terra» 
Ebber  que’  tre  figliuol  tanto  valore. 
Che  quel  gra  Re  Gorgon  vinfero  in  guerra» 
Che  dell’  Affrica  tutta  era  Signore  : 

Un  d*  eflì  fu  chiamato  Soniberra, 

Che  fu  il  primo  de’ tre  > cioè  il  maggiore, 
Il  fecondo  Atamandro  » e *1  terzo  figlio 
Chiamoflì  Argante, e fu  bel  com’  un  giglio  - 
! » 8* 

Prefero  i tre  fratei  la  Signoria 
/ D*  Affrica»  poiché  Gorgon  fu  mancato» 
E la  riviera  della  Barberia  » 

E la  terra  de’  Negri , che  gli  è a Iato: 
Nè  tanto  per  prodezza  , e gagliardi» 

Nè  per  gran  fenno  acquiflarno  quel  Stato  % 
Ma  la  natura  Ior  benigna , e buona 
Tirava  ad  ubbidirgli  ogni  perfona  .. 

A 4,  Perchè; 
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Perché  I*un  più  , chel*  altro  era  gentile  $ 
Cortefe  fopra  quel  , eh’  huom  può  penfare , 
Onde,  per  lor  Signori,  ognuno  umile» 
Di  grazia  gli  veniva  a domandare  : 

Così  prefer  , tenendo  quello  llile, 

Dall’  Egitto,  al  Marrccco , tutto  il  mare  , 
E pei  fra  terra,  quanto  andar  fi  puote 
Verfo  il  deferto,  alle  genti  remote. 

20- 

Moriron  fenza  eredi  i due  maggiori, 

E folò  Argante  il  Regno  tutto  prefe, 
Ch’ebbe  molte  vittorie  , e molti  onori» 
E di  lui  1*  alta  ftirpe  poi  difeefe 
Della  Cafa  Aflfricana  , e de’  Signori , 

Che  feciono  a’  Criftian  sì  gravi  offefe, 
Prefero  Spagna,  e dell’  Italia  aliai, 

E dettono  anche  a Francia  affanni , e guai  ► 

21. 

Di  coftui  nacque  il  po (lente  Barbante , 

Che  in  Spagna  uccifo  fu  da  Carlo  Mano: 
E fu  di  quella  (chiatta  il  Re  Agolante, 
Del  qual  nacque  il  feroce  Re  Troiano  , 
Che  combattè  col  gran  Signor  d’Anglante, 
E con  due  altri  del  nome  Crilliano, 
Don  Chiaro  un  fu, l’altro Ruggier  Vaflallo» 
Che  1*  ammazzarno , ecerto  fu  gran  fallo . 

2 t. 

• Un  fanciulletto  rimafe  di  quello, 

Sette  anni  avea , quando  fu  il  padre  uccifo  , 
Fu  di  perfona  grande,  e molto  bello, 
Ma  di  terribil  (guardo , e fiero  vifo: 
Collui  fu  de*  Criftian  proprio  un  flagello. 
Siccome  in  quello  libro  arete  avvifo  : 
State,  vi  prego,  ad  afcol carmi  un  poco , 
E vedrete  ogni  cofa  in  fiamme , e ’n  foco . 

Venti- 
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* Ventidue  anni  il  giovanetto  altiero» 
j Ha  già  partati  , e chiamafi  Agramante  % 
Nè  in  Affrica  fi  trova  Cavatiero, 

Ch’  ardifca  di  guardarlo  nel  fembiante  * 
Se  non  un*  altro  ancor  di  lui  più  fiero  « 
/ Che  venti  piedi  è dal  capo»  alle  piante* 

I Di  fommo  ardire  » e di  portanza  pieno  « 

E fu  figliuol  del  forte  Re  Ulieno. 

. *4- 

Gigante  fu , e di  Sarza  Signore, 

Il  padre  di  coftui , di  eh’  io  vi  parlo» 
Ch’  a lui  fu  sì  d’  orgoglio  fucceflore, 
Chela  Francia  diftrugger  volfe,  e Carlo: 
Per  tutto  quanto  il  Mondo  andò  il  romore* 
Nè  fu  chi  non  fentifle  nominarlo  : 

X Or  s*  afcoltarmi  volete  degnarvi , 

Tutto  da  capo  a piè  vengo  a contarvi  • 

i *5- 

> Fece  Agramante  a configlio  chiamare 

Treutadue  Re , eh’  egli  ha  in  ubbidienzia  9 
In  quattro  raefi  gli  fece  adunare  » 

E venner  tutti  all’  alta  fua  prefenzia  : 
Chi  v*  arrivò  per  terra,  echi  per  mare. 
Mai  non  fu  vifta  tal  magnifìcenzia , 
Trentadue  tede  d*  oro  coronate, 
Dentro  a Biferta  fono  infieme  entrate  • 
16. 

Era  in  quel  tempo  gran  Terra  Biferta-, 

\ Oggi  è disfatta,  ed  è fu  la  marina. 

In  quella  guerra  ella  reftò  deferta, 

Il  Conte  Orlando  fu  la  fua  rovina: 

Or  fuor  di  quella  alla  campagna  aperta 
Accampofli  la  gente  Saraci na  , 

Entrarno  dentro,  e fu  pur  bella  feda  , 
Trentadue  Re  con  le  corone  in  teda . 
j A 5 Era 
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Era  un  Camello-,  o rocca  Imperiale  * 

Che  per  fua  flanza  Agramante  eleggeva;* 

TI  Sol  mai  non.  ne  vide  un*  altro  tale.,, 

Tutto  d’  oro , e di.  perle  riluceva  :. 

A due  a due  falirno  i,  Re  le  fcale,, 

Ognuno  il  Reai  manto  iudolTo  aveva  >. 

E nella  fala  entrati;,  parve,  loro 
Veder,  dove,  fa,  Giove,  il.  conc.iftoro .. 

2 8: 

£unga  è la  fala  cinquecento,  palli', 

Trecento  per  larghezza,  di  mifura  * 

Il  cielo  ha  tutto  d’  or  con.  gran  compalli * 

E (malti,  rolli,  bianchi  e di;  verdura  :: 
Zaffiri , ed  altri  prezjofi.  falli 
Adornavan-  del  muro  la  pittura , 

Perocch’  ivi  intagliata  era.  là  gloria 
Del  R.e-  Aleftandro , erutta,  là.  (ua.  ftoria  - 
29. 

Vedevafi  1*‘  AUroIàgo  prudente  , •- 

Il  qual  del  Regno- fuo  s’  era  fuggito  * 

Ch’*  una.  Regina  in  forma  di  ferpente; 

Gabbò  ,,  di.  lei  faccendofi:  marito 
E di  quel  parto  , chi  poneva  mente* 
AlelTandro,  fanciul  vedeva  ufeito,. 

Il  qual , come  fu?  grande  ,.  alla  forelta 
Prefe  un  cavai,  eh’  aveva  un  corno  in  teda  - 

30.. 

Bucefalo*  chiàmoffi  quel  cavallo  , 

Così  diceva  il  breve  fcritto;  l'opra •'  i 

Vedevafi  AlefTandro  cavalcallo 

All’  imprela  onorata,  al  V ardit*'  opra  * 

Ghe  fi  voleva?  il  Mondo  far  valfàllo  : 

Par  che  la  terra,  e T mar  di  gente  copra; 

Dario  , che- contra  lui  ne  viene  armato,, 

Che,  certo  arebb.e  ogt?’  altro,  fpa  ventato?.. 

II.'  fupeCs-  i 
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Il  fuperbo  Aleffandro  l’  afta  abballa , 

E mette  in  fuga  lui»  eia  Tua  gènte, 

Nè  Dario  ftitm  più,  ma  innanzi  paffa* 
Che  più,  che  prima  ritorna  poffente  : 

E di  nuovo  Aleffandro  lo  fracaffa  : 

Poi  fi  vedeva  quel  Baffo  dolente  , 

Ch’a  tradimento  uccide  il  fuo  Signore» 
Ma  bea  la  pena  paga  delP  errore . 

3*- 

In  India  poi  fi  vedeva  paftato» 

Notando  il  Gange  con  tanta  fatica» 

E folo  in  una  Terra  effl-r  ferrato» 

E dargli  intorno,  la  gente  nimica  : 

Ma  egli  avere  il  muro  rovinato, 

Onde  i Barbari  tutti  uccide»  e ’ntrica » 
Poi  palla  innanzi  » e quivi  non  fi  tiene» 
Ecco  il  Red’  India  » eh’ addoffo  gli  viene  • 

33*  _ 

Perone  ba  nome,  ed  è sì  gran  Gigante, 

Che  non  fi  trova,  che ’l  porti  deftriero  » 
Ma  per  Alfana  ha  fotto  un’  Elefante, 

A coftui  poco  valfe  l’effer  fiero* 

E le  fue  genti  » che  n*  aveva  tante  , „ » 

Furon  ftimate  d’ Aleffandro  un  zero» 

Prefe  lui  vivo,  e coro’ huom  di  valore» 
Libero  il  lafciò  ire,  e fogli  onore  . 

- 3+ 

Eravi  ancor,  ficco  me  il  bafililchio 
Stava  in  fui  palfo  foora  una  montagna* 

E fpaventava  la  gente  col  fife  hip, 

E con  la  vifta  il  (angue  altrui  magagnai 
Com*  Aleffandro  ivi  fi  oofe  a rifehio. 

Per  quella  gente»  ch’era  alla  campagna» 

E per  configlio  di  quel:  fa  piente  , 

Col  fpecchio-  aL  fcudo»uccife  quel  Cerpente» 

A & lei 
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In  fomma  v’  era  ogni  guerra  dipinta» 

Ogni  cofa , che  Teppe , e volle  fare  : 
Dipoi  che  fu  la  terra  da  lui  vinta  » 

Da  due  grifoni  in  ciel  fi  fe  portare» 
Col  feudo  in  braccio  , e con  la  fpada  cinta: 
Poi  dentro  un  vetro  fi  cala  nel  mare, 
E vede  le  balene,  ed  ogni  pefee  , 

E non  contento  ancora , indi  pur*  efee . 

36* 

Dipoi  che  villo,  evinto  ebbe  ogni  cofa , 

Si  vede  al  fin  , che  vinto  egli  è d’amore, 
E che  quella  Elidotiia  graziofa , 

Co*  fuoi  begli  occhi  gli  ha  pacato  il  core  : 
Dipoi  v*  è la  fua  morte  dolorofa, 

Ed  Antipatro  falfo  traditore, 

“Che  1'  avvelena  in  una  coppa  d’  oro  , 

E ’l  Regno  fuo  fi  dividon  fra  loro  . * 

37. 

Fugge  la  donna»  mifera  tapina, 

Ed  è raccolta  dal  vecchio  cortefe. 

Poi  partorifee  accanto  alla  marina , 

Là  dove  ftavan  le  reti  diftefe , 

Tre  fanciul letti , e poi  v*  é la  rovina* 
E 1*  acquido,  che  fan  di  quel  paefe 
Soniberra,  Atamandro,e  *1  bello  Argante, 
L’  opere  lor  fon’  ivi  tutte  quante  * 

38. 

Entrarno  i Re  la  gran  fala  guardando  » 

1 Quafi  di  maraviglia  vengon  meno  , 
Giovani  vaghe,  e donzelle  ballando* 
Avean’  il  catafalco  tutto  pieno: 
Trombe,  tamburi,  e pifferi  fonando, 

Di  dolci  voci  empieaR  1*  aer  fereno, 
Sopra  quelli  in  un’  alto  Tribunale 
Stava  Agramante  in  abito  Reale . 

A lui 
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A Jui  fecion  quei  Re  gran  riverenzia, 
Tutti  chinando  alla  terra  la  faccia» 

Ed  e*  gli  accolfe  con  lieta  prefenzia  » 

E tutti  ad  uno  ad  un»  baciando  abbraccia  : 
Poi  fece  all*  altra  gente  dar  licenzia  » 
Incontanente  ognun,  d*  ufcir  fi  fpaccia  : 
Retiamo  i Re  con  tutti  i configlieri , 
Duchi  » Marchefi , Conti  » e Cavalieri . 

4°. 

Di  qua»  di  là  dall*  alto  Tribunale, 
Trentadue  fedie  d’  or  fono  ordinate, 
y Poi  altre  fotto , in  luogo  difeguale» 

Ma  pur  genti  vi  ftan  tutte  pregiate  : 

Là  giù  fi  parla  chi  bene»  echi  male, 
Coni  è la  condizion  delle  brigate, 
Macomeudirnoil  Re,  che  parlar  vuole , 
In  un  tratto  finiron  le  parole. 

4t. 

Cominciò  il  Re  > Signor  , che  vi  degnate 
D’  efler  qui  fotto  il  mio  comandamento , 
Quant’  io  conofco  più  , che  voi  m*  amate , 
Tanto  più  debitore  a voi  mi  fento. 

Che  da  me  amati,  e riveriti  fiate? 

E così  piaccia  a Dio  farmi  contento , 
Com*  io  non  ho  nel  Mondo  altro  difio  , 
Se  non,  che  *1  voftro  onor  s’  efalti,e  *1  mio . 

4 z. 

Ma  non  conduce  a quello  fin  la  via 
Piana,  e larga  del  ventre  , e delle  piume, 
Nè  di  pigrizia,  e di  poltroneria*. 

Tofto  s’  eftingue  la  memoria , e ’1  lume 
Di  quel  , eh’  a quelle  cofe  dato  fia  ; 
Simile  all’  onda  d’  un  rapido  fiume. 

Che  via  velocemente  corre,  e palfa. 
Nè  del  fuo  corfo  alcun  veftigio  latta . 

Non 
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No  i è da  creder , eh’  AlelTandro  il  Grande  ,, 
Alco  principio  della  cafa  noftru  , 

Per  empierli  di  vino  , e di  vivande, 

Nè  per  ftarcon  le  donne  in  fella,  e’n  gioltra 
Acquiftalfe  quel  nome  , eh*  or  fi  ìpande 
Pel  Mondo,  come  qui  1*  ìftoria  moftra: 
Ch’a  guadagnar* onor  fi  ftènta , efuda» 
E fol  fi  acquifta  con  la  fpada  nuda  «. 

44- 

Ond*  io  vi  prego-,  gente  di  valore  ,, 

Gente  nata  alla  Ipada,  ed  alla  lancia» 

Se  cura  ».  e defiderio  mai  d*  onure  , 

Or  vi  fa  roda  ,,  ed  or  bianca  la  guancia  : 
Se  punto  amate  me,  voftro  Signore,. 
Meco  vi  piaccia  di  pattare  in  Francia 
A vendicar  le  noftre  ingiurieantiche  » 
Gon  quelle,  genti  a noi  tanto  nimiche.. 

. 45“' 

Nè  più  parole  dille  il  Re  pottente, 

E la  rifpofia  tacito  attendeva  » 

Fu  diverta  parlar  giù  tra  la  gente,. 
Secondo  , che  *1  parer  ciafcuno  aveva  r 
Branzardo  di  Bugia  vecchio  prudente,. 
Sopra  gli  altri  tenuto,  impiè  fi  leva,. 
Vedendo,  ch’ognun  volto,  a lui  fol  guarda  » 
Ditte  così  con  voce  grave  , e tarda  ► 

46. 

Magnanimo  Signor,  tre  modi  pone 
L’  arte  da  difputare  una  fentenzia  » 

Anzi  ogni  cofa , il  primo  è la  ragione, 
Efemplo  l’altro,  il  terzo  efperienzia  : 
Onde  per  dir  la  mia  opinione,, 

Poiché  tr  degni  darmene  licenzia» 

Pico,  così  , che  con  tra  Carlo  Mano 
li;  tua-  paflaggio  ha  d annoio  e vano  . . 
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E l’a  ragion  di  quello.  è ma  ili  feda  : 

Carlo  nel  Regno  fu»,  forte  fi  ferra  , 

Ha  lafua  gente  buona  „ pronta  e preda  >» 
Pratica.  « anzi  in.vecchiata.  nella,  guerra». 
Che  combatte  per  pioggia  , e- per  tempefta  »> 
r La  date,  e’I  verno»e  per  mare,  e;per  terra  : 
Tu  non  hai  , fe  non  gente  rozza , e nuova  », 
Che  farà  con,  lai  vecchia  mala  pruova .. 

48. 

Eri  quello,  troppo  efemplo  ti'  può  d'are- 
Il  Re  Aledandrot,  tuo  predecellbre  », 

Che  con  gente-  canuta  pafsò  ’l  mare  * 
tifata  infième  ».  e piena:  di.  valore  :: 
Dario;  dL  Perda,  lo,  venne-  a :rovare- 
Con  molte milia e fece  un  gran  romore 
Ma  perch”er a canaglia »,  ancorché  molta  * 
Al  Re  fui  il.  Stato ,,  e.  la.  libertà,  tolta  .. 

40.. 

IL’  efperienzia.  vorrei;  volentieri' 

Poter  moftrar  fopra  ad;un*  altra  gente», 
Che  fopra  noi , perocché  Caroggieri  „ 
Che  del  Bifavol  tuo  fu  difeendènte». 

Ih  Italia  menò,  molti  guerrieri», 

E.  redovvi  con-,  efli  finalmente': 

. Fu  morto*  Almonte,  ed  Agolante-,  e poi.' 
Trojan  »,  che ’l  fezzu  £u  de’: maggior  tuoi .. 

50* 

Sl'cKe  Iafcia-,  per  Dio  , la  mala  imprefa  », 

: E pon,  freno  aLl’àrdir  , che  mal  ti  caccia  », 

Elfendo  certo  , s’ io  ti  fò  contefa  , 

„ Che  piu  , che  gli  altri  a ficurtà  lo  faccia  :: 
Perché  del  danno  tuo  troppo  mi  pefa  » 
Che  piccol  t’  ho  portato  in  quede  braccia  », 
Servizio  infieme  si  devo,  e configlio,. 
Che  c’  ho  come  Signore , e come 
S Uni 
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.5*. 

'•In  terra  il  Re  dipoi  s’è  inginocchiato» 

Ed  al  Tuo  luogo  fi  torna  a federe  : 

Dopo  elio  un’altro  vecchio  s*  è levato, 
Ch’  è Red*  Algocco , ed  ha  molto  fapere  : 
Era  altra  volta  in  Criftianità  fiato. 
Perocché  fu  mandato  per  vedere 
Dal  Re  Agolante,  coni’ Italia  flava, 

E *1  Re  Sobrin  per  nome  fi  chiamava  ^ 

.5l* 

Signor  ( diffe  coflui  ) la  barba  bianca  » 

Ch*  io  porto  al  vifo , dà  forfè  credenza  , 
Che  per  vecchiezza  l’animo  mi  manca, 
Ma  teftimonio  ho  la  mia  cofcienza  , 
Che  bench’io  fgnta  la  perfona  fianca , 
Dell’animo  non  fento  differenza 
Da  quel , eh’  aveva  allor,  da  queI,ch*io  ero. 
Quando  a trovare  a Rifa  andai  Ruggiero  . 
53» 

Sì  che  non  creder,  che  per  codardia 
Ti  voglia  dall’imprefa  feonfortare. 

Nè  per  paura  della  vita  mia, 

Che  poco  ad  ogni  modo  può  durare  : 

E quanto  breve  , e difutil  fi  fia , 

La  voglio  al  tuo  fervizio  tutta  dare. 

Ma  come  quel,  che  fon  tuo  fervo  antico , 
Quel  che  meglio  mi  par  configlio,  e dico. 

Per  due  fol  modi  in  Francia  paflar  puoi, 
I*  ho  tutti  que*  luoghi  già  fpiati  : 

L’uno  è quel  d’  Acquamorta  verfo  noi, 
Che  partito  faria  da  difperati  ; 

Che  come  difmontare  in  terra  vuoi , 
Tutti  i Criftiani  ftanno  al  lito  armati , 
Con  gran  vantaggio, e molto  avvedimento. 
Dieci  de*  lor  varran  de*  noftri  cento. 
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Per  I* altro  modo  più  conveniente»  « 

Ch’è  Jo  ftretto  paffar  di  Gibilterra» 
Marfiglio  Re  di  Spagna  tuo  parente» 
Forfè  ara  molto  cara  quella  guerra  » 

E teco  ne  verrà  con  la  fua  gente  : 

E qui  qualch’un  vuol  dir , che  forfè  1*  erra  » 
Che  fi  faria  del  mal  , ma  io  fo  ftima  t 
Che  più  s’arà  da  fare  al  fin,  che  prima  t 
56' 

Poi  di  Guafcogna  fi  cala  nel  piano 

( Guafcogna  è luogo  molto  umile , e baffo  ) 
Quivi  e quel  mala  detto  Mont*  Albano , 

E quel  Rinaldo,  che  difende ’l  paffo, 
Che  Dio  liberi  ognun'dalla  fua  mano. 
Riparo  non  fi  trova  a quel  fracaffo: 
Poiché  faremo  fconfitto,  e cacciato» 
Affalteracci  da  un* altro  lato, 

57* 

Carlo  verrà  con  tutta  la  fua  corte, 

Pettinar  non  fi  può  più  trilla  lana  » 

Nè  ti  penfar,  che  ftien  dentro  alle  porte  » 
Ma  fuori  alla  campagna  aperta , e piana  : 
Verrà  quel  maladetto , ch’è  si  forte. 
Ch’ha  il  bel  corno  d’  Almonte,e  Durlindana» 
E non  è contra  lui  forza  » che  vaglia, 
Che  ciò,  che  trova  quella  fpada  taglia# 
3*. 

Conofco  Gano,  e conofco-  il  Danefe, 

Che  fu  Pagano,  e par  proprio  un  Gigante  » 
Re  Salamone,  ed  Ulivier  Marchefe, 

E le  lor  qualità  fo  tutto  quante: 

Noi  ci  trovammo  con  effi  alle  prefe, 
Quando  pafsò  tubavo  il  Re  Agolante, 
lo  gli  ho  provati  , e ti  poffo  àfccertare» 
Che  *1  buon  partito  è di  lanciargli  Ilare  • 

Così 
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59* 

Così  avendo  il  Vecchio  ragionato»  ’ 

Come  quell’ altro  fe,  nè  più,  nè  meno», 

Re  di  Sarza  era  un  giovan  difperato , 

Quel  ch’io  vi  difii  figliuo!  dell’  Ulieno: 
Maggior  del  padre  » e molto  me’  formato 
Di  molto  ardire , e di  poflanza  pieno , 

Ma  fu  (uperbo,  ed  orgogliofo  tanto, 

Che  difpregiava  il  Mondo  tutto  quanto.. 

60. 

LevoffI  in  piede,  e dille,  in  ogni  loco 
Dove  fiamma  s’accende , alquanto  dura* 
Piccola  prima  , e poi  fi  fa  gran  foco  , 

Poi  verfo  il  fin*  andando,,  fallì  ofcura ,. 

E le  manca  *1  vigore  a poco  a poco: 

E così  fa  l’umana  creatura, 

Che  poich’ha  dell’età  pa flato  il  verde  * 

La  forza,  e l’ intelletto  infieme  perde*. 

6« 

Quello  fi  può  veder  chiaro  al  prefente 
Per  quelli  due  Signor  , che  parlat’  hanno  », 

Ch’  ognun  di  lor  fu  già  favio  , e prudente 
Ed  or  fuor  di  fe  ftelfi  ambedue  (tanno: 

E la  rifpofta  contraria  alla  mente 
Del  Signor  uoltro  appunto  appunto  danno  r 
Così  dà  Tempre  ogni  capo  canuto, 

Più  volentieri  configlio,  che  aiuto*. 

61.  j 

N>n  vi  domanda  configlio  il  Signore  , 

Se  ben  la  Tua  prò porta  avete  intefa  ; ^ 

Ma  che  per  fuo  fervigio,  e voftro  onore: 

Seco  palliate  a quella  bella  imprefa  : 

Chi  gl  i e 1 o niega  , è un  gran  traditore  ». 

E da  or  la  querela  è da  me  prefa,. 

Ed  a qualunque  dice  contra  quello  » 

Gliela  vo  &r  con  l’ arme  manifello  * 

Quìi 
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Qui  fece  fine  al:  ragionar  acerbo  : 

Qivel»  della  cui  natura  io  vi  narrai* 

E Rodamonte , chiamata  il  fuperbo  * 

Il  più-  fiero  garzon  non.  nacque-  mai  » 
Perfona  ha  di  Gigante > e forte_nerbp^ 
pi  lui  abbiamo  a dire  ancora  aliai». 

Or  guarda  intorno  con  una  bravura». 

Che  ciafcun.  tace  » ed  ha  di  lui  paura- 
64. 

Era  in  configlio  il  Re  di  Garamanta  » 

Il  qual  fu.  facerdote  d’  Apollino  ,, 

Savio»  e degli  anni  avea  pai  di  novanta* 
Incantatore»  Aftrolago».  Indovino: 

In  tutto  ’1  Regno  fuo  non  nalce  pianta». 
Però  non  ha  l’  Orizzonte  vicino  * 

E guarda  a modo  fuo  per  la  pianura  », 

E numera  te  ftelle».  e *t  ciel  miiura* 

6 *.  # 

Levoifi,  fiato  alquanto  ginocchione,. 

E mentre  Rodamonte  piu  minaccia  * 

Di  (Te  * egregi  Signor  ,,  quello  garzone  t 
Vuol  parlar  folo,e  vuol  eh  ogn’altro  taccia* 
Pur’ io  dirò  quel»,  che  Dio  mi  prono  ne  „ 
Ed  egli  il  mal  » che  mi  può  far  * mi  faccia  : 
Afcoltate  di  Dio.  voi  le-  parole  »,  _ 

Che  non  di  lui,,  ma  degli  altri  mi  duole  - 

66. 


Gente  divota,,  udite  y e ben  notate 
Ciò  che  vi  dice  il  Dio  grande  A pollino  :: 
Tutte  le  genti  l ch’i.n  Francia  portate 
Saran  ,.  dopo  il  f.ifiidio  del  cammino 
♦ A pezzi  tutte,  faranno  tagliate: 

Grande  non  rimarrà,  nè  piccolino», 

E Rodamonte,  che-  cotanto  ciancia» 
Diverrà  palio,  de1  coxbi  di  Francia  . ^ 
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67. 

Poich’ebbe  detto , tornoffì  a federe 
Quel  Re,  eh’  ha  molta  tela  al  capo  avvolta  : 
Ridendo  Rodamonte  a più  potere  , 

La  profezia  di  quel  Vecchione  afcolta  > 

E poiché  cheto  il  vide  rimanere, 

In  un’altro  parlar  la  voce  ha  fciolta. 

Mentre  che  fiati)  quì,diffe,io  fon  contento , 

Ch’a  tuo  piacer  tu  profeteggiai  vento. 

68. 

Ma  quando  tutti  arem  paffato  ’l  mare  , 

E metterem  la  Francia  a ferro , e foco  , 

Non  mi  venire  intorno  a indovinare, 

Perch’io  farò  il  profeta  di  quel  loco: 

Male  a quell* altri  puoi  ben  minacciare* 

A me  non  già , che  ti  credo  affai  poco , 

Perchè  il  cervello  feemo  , e’1  troppo  vino  , 
Ti  fa  parlar  da  parte  d*  Apoilino . 

69. 

Alla  rifpofta  di  quello  arrogante 
Fu  rifo,  e molti  udirla  volentieri  , 

Giovani  pur  della  gente  ignorante, 

Chea  quell’  imprefa  avean  gli  animi  fieri  ; 

Ma  i vecchi,  che  paflar  con  Agolante, 

E che  provaro  i noftri  Cavalieri, 

Moffravan , che  quell’ era  per  ragione 
D*  Affrica  tutta  la  diftruzione  . 

70. 

Grande  era  gin  tra  loro  il  mormorio,  • I 

Ma  il  Re  Agramante,  diftefa  la  mano , t 
Fece  filenzio , e diffe  , in  fe  di  Dio, 

Ch*  io  non  farò  figliuoldel  ReTrojano: 

O che  foddisferò  quello  difio, 

Anzi  obbligo,  eh’  io  ho  con  Carlo  Mano  ; 

E voglio,  e ftringo  ognun  meco  a venire, 

Perch’ ufo  comandar,  non  ubbidire- 

Nè 
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' Nè  vi  crediate,  poiché  la  corona 

Di  Carlo  farà  rotta , e confumata  , 
Ripofo  aver  fotto  la  mia  perfona, 

Vinta  che  fia  la  gente  battezzata , 

. Innanzi  fempre  l’animo  mi  fprona , 

Fin  che  la  terra  tutta  ho  foggiogatat 
Dipoi  che  vinta  arò  tutta  la  terra* 
Ancora  in  Paradifo  vo  far  guerra* 

71. 

Or  bel  vedere  è ’l  giovane  Gigante 

Di  Sarza,  con  la  fronte  altiera,  e balda 
Saltar,  gridando,  viva  il  Re  Agramante, 
Echi  ha,  come  lui  l’anima  calda: 

10  ti  giuro  ( dicea  ) d’efler  collante, 

E tener  teco  quella  delira  falda , 
Sempre  vo,  che  di  me  ti  lodi,  e vanti , 
Che  ti  Ha  a canto , o che  ti  vada  avanti . 

73* 

"Il  Re  di  Tremifona  cosi  giura 

Di  feguitarlo  per  monte , e per  piano , 
Alzirdo  ha  nome,  perfona  lìcura, 

Così  giurava  il  forte  Re  d*  Orano* 

Che  pur  quell’afio  il  Regno  ha  prefa  1 cura: 

11  Re  d*  Arzilla,  levando  la  mano. 
Promette  a Macometto,  e grida  forte. 
Seguire  ilfuo  Signor  fin* alla  morte. 

74. 

Ma  giura  ognun , che  più  bifogna  dire? 
Beato  chi  li  può  moftrar  più  fiero, 

Non  vi  li  vede  vifo  da  fuggire, 

Ognun  minaccia  con  fembiante  altiero, 
Benché  que’  vecchi  non  la  puon  patire  , 
Pur  fi  iafciarqo  mettere  il  crillero  : 

Ma  di  nuovo  quel  Re  di  Garamanta  - 
Comincia  a dire  in  atto  d’huora,  che  canta  • 

•Si- 
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'Signor’,  anch’ io  morir  , non  venir  Voglio»  1 
Poiché  morir  pur  dee  la  nottra  gente 
T eco  in  Europa  , e dare  in  quello  Icog  lio  ì 
Saturno  , eh’  è Signor  dell*  afeendente, 
Minaccia  morte,  miferìa  , e cordoglio  t 
Ma  io  fon  fatto  un’huom,che  più  non  féte» 

Che  tanti  annitrii  trovo  già  al  gallone» 

Che  campar  non  potrei  lunga  ttagione  * 

76- 

Tì  prego  ben  , eh’  al  fiero  tuo  dettino 
Non  lafci  quefta  voce  deprezzare  , 

v Perchè  la  vien  di  bocca  d’  Àpollinot 
Poiché  diliberato  hai  di  pattare, 

Nel  Regno  tuo  fi  trova  un  Paladino» 

A cui  di  forza  huom  non  puottì  agguagliare» 

Cotti’  ho  veduto  per  aerologia , 

11  miglior’  huom,  che  nei  Mondo  oggi  fia  % 

77- 

Or  ti  dice  Àpollin  nottro  Signore, 

Che  s*  aver  puoi  cottuidi  ch’io  ti  parlo» 

In  Francia  acquietai  gloria  , ed  onore» 

E romperai  molte  Volte  il  Re  Carlo: 

E perchè  il  fangue , appretto  al  fuo  valore  » 

Sappi , e polli  , fe  Vuoi , tuo  forfè  farlo  » 

Sua  madre  di  tuo  padre  fu  forella» 

E fu  per  nome  detta  Gallicella* 

. Laonde  tuo  Cugino  ad  effer  viene, 

E certo  a far , che  hafcctte  Pagano  < 

11  nottro  Macomettò  ha  fitto  bene»  < 

■ Che  fe  per  forte  nafeeva  Criftiarto»  , 

La  noftra  fe  ne  pativa  le  pene , 

Che  d*  ogni  cofa  arebbè  fatto  Un  piano  ì 
11  padre  di  coftui  fu  il  buon  Ruggiero» 
Fiore»  e «corona  d’  ogni  Cavai ierd. 

' L’  affliti  < 

i . , 

* * 4 
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li*  afflitta  madre  fua  miferamente  , 

Dipoi  che  fu  ammazzato  il  fao  marito  » 
Ed  arfa  Rifa  dolorofamente  , 

Che  mai  non  fu  sì  crudel  cafo  udito  j 
Gravida  venne  fra  la  noftra  gente» 

E quivi  due  figliuoli  ha  partorito» 

Che  1*  un  fu  quello  di  eh*  io  t’  ho  parlato  » 
Ruggier , come  fuo  padre  nominato  « 

50. 

Nacque  con  elfo  ancora  una  donzella» 

Che  veduta  non  ho,  ma  fomiglianza 
Ha  del  fratello , e fopr*  ogn’ altra  è bella  » 
Ed  egli  di  bellezza  il  Sole  avanza: 
Morì  allor  nel  parto  Gallicella  , 

E due  fanciulli  vennero  in  poflanza 
D’  un  Barbafloro,  il  quale  è negromante  » 
E nel  tuo  Regno,  ed  ha  nomeAtalante  » 

51. 

Staffi  collui  nel  monte  di  Carena, 

E per  incanto  v*  ha  fatto  un  giardino  » 
Alto  sì,  che  fi  può  volarvi  appena, 

E come  grande  Aftrolago»  e ’ndovino  » 
Del  valor  di  collui  feienzia  piena 
Ebbe,  e nutrito  1*  ha  da piccolino > 

Sol  di  midolle,  e nervi  di  lione, < 

Or  n*  è gelofo,  e fe  lo  tien  prigione» 

Ed  hallo  avvezzo  ad  ogni  maeftrìa, 

Ch’  aver  fi  pofla  in  opra  d’  armeggiare  » 
Sì  che  provvedi  di  far,  che  tuo  fia. 
Ancorché  credo,  che  v*  arai  da  fare: 
Ma , o nelFuna , o quella  è fola  via 
A voler  Carlo  Mano  difertare; 
Altrimenti  io  ti  parlo  chiaro,  efeorto. 
La  tua  gente  ò disfatta , e tu  fe*  morto . 

Poich’ 


• Digitized  by  Google 


»4  LIBRO  S E CONDO 

*ì* 

Poich’  ebbe  detto  quel  Vecchio  canuto» 
Parfe,  che  gli  credette  il  Re  Agramante  j 
Perchè*  tra  Ior  profeta  era  tenuto  » 

E grande  incantatore,  e negromante; 
Che  poiché  in  quel  paefe  fu  venuto, 
Diventò  un  fol lecito  ftudiante  , . 
Prima  fapeva  fare  ogn*  altra  cofa , 

Ora  fcienzia  avea  maravigliofa  . 

84* 

E predicava  la  guerra,  e la  pace» 

E P abbondanzia , eia  fame,  e la  pelle  i 
Or  quello  fuo  configlio  a tutti  piace  , 

E le  provvifion  fur  fatte  prette 
Di  chi  andatté  a quella  imprefa  audace! 
Ma  voi , Signor  , mai  non  vi  ftraccherette, 
E non  dirette  a me , che  mi  pofattì  » 
Però  meglio  è , che  qui , cautando,  io  latti , 
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NOn  è ficuro  1*  buona  , che  Ha  fprovvifto  , 

E troppo  crede  al  .ciel  chiaro,  e fereno, 
Non.penfando,  che  polla  venir  trillo, 

E non  porca  il  cappello  in  mano  almeno: 
Quello  (lato  mortai  mifero , è milto  , . 

Ed  or  mefce  dolcezza,  ed  or  veleno. 

Or  gioja,  or  doglia,  or  piacere , ed  or  guai , 
Ma  la  miferia  v*  ha  più  parte  affai  . 

2. 

Però  fa  molto  ben  colui , eh*  all’  erta 
Sta  tempre  con  la  febbre  , e col  mal’ anno , 

* Che  le  difgrazie  Hanno  a bocca  aperta: 

E la  miferia  , e la.  vergógna  , e *1  danno 
Han  gran  piacer  con  noi  di  Ilare  in  berta  : 
Savio  è òhi  d’ or*  in  or,  non  d’ anno  in  anno 
Scudi , rimedj , antidoti  raguna 
Concra’  colpi  di  morte , e di  fortuna  • 

3*. 

Quello  è oficio  d*  ogni  huomo  da  bene» 

Ma  chi  governa  particolarmente , 

E delia  vita  d*  altrui  cura  ..iene , 

Debbe  effe  re  fvegliato , 2 diligente  : 

Non  fo  s*  a Carlo  Man  quello  interviene  » 
Che  poiché  fu  partita  quella  gente,  ? 
Quella  tempella  di  Gradalo  fiero. 

Aveva  forfè  allargato  *1  penderò  . 
Orlando  Inttam,  Tomo  II,  B Di- 


Digitized  by  Google 


*6  LIBRO  SECONDO 

4* 

Picon  coftor,  chele  quella  brigata. 

Che  in  Biferta  facea  quella  dieta, 

Subito  in  Francia  Tene  fufle  andata , 
Criftianità  non  era  troppo  lieta  $ 
Perocch’era  in  quel  tempo  abbandonata: 
Ma  non  accade  or  qui  fare  il  profeta, 
Balla  eh*  Orlando,  e quel  da  Mont’Albano  , 
Eran  molto  lontan  da  Carlo  Mano, 

5* 

P1  Orlando  vi  contai  nel  libro  fopra , " 
Ch’avea  di  Brigliadoro  fol  Io  {prone  , 

E di  colei , che  fe  quella  bell*  opra» 
Che  I*  aveva  trattato  da  callrone , 

Or  le  calcagna  il  pover’  huom’  adopra  ; 
Ma  veggiam quel,che  adopra  quel  d’Amdey 
Che  dopo  la  battaglia  di  quel  giorno, 
Con  Marfifa  alla  rocca  reftò  intorno . 

6. 

mentre,  che  lefpie  del  Re  Agramante 
Van  cercando  Ruggieri  che  non  fi  trova , 
Rinaldo  crepa  , che  con  quel  d*  Anglante 
Non  ha  potuto  far  1*  ultima  prova  : 

E fallì ognor  più  fiero,  e più  arrogante  y 
E la  (lizza,  e lo  fdegno  fi  rinnova, 

Che  gli  pareva  pure  elfere  (lato 
Offefo  troppo  q torto,  e poi  piantato, 

7. 

Non  fa  penfar  per  qual  cagion  partito 
Si  fufle  il  Conte , e feco  fi  difpera  , 

Non  erq  alcun  di  lor  tanto  ferito. 

Nè  anche  affaticato  di  maniera  , 

Che  debbia  il  fuo  nimico  aver  fuggito  x 
E non  fa , come  il  fatto  andato  s*  era: 
Ma  fia , che  voglia,  s*  è diliberato 
Seguirlo  Tempre  infin , che  1*  ha  trovato  . 

Poiché 
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t. 

Poiché'  venuta  fu  la  notte  bruna» 

Armoffi  tutto»  e felli  dar  Bajardo, 

E via  cavalca  al  lume  della  Luna: 
Andogli  dietro  il  Duca  dal  Liopardo  » 
Che  vuol  correr  con  elio  una  fortuna  : 
Iroldo  è feco , e PraGIdo  gagliardo  : 

E già  non  feppe  la  forte  Regina 
La  lor  partita  infin*  alla  mattina* 

9* 

E mollrò  di  tenerne  poca  cura» 

O sì,  o nò,  che  ne  fuffe  contenta: 
Cavalcando  ne  van  per  la  pianura 
D’ un  chiufo  trotto , che  mai  non  allenta  : 
Già  è pallata  via  la  notte  fcura , 

E la  bella  aurora  s*  apprefenta, 

Fuggita  dal  fuo  Vecchio,  il  cui  toffire  » 
Il  cui  rullar , non  la  lafcia  dormire . 

10. 

Va  innanzi  agli  altri  il  figlio  del  Re  Ottone 
Adolfo  Duca  fopra  Rabicano, 

E borbottava  una  certa  orazione 
Divotamente , eh*  era  buon  Criftiano  : 
Ecco  a leder  di  via  fopr*  un  cantone 
Una  donzella,  e battefi  con  mano 
Le  fpalle,  e ’l  petto,  e la  fronte,  e la  faccia  » 
E piagnendo,  i capei  fi  pela,  c (traccia, 

1 1. 

Mifera  me,  dicea  la  damigella, 

Mifera,  afflitta,  infelice,  Sgraziata, 

O gioja  del  mio  cor,  dolce  forella, 

Che  non  fuflì  tu  mai  nel  Mondo  nata  , 
Poiché  quel  traditor  sì  ti  flagella  : 
Mifera  me,  da  tutti  abbandonata. 

Chi  farà  quel  pietofo  sì,  che  dia 
Qualche  foccorfo  alla  forella  mia  ? 

B x Che  ca- 
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12. 

Che  cagion  bai  ( Adolfo  le  diceva  ) / 

Che  ti  fa  lamentar  sì  duramente  ? 

Rinaldo  in  quello  dire  anche  giugneva* 

E Prafildo  , ed  Iroldo  parimente  : 

La  donna  pure  a piagnere  attendeva. 

Sempre  dicendo,  mifera  , dolente,  ? 

Con  le  man  proprie  mi  vo  darla  morte, 
Poich’  io  non  trovo  alcun, che  mi  conforte* 

13. 

Dipoi,  volta  a color,  dicea  , guerrieri, 

Se  tanto,  o quanto  di  pietà  fentite , 

Soccorfo  a me  per  Dio,  che  n*  ho  meflieri , 

Più  che  voi  non  vedete,  e non  fentite: 

Se  fete  veramente  Cavalieri, 

A vendicar  1*  ingiuria  mia  venite 
Contr*  un  ribaldo,  falfo,  traditore, 

Pien  di  difcortefia,  e di  furore. 

14.  / 

Ad  una  torre,  non  di  qui  lontana, 

Abita  quel  malvagio  furibondo. 

Di  là  da  un  ponte  fopr*  una  fiumana, 

Che  fa  un  Jago  orribile,  e profondo: 

N La  mia  forella  , eh*  è la  più  umana,' 

La  piu  cortefe  donna  , che  fi* al  Mondo  , 
Pacando  or  meco , quel  ghiottone  fcefe 
Subito  il  ponte,  e pe*  capei  la  prefe, 
ij* 

Villanamente  quella  llrafcinando , 

Fin  che  di  là  dal  ponte  fu  venuto: 

Io  1*  ajutava,  piagnendo,  e gridando. 

Che  non  poteva  già  darle  altro  ajuto  : 

E per  le  braccia  vidi , che  legando 
La  (lava  ad  un  cipreffo  alto,  e fronduto. 
Poiché  fpogliata  1*  ebbe  , a corpo  nudo. 

Con  un  flagel  la  batte  > acerbo  , e crudo  . 

Tanto 
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16. 

Tanto  abbondava  alla  donzella  il  pianto. 
Che  non  potè  più  oltre  feguitare  : 

À tutti  i Cavalier  n*  increfce  tanto , 
Quanto  voi  vi  potete  immaginare  : 

E già  ognun  di  lor  s*  è dato  vanto. 

Se  fanno  il  luogo  * d’  irla  a liberare. 
Ed  in  conclufione  il  Duca  Inglefe 
In  groppa  ( mentre  più  piagne  ) la  prefe  • 
’ *7* 

E poich*  ebber  due  miglia  cavalcato. 
Trovai-  la  torre  finalmente,  e quello 
Ponte , che  per  traverfo  era  ferrato 
D*  una  ferrata,  a guifa  di  cartello, 

Ed  arrivava  al  fiume  d*  ogni  lato. 

Nel  mezzo  appunto  (lava  lo  fportello, 
Dove  a piede  li  parta  di  leggieri , 

Ma  perch’  è ftretto,  non  vi  van  deftrieri,. 
1 8. 

Di  là  dal  ponte  è la  torre  fondata 
In  mezzo  un  prato  di  cipreflì  pieno, 

Il  fiume  oltra  quel  campo  fi  dilata 
Nel  lago  largo  un  miglio , o poco  meno. 
Quivi  era  prefa  quella  fventurata  , 
Che’l  ciel  di  gridi  empiea, di  pianto il  feno. 
Tutta  era  fàngue  già  la  mefthinella, 

E tuttavia  quel  ladro  la  flagella. 

I9' 

A piede  armato  flava  il  furiofo, 

Nella  finiftra  ha  di  ferro  un  battone  * 

Il  flagel  nella  deftra  fanguinofo, 

E colei  batte  fenza  difcrezione  : 

Iroldo  di  natura  era  pietofo, 

E lene  morte  a tal  compaflìone, 

Ch*  altra  licenzia  a Rinaldo  non  chiede, 
Ma  pretto  (monta,  e parta  il  ponte  a piede . 

B.  j Perché 
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20* 

Perchè  a cavai  non  fi  potea  pattare 
(Come  vi  dilli  ) per  quella  ferrata: 
Quando  colui  pel  ponte  il  vede  entrare  , 
Lafcia  la  donna  al  cipretto  legata» 

E col  ballon  gli  volfe  addotto  andare» 

E cosi  fu  la  guerra  cominciata  , 

Ma  durò  poco  » perchè  quel  ladrone 
Gli  dette  in  fu  la  tetta  del  battone* 

21  . 

In  piana  terra  a*  piè  fe  Io  dittefe  » 

Che  parve  ftramazzata  una  civetta  » 

In  braccio  poi , coni*  un  fanciul  Io  prefe  , 
E fugge  sì , che  fembra  una  faetta  : 
Vedendo  ognun  » che  molto  fen*  offefe, 
Com*  era  armato , nel  lago  lo  getta  ; 

E non  reftò , finché  *1  fondo  ebbe  tocco  > 
Chi  afpetta  > che  torni  , è un  gran  fciocco  . 

22. 

Rinaldo  da  cavallo  era  fmontato. 

Per  azzuffarfi  con  quello  Gigante  » 

Ma  tanto  1*  ha  Prafildo  fcong'uratO» 
Che  bifognò  lafciarlo  andare  avu-ie: 
2-uel  maladetto  1*  afpetta  nel  prato , 

E tien*  alzato  il  fuo  bafton  pefante: 
Quell’  altra  fetta  fu,  come  la  prima» 
Dell’  elmo  quel  ballon  lo  colle  in  cima  * 

*?• 

E mandò  già  Prafildo  tramortito. 

Via  ne  Io  porta  quel  can  traditore» 

E dov*  andò  con  P altro  fen7  è ito  , 

E già  lo  getta  con  molto  furore: 
Hanne  Rinaldo  un  gran  dolor  Pentito  » 
Vedendo  ellinto  così  ardente  amore. 
Partita  così  bella  compagnia, 

Appena  creder  può  , che  vero  fia  * 

Tur- 
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24. 

Turbato  oltra  ttiifura  , il  ponte  parta  , 

Con  la  vifta  alta*  e fotte  Tarme chiufo. 
Va  fu  Favvifo  i etien  la  fpada  balla* 
Conte  colui  > eh*  a quelle  cofé  ef’  ufo  *. 
Colui  una  mazzata  andar  gli  lafla  , 

Che  fi  pensò  di  fracaflargli  il  mulo» 
Rinaldo  , che  di  fcrima  fa  ben  1*  arté  > 
Levò  un  {alto  , e trartefi  da  parte  . 

!$• 

E d*  un  gran  colpo  tocca  quel  ladrone* 
Che  per  non  aver  colto  era  adirato  > 

Ma  erart  Farmi  Tue  sì  fine  , e buone *- 
Che  nOn  fi  curan  di  brando  arrotato  t 
Durò  fra  loro  un  pezzo  la  quiftione  » 
Non  fu  R inaldo  mai  tocco  , o fegnato  » 
E ben  bifogna  , che  ’l  ladro  è sì  forte. 
Che  gli  aria  dato  ad  un  colpo  la  morte  • 
16. 

Tocca  ben  lui  , e di  punta,  e di  taglio, 
Ma  tutto  è nulla,  è ogni  sforzo  perfo» 
Come  alla  mofea  giucarte,  o tanaglio, 
Tanto  ftima  i fuoi  colpi  quel  perverto  i 
Al  fin  difporto  d’ ufeir  di  travaglio, 
Getta  il  battone , e coltelo  a Graverfo 
E tutto  in  braccio  gli  ruppe  lo  feudo  * 
Cadde  Rinaldo,  sì  fu  il  colpo  Crudo» 

*7 

Quantunque  in  terra  fu  caduto  appena» 
Che  fu  in  piè , nè  per  quello  fi  {conforta  i 
Ma  quella  beftia  ha  troppo  dura  fchiena  » 
Piglialo  in  braccio, e verio  l’acqua  il  porta: 
Rinaldo  fi  feontorce,  e fi  dimena, 

Ma  la  tua  forza  a quella  Volta  è morta» 
Perocché  tanto  il  malandrin  F avanza. 
Che  di  torli  da  lui  non  ha  portanza . 

fi  4 Cor- 
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iS. 

Correndo  , finalmente  al  Iago  viene» 

E come  gli  altri  giù  lo  vuol  gettare  y 
Ma  Rinaldo  abbracciato  a lui  fi  tiene  r 
Sì  che  kurto  da  ie  noi  può  fpiccare  : 
Gridò  il  crudel  » cosi  far  fi  conviene  » 

E poi  fi  Iafcia  giu  con  eflo  andare  , 

Nè  imi , nè  l’un.»  nè  1’  altroebbe  ripof» 

' Sin*  al  fondo  del  lago  tenebrofo. 

. 29' 

E non  crediate  ».  che  facciali  ritorno'. 

Che  P arte  del  notar  quivi  non  vale , 
Perchè  ciàfcuno  ha  tanto  ferro  intorno. 
Che  P olio  fatto  aria  capitar  male  : 
Vedendo  quello  Afiolfo,  ebbetal  (corno* 
Che  della  vita  fua  più  non  gli  cale, 

1 Perfo  Rinaldo,  ed  affogato  il  yede, 

E d*  efiremo  dolor  morir  fi  crede  * 

3©. 

Smontato  prefio  pafla  la  ferrata  r 
E del  lago  alla  ripa  fi  fedeva  » 

Un’  ora  grolla  era  di  già  pafiata , 

Che  dentro  all’  acqua  niente  vedeva:  ‘ 
Or  s*  egli  aveva  1’  alma  addolorata 
Colui  lo  penfi , a chi  fortuna  leva 
Qualche  perdona  cara,  ficcom’  era 
Rinaldo  al  Duca,  che  fene  difpera  . 

si- 
li ponte  anche  pafsò  quella  donzella* 

Ed  all?  alto  ciprefld  fen’  è ita , 

E fciolfe  dal  troncon  la  fua  Torcila  > 

Ed  halla  de’  fuoi  panni  riveftita  : 

, II  Duca  Adolfo  non  attende  a quella. 
Che  1*  ha  accecato  la  doglia  infinita* 

E piagnendo,  e battendoli  la  faccia, > 
Tutta  con  1’  unghia  fe  la  graffia,  e ftraccia  . 

Ed  era 
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3*. 

Ed  era  tanto  vinto  dal  dolore» 

Che  fi  voleva  nel  lago  gettare» 

Se  non  che  certo  con  un  grand*  amore» 
L’  andàrno  unitamente  a confortare 
Le  due  forelle , e dicevan»  Signore» 
Adunque  vi  volete  difperare? 

Non  fi  conofce  la  virtfi  perfetta, 

Se  non  quando  fortuna  ne  faetta. 

33- 

Tanti  configli,  e conforti  gli  danno, 

Or  l’una,  or  l’altra,  e tanto  gli  fan  dire» 
Che  pure  opinion  mutar  gli  fanno, 

£ dai  lago  lo  sforzano  a partire  : 

Nel  falire  a cavai  fu  1*  altro  affanno. 
Quando  a Bajardo  andò , volfe  morire , 
Dicendo  , o buon  dellriero  , egli  è perduto 
Il  tuo  Signore,  e non  gli  hai  datoajuto» 
'34* 

Sofpirando,  e piagnendo  tuttavia, 

Parla  al  cavai,  che  P intendeva  bene» 
Ma  di  rifponder  non  avea  balia, 

Pur  mormorando  modra  le  fue  pene  : 

In  mezzo  delle  donne  andava  via 
Adolfo  , Rabicano  una  ne  tiene  , t . 

L*  altra  d*  Iroldo  il  cavallo  ha  pigliato, 
Quel  di  Prafildo  fciòlto  hanno  lafciato  • 

. ! 35# 

£ fendo  andati  infin’  a mezzo  giorno» 
Vengono  ad  un  bel  fiume  per  paflare» 
Dove  fentirno  fonar  forte  un  corno': 

Or  mi  bifogna  Adolfo  qui  lafciare , 

E tornare  a color , che  fon’  intorno 
Albraccajequei,che  l’han  tolta  a guardare, 
E fanno  dentro  infinita  difefa 
Contri  Marfifa  di  furore  accefa  . 

***  B s Torin- 
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3<s. 

Torindo  era  di  fuor  con  la  Regina» 

Ed  ha  un  radio  a Sebafti  mandato 
( Alla  Terra  di  Burfia  > che  confina 
Con  Smirne»  e Scandeloro  in  ogni  Iato» 
Dentro  fra  terra  » e prefTo  la  marina» 
Che  venga  ognun  > che  può  venir*armato» 
E che  fi  faccia  un’efercito  bello» 

E Cararaan  lo  guidi  fuo  fratello  » 

.37* 

Egli  ha  giurato  mai  non  fi  partire 
0* intorno  a quella  rocca  imamente» 
Sin  che  non  vede  Angelica  morire 
Di  fame»  ofbco,  e tutta  la  fua  gente.* 
Però  sì  groflo  campo  fa  venire» 

Che  vuol  efiTer  di  fuor  tento  potente  » 
Che  non  poflan  que*  dentro  ir  pur’intorno  » 
Or  efcon  fuor  quaranta  volte  il  giorno  - 

Perchè  quello  Antiforre , e*l  Re  Balano 
Stan  di  » e notte  armati  in  fu  P arcione* 
Uberto  dal  Lione»  ed  Adriano» 

£ Sacripante  » e’1  forte  Chiarione  r 
Sopra  la  gente  di  Marfifa  al!  piano  » 
Calano  fpeflo  » e fan  qualche  prigione» 
Non  può  effer  la  dònna  in  ogni  loco  » 
Che  ben  fuggoo  da  lei  » come  dai  focov 
39-. 

Perché  ben  fieir  da  voi  le  cole  intefe  » 
Saper  dovete  » come  Brandimarte» 

Come  d*  Orlando  la  partita  intefe» 
Subito  del  la  rocca  a neh*  ei-  fi  pirte_r 
Perchè  P amor  d'et  Conte  sì  Io  prefe  » 
Che  Panima  fenz*eflo  fé  gli  parte  » 

Dal  dì,  che  feco  uni (IV  in  eom^gnia  » 

Sempre  ftar  feco  vuoi  > dovuti»  fia  - 
r „ I figli 
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I figli  d’Ulivieri  il  fomigliante  > 

Fecero  ancor  la  feguente  mattina» 

Cioè  Grifone  , e’1  fratello  Aquilante  : 

La  bella  coppia  sì  ratta  cammina , 

Ch*  al  Senator  Roman  pattarno  avante 
E fendo  giunti  fopra  la  marina , 

In  mezzo  ad  un  giardin  tutto  fiorito 
U«  bel  palagio  trovarno  in  fui  lito, 

Ch  aveva  un’alta  loggia  verfo  ’1  mare» 

Pattano  innanzi  a quella  i Cavalieri, 

Quivi  donzelle  /lavano  a ballare , 

Come  fuol  far  chi  ha  pochi  penfieri  : 

Grifdn  pattando  volfe  domandare 
A due , che  in  pugno  avevan  gli  fparvieri 
Di  chi  fuflTe  il  palagio , ed  un  rifpofe  , 

Quello  fi  chiama  il  ponte  dalle  Rofe  . 

Quello  è’1  mar  del  Baci  , fe  noi  fapete, 

E dove  è ora  il  palagio,  e’I  giardino. 

Era  uti  gran  bofco,ed  ombre  folce, e chete» 

E (lava  un  gran  Gigante  malandrino 
Sopra  quel  ponte , che  là  giù  vedete  » 

E non  pattava  mai  di  qui  vicino 
Con  qualche  donna  un  Cavaliero  errante» 

Che  non  fuflero  uccifi  dal  Gigante . 

45# 

Ma  Polifè'rno,  un  Cavaliero  accorto, 

Che  poi  fu  fatto  Re  pel  fuo  valore. 
Poich’ebbe  vinto  quel  ribaldo,  e morto, 

Il  folto  bofco  dillrutt'e  in  poche  ore,  ' 

E fecevi  piantar  quello  bell’orto  % 

Per  poter  fare  a chi  ci  patta  onore , 

E perchè  più  vi  cappiaquel  ch’io  dico. 
Mutato  ha  il  ponte  il  vocabol*  antico. 

B 6 11 
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TI  44-  ' 

U ponte  Perigliofo  era  chiamato,  I 

E delle  Rofe  al  prefente  fi  chiama,: 

Ed  è così  provvido , ed  ordinato , . • 

Che  ciafcun  Cavalier,  ciafcuna  Dama 
: Di  qui  panando,  fia  molto  onorato, 

Acciò  che  s*  oda  pel  Mondo  la  fama 
Di  quel  buon  Cavalier  tanto  cortefe 
Che  merta  loda  da  ciafcun  paefe . 

_ . 45. 

Però  di  qua  non  potete  pattare 
Se  non  entrate  nella  nodra  danza, 

E non  giurate  una  notte  qui  dare, 

A riconofcer  venite  la  danza, 

Poi  potrete  al  viaggio  'vodro  andare: 

Ditte  Grifon  , queda  cortefe  ufauza , 

Per  la  mia  fe , da  me  non  farà  guada 
Se  mio  fratello  a quetto  non  contrada  • 

. 46-  ‘ * ‘7 

Ditte  Aquilante,  da  come  ti  piace*. 

Così  d’  accordo  in  là  pigliar  la  via, 

Verfo  il  palagio  va  Grifone  audace. 

Ed  Aquilante  fagli  compagnia  : 

Giunti  alla  loggia,  non  fi  pon  dar  pace. 

Par  Ior  pur,  che  mirahil  cofa'fia»  * 1 

Quivi  donzelle,  e fergenti,  e fcudieri 
Venner  per  incontrar’  i Cavalieri . 

47. 

Già  gli  han  cortefemente  difarmati , jj 

E con  frutte,  e confetti  in  coppe  d’oro 
Quafi  pafciuti  , non  che  rinfrefcati , 

Poi  fi  raifer  nel  ballo  con  coloro*. 

Ecco  a traverfo  de*  fioriti  prati 
Viene  una  donna  fopra  Bigliadoro  : 

Cadde  Grifone  in  uno  dran  penfiero, 

Oin  ndo  vide  colei  con  quel  dedriero. 

''  • E così 
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4».  ‘ N'  “ 

E così  Aquilantc  s*  è fmarrito, 

E I*  un  , e l1  altro  la  danza  abbandona  » 
Per  ire  a lei  del  cerchio  s*  è partito» 
E coni*  è giunto , con  ella  ragiona , 
Domandando  , in  che  modo , à che  partito 
Abbia  il  cavallo  , e eh*  è della  perfona 
Di  quel,  che  Io  foleva  cavalcare  : 

Ella  un*  Moria  comincia  a contare . 

49 

Ch’  era  feiaurata  più  , che  la  feiagura  > 

Ed  era  poco  avvezza  a dire  *i  vero , ' 

Dicea  » eh’  a dietro  fopr’  una  pianura 
Avea  trovato  morto  un  CaValiero, 

Con  una  foprav verta  verde  feura» 

E un’  arbofc,elIo  inferto  per  cimiero» 

E eh’ un  Gigante  appreso  morto  gli  era» 
Fedo  d’  un  colpo  infin’  alla  gorgiera. 


5°. 

Che  già  non  era  il  Cavalier  ferito» 

Ma  peda  d*  un  gran  colpo  avea  la  teda  ; 
Quando  Aquilante  quedo  ebbe  Pentito  » 
Ben  gii  fuggì  la  voglia  di  far  feda,. 
Dicendo  , ainiè  > Signor  , chi  t’ ha  tradito? 
Ch*  io  Po  bea,  ch*  a battaglia  manifefta» 
Non  è Gigante  af  Mondo  tanto  forte  » 
Che  fia  fufficiente  a darti  morte. 

5*-  " ; 

Grifon  piagnendo  ancor  fi  lamentava» 
Anzi  s*  accieca  nel  pianto , e confonde» 
E quanto  più  la  donna  domandava, 

Più  la  morte  d’  Orlando  ella  rifponde  t 
La  notte  feura  già  s’  avvicinava , 

Il  Sol  dietro  ad  un  monte  fi  nafeonde» 

, I due  frate*,  che  fon  pien  di  dolore»' 
Poco  gudar  le  carezze»  e 1*  onore- 
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Si. 

Fur  poi  la  notte  in  lecco  imbavagliati , 

E via  condotti  ad  una  felva  ofcura , 

xi  i P*Tj  a<*,un  Cartello  imprigionati 
Nel  fondo  d una  torre  in  gran  paura  i 
Dove  flettono  un  tempo  incatenati» 

E feciono  un3  vita  molto  dura; 

Un  giorno  al  fin  Ja  guardia  fuor  gli  mena 
J-egaci  ben  con  una  gran  catena  . 

COn  9ue^a  donzella» 

Che  fopra  Brigliadoro  era  venuta  » 

Un  Capitan' con  molta  gente  in  fella, 

In  quella  forma  i due  fratei  faluta  : 

Oggi  morrete»  e con  voi  morrà  quella, 
Se  qualche  maraviglia  non  vi  ajuta  : 

La  donna  fi  cambiò  nel  vifo  forre, 
Quando  fenci , eh’  era  condotta  a morte . 

54, 

Ma  non  s1  impaurimo  già  coloro, 

Une  troppo  ardito  è 1*  un  e 1*  altro  nato  : 
Andando,  venir  veggon  verfo  loro 
Un  Cavalier’ a piè , eh’ è tutto  armato, 

E Vane  il  venir  fuo  loro  un  teforo  : 
Ancor  non  1* hanno  ben  raffigurato: 
Intenderete  poi , coni»  andò  li  fitto , 

Che  di  Jor  per  adefio  piò  non  tratto. 

Ma  torno  pur’adir  di  quel  Camello, 

Che  la  cruda  Marfifa  alfedia  ancora: 
Uberto  , e gli  altri  Cavalier  con  elio 
Ogni  dì,  an2Ì  ogn*  ora  falcati  fuora  .* 

L la  Regina  caccia  or  quello,  or  quello, 
Innanzi  a lei  fi  fa  poca  dimora  , 

Che  tutti,  falvoilRè  di  Circaflid, 

Hanno  provato  la  fua  gagliardi  . 

Non 
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5*. 

Non  era  egli  a combatter  foora  ufcito, 
Perocché  in  quella  prima  uccisone, 

D’  una  laetta  in  modo  fu  ferito* 

Ch*  appena  indoflo  tener  può  *1  giubbone  £ 
Un  mefe  tutto  quanto  era  già  ito* 
Dipoi  che  quivi  giunfe  Galafrone, 

Ecco  tutti  i guerrieri  una  mattina 
Saltati  ne!  campo  di  quella  Regina  • 

57- 

Gridan  le  genti  all*  arme  tutte  quante» 
Parea  quello  un  lion  , quello  un  ferpente  r 
II  Re  Baiati , eh*  ha  forza  di  Gigante* 
Viendretro  Uberto,  ed  Antifor valente > 
Chiarione,  Adriano,  e Sacripante, 

E fanno  un  gran  tagliar  di  quella  gente  : 
Levali  un  grido,  una  polvere  grande. 

La  gente  fogge  da  tutte  le  bande. 

5*-. 

Par  che  Iren  tanti  lupi  in  un*  armento. 

Non  fu  veduta  mai  tanta  paura. 

Un  folo  innanzi  Tene  caccia  cento  , 
Fuggefr  ognun  dalla  mala  ventura  ? 

E fon  sì  pien  di  tema,  e di.  fpa  vento» 
Chr  a-  guardargli  nefìfun  pur*  s*  afficura» 
Morti  , e «filfrutti  fon  tutti  a furore. 
Ecco  Mar&fa,  che  giugne  al  remore. 

•v  . 

Corle  al  romor  quella  donna  arrabbiata  » 

E vilìo  di  que*  fei  quel  tanto  ardire. 

Si  férma  , e con  fa  viih  alta  gli  guatar 
Quando  Ralan  la  vede  a IV  venire, 
'tome  qud,  eh*’ altre  vottel’ha  guftata» 
In  altra  parte  molìra  di  ferire, 

E non  quel  eh’  é' , ma  par,  eh*  un*  altro  Ha  : 
Sì  terne  di  colei  la  gagliardi.» „ 

À 
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60. 

Avevan  prima  fra  loro  ordinato, 

Che  P uno  all’  altro  debbia  ajuto  dare* 
Perchè  la  donna  ha  un  cor  difperato» 

E vuoili  contra  tutti  vendicare  : 

Come  Balano  adunque  fu  voltato, 

Ella  gli  è dietro,  eh’ una  furia  pare. 
Gridando,  volta  , che  fé*  un  poltrone,  *• 
Adopera  la  fpada  > e non  lo  fprone . 

6*. 

Così  gridando  lo  fegue  in  fui  piano: 

Ma  il  feroce  Antifor  d’  Albarofiia 
Ferita  P ha  con  Luna,  e l’altra  mano: 
Ella  non  fene  cura,  e palla  via, 

Che  gaftigar  voleva  quel  Balano, 

Ch’  a fpron  battuti  innanzi  le  fuggia  , 

Vie  per  traverfo  il  franco  Uberto  in  quella, 

E la  ferifee  in  mezzo  della  tetta  . 

62. 

Non  fene  cura  la  donna  valente , 

Che  dietro  al  Re  Balano  è tutta  volta  : 

In  quello  Chiarion  villanamente 
Mena  a due  mani , e nell’  elmo  l’ha  colta  : 

Ma  ella  a’ cali  fuoi  pur  non  dà  mente, 

A quel  Re  va  pur  dietro  a briglia  fciolta  : 
Etto,  che  dietro  fe  la  fente  , mena  ^ 

Un  colpo,  che  le  dette  qualche  pena • 

63. 

Mena  a due  mani , e le  redine  latta  , . 

Giunfe  lo  feudo,  e tutto  glielo  pèltà  , 

Come  futte  di  patta  glielo  patta., 

Una  gran  parte  d’etta  in  terra  retta 
Colfe  ella  lui  nell’elmo,  e gl  iel  fracatta  > 

E ferillo  afpramente  nella  tetta, 

E come  morto  in  terra  1*  ha  dittefo  , 

La  gente  fua  ne  lo  porta  di  pefo  . 

‘ Nè 
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64. 

Nè  punto  indugia  la  crudel  donzella» 

Per  la  campagna  caccia  Chiarione  : 
Ciafcun  degli  altri  addotto  le  martella  » 
Ella  noi  cura»  e mena  pur  lo  fprone  : 
Già  tratto  ha  Chiarion  fuor  della  fella» 
E prefo  ne  lo  manda  al  padiglione: 
Vitto  quello  Antifor  d*  Albaroflìa» 
Quanto  più  pretto  può  , netta  la  via . 

65. 

Ma  ella  il  giunfe , e nell’  elmo  l*  afferra* 
Ed  a difpetto  fuo  d’arcion  lo  toglie, 

E poi  tra  le  fue  genti  il  getta  in  terra 
Leggier,  come  gettattè  piume  , o foglie: 
Or  qui  ha  voglia  di  finir  la  guerra» 
Perocché  il  Re  Adriano  ancor  ci  coglie  : 
Il  grani  Circaflo  quivi  non  fi  trova  , 

Ch* altrove  fa  della  fua  forza  prova. 

‘ 66. 

Uberto,  che  non  era  dncor  caduto, 

In  fuga  mette  fol  tutta  una  fchiera.* 
Marfifa  di  lontan  1’  ebbe  veduto, 

E volta  in  quella  parte,  dov’ egli  era. 
Già  lo  feudo  gli  ha  aperto  , e giù  sbattuto  f 
Poi  gli  fende  l’usbergo,  e la  lamiera, 
E maglia,  e giubba  tutta  difarmando, 
Fin*  alla  carne  fa  pattare  il  brando. 

Il  Cavalier  turbato,  e fpaventato, 

A due  man  fopra  lei  la  fpada  tira, 

Ma  come  addotto  1*  avelie  fputato , 

Tanto  ella  fene  muove,  o fu  vi  mira. 
Che  ciò  ch*ha  indotto  è per  arte  incantato  : 
Ella  piena  d’orgoglio,  e rabbia , ed  ira  > 
Sopra  ad  Uberto  la  fpada  abbandona , 
Ed*un  gran  colpo  il  force  elmo  g l’introna  , 


itized  by  CjOOqIc 


4i  LIBRO  SECONDÒ 
68. 

Co  i tanta  furia  quel  gran  colpo  fcende  # 
Che  l’ elmo  a riparar  non  fu  polente. 

Si  che  la  fronte , e ’1  nafo  poi  gli  fende* 
Cala  la  fpada  giù  fra  dente,  e dente  : 
L’arme  , e la  carne,  ogni  cola  s’  arrende  * 
Tagliollo  tutto  quanto  finalmente, 

Fello  dal  capo,  inlìn  fotto  1*  arcione* 
Cadde  in  due  parti  Uberto  dal  Lione  * 
6g. 

Sacripante  in  quel  tempo,  che  faceva 
In  altra  parte  una  guerra  mortale, 

A!  (pondi  quel  eran  colpo,  il  capo  leva  * 
E purvegli  d*  Uberto  molto  male: 

Ma  non  per  quello  punto  fi  perdeva» 
Volta  il  cavallo,  e fagli  metter  1*  ale  * 
E sì  prefio  alla  donna  addoflo  corfe  , 
Che  della  fua  venuta  non  $’  accorfe  • 

70. 

Come  fu  giunto,  una  percolta  mena* 

Che  le  fece  di  di  veder  le  (Ielle  * 

Non  fentì  mai  la  donna  tanta  pena* 

E più  d’  un*  ofa  le  dolfe  la  pelle  : 

Poco  le  vai,  che  d’alto  ardir  fia  pièna* 
E di  forza,  che  il  Re  fa  le  più  belle 
Morefche , e volte  intorno  , e sì  l’ aggira  » 
Ch’ella  tutti  i fuoi  colpi  al  Vento  tira* 

7*‘ 

Era  il  Circuito  si  deliro,  e leggiero» 

Che  intorno  a lei  parea  proprio  un’uccello* 
E non  le  bilognava  far  penfiero 
Di  potergli  toccar  pur’  un  capello  i 
Frontalatte  avea  nome  il  fuo  dellfiero* 
Quel  che  fu  canto  deliro , e tanto  bèllo* 
Che  quando  Sacripante  gli  era  fopra* 
Invali  contra  di  lui  forza  s*  adopra  « 

Fu  quel 
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CANTO  IT. 

7». 

Tu  quel  bell 1 animai  fenza  magagna» 

E sì  compito , che  nulla  gli  manca  » 
Era  il  mantel  di  fcorza  di  caftagna. 
Ma  fin*  al  nafo  avea  la  fronte  bianca  ! 
Nacque  in  Granata  nel  Regno  di  Spagna» 
La  tetta  ha  afciutta,  e grotta  ben’ogni  anca» 
Coda  » e crin  biondi  » e da  tre  piè  balzano , 
Sopr*  ogn*  altro  cavai  favio  , ed  umano  • 

7 1- 

Quando  gli  è fopra  il  fuo Signor*  armato» 
Afpetterebbe  il  Mondo  tutto  quanto»  . 
E ben* adetto  averlo  ha  indovinato. 

Mai  non  n*  ebbe  a Tuoi  di  bifogno  tanto» 
Dappoiché  con  Marfifa  s*  è fcontrato  : 

Il  retto  arete  nel  feguente  Canto  » 

Dove  ambedue  in  ferire,  e parare. 

Più  eh’  io  non  fapròdiro,  ebber  da  fare* 


A.  t&w 
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CANTO  IH. 


1. 

MOlti  fon, che  domandane  che  vuol  dire  , 
Che  fendo  pieno  il  Mondo  d’  animali  , 
Ch’hanno  piu  corno, più  forza, e più  ardire. 
Che  non  ha  1*  huomo  , come  dir  cinghiali  : 
Lioni  3 orfi  , elefanti,  che  inghiottire. 
Come  pillole  proprio  di  Speziali , 

Ci  doverebbon  tutti,  e nondimeno 
Ha  porto  1’  huomo  a tutti  legge  , e freno  . 

Lafciam’ andar , che  rifponder  fi  porta, 
Che  così  è piacciuto  a chi  ha  fatto 
E loro,  e noi,  la  ragione  è si  grofla. 
Che  la  vedria  chi  non  è cieco  affatto  : 
Nella  carne,  nel  faogue,  né  nell’ offa, 
Nè  nell’ aver  più  corpo  non  fta  il  fatto  , 
Mi  nel  cervello,  e hella . difcrezione , 
Ch’è  data  fidamente  alle  perfone, 

. 

Nelle  qual  quella  differenzia  fteffa, 

Anche  fi  vede  manifeffamente  , 

Che  fecondo,  eh’  un  meno,  o più  s’apprerta 
Alla  perfezion  di  quella  mente, 

Che  dell’ eflenzia  fua  ci  ha  Dio  concerta, 
Colui  fi  dice  più,  e men  valente, 

Non  per  erter  più  grande  , nè  più  bello, 
Ma  per  aver  più  ingegno , e più  cervello  . 
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C A N T O III. 

» , 

Sarà  un  facchinaccio  grande  , e grofTo  » 

Un  qualche  contadin  forte»  e rubufto  , 

• Da  non  effer  da  tutto  il  Mondo  modo  : 
Verrà  un’altro  fpiritello  adufto, 

E con  induftriafalteragli  addoffo: 

Così  vuol’ il  dover,  l’onefto,  e’I giudo» 
Così  per  l’ordinario  anche  s*  apprezza 
Più  affai  che  laforza»  la  deprezza, 

5* 

Non  è da  dubitar,  che  Sacripante, 

Affai  men  forza»  che  Marfifa  aveva» 

Ma  era  tanto  deliro,  ed  aiutante. 

Che  di  fe  un  buon  conto  le  rendeva  » 

E tra  bajante  andava,  e tra  ferrante: 

La  donzella  patir  non  lo  poteva, 

Che  com’  un  le  faceva  refiftenzia , 
Beftemmiava  chi  fe  la  pazienzia . 

6. 

Ecco  il  Re  , che  ne  vien  com*  un  falcone 
E giugnela  a traverfo  del  guanciale  : 
Ella  rifpofe  a lui  d’ un  rovefcione, 
Quanto  potè  , ma  non  gli  lece  male: 
Che  quel  cavai,  fenza  afpettare  fprone. 
Salta  di  là,  che  par  eh’  egli  abbia  1* ale , 
A quella  volta  ancor  volta  colei , 

E pur  beffe  il  cavai  fi  fa  di  lei  . 

7. 

Sacripante  la  batte  in  fu  la  fpalla, 

Ma  non  s’ attacca  in  fu  quell’arme  il  brado. 
Giu  nello  feudo  fracaffando  avvalla 
Quanto  ne  piglia  per  terra  gettando: 

Or  fe  Marfifa  un  fol  colpo  non  falla , 
Colui  può  dire,  io  mi  ti  raccomando, 

; Se  folo  un  tratto  a fuo  modo  1*  afferra , 

. Fedo  in  due  pezzi  lo  diftende  in  terra . 

. Co- 
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8. 

Come  porto  un  cartel  (opra  ad  un  rnaffo, 

E d’ ogni  parte  intorno  combattuto, 
Manda  or  giu  una  trave,  or  qualche  {arto  , 
Chi  è di  fotto  fta  ben  provveduto: 

E mentre  la  rovina  viene  al  baffo 
Ognun  cerca,  fchifando,  darli  ajuto  : 
Quella  battaglia  avea  cocal  fembiante. 
Che  fi  fa  tra  Marfifa , e Sacripante . 

* 9. 

Sembrava  ella  dal  cielo  una  faetta, 

Tanto  era  infuriata , e veemente  » 

E nel  ferir  metteva  tanta  fretta , 

Che  fifchiar  l’aria  d’intorno  fi  fente: 
Ma  Sacripante  punto  non  l’afpetta, 

E per  Dio  le  l’afpetta,  fene  pente. 

Di  qua ,'  di  là,  dal  petto,  e dalle  (palle. 
Quanto  più  puote  ognor  moleftia  dalie . 

i°. 

Tutto  il  cimier  l’ha  già  tagliato  in  tefta, 
Fatta  allo  feudo  più  d*  una  feflura , 

E ftracciata  I*  avea  la  fopravvefta , 

Ma  non  fegnata  punto  l’ armadura; 

Da  ogni  parte  Tempre  la  tempefta , 

Ella  del  tempeftar  poco  fi  cura, 

Afpettail  tempo,  e fol  le  balìa  un  punto. 
Che  l’abbia  a modo  Tuo  con  l’unghie  giunco  • 

ii. 

Ma^fendo  il  primo  affalto  già  finito, 
L’uno,  e l’altro  da- parte  ritirato, 

' Ecco  un  corriero,  in  vifo  sbigottito, 

Sene  va  verfo  lor  tutto  affannato  ; 
Dov’era  Sacripante  fe.n’  è ito, 

E fendofegli  innanzi  inginocchiato, 

Diffe  piagnendo  , in  vifo  bianco , e fmorto  ; 
Male  novelle,  Signor  mio,  ti  porto. 

Man- 
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12. 

Mandricardo , che  fu  del  Re  Agricane 
Primo  figliuolo,  e del  Suo  Regno  erede* 
Con  le  fue  genti  armato.,  c con  le  tirane 

* Ha  nella  Circafiia  già  porto  il  piede: 

Il  tuo  fratello  è morto  com’un  cane* 

E perchè  il  campo  Ubero  fi  vede, 

Perchè  tu  non  vi  fé’ , fa  quel  fracarto , 

Se  tu  vien  » fen’  andrà  più  , che  di  parto# 

x 

Perchè  gli  andò  novella  in  quel  paefe 
Della  partita  tua  di  Circaflia, 

Poi  della  morte,  nè  prima  Pintefe* 

Che  venne  a farti  quella  villania  : 

Al  fiume  de’ Loyafi  il  ponte  prefe* 

Ed  arfe  la  Città  di  Sarmazia, 

Ed  Olibrando  quivi  tuo  fratello 

* ( Come  t’ho  detto  ) uccifo  fu  da  quello  • 

14. 

Poi  tutto  il  Regno,  e la  tua  patria  bella 
> Rovina  , e va  ftruggendo  amaramente  : 

E tu  combatti  per  una  donzella. 

Nè  ti  muove  pietà  della  tua  gente, 

Che  te  fol  chiama,  e fol  di  te  favella  » 
E non  vede  altri , mifera  dolente  ; 

La  tua  patria  gentil  per  tutto  fuma, 

1 La  {trazia  il  ferro,  e’1  foco  la  confuma* 

15* 

Cambiofli  all*  imbasciata  del  corriero 
II  Re,  e pianfe  di  dolore,  e d’ira, 

E rivoltava  in  più  parti  il  pen fiero. 
Amore,  e Sdegno  in  petto  fe  gli  aggira  : 
A vendicarfi  l’un  Io  fa  leggiero, 
L’altro  a difender  la  fua  donna  il  tira: 
Al  fin,  nel  grave  dubbio,  alla  donzella 
pietofamente  in  tal  modo  tavella  . 

Donna 
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i 6. 

Donna  ( diceva  ) abbi  pietà  del  core 
Miferamente  in  due  parti  divifo, 

Dall*  una  mi  comanda,  e ftrigne  Amore  , 
Ch’  io  ftia  qui, fin  che  vinco , o fono  uccifo  : 
Dall’altra  il  Regno, e’i  mio  popo!,che  muo- 
A fe  mi  chiama, ond’io  pel  tuo  bel  vifo , (re 
Ti  prego,  lafciach’io  vada  aiutarlo, 

E partiti  di  qui,  che  polla  farlo. 

j j 9 

Diffe  Marfifa  , io  ti  vorrei  fervire 
Con  le  mie  genti , e con  la  miaperfona, 
Ma  partirmi  di  qui  non  pollo  udire 
Chi  mi  configlia,  nè  chi  mi  ragiona: 
Sin  ch’io  non  veggo  Angelica  morire, 
Quella  imprefa  per  me  non  s’  abbandona  : 
Adunque  più,  che  prima  mal  d’accordo 
Si  dan  mazzate  da  cieco,  e da  Tordo. 

18. 

Entran  di  nuovo  al  dolorofo  ballo , 

Che  d’altro, che  di  frafche,e  piove  è adorno: 
Ha  Sacripante  quel  fuo  buon  cavallo, 

Ed  all’ufanza  lo  rivolge  intorno, 

E.  vede , che  s’  un  tratto  il  volge  in  fallo  , 
Se  la  lo  giugne,  potrà  dir,  buongiorno, 
Anzi  pur  buona  notte,  perchè  gli  occhi 

• Chiude,  una  volta  fola  > che  io  tocchi  . 

, 19. 

E però  fi  dilibera  fiaccarla, 

O dar  luogo  alla  fua  mala  ventura  , 

Cosi  attende  a batterla,  e fonarla, 

• Ma  beffe  Tene  fa  quella  armadura  : 

Ed  era  fol , come  follecitarla , 

Cosi  poco  Marfifa  fene  cura, 

E mena  colpi  orrendi  ad  ambe  mani , 
Che  tutti  al  vento  vanno  voti , e vani. 

Tan- 
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Tanto  Innga  fra  Ior  fu  la  battaglia  , 

Ch’  io  vo  più  tempo  , fe  l’ho  a raccontare  , 
E però  di  Caperla  or  non  vi  caglia  , 

Ch’  a luogo , e tempo  a cafa  io«fo  tornare  : 
D*  Agramante  direm , che  ancor  travaglia  , 
E travagliato  ha  molto  in  far  cercare 
Del  monte  di  Carena  ogni  fenderò 
Senza  poter’ ancor  trovar  Ruggiero. 
zi. 

Mulabuferzo  eh’ è Redi  Fizano, 

Valente  in  ogni  cola",  eben’efperto 
Cercato  ha  tutto  quel  gran  monte  invàno 
Qua  verfo  *1  mare  > e là  verfo  ’l  deferto  : 
E metterebbe  nel  foco  la  mano  , 

Che  in  quel  paefe  non  è Ruggier  certo , 
Laonde  ad  Agramante  ritornato  , 
iDginocchion  così  gli  ha  ragionato, 
i».  ‘ 

Signor,  per  fare  il  tuo  comandamento» 
Cercato  ho  di  Carena  il  monte  tutto» 
Dopo  molta  fatica  * e molto  ftento 
Non  ho  potuto  trarne  altro  coftrutto  ; 

Se  non  , che  prego  Dio , che  mai  contento 
Di  quel  eh’  io  bramo  non  mi  dia,  nè  frutto , 
Se  in  quel  monte  fi  trova,  nè  Ruggiero, 
Nè  Negromante  alcun , nè  Gavaliero . 

Sicché,  piacendo  ai  Redi  G arama n ta  , 
Può  tornar  Ja  fua  llanza  a profetare. 
Poiché  quell’arte  di  faper  fi  vanta , * 

Ma  noi  barn  ben  più  pazzi  ad  afpettaré  : 
Quello  Vecchiaccio,  che  le  fer pi  incanta 
( Che  già  dovremmo  aver  paflàto  il  mare  ) 
Ti  fa  cercar  di  quel,  che  non  fi  trova, 
Perché  non  vuol , che  tu  di  qui  ti  muova  • 
Orlando  Innam,  Tomo  II.  C Co- 
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24*  1 

Come  quel  Rodamonte  l’ebbe  udito» 

A fatica  lafciatolo  finire, 

Ridendo,  in  atto  adirato,  ed  ardito, 

Difle  , io  per  me  te  Io  fapeva  dire , 

Che’J  noftro  Re  beffato  era  > efchernito. 
Vedendo  quefta  guerra  differire  : 1 

Mal*  abbia  quel,  che  pretta  tanta  fede 
A II*  altrui  detto,  e a quel , che  non  fi  vede . 

, 2 5’ 

Muova  maniera  d’ingannar  la  gente 
Hanno  certi  ribaldi  oggi  trovata , 

Con  dir  , quanto  è dal  Levante  al  Ponente, 

Ed  annunziano  il  freddo  la  vernata, 

E fon  profeti  del  tempo  prefente, 

E cacci  a n fu  carote  alla  brigata, 

Dicendo,  che  Mercurio, e Marte,  e Giove, 

Faraji  venir  bel  tempo  , fe  non  piove . 

2<5.  ' 

Se  in, cielo  è Dio(  ch’ancor  non  ne  fon  certo) 

Là  fu  trionfa  , e di  noi  non  fi  cura , ; 

Non  è chi  l’abbia  vi  fio.  a vifo  aperto, 

Ma  la  vii  gente  crede  per  paura  : 

Io  della  fede  mia  parlo  ab  efperto, 

E dico,  cbe’l  mio  brando , e 1’ armadura, 

E la  lancia»  eh’ io  porto , e*l  deftrier  mio, 

E l’animo , eh’  i*  ho  , fono  il  mio  Dio . 

*7* 

Il  Re, di  Garamanta  ha  or  trovato 
Negli  Aftrolabj  fuoi  , e ne*  cómpaffi , 

Che  quando  Marte  farà  difarmato , > 

Quell’  anno  i porri  narreranno  baffi  : 

E che  le  fave  fono  a buon  mercato, 

Quando  vicina  a lui  Venere  falli  : 

E che  Agramante  infin  nò  vada  in  Francia, 

Ma  ftiafi  in  letto  a grattarfi  Ja  pancia.  j 

>E  ben 
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18. 

ben  del  mio  Signor  mi  maraviglio 
Che  quelle  cofe  poffa  fopportare: 

Se  pel  ciuffetto,  vecchiaccio,  ti  piglio» 

Che  qui  ci  tieni , e non  ci  lafci  andare  » 

Ti  (caglierò  di  là  da  Francia  u»  miglio 
E la  vettura1  ti  farò  avanzare: 

'Ch’ad  ogni  modo,  per  miferia  dai 
Quelli  configli , che  fpeader  non  fai  » 

19.. 

Sorrife  quello  A ftrolago^ canuto, 

E poi  di  nuovo  diceva  , Signori,, 

Parvi  che  quello  giovane  sì  arguto» 

E di  quei  bravi,  fieri  fquartatori? 

10  del  fuo  dir  poco  conto  ho  tenuto» 

Perchè  dell*  intelletto  il  tengo  fuori». 

Non  cura  egli  di  Dio»  nè  Dio  di  lui» 

Or  non  ragioniamo*  piu  de’  cali  fui» 

. 30-  # 

Io  vi  dilli  i Signori,  e dico  ancora.» 

Che  fopra  la  montagna  di  Carena  • 

Quel  giovane  fatato  fa  dimora, 

Che  di  forza,  ed’  ardir  l’ anima  ha  piena  *. 
Difs*io(fe  ben  vi  ricordate  ) allora» 

Che  s’arebbe  a trovarlo  molta  pena. 
Perocché  il  fuo  macllro  Negromante 
Lo  tien  guardato  , e chiamati.  Atalaace. 

3 * • 

Ha  un  giardin  nel  monte  fabbricato, 

11  qual  di  vetro  ha  d’ ognintorno  un  muro, 

Sopr’  un  faflo  tane’ alto  , e rilevato, 

Che  dentro  dar  vi  può  molto  ficuro: 

Tutto  d’intorno  quel  fallò  è tagliato, 

Benché  fia  groflò  a maraviglia»  e duro, 

Da  fpiriti  maligni,  per  incanto , 

In  un  giorno  fu  (atto  tutto  quanto  . 

C 2 Nè 
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3*. 

Nè  vi  fi  può  falir  fé  noi  concede 
Quel  Vecchio , che  là  (opra  Ha  guardiano  * 
Occhio  mortai  quello  giardin  non  vede, 
Che  la  Tua  villa  eccede  il  fenfo  umano  : 
*So  ben,  che  Rodamonte  non  lo  crede , 
-Che  Tene  ride  quel  cervel  balzano, 

Ma  s’  un*  anel , ch*io  fo , poterti  avere  > 
Potriafi  ancor  quello  giardin  vedere  . 

33* 

Ha  quello  anel  sì  fatta  condizione 
(Siccome  fa  chi  n’ha  fatta  la  prova) 

Che  gl*  incanti  disfà  d*  ogni  ragione, 

E fa  , che  la  lor  forza  nulla  giova: 
Quello  ha  la  figlia  del  Re  Galafrone, 

La  quale  in  India  al  p^efente  fi  trova 
Prefl'o  al  Cattajo  il  viaggio  d’ un  giorno. 
Ed  ha  l*  afledio  di  Marfifa  intorno. 

34. 

5e  quello  anello  nelle  man  non  hai, 
Indarno  quel  giardin  fi  può  cercare, 

E certo  fii  di  non  trovarlo  mai  : 

Dunque  fenza  Ruggier  convienfi  andare , 
E non  far  cofa  buona  fe  tu  vai , 

Anzi  pur  far  penfier  di  non  tornare , 

Ed  io  ben  veggo , che  la  tua  fortuna 
Affrica  coprirà  di  veda  bruna  . 

35- 

Poich’ebbe  il  Vecchio  Re  così  parlato 
Chinò  la  faccia,  lagrimando  forte  : 

Più  fon  ( dille  ) degli  altri  fventurato , 
Che  veggo  in  me  quel , che  fa  far  la  forte  : 
Per  vera  prova  di  quel,  ch’ho  contato, 
Dico,  eh*  aderto  è giunta  la  mia  morte* 
Come  il  Sole  etra  in  Cacro  appunto  appunto 
Dell*  afflitta  mia  vita  il  fine  è giunco, 
•i  - Non 
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36. 

, Non  fu  più  lungo  il  termine  » nè  corto 

Di  ciò , che  dille  quel  Vecchio  fcaltrito» 
Ch’appunto  quando  il  dille  cadde  morto, 
Ed  Agramante  ne  fu  sbigottito  : 

E prefene  ciafcun  molto  feonforto  » : 

! Timido  felli  chi  era  più  ardito, 

Quando  il  Vecchio  Profeta  morto  vede. 
Ciò  eh’  egli  ha  detto  chiaramente  crede. 

37* 

Fra  tutti  fol  quel  Rodamonte  nero  * 7 

Non  fene  volfe  punto  fpaventare, 

E dille,  anch’io,  Signori , apporto  m’ ero 
E querta  profezia  fapeva  fare; 

Che  quel  Vecchio  malvagio  barattiere 
Più  lungamente  non  potea  campare, 

Che  fendo  d’  anni,  e di  magagna  pieno, 
Si  Pentiva  venir  la  vita  meno. 

38. 

Or  par  eh’  egli  abbia  fatto  una  gran  provi’ 
Dipoi  eh’  ha  detto  , che  dovea  morire  : 
Pare  a voi  forfè  cofa  tanto  nuova 
Vedere  un  Vecchio  la  vita  finire? 

Or  fiate  fermi  , e non  fiachi  fi  muova, 
Che  Coletto  io  di  là  dal  mar  vogl’  ire  , 
E vo  veder  fe  Dio  potrà  vietarmi , 

Di  Francia  , e poi  del  Mondo  coronarmi  « 

39- 

, ’ Nè  più  parole  dille  il  difperato,  ,•  « 

E quindi  fi  levò  fubitamente , 

Senza  tor,  nè  licenzia,  nè  commiato, 

In  Sarza  fu  paflato  incontanente: 

Nè  v’  ebbe  molto  tempo  confumato , 
Che  in  Algier  ragunò  tutta  la  gente  : 

Il  fuo  paflaggio  intenderete  poi , 
E’imal,  che  fece , e tutti  gli  atti  Cuòi . 

C 3 Reflar- 
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4°. 

Reftarno  gli  altri  Re  nel  parlamento* 

Di  nuovo  fi  comincia  a difputare, 

'Il 'Re  Agramante  ha  riprefo  ardimento  * 
Nuovamente  è difpofto  di  paffare  t 
Con  lui  d*  andar, dice  ognun, ch’è  contento* 
Con  quello, che  Ruggier  s*  abbia  a menare  , 
Non  fi  menando ognun  vi  va  dolente  * 

Il  Re  Agramantea  quello  anche  coniente  * 

4*  • 

E nel  configlio  fece  un*  orazione, 

Dicendo*  le  fi  trova  un  tanto  ardito,. 

Ch*  alla  figliuola  del  Re  Galafrone 
Vada  a levar  1*  anel  > che  porta  in  dito  > 

Lo  farà  Re  d*  una  gran  Regione, 

E ricco  poi  di  tcforo  infinito^ 

Ognuno  ha  la  propolla  ben*  intefa, 

Ma  non.  fi  vanta  alcun  ditale  i-mprefa ► 

42# 

K Re  dì  'Fi ella  , eh*  era  un  de*  canuti  , 

Dille  , Signor*  , io  voglio  un  poco  ufeire* 

Ed  ho  Speranza»  che  Macon  et  ajuti* 

Un  mio  creato  ti  vo  far  fentire: 

Stavan  quegli  altri  tutti  attenti,  e muti  * 
Eccoti  un  rihaldel  dentro  venire  , 

Di  man  prello,  e di  piè  più  eh*  un*  uccello  > 

E.  Brunello  avea  nome  il  ladroncello'^ 

4?.  . 

Egli  era  piccoletto  di  perfona  , t 

Ma  di  malizia  ben  fornito,  e pieno , 
Sempre  in  calinone  , e per  gergo  ragiona  * 

E lungo  cinque  palmi , ed  anche  meno: 

Par  la  fua  voced’  un  * che  *1  corno  Tuona  * 

Nel  dire,  e nel  rubare  è fénza  freno. 

Va  fol  di  notte,  il  dì  non  è veduto  , 

Corti  ha  f capelli,  ed  è nero,  e ricciuto* 

Coinè 
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44. 

Corae  fu  dentro  , e vide  quelle  tante, 

E gioje,  e lame  d’  oro,  eh’  io  narrai  , 
Gli  venne  voglia  ben  d*  effer  Gigante 
Per  poterne  portare  a cafa  affai  : 

Poiché  fu  giunto  innanzi  ad  Agramante, 
Diffe , io  non  poferò , Signor  , giammai 
Infin , che  con  induftria , e con  ingegno 
Non  acquifti  il  da  te  promeffo  Regno . 

45- . 

L*  anel , che  in  dito  dicon , eh*  ha  colei  , 
S’  ella  1*  avelie  in  mezzo  le  budella, 
Per  mendi  quel  , che  vai  nonio  darei. 
Vedi  fe  vuoi  , che  ti  porti  una  /Iella, 
La  Luna,  il  Sòie,  io  te  ne  farò  fei , 
Che  farà  T una  più,  che  1*  altra  bella. 
Di  tor  la  luce  al  Sol  mi  vt>  dar  vanto  , 
Il  fuoqo  all*  acque>ed «gli  uccelli  il  canto  . 

4 6. 

Maraviglioflì  il  Re  vedendo  quello 
Impiccato  sì  arditole  sì  ficuro  : 

Egli  indi  per  dormir  & partì  predo, 
Che  poi  gli  piace  vegghiarre  allo  feuro  : 
E benché  quivi  ciafcua  fuffe  dello , 

Pure  fpiccar  non  gli  vider  dal  muro , 

E di  gioje  una  talea  portar  piena, 

Che  tante  fon,  che  le  foltiene  appena. 

47. 

Fu  il  conciftoro  dipoi  licenziato, 

E finito  il  fuperbo  parlamento'. 

Ognuno  a cala  fua  s’  è ritornato 
Per  faro  a’  cafi  fuoi  provvedimento  : 

Il  Re  a tutti  altamente  ha  donato 
Tanto,  che  ne  mandòciafcun  contenta, 
E gioje  3 « vafi  d*  oro  > arme  , e deftrieri , 
E velie,  e bracchi , e falconi , e levrieri. 

C 4 Par- 
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— 48. 

artjrno  il  Re  Agramente  ringraziando  * 

, Tutti  veftiti  d*  ariento,  ed*  oro: 
Lalaamgli  andare, e torniamo  ad  Orlando  » 
L qua!  contraffàccendo  un  di  coloro  , 

• Va0n?  3 jJ-è*  veniva  Paleggiando  > 
^cnza  penfier  di  trovar  Brigliadoro, 

*nzi  pur  f ^ato , e Tene  duole.. 
Mormorando  fra  fe  quelle  parole. 

Quella  donna  ( diceva  ) io  liberai 
Da  pena»  ove  la  vita  fua  finia  , 

L quello  premio  da  lei  guadagnai  , 
Pagato  fui  di  quella  cortefia  : 

Sia  m.ì ladetto  chi  fi  fidò  mai  , 

, ° vu^irfidatfl  di  donna  , che  fi  a , 

Che  falle  iono,  e maladette  tutte, 

£ piu  anche  le  belle,  che  le  brutte-. 


)U. 

La  bocca  fi  pereoffe  con  Ia  mano, 

Finita  appena  1*  ultima  parola, 

Ld  a fe  dille,  Cavalier  villano, 

Taci  ,.  che  te  ne  menti  per  la  gola  : 
Dunque  tu  t*  affatichi  adelFo  invano 
Per  quella  > cbes)  dolce  il  cor  t*  invola. 
Che  quando  l’ a! tre fuffer,  com5  hai  detto, 
Quella  fola  ricompra  il  lor  difetto.  ' 


Cosi  dicendo,  di  lontano  ba  fcorte 
Bandiere  lance , e ftendardi,  e pennoni , 
Verfo  lui  camminando  vengon  forte  , 
Parte  fono  a cavai , parte  pedoni  : 
Innanzi  agli  altri  il  Capitan  di  corte 
Due  Cavalier  ne  menava  prigioni , 

Che  con  una  catena  fon  legati , 

Orlando  preffo  gli  ha  raffigurati . 

Par  gli 
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51. 

Fargli  Aquilante  l’un,  1’  altro  Grifone >> 
E vede  loro  in  mezzo  una  donzella  > 

E quanto  guarda  con  più  attenzione  » 
t Tanto  la  riconofce  più  per  quella» 

Che  1’  altro  di  lo  trattò  da  caftrone* 

> Eli’  era  fopra  Brigliadoro  in  fella  » 

Conofce  lei , conofce  Brigliadoro  » i 
E va  tacitamente  verfo  loro . 

53> 

Come  fu  giunto  più  predo  alla  gente»  i 
Domanda  a non  fo  chi , che  gente  eli*  era  » 
Un  eh’  avea  la  barbuta  rugginente, 

E infino  a mezza  gamba  una  panziera  , 
Difle , coftor  fon  parto  del  ferpentc  » 
Che  divora  la  gente  foreftiera» 

Chiunque  parta  per  quello  paefe, 

E'  prefo,  ed  a quel  drago  fa  le  fpefe. 

54- 

Quello  è *1  Regno  d’  Orgagna , fe  noi  fai  % 
E fe*  predo  al  giardin  di  FaÙerina  * 
Che  la  più  rtrana  cofa  non  fu  mai,  \ 
Fatto  1’  ha  per  incanto  la  Regina  ; 

E tu  ficuro  in  quelle  parti  vai  » 

Ma  fe  fe*  favio,  quanto  puoi  cammina, 
Che  farai , come  gli  altri  anche  tu  prefo , 
Ed  al  ferpente  portato  di  pefo. 

55« 

JFu  molto  allegro  allora  il  Paladino, 
w Poiché  comprefe  da  quello  parlare , 

Ch’  era  venuto  al  beato  giardino, 

Che  convenia  per  forza  conquiftare: 

Ma  quel  birro , eh’  ha  vifo  di  martino  , 
Di  de  , pazzo  tu  Hai  pur  qui  a fognare» 
Che  come  fu  dal  Capitano  feorto  » 

Senza  rimedio  alcun  fe’  prefo,  e morto. 

C 5 Non 
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56. 

Non  fi»  queflo  dialogo  finito, 

Che  come  il  Capitan  1*  ebbe  veduto* 
Su  pigliate  quell*  afino  fmarrito, 

I>i(Te,  che  in  Tua  mal* ora  èqua  venuto  r 
io  ferberemo  ad  un*  altro  convito , 
Poiché  per  oggi  il  Serpente  è pafciuto 
Di  quefti  tre  > che  ne  vannoalla  morte* 
Toccherà  forfè  a lui  domati  la  forte  ► 

• 57- 

Ecco  addotto  gli  fu  la  sbirreria  , 

Credon*  aver*  a legar  qualche  bue  r 
. Ad  Orlando  montò  la  bizzaria  , 

Per  la  gola  con  man  ne  ciuffa  due  r 
E fece  loro  fchizzar  gli  occhi  via  : 
Cominciati  gli  altri  a dir  y va  innanzi  tue  * 
Che  parve  lor  per  primo  uno  ftran’atto 
Quel  eh*  egli  aveva  aque*  due  bi  rri  fatto  - 

r • >*■  ■ - 

E fubito  conobber  quel  eh*  egli  era  * 

Senza  voler  di  lui  far*  altra  prova, 

Non  è più  la  brigata  cosi  fiera, 

Ch*  ei  gratta  si che  molto  non  ne  giova  • 
Un  grande , che  portava  la  bandiera ,. 
Saldi,  diceva,  non  fia  chi  fi  muova  * 
Saldi  , brigata  , a gran  voce  gridava-,, 

Ma  egli  addietro  ,,  e ben  largo  fi.  flava  » 
59- 

E'  benché  gridi , alcun  però  non  retta , 

Par  che  ?1  Diavcrl  gli  porti  tutti  quanti  t 
Orlando  è in  mezzo,  e tuttavia  gli  pefla  * 
Mai  non  uccide  men  d*  otto  furfanti  : 

„ Giugneaquei  grande, e dagli  in  fu  la  tetta* 
Com*  un  ranocchio  fel  diftende  avanti 
Fello  per  mezzo  infin’  alla  cintura* 

Non  domandate  fegti  altri  han-  paura. 

Il  Qt- 
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60. 

II  Capitano  il  primo  fu  a fuggire , 

Perch*  era  ben’  a cavallo  il  poltrone  , 

E fuggendo  s*  udiva  forte  dire  , 

Quello  è colui,  eh*  uccife  "Rubicone  , 

E~  tutti  quanti  ci  farà  morire . 

Se  Dio  non  ci  dà  ajuto , « poi  lofprone» 

A quella  fpada,  trillo  èchis’  abbatte. 

Gli  huomini,e  Parme  taglia  cena’  un  latte» 
6*. 

Quel  Rubicon  fu  da  Rinaldo  uccifo, 

Non  fo  fe  voi  ve  ne  fete  fc  or  dati , 

Che  fu  d*  un  colpo  a traverfo  divifo  , 
Quando  Iroldo,  e Prafildo  fur  fàlvaU* 
Or  quello  Capitano  ha  prefo  avvilo 
( Vedendo  far  que’  colpi  fmifurati  ) 

Che  Rinaldo  di  nuovo  fia  tornato, 
Sempre,  fuggendo > pargliaverlo  alato» 

Ma  Orlando  di  lui  poco  fi  cura,  # _ 
•Dappoiché  tutti  i birr  i fon  fuggiti , 

E de*  prigioni  han  lanciata  la  cura , 

Che  pur , alquanto  pnjono  fmarriti  : 
Dimandò  Orlando  della  lor  feiaura,  _ ^ 

E chi  è quel , che  gli  ha  così  fcherntti  : 
La  damigella,  che  conobbe  il  Conte  , 

. Morta  divenne  , ed  abballò  la  trouce-» 

«}. 

Bella  era,  sì  che  ì>iù  dir  non  bifogtia. 

Ed  a bellezza  ogni  cofa  rifponde,  * 

. Ond*  ancor  la  paura,  e la  ^vergogna  . 
La  grazia- del  fuo  itilo  non*  afeònde':  ' 

Il  buon  Conte  di*  nuovo  s*  incarogna  ,• 
t Nè  fi  ricorda  più  come,  nè  onde,  ~ 

Se  ricevuto  ha  beneficio»  o danno, 

E folgli  duol,  che  la  ne  piglia  affanno . 

C 6 Or  che 


$0  libro  secondo 

Or  che  bifogna  dir?  tanto  gli  piace,'  T 
Ohe  prima  , che  i nepoti  Tuoi  la  fciolfe  : 
Ma  ella  , che  fapea  quel  che  fi  tace, 
Cioè  chi  era  Orlando,  il  tempo  colfe, 
y",  Sinocchion  , piagnendo,  chiede  pace: 

< i1,  .ntne  punt0  non  Volfe, 

~he  Ja  iteli  e adilagio,  e pronto  , eprefto 

- u 3 iar  i accordo  con  un  bacio  onefto. 

7 n 65' 

Jn  flirta  forma  rappacificati , 
r!  • Ori  andò  rimonta  in  arcione , 
joich  ebbe  i due  fratelli  fviluppati  : 

La  donna  fol  tenea  gli  occhia  Grifone, 
Ohe  già  s’  eran’  infieme  innamorati 
Dal  primo  dì , che  fur  nielli  in  prigione. 
Nè  mancato  era  all’  uno  , e l’altro  il  foco  , 

- •Benché  ileo  fiati  in  fe parato  loco* 

66. 

E non  dovete  farvi  maraviglia 
S .ella  d*  Orlando  pii\  Grifone  amava  : 
Perocch  egli  aveva  grofle , e folte  ciglia  , 
i a un  degli  occhi  alquanto  ftralunava  : 
Gnfon  la  facda  avea  bianca  , e vermiglia  , 

; ti/  . barba  , o pochi  ne  moftrava  : 
Maggiore  è ben*  Orlando,  epiùrobufto, 
Ma  a quella  donna  non  andava  a gufto, 

c 67- 

^Cr^i>re  occhi  a Gri?on  rivolti  tiene. 

Ed  altrettanto  ne  fa  il  giovanetto, 

Con  certe  volte  vaghe  , e d’amor  piene. 
Con  fofpir  caldi , che  gli  efeon  del  petto  : 

E governarno  la  cofa.  sì  bene, 

Che  ’i  buon*  Orlando  ne  prefe  fofpetto, 

E per  abbreviarla  , non  iftette 

- Molto,  eh’  a tutti  due  lic  enzia  dette  . 

Dicendo, 


I 
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68. 

Dicendo»  che  quel  di  gli  convenia 

t Far  certe  cote , e eh*  egli  era  occupato» 
E non  gli  bifognava  compagnia  » 

Che  d*  efler  Telo  a farle  avea  giurato  : 
Tanto  eh*  al  fin  gli  manda  ambedue  via» 
Nè  fi  partirno  già  fenza  commiato» 

Che  da  tre  volte  in  fu  lor  torna  a dire* 
£ ricordar , che  fi  debbian  partire . 

69. 

E fmontato  in  fu  1*  erba  della  fella 
( Grifon  fendo  partito»  ed  Aquilante  ) 
D’  amorfi  mette  a ragionar  con  quella, 
Benché  fulfe  mal  feorto  , e rozzo  amante  : 
Ecco  arrivare  in  quello  una  donzella 
Sopra  ad  un  palafren  bianco,  cd  ambiante , 
Poich*  ebbe  1*  uno , e 1*  altro  falutato  , 
Al  Conte  volta  , diflfe  , ah  fventurato  . 

' . 7°* 

Ah  fventurato,  diffe,  qual  dellino 
T*  ha  qua  condotto,  e qual  malvagia  forte  ? 
Non  fai  tu  che  d’Orgagna  è qui  il  giardino  , 
Nè  fé’ due  miglia  difcollo  alle  porte? 
Fuggi  torto  per  Dio,  fuggi  mefehino» 
Che  tu  fé’ tanto  vicino  alla  morte. 
Quanto  t’  accorti  all’  incantato  muro , 

£ tu  qua  cianci  , e rtai  come  ficuro? 

71. 

II  Conte  le  rifpofe , forridendo, 

Io  ti  vo  ben  fanciulla  ringraziare  : 

Che  da  quel, che  parlato  m’hai, comprendo, 
Che  ti  difpiace  il  mio  pericolare: 

Ma  fappi , che  fuggirmi  non  intendo , 
Anzi  dentro  al  giardin  voglio  ora  andare. 
Amor  che  mi  vi  manda,  m’  alficura, 
Anzi  me  ne  promette  alta  ventura  • 

Se  tu 


zed  by  Google 


D 


èt  LIBRO  SECONDO 

7ì« 

Se  tu  mi  vuoi  coniglio  dare , o ajUto , 

E ’nfegnarmi  quel  ch’abbia  a Fare  , o dire  * 
Mentre  che  vivo  , ti  farò  tenuto  , 

Non  fo  pur  per  quarufcio  i’  m’ abbia  ad  ire; 
Perch’huom  non  trovo, che  l’abbia  veduto, 
E ch’entrar  fappia  in  elfo,  nè  ufcire  , 
Sì  che  per  cortefia  ti  vo  pregare. 

Che  cu  m’ infegni  quel , eh’  io  debbo  fare  . 

73- 

La  damigella,  ch’era  graziofa. 

Del  paiafren  di.fubito  fi  getta, 

E ad  Orlando  divisò  ogni  cofa  , 

Una  dottrina  dandogli  perfetta: 

Quella  faccenda  fu  maravigiiofa , 

E nel  Canto  feguence  vi  fia  detta. 
Sentito  infin’ a qui  gran  cole  avete. 

Ma  credo  > che  di  quella  llupirece  » 


CANTO  IV. 


LUce  degli  occhi  miei,  fpirto  del  core» 
Per  cui  cantar  fole»  s?  dolcemente 
Leggiadre  rime»  e be’ veri!  d’  Amore  » 
Spira  quell’aura  all' afta* mata  mente» 
Che  già  fpirafti , e mi  facefti  onore 
Quando  cantai  di  te  primieramente » 
Perchè  a chi  ben  di  lui  penfa»  ©ragiona» 
Amor  la  voce»  e l’intelletto  dona» 

Z- 

Amor  prima  trovò  le  rime,  e'  ver» , 

E fuoni,  e canti  , ed  ogni  melodia» 

E genti  Grane  , e popoli  deperii 
Congiunte-  Amore  in  dolce  compagnia r 
Nod  potria  , nè  piacer,  nè  pace  averli 
p0v’  Amor  non  avefle  Signoria  ’ 

Celio  fenz’effo,  e difpettofa  guerra. 
Miseria»  e morte,  disforia©  la  terra i 

Amor  dà  all'avarizia , all’ozio  bando» 

£*I  core  accende  all’  onorate  impreie» 
Nè  tante  prove  mai  fe  il  Conte  Orlando  , 
Quante  nel  tempo  » che  d’  amor  s’accele#* 
Pi  lui  vi  ragionai  dì  (opra  » quando 
Con  quella  donna  da  cavallo  Itele  r 
pove  lafciai,  mi  convien’  or  le^mre» 
Che  difiofi  vi  veggo  d’udire  . 
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La  donna  » che  con  elio  era  (montata  , 

Gli  diceva,  Signor’,  in  fede  mia, 

Se  non  che  mefìàggiera  io  fon  mandata  , 
Dentro  a quefto  giardin  teco  verria  t 
Ma  perder  non  convienimi  una  giornata 
Del  mio  cammino,  ed  è lunga  la  via: 
Or  a quel , eh’  io  ti  dico , attendi  bene  , 
Eller  gagliardo,  efavio  ti  conviene. 

Se  non  vuoi  erter  di  quel  drago  parto, 

Il  quale  ha  divorata  gente  affai, 
Convienti  almen  di  tre  giorni  erter  cafto  , 
Non  campererti  in  altro  modo  inai  : 
Quefto  dragon  farà  ’i  primo  contrarto, 
Perocché  nell’entrata  il  troverai. 

Un  libro  ti  darò  dov’è  dipinto 
Tutto  1 giardino, e ciò  che  dentro  ha  cinto, 
6. 

^ T?i>,ente  ’ c^e  huomini  divora, 

E 1 altre  cofe  tutte  quante  dice , 

E deferivo  il  palagio  ove  dimora 
Quella  Regina  falla  incantatrice: 
Entrovvi  jeri  appunto,  e vi  lavora 
Con  fughi  d’erbe,  e di  certa  radice, 

E con  incanti,  una  fpada  affilata. 

Che  tagliar  porta  ogni  cofa  fatata. 

7. 

In  quella  non  lavora  fe  non  quando 
Volta  la  Luna,  e faflì  tutta  ofeura  : 

La  cagion  della  fabbrica  del  brando, 

E perchè  vi  fi  mette  tanta  cura  * 

E, ch’in  Ponente  è un, ch’ha  nome  Orlando, 
Ch  è si  forte,  ch’ai  Mondo  fa  paura, 
Cortei  trova  in  fui  libro  del  deftino , 

iChe  da  lui  dee  disfarli  il  fuo  giardino. 

Co- 
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i . 

Come  fi  dice , egli  è tutto  fatato 
Quel  Cavaliero  » e non  fi  può  ferire  > 

E con  molti  guerrier  già  s’  è provato  « 
E tutti  quanti  gli  ha  fatti  morire  ; 
Quella  Regina  il  brando  ha  fabbricato  » 
Che  gli  vuol  far  la  vita  ivi  finire* 
Bench’  ella  dica  , che  pur  fa  di  certo, 
Che  ’l  fuo  giardin  da  lui  farà  deferto  • 

9.. 

Ma  io  m’  ero  fcordata  il  pii  importante* 
Ed  ho  gettate  via  tante  parole  : 

Non  puolli  in  quel  giardin  metter  le  piSte* 
Se  non  appunto  quando  leva  il  Sole  : 

Or’  io  ho  fretta»  che  fon  viandante,' 
Star  più  teco  non  pollò  , e me  ne  duole  » 
Eccoti  il  libro  , mettivi  ben  cura  , 

Iddio  t*  ajuti  » e dia  buona  ventura  # 

IO-- 

Cosi  dicendo , dagli  il  libro  in  mano , 

E da  lui  licenziandoli , s*  inchina: 
Grazie  le  rende  il  Senator  Romano , 
Monta  a cavai  la  donna  peregrina  : 

Va  palleggiando  fu , e giù  pel  piano 
Il  Conte  , eh*  hi  a ’ndugiarealla  mattina  * 
Poi  fatto  fera,  fi  corca  in  fui  Prato,' 

. Col  feudo  fotto  ’l  capo  * e tutto  armato  • 

ii. 

Dormiva  Orlando,  anzi  rulfava  force, 

D*  ogni  faftidio  fcarico,  e leggiero  : 

Ma  quella  donna  » eh*  è di  mala  forte  , 
E d’  ir  dietro  a Grifone  avea  penfiero  , 
Diliberò  da  fe  dargli  la  morte, 

E per  moftrar,  che  vuol  far  da  dovero. 
Così  pian  pian  fe  gli  viene  accollando* 
E dalla  cinta  gli  levava  ’i  brando. 

Coper- 
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ii. 

Coperto  è tutto  i!  Caute  d*  armadura  , 
Non  fa  quella  malvagia,  che  fi  fare» 
Aveva  pur  di  ferirlo  paura  , 

Poi  fi  rilolve  di  Fafciarlo  rtarej 
<•  E Brigjiadoro  piglia,  eh*  è in  partura , 
Saltagli  addorto  , e Io  fa  galoppare, 

E già  più  di  due  miglia  sT  allontana» 

- Portandofene  feco  Durindana  • 

13. 

Svegliofii  il  Coirle  Orlando  al  mattatine;, 
E del  cavai  s’accorlè,  e della  fpada , 

* E difle , or  fon*  io  pure  un  Paladino 
Di  que’ , che  vanno  nettando  la  ftrada  , 
Or  fu*  ch’entrar  bifogna  nel  giardino, 
r E così  detto,  non  irtette  a bada: 

Benché  non  abbia  nè  cavai,  nè  brando. 
Non  fi  può  sbigottire  il  Conce  Orlando. 
M* 

Mettefi  a camminar  da  difperato , 

Cne  cavarne  le  man  torto  difpone, 
D’un’olmo  un  ramo  ha  fpiccato»e  sfròdato  , 
E feco  ne  lo  porta  per  bartoner 
I!  Sole  appunto  allora  era  levato. 

Che  giuofeal  parto,  dove  rta  il  dragone, 
Fennortì  alquanto  a contemplar  quel  muro, 
,Che  gli  parea  pur* alto,  groflo  , e duro. 

. *?• 

Egli  era  un  cerchio  d*  una  pietra  viva  , 

Che  tutto  d* ogni  parte  il  circondava  , 

Ben  mille  braccia  verfo  il  del  fàli va  , 

E trenta  miglia  di  fpazio  voltava  : 

Ecco  una  porca  a Levante  s*  apriva, 

II  dragoo  maladetto  zufolava  , 

Battendo  l’ale,  e menando  la  coda. 
Ch’altro  romor  non  par,ch*al  Mondo  s'oda. 

Sta- 
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16. 

Stara  fopra  la  porta  erribi Finente  , 

Nè  fuor  ufeiva  » perch’  era  guardiamo: 
II  Conte  s’  avvicina  arditamente 
Col  feudo  in  braccio, e col  .battone  in  mano: 
La  bocca  tutta,  aperfe  il  graniferpente» 
Per  inghiottirfi  il  Senator  Romano  » 1 
Che  fendo  a fimil  guerre  avvezzo  , ed  ufo  , 
Menò  la  mazza  > ecolfelo  in  .fui  muto  * 

t7~. 

Per  quello  s*é  quel P animai  commetto, 

E verfo  lui  furiofò  ne  viene  , 

Checon  quel  ramo  d’ olmo1  verde, e grotto  , 
Glidà  sì  gran  mazzate  in- su  le  fchiene  : 

AI  fin  con  molto  ardir  gli  Calta  addotto» 
E tra  le  cofce  cavalcando  il  tiene,  - 
E Ialina  andare  a-guilà  di  tempetta 
Colpi,  e poi  colpi  fempre  in  lu  la  tettò* 
itf. 

Ruppegli  P otto  , e fattogli-  fchrzzare  1 
Fuora  il, cerve!,  la:  bettia  fcadde  imorta  r 
Il  fatto .,  eh*  era  al  luogo  deli*  entrare, 
S*  accodò  iufieme  > e fe  chiuder  la  porta 
Laonde  Orlando  non  £a  > .che  il  fare  , 

Se  qual  eh’  un  la  fetenzia  non  gli  porta. 
Guardali  intorno,  e non  vede  dov*  ire, 
E chiufo dentro,  enon  può  litor’  ufeire- 
>9- 

Surgeva  da  man  delira  una  fontana  , 

Che  fparge  intorno  a fe  molt>acqua  viva  » 
Ivi  di  marmo, una  figura  umana, 

A cui  del  pettofuor  quelPacqua -ufeiva. 
Ha  fc ritto  in  fronte:  Per  quella  fiumana 
Al  bel  palagio  del  giardin  s*  arriva  : 

Per  riufrefeartt  fen*  andava  il  Conte 
Le  mani,  e *1  vifoa  quella  bella  fonte* 

Aveva 
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40. 

«Aveva  d’ ogni  fato  un*  arbufcello  . 

La  fonte  , eh’  età  in  mezzo  alla  verdura  § 
E iacea  di  fe  della  un  fiumicello 
D un  acqua  cridallina,  chiara,  e pura: 

ira  horx  andava  il  fiume,e  proprio  è quel  Io, 

Che  nella  fronte  ha  Icritto  la  figura , 
Alla  qual  per  ventura  rivoltando 
ULl  °cchi, lede  ogni  cofa  il  Conte  Orlando. 

Onde  per  ire  a!  palagio  s«  avvia, 

E pigliar  lopra  quejlo  altro  partito, 
Andando  lungo '1  fiume  tuttavia, 

La  viltà  del  bel  luogo  1’  ha  fmirrito  : 

Era  appunto  di  Maggio,  onde  fioria 
Li  mille  vaghi  lumi  colorito, 

E lpirava  s]  dolce,  e grato  odore, 

'-he  lol  di  quel  fi  facea  lieto  il  core. 

~ 41. 

Dolci  pianure  , e lieti  monticeli; , 

Con  bei  bofebetti-  di  pini,  e d’abeti 
E lopra  verdi  rami  allegri  uccelli 
Canta van  gli  amorofi  lor  fegreti  t 
Daini,  cervi,  ecaprj  a piè  di  quelli, 

. Piacevoli  pur  troppo,  e rrtinfueti, 
onigli  , e lepri,  ognor  correndo  intorno , 
Ul  le  *anno  il  giardin  lieto  , ed  adorno  . 

Orlando  va  pur  dietro  alla  riviera» 

E tendo  alquanto  fpazio  innanzi  andato, 

D un  verde  monticello  alla  codierà 
A/r  r Un  pa,aSio  di  marmo  intagliato*. 

* V?,a  porger  non  potea  ben  quel, ch’egli  era, 
Lhe  d arbori  è coperto  , e circondato  : 
Quando  giunto  gli  fu  poi  piò  da  predo. 

Per  maraviglia  ufei  fUOr  di  fe  ftelfo . 

Per- 
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24. 

Perchè  marmo  non  era  quel  lavoro, 
Ch’egliavea  vitto  così  allo  fcuro , 

Ma  fmalti  coloriti  in  lame  d*  oro, 

Che  coprian  del  palagio  1?  alto  muro  : 
Quivi  è una  porta,  che  tanto  teforo 
V al,  eh’  a dirlo,  io  per  me  non  m*  aflicuro , 
Dieci  patti  alta , e la  metà  di  tanti 
.Larga,  e di  rubin  piena,  e di  diamanti. 

Non  era  per  ventura  allor  ferrata. 

Però  libero  in  erta  patta  Orlando  : 

Come  fu  giunto  in  fu  la  prima  entrata , 
Vide  una  dofia,ch’avea  in  mano  ut*  brando, 
In  bianca  gonna,  e d*  oro  coronata , > 
In  quella  fpada  fe  fletta  guardando.: 
Coni* ella  vide  il  Cavalier  venire,  > * 

Turboflì  tutta,  e mifefi  a fuggire. 
z6. 

Fuor  della  porta  fuggiva  pel  piano, 
Orlando  le  va  dietro  tutto  armato, 

Nè  fu  dugento  patti  ito  lontano,  1 - 
Che  l’ebbe  giunta  nel  mezzo  del  prato: 
Tqfto  quel  brando  le  tolfe  di  mano. 
Che  fu  per  dargli  morte  fabbricato. 
Ch’era  fatto  con  tal  temperatura. 

Che  taglia  incanti , ed  ogni  fatatura  • 

*7- 

poi  per  le  trecce  la  donna  pigliava, 

Che  in  fu  lefpallel’aveafparfeal  vento, 
E di  darle  la  morte  minacciava, 

Con  pena  prima  infinita  , e tormento  , 
Se  del  giardino  ufeir  non  gl*  infegnava: 
Ella  quantunque  piena  di  (pavento  . 

Non  per  tanto  fi  perde  , o fi  confonde  j 
Anzi  fta  cheta,  e nulla  gli  rifponde  . - 


* 
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Nè  per. minacce , che  s’ udiflfe  fare 
Al  Conte  Orlando,  volfe  aver  paura, 
Non  gli  rifpofe  , o volfe  mai  parlare* 
Nè  moftrava  di  lui  tener  pur  cura: 
Volfe  egl  i ancor  le  lufinghe  provare, 
£Ua;oftinata  fu  fempreye  più  dura, 

Nè  per  turbata , nè  per  lieta  faccia1;. 
Impetrar  può , chefempreella  nontaccia  * 


29 

OffeCo  il  .Cavai ier  da  quello  oltraggio  , 
DifTe,  romper  convien  la  difcrezione. 
Del  fallo  in  eh’  ip, sforzar o ade Roca gg io. 
Ella  ara  il  torto*»  ed  io  barò  ragione: 
Co$ì  dicendo,,  la  mena,  ad  un  faggio, 

E beue  ftretta  la  lega- al  troncone, 

Con  rami  lunghi,  e teneri,  e ritorte, 
Boi  le  domanda  dove  fon  le  porte. 


30. 

Ella  non  vuol  rifpondergli  parola, 

Par  che  de;  cali  fuoi  pigli?  diletto  : 

Ah,  dille  il  Conte  Orlando,  mariuola, 
Io  lo  faperò  pure  a tuo  difpetto, 

Ch’or  mi  ricordo  ,. che  voalla  fcuola, 

E fento  , eh’  io  ho  in  feno  il  mio  libretto , 
Da  cui  dette  mi  fien- tutte  le  cole, 

Così  dicendo,  a leggerlo  fi  pofe. 

3 tv 

Guardando  nel  libretto,  ov*è  dipinto, 
Tutto  *1  giardino» ;di  fuori , e d’intorno. 
Vede  nel  faflei,  oudfegli  è tutto  cinto. 
Una  porta,  che  s’ apre  a mezzo  giorno  : 
Ma  bifògna  all’  uficir  prima  aver  vinto 
Un  Torobravo.,  eh*  ha  di  fuoco  un  corno , 
L’  altro  di  ferro,  ed  è tanto  beftiale,! 
Ch’alle  ferite  fue  nuli’ arme  valle. 

Ma 
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Ma  innanzi  a quefto , un  gran  Iago  fi  truova , 
li  qual  molta  fatica  s’ha  a pattare, 

Per  una  maraviglia  ftrana  , e>  nuova» 
Siccome  appretto  udirete  contare:' 
eli  libro  infegna  a far  quell*  altra* pruova. 
Laonde  Orlando  non  vuol  più  indugiare» 
Va  di  buon  patto  per  l’ erba- novella» 
Lafciando  ivi  legata  la  donzella. 


. & 33* 

Via  fene  va  per  l erbe  rugiadofe, 

E poi  > che  buono  fpazio  ebbe  pattato» 

S*  empie  P orecchie,  e 1*  elmettodi  rofitf, 
Delle  quali  era  adorno-il  verde  prato: 
E cosi  pieno , ad  afcoltar  fi  pofe 
Quegli  ucce* , che  cancavand’ogni  Iato,' 
Muover  gli  vede  il  collo, e’1  becco  aprire, 
Ma  la  voce  non.  può  ne’  verfi  udire. 

_ 34* 

Perché  chiulè  s*  aveva  in  tal  maniera 
Ambe  ,P  orecchie  con  le  rofe  colte. 
Ch’udir  cofa  del  Mondo .-or^in  non  era, 
Quantunque  attentamente  Orlando  afcolte: 
Cosi  andando,  giunfe  alla  riviera» 

Ch’ha  molte  genti  nel  fondo,  fepol  te  : 
à Quefto  era  un  lago  piccol  , ma  profondo 
D ’ acque  tranquille,  e chiare  in&u’al  fondo. 


Non,  giunfe  Orlando  in  fu  la  riva  appena , 
Che  quell’acqua  comincia  a gorgogliare, 
Cantando  venne  a fommo  una  Serena  : 
D’una  donzella  è quel,  che  fopra  appare, 
Quel  » che  fotto  nell*  acqua  fi  dimena  , 
Tutto  è di  pefee,  e non  fi  può  guardare» 
Che  fta  nel  Iago  dalla  forca  in  giufo , (fio. 
£ mofira  il  bellone  quel  ch’è  brutto  ha  chiù* 

E co- 
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E cominciò  a cantar  si  dolcemente»  * . 

Che  le  fiere  , e gli  ucce*  vanno  a fentire  » 

Ma  ficcome  fon  giunti  » incontanente 
Per  la  dolcezza  convien  lor  dormire  : 

Di  quello  il  Conte  Orlando  nulla  fente. 

Ma  dando  attento»  moftra.ben  d’udire. 

Che  cosi-  è dal  libro  ammaeftrato  , 

Poi  fu  la  riva  fi  corca  nel  prato . 

37- 

E moftra  di  dormir  di  buona  forte: 

La  mala  beftia  il  tratto  non  intefe, 

E venne  in  terra  per  dargli  la  morte, 

Il  Senator  per  le  chiome  la  prefe  r 
Ella  cantava»  quanto  può  piu  forte: 

Che  non  fapeva  fare  altre  difefe  : » 

Ma  la  fua  voce  al  Conte  non  perviene, 

Ch’  ambe  l’ orecchie  avea  di  rofe  piene  • 

3». 

Per  le  chiome  la  prefe  ftretta  Orlando , 

E fuor  del  lago  la  tira  nel  prato, 

Dipoi  la  teda  le  tagliò  col  brando , 

Così  gli  fu  dal  libretto  infegnato: 

Poi  del  fangue  s’andò  tutte  macchiando  » 
L’armi,  e la  foprawefta  in  ogni  lato, 

L’  elmo  fi  trafle  , e cavonne  le  rofe  , 

E tinto  anch’eflo,  in  capo  fel  ripofe . 

39. 

Tinto  s’ è con  quel  fangue  in  ogni  loco,  . , 
Perchè  altrimenti  tutta  1*  armadura 
Gli  arebbe  confumata  a poco  a poco 
Quel  toro,  ch’era  cofa orrenda,  efcura. 
Ch’ha  un  corno  di  ferro,  ed  un  di  foco. 

Al  ferir  fuo  nefluna  cofa  dura  , 

Arde,  e confuma  ciò,  che  tocca  appena  -, 
Refifte  il  fangue  fol  della  Serena . 

- „ .1  Di  lui 
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40. 

Di  lui  , poco  di  fopra  vi  fu  detto  , 

Ch’era  guardian  di  verfo  mezzogiorno, 

’ Il  Conte  venne  alla  porta  in  effetto, 

Poiché  fi  fu  aggirato  un  pezzo  intorno: 

E quel  fallo , ond’  egli  era  chiufo , e ftrett© 
’ S’aperfe  tutto  del  giardino  adorno, 

E di  bronzo  una  porta  anche  fu  aperta* 
Ecco  la  fiera  con  la  tetta  all’  erta . 

41. 

Mugghiando  efce , e zappando  alla  battaglia  , 
E ferro,  e foco  con  la  fronte  fquafla , 
Nè  contrattar  vi  puòpiaftra,  nè  maglia. 
Ogni  armadura  con  le  corna  patta  : 

Il  Conte  con  quel  brando  , che  ttrataglia , 
Gli  tira  un  colpo  alla  tetta  giu  batta. 
Proprio  lo  giunfe  nel  corno  ferrato  , 
i E glie  l’hatutto  di  netto  tagliato. 

4t  • 

Ma  di  ferir  per  quello  il  tor  non  retta* 
Con  l’ altro  corno  , eh*  è di  foco  mena 
Con  tanta  furia,  e con  tanta  tempefta , 
Che  il  Conte  fi  foftiene  in  piedi  appena: 
Affo  l’aria  dalle  piante  alla  tetta, 
i Se  non  che  il  fangue  di  quella  Serena 

Dalla  fua  fiamma  lo  tenea  difefo, 

Gli  arebbe  l’armi, e’1  corpo  infieme  accefo. 

4j* 

Combatte  arditamente  il  franco  Orlando , 
Che  mai  non  ebbe  in  fua  vita  paura  i 
Mena  a due  man  foffiando , e fulminando , 
Non  hanno  i colpi  fuoi  modo  , o tnifura  : 
Dentro  ha  la  forza, e d i fuor  ha  quel  brando , 
Al  qual  cede  ogni  cofa  forte,  e dura. 
Tanto  gli  batte  tetta,  fpalle,  e fianchi  , 
Che  forza  è alla  fin  , che’l  toro  manchi* 
Orlando  Imam.  Temo  II.  D Ta- 
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rr  • 44. 

Tagiiolli  il  còllo,  e poi  le  gambe  ancora, 

« Con  fatica  finita  è quella  guerra, 

Il  toro  uccifo  la  terra  divora. 

Tutto  in  un  tratto  fen*andò  fotterra  : 

• La  porta  ch’era  aperta  allora  allora 
Al  nasconder  di  quel  , tolto  fi  ferra, 

f E la  pietra  in  fe  (Iella  è ritornata, 
Porta  non  v’é,  nè  fegno  ove  lìa  Hata, 

45* 

Un’altra  volta  in  gabbia  eflergìi  pare> 

E deil’imprefa  quafi  che  fi  pente, 

Pur  piglia  il  libro,  e comincia  a (indiare, 
Dipoi  pel  cerchio  va  ponendo  mente; 

• E vede  pur  la  via , che  dee  pigliare 
Diètro  ad  un  rivo,  che  corre  a Ponente , 
Ove  di  gioje  è un  grand’  ufcio  ornato, 
Fagli  la  guardia  uncinello  armato. 

«e. 

Dipoi  detto  vi  fia  com’era  fatto 
Quell’ afin  , che  fu  ftrana  maraviglia: 

D io  guardi  il  Conte  noftro  a quello  tratto  , 
Ch’alia  riva  del  fiume  il  cammin  piglia  : 
Piglia  il  cammin  lungo  quel  fiume  ratto, 
E feco  immaginando  s’ afiottiglia  , 
Perchè  il  libro  altro  acorgli  avea  mollrato, 

• Prima  che  giunga  a quell’ alino  armato, 

47- 

Così  penfando,  a mezzo  del  cammino 
Un’albero  trovò  tane*  alto,  e grande, 
Che  mai  tal  non  fu  villo  abeto , o pino , 
I verdi  rami  in  molta  copia  fpande  : 
Come  lontan  lo  vede  il  Paladino , 
Squaderna  il  libro  da  tutte  le  bande  , 

F vede  tutto  quel , che  dice  appunto  , 

£ fi  provvede  innanzi  , che  fia  giunto, 

Fer- 
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48. 

Fermoffi  fopra’I  fiume  in  fui  fenderò* 

E dal  braccio  Io  feudo  fi  dislaccia* 
Dall’elmo  tolfe  via  tutto *1  cimiero, 

Ed  alla  fronte  lo  feudo  s5  allaccia: 

Una  mafehera  par,  non  cavaliero. 

Tutto  coperto  s’  ha  gli  occhi , eia  faccia* 
Dinanzi  a’  piedi  appunto  in  terra  guarda  > 
Altro  non  vede,  e quivi  più  non  tarda. 

49. 

E come  il  luogo  avea  primo  fegnato, 
Dirittamente  a quel  tronco  cammina, 

U i grand’  uccel  de* rami  s’ è levato, 
Ch’aveva  teda,  e faccia  di  Regina: 

Co’  cape’ biondi,  e*l  capo  coronato, 

La  piuma  ha  d’ oro  , e al  rodo  s’  avvicina  > 
Cioè  del  collo  le  penne  maggiori, 

Del  petto,  e bullo , fondi  più  colori. 

5°\ 

La  coda  ha  d’oro,  e di  color  vermiglio, 
E d’  oro  1*  ale  , e d’occhio  di  pavone, 
Le  branche  ha  grandi  , e terribil’artiglio  , 
Par  che  di  ferro  fia  quel  fiero  unghione: 
Trillo  colui  a chi  puòdar  di  piglio, 

Che  tutto  lo  divora  in  un  boccone  : 

Va  del  corpo  una  certa  cofa  molle, 

Che  come  gli  occhi  tocca  > il  veder  colle  • 

5** 

Dall*  arbor  fi  levò  con  gran  fracalfo 
Quell’uccellaccio,e  verfo  ’l  Conte  andava, 
Il  qual  veniva  al  tronco  palio  palfo, 

Col  feudo  in  capo , e gli  occhi  non  levava , 
Ma  fempre  a terra  tiene  il  vifo  bado  : 
Qiitlla  bellia  d’intorno  gli  girava, 

E faceva  uno  ftrepito,  un  gridare, 

Che  quafi  Orlando  fe  mal  capitare- 

D 2 Che 


Che  fu  più  volte  per  guardare  in  fufo  » 

Ma  pur  fi  ricordava  del  libretto  , 

E fotto  il  feudo  fi  teneva  chi  ufo  : 

Alzò  la  coda  il  moftro  maladetto, 

E quella  cofa  molle  gettò  giufo. 

Così  nel  feudo  cade  , e fopra  ’l  petto 
Cala  ftridendo , com’olio  bollente» 

Ma  alle  luci  del  Conte  fu  innocente* 

St- 
oriando fi  lafciò  cadere  in  terra 
Fra  1*  erbe  , come  cieco  , brancolando  : 
Cala  l’uccello,  e 1*  usbergo  gli  afferra» 
E verfo  *1  tronco  il  tira  ftrafeinando  : ' 
Il  Conte  ad  erto  un  man  rovefeio  ferra  , 
Proprio  a traverfo  lo  giunfe  col  brando, 
E dall’un  canto  all’altro  lo  divife, 

Così  dovete  creder  , che  1*  uccife  . 

54- 

E vifto  eh*  ebbe  il  fantaftico  uccello, 

Del  luo  troncone  all’ombra  morto  il  laffa  , 
E racconcia  il  cimier  dell’arbufcello, 
Lo  feudo  al  braccio  nel  fuo  luogo  abbaffa  : 
Poi  alla  porta  dov’ è 1*  afinello  , 
Dritto^  Ponente,  in  ripa  al  fiume  pafTa, 
E pochi  pa fili  fe,  che  vi  fu  giunto  , 

E vede,  che  la  porta  s*  apre  appunto  . 
y 55- 

Mai  non  fu  villo  sì  ricco  lavoro, 

Che  quella  porta  inoltra  in  prima  faccia» 
Tutte  fon  gioje,  evaglionoun  teforo, 

E non  è chi  per  lei  difefa  faccia  ; 

Se  non  un’afmel,  di  fcaglie  d’oro 
Copertoi  lunghe  ha  l’orecchiedue  braccia, 
Che  , qual  ferpe  la  coda  , quelle  piega  , 

• E piglia  j e llrigne  ciò  che  vuole  > e lega  . 

Tut* 
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56* 

Tutto  è coperto  di  fcaglia  dorata  , 

Com’io  ho  detto,  e non  fi  può  pattare. 
Taglia  la  coda  qual  fpada  affilata, 

Nè  vi  può  arme  refiftenzia  fare  : 

Ha  una  voce  faftidiofa , ingrata  , 

Che  d’intorno  la  terra  fa  tremare: 

Il  Conte  a quella  porta  s’avvicina» 

£ la  bettia  ver  lui  ratta  cammina . 

57- 

Orlando  gli  tirò  col  brando  crudo, 

Dal  qual  non  lo  difefe  quella  fraglia , 
Tagliolla  tutta  infin’ al  fianco  nudo, 
Perch*  ogni  incanto  quella  fpada  taglia  : 
Prefe  a lui  1*  afin  con  l*  orecchia  il  feudo , 
E tanto  dimenando  lo  travaglia, 

Come  fe  prefo  l’ avefle  ad  un  laccio, 
Ch’ afuo  difpett©  gliel  tolfe  di  braccio, 
58. 

Per  quello  conturbotti  forte  Orlando, 

E tira  un  colpo  furiofamente , 

Siche  1*  orecchie  gli  tagliò  col  brando, 
Poco  gli  valfe  la  fraglia  lucente  : 

Onde  la  groppa  rivoltò  ragghiando, 

£ mena  della  coda-,  eh*  è tagliente , 
Spezzagli  tutta  quanta  l’ armadura  , 

Ma  è fatato  , e poco  fene  cura  . 

59- 

Diede  una  gran  pet cotta  a lui  nell’anca 
Dal  lato  deliro,  erutta  gliela  fpezza, 
Arriva  il  colpo  nella  cofcia  fianca. 
Quell’ afpra  fpada  ogni  cofa  fcavezzas 
Se  tutto  noi  tagliò,  poco  vi  manca, 
Cadde  giù  Palmello,  e la  cavezza. 
Ragghiando  pure , e faccendo  un  r.omore , 
Che  venti  fuoi  fratei  noi  fan  maggiore  . 

D 3 Me- 
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Mena  Orlando,  che  vuol  finir  la  leda* 

E 1* afin  tuttavia  ragghia,  e fofpira, 

Ma  il  Conte  in  terra  gli  gettò  la  tetta  > 
II  bullo  fenza  quella  intorno  gira  : 
Tremò  tutto ’l  giardino,  e la  forefta» 

La  terra  s*apre,  e 1*  afin  dentro  tira  > 

E poi  di  nuovo  quella  ftefla  terra, 

Come  1*  ebbe  inghiottito,  fi  riferra* 

6r. 

II  Conte,  che  pur  fuor  voleva  andare, 
Verfo  la  ricca  porta  s*"  è avviato , 

Ma  porta  , nè  fineftra  non  appare , 

Elfi  anche  quivi  il  fallo  riferrato: 

Piglia  il  libretto  , e ritorna  a Hudiare, 
Poich’ogni  volta  rimane  ingannato  , 

E dura  indarno  cotanta  fatica  , 

Non  fa  più)  che  lì  faccia,  o che  fi  dica» 

6i. 

Ogni  prova  d*ufcire  è fiata  vana, 

E con  efiremo  rifchio  di  morire  , 

Pur  la  fcrittura  del  libretto  fpiana-. 

Che  quindi  ad  ogni  modo  puoHi  ufcire 
Per  un  ufcio,  che  guarda  a Tramontana  , 
Ma  quivi  non  vai  forza  , ingegno, o ardire, 
Nè’i  propriu,  nè  l’altrui  fenno,o  configlio  „ 
E fcampar  non  fi  può.  di  quello  artìglio* 
63. 

Pcrch’un  Gigante  fmi  furato  , e torte 
Guarda  l’ufcita  con  la  fpadain  mano, 
E s’egli  awien , che  dato  gli  fra  morte. 
Due  nafcon  del  fuofangue  , come  *1  grano  t 
E quelli  fono  ancor  di  frinii  lorte  ,. 

Multi  plica  io  un  modo  troppo  ftrano 
11  feme  loro  , e vanne  in  infinito  , 

Equei  che  nafce,,  è dei  padre  più  arditi*, 
, Mà 


Digitized  by  Google1 


CANTO  IV.  7$ 

64* 

Ma  prima  ancor,  che  fi  polla  arrivare 
A quella  porta,  eh’ è tutta  d’  argento. 
Per  quella  volta  v’è  molto  , che  fare, 

E vi  bifogna  alluzia,  e fen  ti  mento  : 

Il  Conte  non  illette  altro  a penfare , 
Che  fin  che  fuor  non  ,va  non  è contento  » 
E fopra  quel  proverbio  fi  ripofa , 

Che  .chi  ha  pazienziaj  fa  ogni  sofà  « 

65. 

Così  fra  fe  penfando  il  cammin  prefe 
Giù  per  la  colla  verfo  Tramontana , 

E vide  tollo , che  in  fui  campo  fcefe» 
Una  valle  fiorita,  e tutta  piana  , 

Dove  tavole  bianche  eran  diftefe 
Intorno  intorno  alla  bella  fontana. 

Con  coppe  d’oro,  e con  ordine  grande 
Di  dilicate , ed  ottime  vivande  . 

66. 

Né  quanto  intorno  altrui  la  villa  pòrca 
Al  pian  di  fotto  , nè  di  fopra  al  monte  , 
Ad  occhio  alcun  guardar  n«n  fi  Sopporta 
•Quella  ricchezza  , eh’  è intorno  alla  fonte  : 
Pur  le  vivande,  e fra  1’ altre  una  torta» 
Fumano,  e di  mangiare  ha  voglia  il  Conte» 
Ma  fi  cava  di  fen  prima  il  libretto»  • 

E leggendolo,  prefe  gran  fofpetto . 

67.  . 

Guardando  il  tello  cosi  verfo  il  fine  , 
Innanzi  agli  occhi  luoida  chiofa  pofe  » 
Di  là  dal  fonte  un  bofehetto  di  dpi  ne 
Tutto  fiorito  di  vermiglie1  rofe  ,1  . ’ 

E fra  le  piante  verdi  » e tenerine 
Una  Fauna  crude  1 tenea  nafeofe 
Le  mèmbra  , che  dal  mezzo  infùfo  aves 
Di  donna  » il  rello  è d’ una  ferpei  rea  . 

D 4.  Co- 
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68. 

Cortei  teneva  una  catena  al  braccio, 

Che  rtava  afcofta  fra  l’ erbette,  e* fiorì, 

E faceva  alia  fonte  intorno  un  laccio. 
Acciò  s’ alcun  tirato  dagli  odori, 

E dalla  vifta  dei  liquido  ghiaccio,  < 

Venirti»  all’  efca  , ancor*  ufcifiTe  fuori, 

Perchè  tirato  c«n  quella  catena  , 

A fuo  mal  grado  nel  bofchetto  il  mena  • 

69. 

Orlando  dalla  fonte  fi  guardava , 

E vsrfo’l  bofco  facea  moftra  d’ire: 

La  Fauna,  che  ciò  non  afpettava  » 

Come  lo  vide  fi  mife  a fuggire, 

Per  l’erba,  come  bifcia  fdrucciolava , 
Orlando  torto  la  fece  morire  , 

D’  un  colpo  iolo,  e non  fu  grande  imprefa  , * 

Perchè  la  beftia  non  facea  difefa . 

70. 

Dappoiché  querta  Fauna  fu  morta  , 

Segue  pur  verfo  Tramontana  il  Conte, 

E poco  lungi  vide  la  gran  porta , 

Ch’  aveva  innanzi  fopra’l  fiume  un  ponte  .* 
Quivi  il  Gigante  porto  rta  alla  fcorta 
Col  feudo  in  braccio, e co  l’elmetto  in  fròte. 

Par  che  minacci  con  la  faccia  cruda. 
Armato  tutto  , e con  la  fpada  nuda  . 

71. 

A lui  s’accorta  il  gran  Signor  d’  Anglaute , 

Nè  di  fimil  battaglia  dubitava,  1 

Perchè  a*  fuoi  dì  n’  aveva  fatte  tante , 

Che  di  quefta  penfier  poco  fi  dava  : 

Fattegli  innanzi  il  fuperbo  Gigante, 

E della  fpada  un  gran  colpo  menava, 
Schifollo  Orlando,  etrafl'efi  da  lato, 

Ed  a lui  tira  col  brando  fatato . 

Giuu- 
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7*. 

Giunlelo  appunto  in  fui  dritto  gallone  » 
Non  Io  dif.*fe , nè  piadra,  nè  maglia». 
JL*  usbergo  fracaflbgli , e’I  panzerone  » 
Infin  all’ altra cofcia  tutto  il  taglia: 

Or  penfa  a torco  il  figliuol  di  Milone 
Aver  finita  tutta  la  battaglia, 

E eh*  a fua  polla  fia  1*  ufeita  crede  » 
Poiché  morto  il  Gigante  in  terra  vede. 
li' 

Egli  era  morto,  e’Ifangue  fuor  veniva 
Tanto,  che  pienn’avea  tutto  quel  loco» 
Ma  come  fuor  del  ponte  al  balfo  arriva  » 
Intorno  ad  elfo  s’accendeva  un  foco; 
Crefcendo  in  alto  poi  la  fiamma  viva» 

• Formava  un  gran  Gigante  a poco  a poco» 
Qual*  era  armato  , e minacciava  il  Mondo  » 
E dopo  il  primo  nafeeva  il  fecondo» 

74* 

Parean  figli  del  foco  veramente , 

Tanto  era  predo  ognuno,  efuriofo. 
Ognuno  in  vida  pareva  un  ferpente  : 

Or  quefto  al  Conte  troppo  fu  nojofo  » 
Penfa  , e ripenfa  , e non  fa  finalmente 
In  che  rifolva  ilcafofuo  dubbiofo, 

Se  gli  fa  , come  il  primo  , a terra  andare  , 
Ri  nasceranno  * e più  ci  fia  da  fare. 

75- 

Ma  pur* al  fin  di  vincer  fi  conforta» 

Se  nafcefiin’a  fome , a balle,  a carra» 
Ed  animofamente  va  alla  porta  : 

Que*  due  Giganti  hanno  prefa  la  sbarra  » 
Aveva  ognuno  una  fpadaccia  dorta  » 
Perch’eran  nati  con  la  feimitarra , 

Ma  il  Conte  a lor  mal  grado  dentro  palla  » 
Piglia  la  sbarra  » e tutta  la  fracafia  . 

D j On- 
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7*. 

Cn^e  F un  picche  F altro  fulminando 
Addotto  a lui  fi1  Raglia-  invelenito* 

Ma  poca  (lima  ne  faceva  Orlando* 

Che  non  potea  da  loro'  effer  ferito  r 
E teneva  ripoGo  ai  fianco  il  brando* 

Che  fra-  fè  prefo.  aveva  altro  partito  * 
Per  pigliar*  un  di  Itìr  ratto  fi  caccia  * 

E (otto  Panche  Gretto  ben  i*  abbraccia  ~ 
77- 

Avevan  tutti:  due  gran  forza  , e lena  * 

Ma  pur’  il  Conte  i’  aveva  maggiore* 
Onde  Io>  leva;  inulto  * e ’ntorno  il  mena  * 
Sì  che-  poco  gli  vai  forza?  e- vigore  * 

1 n terra  dar  gli  fece-  della  fchiena 
L’- altro  Gigante  colmo  di  furore* 

Di  tempeGàr*  Orlando  mai  non’refta 
Alle  gambe*  alle-  fpalle*  ed-  alla  tèft'a 

781 

Lafcia  egli  il  primo?  com*  era  diGefo* 

E tutto  addotto  a quell*' altro  li.  ferra  ?. 
Ne*  fianchi.,  come  il  fuo  fratei  1’  ha  prefo  *, 
E con  fra  caffi)  lo-  difende  in  terra: 

L*  altro  è levato  , e-  di  grand*'  ira  accefo  „ 
Orlando,  lafcia  quello,  e-queGo  afferra  * 

E mentre , che  con  effo  s’accapiglia  ?, 
Surge:  il  fecondo  * e là  zuffa  fcompiglia  * 
7* 

Andò  gran  tempo-  a quel'  modo  là  cofa  ?, 

E.  non  è per  vederfene  fin  mai  * 

Non  può  pigliare  indugio  Orlando,  opofà  *, 
Che  Tempre-,  ór  l’uno, or  1’  altro  gli.  dà  guai:: 
Durata  è già  la  zuffa  fàGidiofa 
Più  di  quattr’  ore,e  c*  é da  far  affai  ( landò- 
Tra  l’uno, e *1  altro* ancor  che  ’i  Conte  Or- 
Cm  due- combatte  * e non-  adopr  a brando  * 

Per 
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So- 

Per  non  moltiplicare  iti  infinito. 

Gli  fa  cader,  ma  non  gli  fa  morire. 

Nè  però  del  giardino  è ancor*  ufcito» 
Perchè  i Giganti  gli  vieta»  1*  ufcire: 

Di  'nuovo  ha  ripigliato  altro  partito, 
Voltafi  a dietro,  e mofira  di  fuggire. 
Per  la  campagna  fugge  verfo  il  fonte  , 
Aiior  qué’:gca'Bdi'tomarno  in  fai  ponte  ì. 

Si. 

L*  uno,  e P altro  fui  ponte  ritornava, 

E d*  Orlando  non  moftra  aver  pii  cura} 
Egli  che  fpcfTo  in  dietro  fi  voltava. 
Credette  , che  refiaffer  per  paura  : 

Ma  I*  incanto  così  loro  infegnava. 

Ed  eran  così  fatti  da  natura , 

Sol*  a difefa  ftan  di  quella  porta» 

E fanno  al  fiume,  ed  al  ponte  la  fcorta* 
Sz.  ” 

II  Conte  non  avea  quello  intefo , 

Ma  via  da  lor  correndo  s*  allontana, 

A ila  vai  letta  Tene  va  dittefo, 

Dov*  è ’I  bofchetto  a Iato  alla  fontana  » 
Dove  la  Fauna  il  laccio  aveva  tefo , 

E la  fu’  arte  fece  il  Conte  vana  : 

Quivi  fon  menfe  da  tutte  le  bande  , 

E *1  laccio  tefo  intorno  alle  vivande  * 

Era  quel  lacci o tutto  di  catena, 

Come  poco  di  fopra  v*  ho  contato , 
Orlando  il  piglia»  ed  appretto  lo  mena, 
Strafcinandofel  dietro  fu  pel  prato: 
Tanto  era  grotto , che  Io  tira  appena. 
Con  etto  è verfo  *1  ponte  ritornato  , 

Per  forza  un  de*  Giganti  in  terra  pome, 
E legato  col  laccio  il  fa  prigione  - 
> D 6 Sen- 
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*4. 

Benché  v’andò  di  tempo  un  grande  (traccio  , 
Perchè  quell*  altro  faftidio  gli  dava  » 

Ma  fuo  mal  grado  ufcl  di  quello  impaccio » 
Ed  anche  quello  a forza  traboccava» 

E come  f altro  lo  legò  col  laccio  : 

Or  quella  porta  più  non  fi  ferrava» 

E fu  al  Conte  libero  1’  ufcire: 

Quel  che  poi  fece  tornate  ad  udire  • 
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' I. 

SE  di  quello  gentil  giardino  ameno y 
Grazioli  Lettor , vi  delle  il  core 
Le  tempie  ornarvi,  o vero  empiervi  il  feno 
Di  qualche  dolce  frutto  , o vago  fiore  > 
Non  faria  1’  util  voftro  forfè  meno , 

Nè  la  vittoria  , e la  gloria  minore, 

. Nel  grado  voftro,  di  quella  d’  Orlando, 
Se  1’  andate  fra  voi  confiderando  « 

t. 

Detto  v*  ho  già , che  fotto  a quefte  cofe  . 
Strane,  che  in  quello  libro  fcritte  fono. 
Creder  bifogna , eh*  altre  fieno  afeofe, 
E che  dall11  iftrumento  varj  il  fuono  ; 

E che  fotto  alle  fpine  ftian  le  role  , 

E fempre  qualche  documento  buono 
Sia  coperto  co*  pruni  ♦ e con  1*  ortica , 
Perchè  fi  duri  a trovarlo  fatica  . 

E che  della  fatica  il  premio  na 
Che  cosi  vuol  la  ragione,  e *1  dovere: 
Io  non  m*  intendo  di  filofofia  , 

* E non  vo  fare  il  dotto , nè  *1  meflere  : 
Ma  che  non  fia  nafeofta  allegoria 
Sotto  quefte  fantaftiche  chimere  , 

Non  mel  farebbe  creder  tutto  *1  Mondo, 
E che  non  abbian  fenfo  alto , e profondo . 

Confi' 
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'*«  / . ■.  - 4*  ■,  ^ * , 

Confidente  un  poco  in  xofcienzia  • ‘ i 
Se  quella  donna  , che  *1  libretto  porle 
Al  Conte  potette  etter  la  prudenzia , 

Che  falvo  pel  giardin  Tempre  lo  Teorie  r 
Cioè  pel  Mondo,, e Te  con.  riverenzia 
Quell’ ali  no  , e quel  toro  , e drago',  forfè, 

E quel  Gigante,  etter  potettin  mai 
I varj  viz; , e le  fatiche  , e*  guai  » 

''be  vi  fon  dentro  , e Té  “quella  catena  ' * 

Polla  /otto  le  menfe  apparecchiate  , 

Volette  , verbi  grazia , dir  la  pena  ‘ ' 

Delle  genti  T ch’  ai  ventre  Tr  Ton-idatcr 
E quella  Fauna  , e quell’  altra  Serena  , 

Mille  altri  van  piacer-,»  eh’’  allebrigate 
Moftran  bel  vitto , ed  hanno  poi 'la  coda  j 
Di  vfelen  pieno,  e di  puzza,  e-di  broda  * 

6-. 

Intendale  chi  può,  che  non  è flretto*' 

Alcuno  a creder  più  di  quel , che  vuole  : 
Torniamdove d’  Orlando  avemo  detto. 

Che  ' flato  e quivi  inTin’  a batto  il  Sole’: 

Ha  legati  i Giganti,  ed  in  effetto.»  -3 
Fatto  non  pargli.aVer  fe non  parole ,1 
Perocché  le  ’l  giardin  non  'fa  ‘ìparire. 

Di  tornare  a Madonna  non  ha  ardire  - 
7* 

Legge  il  libretto , e vede  eh’  una  pianta 
Al  mezzo  del  giardino  appunto  è drento  , 

A cui  sr  un  ramo  di  cima  fi  fchianta  , 
Sparifce  quello  , e quella  in  uff  momento  r 
Ma  di  falirvi  fu  neffiin  tt  !vanta. 

Senza  cavarne,  o morte,  !OTro  tormento  : 

Ma  il  Conte,  che  paara  mar  non  vide  , 

3>ii  quella  morte,  è tormento  fi  ride  . 

^ Addle^  < 
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Addietro  torna  per  una  vallata  , - » 

Che  proprio- arriva  fopra  *1  bel  palagio. 
Ove  prima  la  donna  avea  trovata 
Specchiarli  nella  fpada  * e dar  fi  adagio? 
Ld  egli  al  faggio  la  laici ò-  legata  , ■ 

Comi*  aria  fatto  un  traditor  malvagio'. 
Così  ve  la  trovò  legata-  ancora  , 

E ve  la-lafcia,  e puntò-  non-  dimora 
9v 

Di  giugne  re-  alla  pianta  avea  gran  fretta-. 
Ed  ecco  appunto1  in  mezzo  a i rami  ha  vi  Ih» 
Levarli»  fu  quell’  alta  cima  eletta-. 

Bella  fopr*  ogni  dilettofa-'  villa  : 

D’  arco  di  Turco  uscita  mai  fletta, 

L’  altezza  ‘di  quel  ramo-  non  acqui  Ila  , 
Gran  chiome  fparge-P  albero  felice, 
GrolTo»  un  palmo  non;  è tfailb  radice^  • 
r0*- 

Non  è più  grò  fio  , errami  ha  tutti  intorno* 
Lunghi  , e fottili ed  ha  verdi  le  fronde  , 
E le  rinnuova , e le  muta  ogni  giorno’, 
E dentro-  fpine  acute  vi  oafconde  r 
Di  vaghi  pomi  <d’  oro  è tutto-  adórno1. 
Che  pajon  mele  , gravi,  luitre  , e tonde. 
Attaccate  ad  un  'ramo  piccolino  , • 

\ Ch’  è gran;  periglio- Ha tr  a lor -vicino1- 

rr.. 

La  Iór  gtoltezza  è quant’  ha  un  Tuoni  la  te  (Far 
Come  qual  eh’  uno  al  tronco-  s’’  avvicina, 
E pur  la  terra  > fola  mente1  pelha, 

-Trema  la  pianta-  lunga-  y e tenerina, 
Hovon*  i pomi  a guifa  di  temjjefta,’ 

E chi  è colto  da  quella  rovina* 

E da  lei  morta,  e per  terra  diffefo» 
Perchè  non.  ha  riparo  a tanto,  pélo*- 
v . Cóme 
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» 12. 

Come  difli , è più  alto  d’  un*  arcata  * 

Dal  mezzo  in  giù  il  tronco  è si  pulito. 

Che  non  vi  fahrebbe  anima  nata, 

E s*  alcun  pur  d*  andarvi  fatte  ardito  , 

Si  pentirebbe  della  pazza  andata  ; 

Perocché  in  cima  non  è grotto  un  dito, 

E non  farebbe  punto  foftenuto  : 

Aveva  Orlando  ogni  cofa  veduto. 

Ma  tanto  più  glie  ne  viene  il  capriccio, 

. Quanto  le  cofe  fon  più  faticofe: 

Lavorando  di  riccio  fopra  riccio , 

Rami  infieme  fottil  d*  olmo  compofe, 

E fe  di  lor , come  dir  un  graticcio. 

Poi  erba?  e terra,  e fango  fu  vi  pof», 

E la  tetta?  e le  fpalle  fen’  armava, 

E verfo  il  tronco  arditamente  andava . 

14- 

Aveva  il  Conte  Orlando  forza  tanta  , 

Che  fe  il  creder  le  cofe  dette  lice, 

D’  aver  portata  una  colonna  il  vanta 
Grotta  d' Anglante  a Brava  il  libro, e dice  £ 

Or  come  giunto  fu  (otto , la  pianta 
Tutta  tremò  per  fin’  alla  radice , 

E cominciaron  que*  pomi  a cadere  , 

Come  quando  il  villan  fcuote  le  pere» 

1 5. 

Va  verfo  quella  il  Conte  tuttavia. 

Che  ’l  tremar , come  difli , non  1*  arreda  > 

Par  che  pefta  la  terra  tutta  fia 
Da  quell*  afpra  ? crudel , grave  tempefta  : > 

E n5  è sì  piena  quella  bizzarria , 

Ch’  egli  ha  d*  olmo , e di  vimini  confetta  , 

Che  s*  all*  arbore  torto  non  arriva , 

Di  vita  certo  quella  pioggia  il  priva. 

Come  , 
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16. 

Come  fu  giunto  alla  pianta»  fi  fcaglia. 
Non  mica  per  volervi  fu  montare  , 

Ma  con  un  colpo  a traverfo  la  taglia» 
Così  la  cima  fece  giù  calcare  : : 
Tagliata,  come  fufle  un  fuol  di  paglia» 
La  terra  cominciò  tutta  a tremare  , 
li  ciel  tutto  fi  turba  , e *lSol  s*  ofcura  » 
Coper fe  un  fumo  il  monte  , e la  pianura  . 

17. 

Rimafe  il. Conte  al  bujo , e più  non  vede 
Dove  fi  fia , la  terra  trema  pure , 
Dentro  a quel  fumo , grande  un  foco  fiede  » 
O furge,  d*  una  torre  affai  maggiore: 
Un  Diavol  veramente  effer  fi  crede  » 
Che  del  giardin  diftrugge  il  pazzo  errore , 
E come  tutto  fu  venuto  meno, 

Ritornò  il  Sole  » e *1  ciel  fi  fe  fereno  » 

18. 

La  terra  » che  *1  foleva  circondare , 

Tutta  è fparita,  e più  non  fi  vedeva  , 
Libero  da  per  tutto  osnun  può  andare  , 
Che  villa  più»  nè  paflò  non  fi  leva, 

Nè  palagio,  nè  fonte  non  appare; 

Sol  quella  damigella  rimaneva, 

Com’  era  prima  % a quel  tronco  legata  , 

* Afflitta,  sbigottita»  e difperata  . 

19. 

E fofnirando  forte  fi  lagnava  , 

Dipoi,  che  ’1  fuo  giardin  vide  disfatto, 
Nè  come  prima  ferma , e cheta  flava , 
Con  1’  intelletto  attonito , ed  attratto  : 
Ma  dolcemente  ad  Orlando  parlava  , 
Che  non  volelTe  rovinarla  affatto, 

E dicea,  Cavalier,  fior  d*  ogni  forte  » 
Io  confetto,  che  merito  la  morte  . 

Ma  fc 


90  LIBRO  SECONDO 

_ % io» 

Ma  fé  tu  mi  farai  morire  adeflo, 

Come  fé n 2 alcun  dubbio  fi  conviene  , 
molte  doline,  e Cavalieri  , appreso 
Mi  tirerò  la  miferia , e le  pene,  P 
Qtiali  in  prigion  malvagiamente  ho  meflTo  ' 
lo  feci , acciocché  tu  l’intenda  bene,'  * 
v^uedo  giardino,  e ciò,  che  gli  era  intorno  r 
n lettemeli , hor  l’hai  guado  in  un  giorno  . 
_ 2 r. 

Eer  vendicarmi  conti’ un  Cavaliere 
Ed  una  donna  lua  trilla  villana. 

Io  feci  il  bel  giardin,  ch*a  dire  il  vera 
Ha  conlumato  molta  carne  umana: 

Non  badò  quedo  all’animo  mio  fièro 
Ch’ un  ponte  feci  fopra  una  fiumana/ 
Dove  fon  Cavalieri , e donne  prefe/ 
quanti  ne  vengon  di  ciafcun  paefe. 

2 Z. 

H Cavalier’ Arriance  è chiamato. 

La  trida  donna,  Origlila  fi  chiama,* 
io  non  ti  vo  tenere  ora  occupato  J 

£ aClL,  , a ,or  ^Iv'agìa  fama  r ■ 
^a!ti,  eh  alcun  de’ due  non  fu  pigliato 
Lra  tanta  gente  dolorofa  , e grama , 

Che  tanta  fu,  eh*  arebbn  affli  vantaggio* 
Dalle  foglie  di  quedo  ombrofo  faggio» 

In  qued’orto,  che  fu  maravigliofo  , 

Era  morto  chiunque  capitava. 

Ma  il  numero  più  grande,  e più'  coniofo- 
Il  ponte,  ch’io  t’ ho  detto  , mi  mandava 
Che  v*  era  in  guardia  un  Vecchio  doloroso I 
Che  molta  gente  fopra  vi  guidava» 

E fitto  ad  arte- si  pnzz3 , /cattiva, 

Che  par  Ce  ile  (io  p.gli*  chiV  arrivi; 

Né 
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24* 

Nè  molto  tempo  è,  chr  una  j'ncintatrice » 
La  quale  è figlia  del  Re  Gal  ifrone» 

Ed  or  col  padre , fecondo  fi  dice  » 

Ha  intorno  a cafa  fua  1*  ottidione  : 
Pattando  allor  di  là,  fu  la  infelice 
Condotta  al  ponte  dal  Vecchio  in  prigione  » 
E poi  con  modo,  ch’io  non  ti  fo  dire» 
Partittì , e tutti  gli  altri  fe  fuggire . 

*JV 

Ma  ve  ne  fon  hen  molti  anche  al  prefente» 
Perchè  il  Vecchio  ne  piglia  Tempre  attài  > 
E com’ io  farò  morta  , incontanente 
Il  ponte  , ed  etti  non  fi  vedran  mai  : 

E tutta  meco  morrà  quella  gente, 

E tu  cagion  di  tanto  mal  farai , 

Ma  fe  mi  campi , ti  prometto , e giuro  , 
Ch*  ognun  lafcerò  gir  franco,  e fi  curo. 

26. 

E s’al  mio  ragionar  non  dai  credenza , 
Menami  reco,  come  fon  legata. 

Legata,  0 fciolta,  io  non  fo  differenza» 
Ch’ad  ogni  modo  fon  vituperata  : 
Disfarò  quella  torre  in  tua  prefenza»' 

E tutta  quella  turba  ffa  falvata  » - 
Piglia  dunque  il  partito  , che  ti  pare  r 
Dì  fargli  naeco  o morire  » o campare . 

I7* 

Prefe  queflo  partito  torto ’tl  Conte»* 

Che  morta  non  P arehhe  in  ogni  guifa» 
Quantunque  oltraggi*  ricevuti , ed  onte 
Averte  non  aria  inai  donna  ucci  fa  :• 
D’accordo  adunque  vanno  verfo  il  ponte  r 
Ma  io  gli  lafcio , e ritorno  a Marfifa  » 
La  qual  di  fopra  » attaccata  falciai 
Con  Sacripante»  a far  peggio  che  mai* 

Èra 
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_ i*. 

■Era  a quel  modo  la  zuffa  durata, 

£rh’  r°r  VÌ  contai  ’ ricomi  nciato  il  ballo, 
Marhfa  di  tal*  armi  era  addobbata, 

Che  tutti  i colpi  fé  le  danno  in  fallo: 

• ? cFe  elJ’  ^ va*ente , e disperata  , 
fnPante  aveva  <uo  cavallo, 

Ch  è si  veloce,  che  fi  vede  appena, 
■Laonde  anch’  ella  in  fallo  i colpi  mena. 


^ 29- 

r mentre,  che  tra  lor  la  zuffa  dura  , 

E la  battaglia  è di  più  colpi  fpeff'a , 
Non  fi  faccendo  nè  mal , nè  paura , 
erch  ella  a lui  noi  fa  , nè  egli  ad  ella  : 
Quel  ladro  di  Brunel , che  creatura 
Era,  e che  flava  ancor  col  RediFiefla, 
Aveva  molti  monti,  e, valli  fcefe, 

E d improvvifo  giunfe  in  quel  paefe*. 

•Agramante  mandò  quello  Brunello, 

nè  dinanzi  a M s*  era  vantato  , 

L>  Al  bracca  entrare  in  mezzo  del  cartello  , 
P°.v.  Angeli»,  e *1  padre  era  affediato, 
E di  dito  levarle  quell*  anello , 

Ch  era  con  certi  ingegni  fabbricato, 
Che  qualunque  1 aveva  in  dito  , o in  mano , 
Ogni  incanto  guaftava,  e facea  vano. 


Qiiefto  fu  fatto  per  trovar  Ruggiero, 

Ch  era  afaofo  nel  monte  di  Carena, 
Però  quello  valente  Cavaliero 
Sì  fortemente  le  calcagna  mena  : 

Su  per  quel  fallo  fene  va  leggiero, 
Ch’un  ragno  vi  faria  falito  appena, 
Perocché  quel  cartel  da  ogni  Iato 
A piombo,  com’un  muro,  era  tagliato. 

E da 
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31. 

E da  un  lato  folo  è la  falita  » 

Tutta  fatta  per  forza  di  piccone» 

E quivi  folo  è 1*  entrata]  e l’  ufcita, 

Ed  alla  guardia  ftan  molte  perfone: 
Lifcia  è dal  fiume  la  pietra , e pulita  » 
Nè  vi  fi  fa  di  guardia  menzione, 

Che  con  ingegno  di  corde , o di  ficaie 
Non  vi  fi  può  falir , ma  fol  con  1*  ale  • 

33- 

Brunello  è d*  aggrapparfi  si  maeftro  » 

Che  fu  n*  andava,  come  per  un  laccio, 
E tutta  quella  ripa  deliro  deliro 
Monta  , ed  al  muro  arriva  fenza  impaccio  ; 
Al  qual  s*  attacca , com’ad  uncapeftro, 
Mena  le  gambe,  e 1*  uno,  e 1*  altro  braccio  , 
Come  s’ andane  per  un’  acqua  a nuoto» 

Nè  per  paura  volfe  mai  far  voto . 

. . 34* 

Era  il  falire  a lui  tanto  ficuro, 

Quanto  s*  andafle  per  un  prato  erbofo  , 
Poiché  pacato  fu  fopra  *1  gran  muro , 

A guifa  d’  una  volpe  andava  afcofo  : 

E non  crediate,  che  *1  ciel  fuffe  fcuro, 
Anzi  era  il  dì  ben  chiaro,  e luminofo. 
Ma  egli  in  qua,  e *n  là  tanto  faltella  , 
Che  giunfe  dove  flava  la  donzella  . 

35. 

Sopra  la  porta  quel  bel  vifo  adorno 
Allifa  ftallì,  e guarda  verfo  *1  piano, 
Dove  Marfifa , e *1  Circaflo  attaccorno 
Di  nuovo  la  battaglia,  e danfi  invano: 
Gran  gente  alla  donzella  era  d*  intorno, 
Chi  parla,  e chi  accenna  con  la  mano, 
Dicendo,  ecco  Marfifa  il  brando  mena, 
Trillo  quel  Re  fe  la  lo  coglie  in  piena. 

Diceva 
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36 

Diceva  l’altro,  c’fa  di  gran  difefe,  " j 
E moftra  eflere  un  pratico  guerriero» 

Pur;  che  non  vegna  con  erta  alle  prefe. 
Diceva  l’altro,  e non  perda  ’l  deftriero  : 

In  quello  dir,  Brunel  fi  fa  palefe  , 1 

Che  la  notte  afpettar  non  fa  penfiero, 
Vanne  tra  quella  gente  i!  riha  Idei  lo, 

All’  improvvifo  , e le  tolfe  l’anello. 

37-  1 

E non  1 arrebbe  la  donna  fentito. 

Se  non  che  fi  lafciù  vedere  in  faccia, 

E con  1*  anel  , che  tòlto  l’ha  di  dito, 
Verfo’l  fallo  correndo  il  fante  fpaccia  • 

Il  fa  fio  , dico,  do  v’ era  fai  ito, 

Dietro  tutta  la  gente  è polla  in  caccia, 
Angelica  piagnendo  fi  fcapi^lia , 

E grida,  aimè  tapina,  piglia  piglia. 

.38. 

Piglia,  piglia  gridava,  aimè  tapina, 

. Che  rovinata  fon,  fe  non  è prefo  : 

Ognun  per  far  piacere  alla  Reina, 

A lei  l’arebbe  portato  di  pelo:  • 

Ma  giu  per  1*  alto  muro  e’ già  rovina, 

E per  la  pietra  fene  va  fofpefo. 

Poi  per  la  pietra  va  mutando  il  pafio  , 

Come  per  gradi,  e giugne  al  fiume  baffo. 

_ . 39. 

E non  crediate,  che  fi  fia  confufo, 

Perchè  P acqua  fia  groffa,a!ta  , e corrente  , 

Egli  era  com’  un  pefce  a notar  ufo, 

Nulla  di  lui  fi  vede,  nè  fi  fente  : 

Aveva  fuor  dell’acqua  folo  il  mufo, 

Par’ un  ranocchio  , e va  quietamente,  > 
Guardati  que’  del  cartello  in  ogni  lato  , 

E noi  vedendo,  il  credono  affogato. 

An- 
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4°. 

' Angelica  mefchina  fi  difpera, 

E fi  batte , e fi  ftraccia  i cape’  d’  oro  : 
Ufcì  quel  ghiotto  fuor  della  riviera» 

» Poich’  ebbe  fatto  quello  bel  lavoro; 

E vanne  appunto  a quella  volta  , ov’era 
La  zuffa,  e la  battaglia  di  coloro, 

Ivi  fermoflì  alquanto  per  guardare  , 

Ma  1*  un’ , e l’ altro  allor  fi  vuol  fermare  • 

41. 

Perchè  ’l  fecondo  all'alto  era  pattato, 

E 1’  un’  e 1’  altro  volentier  fi  pofa: 
Dice  iltrifto,  io  voglio  ettèr*  impiccato , 
Se  con  voi  non  guadagno  qualche  cofa  : 
Se  non  vi  fpoglio,  vi  fo  buon  mercato 
Ma  poi,  che  fete  gente  valorofa, 

Son  contento  d’  ufarvi  co-rtefia  » 

Ciò  che  vi  lafcio  addotto  è roba  mia  • 

. 41' 

Ragionava  così  tacitamente 
Brunello  , e vede  al  Re  quel  bel  deftriero , 
Al  Re,  che  flava  affannato,  e dolente, 
Che  del  fuo  Regno  entrato  era  in  penfiero; 
Che  lo  vede  nel  foco  , e ’l  romor  fente , 
Come  detto  gli  avea  quel  meflaggiero , 

. Di  quello  ha  Sacripante  tanta  doglia. 
Che  d’  ogn’  altro  penfier  1*  anima  fpoglia  • 

43- 

Diceva  I*  Affrican,  che  Ofmo  è quello, 
Ch’ha  sì  buo  burchio, e dorme  in  fu  l’arcio- 
Lo  vo  far  per  un*  altra  volta  dello  : ( ne  ? 
Così,  dicendo,  prefe  un  gran  battone  » 
Ed  a lui  accollato  pretto  pretto» 

Pian  pian  fotto  la  fella  glielo  pone, 

Nè  prima  Sacripante  fen’  avvede. 

Che  fu  lafciatoda  Brunello  a piede. 

A quella 
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44- 

A quella  cofa  guardava  Marfifa, 

E n’avea  prefa  tanta  maraviglia» 

Che  come  fia  de*  (enfi  Tuoi  divifa». 

Strigue  Ja  bocca»  ed  alza  ambe  le  cigliai 
Il  ladro  1*  ha  trovata  all*  improvvifa 
In  quel  pen fiero  , e la  fpada  le  piglia»  ! 
La  fpada  le  levò,  ch’aveva  in  mano, 

E con  ella  fuggendo  fgombra  il  piano, 

45. 

Marfifa  il  fegue  , e lo  grida»  e minaccia»  \ 
Ghiotton,  dicendo,  ti  collera  cara: 

Voltafi  egli,  e le  fedue  fiche  in  faccia  j 
E fuggendo,  dicea , così  s’impara: 

Il  campo  è tutto  in  arme,  e coftui  caccia 
Gridando,  piglia,  piglia,  para,  para: 
Mae’,  che  fi  trovava  un  buon  deftriero» 
Dell’  elfer  prefo  avea  poco  penfiero . 

46» 

Il  Re  Circaflo  rimafe  ftordito 
Di  maraviglia  , e non  aria  faputo 
Dire  in  che  modo  il  fatto  fi  fia  ito, 

Se  non  , che  un  tratto  il  cavallo  ha  perduto: 
Dov’  è , dicea  , colui , che  m’  ha  fchernito. 

Or , coiti’  ha  fatto  , che  non  1’  ho  veduto  ? 
Elfer  non  può,  eh’ ad  un*  inganno  tanto 
Non  fi  fia  mefcolato  qualche  incanto . 

47. 

E s*  egli  è,  la  mia  donna  con  fanello 
Mi  farà  ancora  il  cavai  riavere, 

Ben  in’  è vergogna,  ma  qual  fenno  è quello, 
Che  polla  a quelli  cali  provvedere? 

Così  dicendo,  tornofli  al  Cartello 
Penfofo,  anzi  moria  di  difpiacere, 

E come  giunto  fu  dentro  alla  porta 
Angelica  trovò,  eh’ è quafi  morta. 

Qtnfi 
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48. 

Quali  morta  di  doglia  è la  donzella» 
Penfando  alla  gran  perdita  eh*  ha  fatto: 
Il  Re  Circaffo  Tene  va  da  quella , 

E quel  ch’eli*  ha  le  domanda  di  fatto  : 
Ella  è sì  afflitta , eh’  appena  favella  » 

E diceva»  piagnendo»  or*  ho  io  tratto» 
Torto  nelle  fue  man  m*  ara  Marfifa, 
Torto  farò  miferamente  uccifa. 

49. 

Io  ho  perduta  tutta  la  difefa  » 

Io  I10  perduta  1*  ultima  fperanza  » 

E certa  fon , che  torto  farò  prefa  » 

E poco  tempo  da  viver  ni*  avanza: 

Ma  quel , che  più  mi  duole,  e più  mi  pefa  » 
Che  quello  è flato  un  cafofuor  d’ufanza» 
^E  pur  non  fo»  mifera,  dolorofa  , 

Chi  m’  abbia  tolta  così  cara  cofa . 

5°*  , 

Di  quello  fatto  non  fa  41  Re  niente  , 

Che  *1  pover*  huom  non  fi  trovò  alla  fella» 
Ma  detto  gli  fu  poi  da  quella  gente, 
Come  il  ladro  la  fece  netta , e pretta  : 

E fuggì  alla  ripa  incontanente, 

Non  fu  preftezza  mai  fimil*  a quella  » 

/ Cosi  ratto  gettottì  giù  del  fatto , 

Ed  annegofli  poi  nel  fiume  batto . 

5i* 

Diceva  il  Re,  guardate  a dire  H vero» 
Non  debbe  elfer  collui  certo  annegato  » 
Così  fufs*  egli  , perchè  il  mio  deftriero 
Poco  innanzi  di  lotto  m*  ha  rubato  : 

Ed  è fuggito  via.com*  un  levriero» 
Benché  Marfifa  1*  abbia  feguitato» 

Non  è però  per  arrivar  quel  ghiotto  » 
Perchè  conofco  il  cavai , eh’  egli  ha  fotto . 

QrJafido  Innam.  Tomoli,  % Mcn- 
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51, 

Mentre , che  fra  coftor  fi  ragionava 

Parole  piene  di  fdegno,  e di  (corno*  | 

Colui  * eh*  a guardia  della  rocca  flava  * 

All’  arme  grida , e fuona  force  un  corno  : 

E dà  rifpofta  a chi  lo  domandava  , - , 

Che*l  capo  è pien  di  gente  intorno  intorno*  < 
Con  tante  infegne»  ed  armi  peregrine  , 

Che  ne  ftupifee  > e non  ne  vede  il  fine , 

53* 

|Ed  era  quella  gente , che  venia  » 

Che  forfè  il  venir  fuo  vi  pare  Arano* 
Condotta  tutta  quanta  di  Turchia  j 

$)al  fratei  di  T orindo  Caramano  : 
Dugentomila,  o più  credo,  che  fia  , 

Che  con  gran  grida  s’ accampa  nel  piano  * 
Torindo  quella  turba  fa  venire  •• 

Per  la  fella  d'  Angelica  finire» 

54- 

Il  qual  di  nuovo  iratamente  giura 

Sopr*  un  grande  Alcorano  a Macometto  * 

Qh’  or  le  vuol  far  ben*  altro  > che  paura , 

E vendetta  pigliarne  a fuo  diletto; 

Angelica  tremava  di  paura , 

Perchè  fi  vede  disfatta  in  effetto , 

Il  campo  de’  nemici  è sì  crefciuto* 

Ed  ella  così  priva  d’ogni  ajuto  * 

55. 

Or  fi  va  di  quél  tempo  ricordando  * 

Ch’ a (occorrerla  venne  il  Paladino  ; 

Con  tanti  Cavalier  , parlo  d’  Orlando  , 

Il  quale  ha  or  piantato  nel  giardino  : 

F la  fortuna  , e sè  va  beftemnnando , 

E 1*  amor  di  Rinaldo,  e’1  fuo  deftino. 

Che  1’  ha  canto  infiammata , e tanto  accefa  * 
Che  fi  $rova  alla  fine  3 9 morta  » o prefa . 

Sa-  « 
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$6. 

Sacripante  con  lei  folo  è rimafo, 

Ma  più  fuora  a combatter  non  ufcia» 
Poiché  gii  avvenne  del  cavallo  il  cafo. 
Col  qual  contra  Marfila  andare  ardia  : 
lì  poi  nel  petto  tien  confitto  il  nafo» 
Che  del  fuo  Regno  avea  malinconia: 
Ma  non  è cofa , che  gli  affligga  il  core 
Più»  che  veder  della  donna  il  dolore» 

57-> 

Del  deflriero , e del  Regno , eh*  ha  perduto  » 
Non  arebbe  il  mefehin  doglia  j nè  cura» 
Pur  che  potette  darle  qualche  ajuto  » 

E contra  tanto  mal  farla  ficura  : 1 
II  Cartel  per  tre  meli  è provveduto 
Di  vettovaglie,  e guardate  le  mura» 
Prima  dunque  , che  ’1  tempo  fia  finito» 
Bifogno  è di.  pigliar  qualche  partito. 

5». 

Venne  a configlio  il  vecchio  Galafrone 
Col  Re  Circafl'o , eM  fuo  parere  (piana  s 
Io  ho  (dicendo  ) una  certa  ragione» 

Che  da  fperar  fòccorlo  ogn’  altra  è vana  : 
Un  mio  parente  tien  la  regione 
Di  là  dall’India,  detta  Sericana, 
dradaflo  ha  nome  , ed  è de*  Angolari 
Guerrier  del  Mondo,  anzi  pur  non  ha  pari  • 
. r 5* 

Settantadue  Reami  ( e non  è ciancia  ) • 

Ha  prefi  con  la  fua  fola  perfona  » ■ 

« E vinto  ha  tutto*!  mare, e Spagnai  Francia, 
Per  1*  univerfo  il  nome  fuo  rifuona:  * 

Or  di  nuovo  ha  riprefa  in  man  la  lancia  > ’ 

, E di  tefta  s’ ha  tolta  la  corona  •»■■ : ' 

E giurato  mai  tpiù  ndnQa  pòrtàre  » 

. Se  non  fornifee  quel , eh’  egli  ha  da  fare  . 

Ex  E que- 
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fio.  , 

E quell’ è,  che  negli  anni  addietro,  quando  f 
Vinfe  la  Francia  , e prefe  Carlo  Mano  , 

Gli  fu  promerte  dimandare  un  brando, 

Che  tal  non  porta  Cavalier’  in  mano: 

Sol  lo  porta  un  guerrier}ch’ha  nomeOrlado,  / 
Onde  avendo  afpettato  un  pezzo  invano,  » 
S*  è or  difpoilo  tornare  in  Ponente,- 
E -Carlo  un*  altra  volta  far  dolente.  * 

61. 

E dentro  alla  Città  di  Druantuna  , 

. Ch*  è la  fua  Reggia,  e la  fua  Sede  antica  » 

Per  far  paflaggio  tanta  gente  aduna , 

Che  (limar  non  fi  può  , non  eh’  io  lo  dica  : 

Ma  non  è quantità  di  gente  alcuna  > ; 

Che  gli  fia  nè  amica,  nè  nimica, 

Ch’  alla  fua  forza  fia  da  comparare  , 

Per  moftra  fol  la  gente  ufa  menare  • \ 

6t. 

Sì  che  a falvarne  di  man  di  cortei  ».  ' • 

Quello  farebbe  1’  unico  rimedio,  ! J 
Ma  io  non  trovo  il  modo,  che  vorrei, 

Ch’  egli  intenda  di  quefto  noftro  aflediò  ; 

Ch*  egli  arebbe  pietà  de*  cafi  miei , 

E volerebbe  a levarmi  di  tedio, 

Ma , come  ho  detto , non  portò  vedere 
Modo,  nè  via  da  farglielo  fapere . 

63. 

Pur,  perchè  il  verme  la  coftrigne  adire» 

Ed  anche  amor,  dirò  quella  parola , 

Tu  fé*  figliuolo , un’  huom  di  tanto  ardire  » 
Ami  me  tanto,  e quella  mia  figliuola  , 

Che  ti  fe’  meffb  piò  volte  a morire, 

Nè  Mandricardo , che  ’l  Regno  t’ invola  » 

Nè  il  tuo  caro  ©librando,  eh’  hai  perduto  , 

*1’  ha  mai  potuto  tor  dal  noftro  ajuto  . j 
? Faccia 
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64. 

Faccia  Dio,  eh*  una  volta  meritare 
Ti  poffiam  di  condegno  guidardone , 
Bench’  io  non  pcnfi  mai  poterla  farei 
.Pur  ciò,  eh’  abbiamo  , e le  proprie  perfone 
Sono  a tua  polla , e ci  puoi  comandare , 
Cosi  ti  giuro  per  Io  Dio  Macone, 

Che  la  mia  figlia , e tutto  il  Regno , ed  io 
Siam  tutti  pronti  ad  ogni  tuo  difio.' 

„ 65. 

Ma  quello  profferir  tutto  è perduto , 

Che  faremo  egli , ed  ella,  ed  io  deferti. 
Se  non  fi  truovain  qualche  modo  ajuto: 
E Derchè  fopra  quello  ho  gli  pcchraperti , 
E lo  quel  ch’aver  pollò, e quel  ch’ho  a^uto , 
E quel  eh*  è al  Mondo, vo  che  tu  t’accerti , 
Ch’  ad  ogni  modo  ci  cotfvien  perire, 

Se  il  Re  GradalTo  non  li  fa  venire.  . 

66. 

Si  che , figliuol  mio  caro  » io  ti  feongiuro 
Per  te , per  noi , che  non  ti  paja  ftrana 
La  domanda , ch*  io  fo , nè  grave , e duro 
11  viaggio  per  fino  in  Séricana  : 

E quella  fera , come  *1  cielo  è feuro , 
Cali  dov’  è quella  gente  villana. 

Che  ci  ha  sì  vili , e ci  liima  sì  poco  , 
Che  non  fa  guardia  in  campo  in  alcun  loco. 

67. 

Non  flette  Sacripante  a far  parole, 

Che  lor  fervendo  , penfa  a fe  fervire» 
E pargli  andar*  a cor  rofe,  e viole. 

Nè  vede  l*  ora , che  pofla  partire  : 

E come  appunto  fu  tramonto  il  Sole , 

E 1*  aria  intorno  cominciò  a ’mbrunire, 
Sconofciuto,  ficcome  peregrino, 

Per  mezzo  l’ otte  prefe  il  tuo  cammino , 
E 3 Nè  fq- 
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68.  . ./ 

Nè  fopraJui  d’  alcun  fu  malguardato  , 

Va  di  gran  palio, e’n  mano  ha’i  fuo  bordone^ 

Ma  fotto  la  fchiavina  è ben’ armato 
Di  buona  piaftra , e la  fpada  al  gallon#: 
Rimale  Gallafron  quivi  ferrato , • ■ /■ 

E la  figliuola  con  la  ofiìdione  » _ 1 

Al  Re,  che  va  per  iftaifetta  a piede. 

Altri  incontri , e venture  il  cafo  diede . 

69. 

E 1*  udirete»  come  1* altre  cofe. 

Che  qui  vi  fono  fiate , e faran  conte , 

E faran  ben  delle  maravigliofe , 

Perchè  fu  in  India  al  fallo  della  fonte» 

Ed  anche  altrove  : ma  faranno  rofe 
Appretto  a quel, ch’ho  a dir  di  Rodamonte, 
Della  furia  del  qual  prima  v*  ho  a dire  > t 
Che  noi  pollo  tener , che  vuol  venire . 

7°* 

Beftemmia  Macometto,  e Trivigante, 

Ogni  religion  fprezza  , ogni  fede  : 

«Tanto  è fuperbo  infoiente,  arrogante, 

Che  non  vuol*  adorar  quel , che  non  vede: 

Or  fermo  non  può  fiar  fopra  le  piante  > 
Appena  d’arrivare  in  Francia  crede  ,' 

E di  mandarla  in  polvere  ha  giurato, 

Ma  lafciate,  ch’io  pigli  iena,  6 fiato. 
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r. 

OR’ incomincian  le  dolenti  nòte* 

Per  Carlo , e pe’Criftiani , or*  è venuto* 
Il  tempo»  che  fi  batterà  le  gote 
Miseramente , e cercherà  d*  ajuto  : 

Il  pianto  già  1*  orecchie  mi  percuote, 
Veggo  quel  morto , e quell’altro  abbattuto* 
Veggo  la  Francia,  e ’l  Mondo  fottofopra* 
Nè  fi  trova  terreo  > che  i morti  copra . 

t. 

Ha  furia , la  rovina , e la  tempera 
Ora  dall’  Aulirò  vien  , non  d*  Aquilone, 
Mifero  Carlo,  queiìa  volta  è quella , 

Che  farai  forfè  peggio,  che  prigione: 

La  fortuna  , eh’ a’ buon  fempre  è molerta* 
Troppo  finiftramente  ti  s’oppone, 
Rodamonte  ne  vien  per  darti  guai , 

In  tal  travaglio  ancor  non  furti  mai.- 
» • 3'  ^ 

fo  Io  Iafciai  nella  Città  d’Algiere 
Con  le  genti  adunate  alla  marina* 

Non  fo.fe  dica  genti,  o dica  fiere, 

Che  non  hanno,  nè  fren,  nè  difciplina  :: 
A lui  non  par  quell’ora  mai  vedere, 

£he  Metta  jl  Mondo  a foco , ed  a rovina? 
L beltcmmia  chi  fece  il  vento  , e ’1  mare  * ' 
Perché  a difpetto  fuo  non  può  partàre- 

E-  4*  m 
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d*  un  mefe  di  tempo  avea  già  perfo  j 
Di  quivi  in  Sarza  , eh’  è terra  lontana  , 

E poi  che  v’  è , Tempre  il  vento  è traverfo  , 
Sempre  Greco  , o Maeftro,  o Tramontana  : 

Egli  ha  diliberata  effer  fommerfo»  ' 

O ver  paflàr  nella  terra  Criftiana,  * 

E dice  a*  marinari , ed  al  padrone 
Ingiuriai  chiama  ognun  pazzo, e poltrone. 

5. 

Coma  vento  ( dicea  ) te  fai  fòlììare  , 

Che  voglio  ir  via  fta  notte  a tuo  difpetto, 

Jo  non  fon  tuo  vaflalior  nè  del  mare, 

Che  polliate  tenermi  qui  a diletto: 

Sol*  Agramante  mi  può  comandare, 

Ed  io  ne  fon  contento  , anzi  fon  Gretto, 
Anzi  fon  fchiavo  ad  ogni  core  audace,  f 
Ed  a chi  è nimico  della  pace . 

6. 

Cosi  dicendo  , a fe  chiama  il  padrone , 

Ch’è  di  Murrocco  un  gra  vecchion  canuto  , 

— _ Scombrano  ha  nome,  e molta  cognizione 
Ha  di  quell’  arte,  e molto  è favio,  eaftuto  , 

A ^lui  diceva  il  Re,  per  qual  cagione 
M*  hai  tu  qui  tanto  tempo  ritenuto? 

S011  già  Tei  giorni,  e forfè  a te  par  poco  , 

Che  Tei  Provenze  arei  già  mefle  a foco . 

7. 

Provvedi  adunque  per  quella  prefente 

Notte»  eh*  ad  ogni  modo  andar  vogl’ io  , 1 

Non  voler’ effer  più  di  me  prudente, 

Ch’  io  ne  fo  più  , che  tu  > nè’l  ciel,  nè  Dio  ; 

Se  s’ annegale  tutta  quefta  gente  , 
Adempiuto  farebbe  il  mio  difio , 

Che  quand*  io  fufìì  ben  del  mare  in  fondo  , 
Vorrei  tirarmi  addoffo  tutto  *1  Mondo* 
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8'. 

Rifpofe  a lui  Scombrano , alto  Signóre  , 

Noi  abbiamo  al  partir  contrario  vento  » 
Il  mareègroflo,  e fallì  ogn’ or  maggiore  : 
Ma  io  per  altri  fegni  hò  più  fpavento  »! 
Che  ’l  Sol  calando  perdè  il  fuo  vigore» 
E dentro  a’  nugoloni  ha  ’l  lume  {pento  : 
Or  ro^a » or  pallida  la  Luna, 

Che  len2a  dubbio  è fegno  di  fortuna  . 

9. 

La  Fulicetta  nell’acqua  non  redi, 

M3  padreggia  all’afciutto  in  fu  la  rena» 

E le  gavine , eh’  ho  fopra  la  teda  , 

E quell’ altro  airon,  che  vedo  appena. 

Mi  danno  annunzio  certo  di  tempeda  : 
Ma  più  il  Delfi n,  che  mi  modra  la  fchiena  » 
E qua,  e là  molte  volte  è falcato, 

Dice , che  *1  mare  al  fondo  è conturbatq  • 

i o. 

Tu  vuoi , che  vela  facciamo  allo  feuro , 

Ch  è anche  peggio,  ed  io  conofco  certo, 
Che  morti  damo , e te  ne  fo  ficuro  , 

Che  di  qued’  arce  fon  pur  troppo  efperto  : 

^ ti  prometto  la  mia  fede,  e giuro, 

Ohe  fe  proprio  Macon  mi  fede  certo, 
Ch*  io  ben  facefiì  ad  ufeir’  or  di  porto  » 

Io  .gli  direi , Macon  , vo*  avete  ’l  torto  « 

Diceva  Rodamonte , o morto  , o vivo. 

Fa  pur  péfier,ch  io  voglio  in  Francia  aiate* 

E fe  con  quello  fpirito  v’arrivo, 

"Incta jin  tre  giorni  la  vo  confumare  : 

E le  di  vita  ancor  vi  giungo  privo. 

Farò  sì  quelle  genti  {paventare 
Morto,  come  farò,  tanto  .terrore 
Metterò  lor  , che  farò  vincitore  . 

fc  j-  Co- 
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li-. 

Cosjd’  AIgier  del  porto  ufcita  è fuora 
Ea  grand* armata  con  le  vele  all*  orza 
: Era  fignor  del  mar  Maeftro  allora, 

Ma  Greco  a poco  a poco  fi  rinforza  t 
Diritta  non  ifi  può  tener  la  prora 
D alcuna.  nave,  che  *1  vento  la  sforza» 
E tramontana , e Libeccio  ad  un  tratta 
Hanno  del  mare  un  guazzabuglio  latta» 


.*3* 

Comincianfi  l’agum-ine  a fentire, 

E le  Arida  crudel  delle  ritorte. 

Torbida  *i  mare,  anzi  nero  apparire» 
Ed  egli»  e’Icieló  a far  color  di  morte r 
Grandine»  epioggia,  e folgori  a venire  » 
'Or  quello  vento  i or  quei  fi  fa  più  forte  » 
?ra?ar.’,  che  ronde  alciel  vada  di  fopra  >, 
-L.à  che  1 Abbififo , e l’In  ferno  fi  fcuopra  » 


1 4. 

Eran  di  molta  gente  i legni  pieni , 

^r^rme  > c di  vettovaglie,  e di  deArierr,, 
Si  eh*  a tempi  più  cheti  » e più'  fereni 
Di  buon  governo  avèàn  molto  mefrierr  : 
Or  non  è luce  fe  non  di  baleni. 

Nè  s’ode  altró,  che  tuoni,  e venti  fieri, , 
E la  nave  percofla  d’ogni.  banda, 
Nefluno  è ubbidito»  ognun  comanda. 


E intrepido , empio,  altiero  Rodamonte* 
Al  mare  , al  cielo  ,,a  Dio  volta  la  faccia  » 
E dice  a tutti  ingiurie , olraggio  , ed  onte  ,, 
Or’  allenta  le  corde  , ed  or  l’allaccia: 
E ubbidito  a cenni  fol  di  fronte, 

Perchè  getta  nel  mare  , e non  minaccia  » 
Profonda  il  eie! di  pioggia  , e di  tempeAa  ,, 
Egli  fta,  lopra,,  ed  ha.  nuda  la  tefia  . 

L.e 


i6; 

Le  chiome  intorno  fe  gli  odon  fonare  >■ 

Che  rapprefe  1*  aveva  la  gelata  y 
Nè  più  (lima  ne  mollra,  e conto  fare  » 
Che  fe  in  camera  fuffe  ben  ferrata  : 
L’armata  s’è  difperfa  già  pel  marey 
Ch’era  partita  infieme  di  brigata, 

Ma  quella  furia  è troppo  ftrana  ,•  e nuova  * 
Dov’  è un  pezzo , 1*  altro  non  fi  truova  « 
17. 

Lafciam  così  quella  fiera  , che  giuda 
Parte  di  pena  ha  della fua  follia: 

Diciam  di  Carlo  Man,  ch’era  in  granfufta» 
Benché  non  moftri  la  malinconia  : 

Quelle  fon  delle  frutte,  eh’ ogn*  or  gufi» 
Chi  è pollo  in  grandezza  , e’n  lignoria  % 
Fece  dunque  chiamare  a concilloro 
I fuoi  Baroni  ,.  ecosì  dilTe  loro  . 
r8. 

Signori , io  fon  da  più  parti  avvifato  , 

Che  guerra  ci  vuol  fare  il  Re  Agramante» 
Qual  non  ha  ancor  la  morte  ammaellrat» 
De’  fuoi  maggiori  , e delle  genti  tante  , 
Che  in  Fracia’l  corpo,e  l’anima  hàlafciato» 
Nè  ’l  frefcoefetnplo  dell’  avo  Agolante  , 
Nè  di  Trojan  fuo  padre e poco  pargji , 
Che  vuol  venire  anch’egli  accompagnargli- 
*9* 

Farcene  beffe,  a noi  pur  non  bifogna. 

Ma  Ilare  all’erta  in  buona  guardia  accorta» 
Perch’  oltr’  al  vituperio  , e la  vergogna , 
La  negligenzia  fpelfo  danno  porta  : 
Collor  verranno  per  terra  in  Guafcogna,» 
O per  mare  in  Provenza,  o in  Acquamorta>» 
E però  farà  ben  , che  tutti  i liti  , 

Dove  polìun-  far  fcala , ften  forniti* 

E <J>  ' - Poii' 
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20. 

Poich’  ebbe  detto , chiama  il  Duca  Amone  , 
E gli  djfle  , dipoi  che  ci  ha  piantato 
Quel  tuo  figliuol,che  fu  fepre  un  ghiottone» 
Farai  > che  Mont’  A Iban  fia  ben  guardato  ; 
E che  fi  faccia  ogni  provvifione , 

E ch’io  fia  d’ ogni  co  fa  ragguagliato 
Dalla  parte  di  terra,  e di  marina, 

E di  Spagna,  e di  chi  ceco  confina  . 

2». 

L'amor  del  fuo  figliuolo  , e’1  proprio  onore  , 
Non  potè  far,  che  non  fi  rifentifie, 

In  quel  buon  Vecchio , ed  all*  Imperadore, 
Come  le  venner  , fei  parole  difl'e  , 

E capacelo  fé,  ch'era  in  errore, 

E Ielle  ciò,  che  Malagigi  fcrifle, 

Di  quell'inganno  fatto  di  fua  mano, 
Laonde  a lui  foggiunfe  Carlo  Mano  . 

22. 

Dai  gli  altri  tre,ch*ognuno  è buon  guerriero,, 
Onde  non  ti  bifogna  molta  gente  j 
E fe  per  forte  pur  n-  arai  melliero , 

Nè  darò  cura  ad  Ivon  tuo.  parente: 

E la  do  qui  prefente  ad  Angeliero, 

Che  ciafcuno  ti  fia  tanto  ubbidiente  , 
Quanto  fora  alla  mia  ftelfa  perfona. 

Sotto  l'oltraggio  di  quella  corona. 

23. 

A Guglielmo  Signor  di  Rolligliene, 

A Riccardo  Signor  di  Pupignano  , 

Con  tutte  le  Jor  genti,  e le  portane, 
Che  vengano  alloggiare  a Mont*  Albano  : 
Come  ebbe  detto  quello  al  Duca  Amone, 
L’Imperador,  rivolto  all’altra  mano, 

Di  ITe , Signor’,  or  con  piò  diligenza. 
Guardar  convieni]  il  mar  verfo  Provenza  . ■ 

E pe- 
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24. 

E però  vo»  eh*  al  Duca  di  Baviera  , 

Di  quella  parte  fia  data  l*  imprefa  : 

In  mare,  e’n  terra  tutta  la  riviera 
Da  quelli  Saracin  tenga  difefa; 

Benché  fia  cofa  facile  , e leggiera  * 
Vietare  in  terra  lor  la  prima  fcefa» 
Sarà  la  gran  fatica  a indovinare 
Il  luogo  appunto)  dov’hanno  a fmontare. 

*5- 

E però  volto  a Namo , dille , mena 

Teco  tutti  i tuoi  figli,  ella  in  riguardo, 
Ed  oltre  a. quelli  , il  Conte  di  Lorena, 
O di  Loreno,  io  parlo  d*  Anfuardo: 

E Bradamante  mia,  che  feorgo  appena 
Chi  più  vaglia, el  la, o’I  luo  fratei  gagliardo  » 
Rinaldo  dico,  e dandone  fentenzia, 
Direi,  che  non  vi  fulTe differenzia . 

26. 

Seco  Amerigo  Duca  di  Savoja, 

E Guido  Borgognon  vada  in  perfona  , 

E tutti  i Tuoi  menar  non  gli  fia  noja, 
Ruberto  d’  Alli , e Buovo  di  Donzona  : 
Chi  non  ubbidirà  , fi  fugga  , o muoja  » 

E fia  ribello  di  quella  corona, 

Sì  che,  Namo  mio  caro,  intendi  bene, 
Tenere  aperti  gli  occhi  ti  conviene. 

27. 

In  molte  parti  ti  con vien  guardare , 

Se  non  vuoi  elì'er  colto  all’ improvvido, 
Perchè  fe  in  terra  gli  lafci  fmontare  , 

La  cola  non  andrà  da  beffe,  e rifo: 

Sta  alla  veletta  per  terra,  e per  mare, 
E fi,  che  d* ogni  cofa  i’  abbia  avvilo. 
Ch’io  llaròfempre  in  campo  provveduto 
A dar  , dove  bifogna,  prello  ajuto. 
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28. 

In  cotal  forma  1*  ordine  fu  dato , ^ 

E la  benedizion  da  Carlo  Mano, 

Allegro  ognun  da  lui  tolfe  commiato;: 
Andonneil  Duca  Amonea  Mont’Albano-, 

Da  molti  Cavalieri  accompagnato; 

E*1  Duca  Namo  anch’  egli  a mano  a mano  ,.  4 

Con  Cavalieri  , e fanti  in  molte  milia  r 
Fra  poco;  tempo  fi  trovò'  a-  Marfilia-. 

29. 

Aveva  trentamila  Cavalieri  , 

E ventimila,  e forfè  più  pedoni: 

Giunti  fecion  tra  lor  varj  penfieri , 

Qual  Terra  ciafchedun  di  que’  Baroni 
Teneffe  fotto  fe  più  volentieri  : 

Nè  fur  tra  lor  molte  contenzioni  , 

Che  lapendo  del  Re  il  comandamento  $ 

Fu,  come  Namo  volfe,  ognun-  contento»  ^ 

30. 

Torniamo  a Rodomonte,  che  nel  mare 
Combatte  tuttavia  con  la  fortuna  : 

La  notte  è fcura , che  1*  Inferno  pare* 

E non  fi  vede  nè  delle,  nè  luna: 

Altro  non  s’  ode , che  legni  fpezzare 
L’  un  con  l’altro, per  1*  onda  cieca, e bruna r 
Spaventi , gridi ,-  fraca-flo  ; romore , 
Grandine,-  pioggia,  tempefta,  e forore. 

31 . 

Il  mar  fi' rompe  infieme  orribilmente, 

Il  vento  ognor  maggior  Tempre  a traverfo  ) 
Ferifce,  il  pianto  mifero  fi  fente 
Di  quello, e di  quell’  altro, eh*  è fommerfa:; 

E come  morta  1’  infelice  gente, 

Marinari , e padroni  , ognuno  è perfo,- 
E sbigottito , e non  fa  che  fi  jfaccia , 

Sùl  Rottamente  è que!,che’l  ciel  minaccia» 

Fan- 
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3*. 

Fan  gli  altri  voti  , e {congiuri  » e preghiere  y 
Sol*  egli  (prezza  il  Mondo»  eia  natura» 
E dice  contra  Dio  parole  altiere 
Da  {paventare  ogn*  anima  ficura  : 

Cosi  tre  giorni  , e tante  notti  intiere 
Si  ftetton  fra  la  morte , e la  paura , 

Fra  gridi , ed  urli , e voci  » e pianti  fpefifì  y 
Nè  vider  terra»  ociel , nè  pur  fe  fteflì 

Il  quarto  giorno  fù  il  perieoi  grande  » 
Poco  mal  fino  allora  avuto  s’  era  > 

Ch’  una  parte  de’  legni,  con  le  bande») 
Corfe  a dar  fotto  Monaco  in  riviera  : 
Quivi  i legni,  eie  genti  in  terra  fpande 
Il  vento , e l*1  onda  » e l’ infernal  bufera  »> 
.Nell*  afpra  rocca,  in  un’  orrendo  faflo! 
Rupper  le  navi  con  molto  fracaflo* 

34i* 

Ed  oltre  a quello  » tutti  i paefani, 

Che  conobber  1*’  armata  Saracina , 
Gridando , addofio  addofio  a quelli  cafri? 
Galaron  furiofi  alla  marina  : 

E ne*  miferi  legni  ad  ambe  mani 
Saettan  foco,  e pegola ì e calcina» 

E lance  » e dardi , e trementina  accefa? 
Ma  Rodamonte  fa  molta  difefa  •- 
35* 

Piantato  a prora  (la  com’ un  Gigante, 

Anzi  una  torre  , e ’ndofio  ha  ’1  armadura  ? 
Piovon  fopra  di  lui  faette  tante , 

Che  dall’  ombre  di  quelìeil  ciel  s*  oleura  ? 
Il  pefo  folo  arebbe  un’- elefante 
Morto , ma  a lui  non  fi  può  far  paura* 
Vuol , che  *1  navilio  vada  o rnale,  obene 
A dare  in  terra  con  le  vele  piene.- 

Av-cam* 
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Avean*  i Tuoi  di  lui  tanto  fpavento» 

Chel’  un  dell*  altro  a gran  gara  fi  motte  , 
Ed  ogni  nave  al  fuo  comandamento. 
Sopra  la  fpiaggia  la  prora  percofle:. 
Traeva  Mezzo  dì,  terrabi  1 vento, 
Grandine,  piove,  anzi  pur  pietre  grotte, 
Altro  non  s*  ode  che  navi  fdrufcire, 

Ed  alte  grida , e pianti  da  morire  . 

Chi  qua,  chi  là  gl*  infelici  Pagani 
Con  l’armeindotto  , llan  per  annegare» 
E triran  colpi,  mt  fon  tutti  vani, 

Non  gli  lafcia  la  vaga  onda  fermare. 
Fan  lor  que’  del  paefe  fcherzi  Urani , 
Non  gli  lafciando  a terra  avvicinare: 
Di  Monaco  efce  il  gran  Conte  Arcimbaldo 
Co*  Tuoi  Lombardi , che  non  può  ftar  faldo  . 

38. 

Quello  Arcimbaldo  è Conte  di  Cremona» 

E del  Re  Defiderio  erede,  e figlio, 
Molto  valente  della  fua  perfona  , 

E d*  ardire  infinito,  e di  configlio  : 
Collui  la  rocca  , e Monaco  abbandona  » 
Sopr*  un  cavai  coperto  di  vermiglio, 

E con  gran  gente  cala  alla  riviera. 

Ove  I*  afpra  battaglia  attaccat*  era. 

39 

A Monaco  dal  padre  fu  mandato , 

Ch*  agli  ultimi  confini  è di  Provenza» 
Perchè  il  mar  d’ogni  parte  fia  guardato  » 
Ed  avvifo  gli  dia  d*  ogni  occorrenza  : 

Il  Re  dentro  a Savona  era  rellato, 

E feco  avea  tutta  la  fua  potenza , 

Gran  g ente  avea  a terra  atta  , ed  a mare  » 
E vuole  il  palio  agli  A ffrican  vietare. 

Or’  Ar- 
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Or  Arcimbaldo  con  molti  guerrieri» 

Come  dirti  di  fopra , al  mare  fcefe  : 

Fatte  tre  fchiere  de’  fuoi  Cavalieri , 

In  fu  la  fpiaggia  tutte  le  diftefe: 

Egli  in  mezzo  de’  fanti,  e degli  arcieri 

A foccorrer’  andò  que’  del  paefe, 

E dove  la  battaglia  è più  crudele. 

Benché  perdute  fien  le  navi,  e vele. 

41. 

Però  che  quella  orrenda  creatura 
Facea  più  fol , che  tutta  lafua  gente. 
Era  nell’  acqua  infin*  alla  cintura , 
Addotto  ha  dardi,  e fatti,  e fòco  ardente, 
Pure  ha  ognun  di  lui  tanta  paura., 

Che  chi  fta  più  difcofto , è più  prudente  , 
E da  largo  gridando  ad  alta  voce. 

Con  dardi , e frecce  quanto  può  gli  nuoce  . 

4^» 

Pareva  in  mezzo  al  mare  un’  erto  fcoglio, 
Verfo  la  terra  a gran  patto  ne  viene , 
Per  fdegno  , per  fuperbia  , e per  orgoglio, 
Làdov’egliè  più  rotto  il  cammin  tiene: 
Io  non  porto  , nè  fo  , nè  anche  voglio 
Dir  , che’  Criftian  non  fi  portatter  bene  , 
Ma  vietar  non  potevafi  in  effetto  > 

Che  non  venitte  in  terra  a lor  difpetto . 

AV 

Dietro  gli  vien  della  fua  gente  molta  , 
Che  dalle  navi  , e da*  legni  fpezzati 
Mezza  annegata  infieme  s*  è raccolta , 
Più  che  i due  terzi  ne  fono  affondati  : 
Son  come  cofa  pazza  i vivi , e ftolta» 

E pajon  imbriachi , e Spiritaci , 

E si  gli  ha  sbalorditi  la  fortuna, 

Che  *1  Sol  non  riconofcon  dalla  Luna  . 

E tanto 
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~ — 44. 

E tanto  forte  il  figliuol  <T  Ulieno, 

Che  tutta  la  fua  gente  tien  difefa  : 

Come  fu  giunto1  in  fecco  in  fui  terrene» 
E cominciò  da  pretto  la  contefa  , 

Faceva  tra*  Criftian  nè  piò  , nè  meno  ,. 
Che  faccia  il  foco  tra  la  paglia  accefa  : 
Come  dal  foco  la  paglia  è disfatta , 

In  un  tratto  gli  rompe , e gli  sbaratta’ 

Era  in  quel  tempo  Arcimbaldo  tornato 
Per  ricondurre  in  fui  ìito- la  gente, 

E giù  calava  in  ordine  avvifato , 

; r,Come  colui , eh’  è pratico1,  e prudente 
Al  vento  ogni  ttendardo  era  fpiegato, 

Da  ogni  parte  gran  grido  fi  fente  , 

Il  Conte  di  Cremona  innanzi  patta , 

E contra  Rodamonte  1’  afta  abbatta 

46. 

Fermo  in  due  piedi  afpetta  1*  arrogante r 
Arcimbaldo  lo  colle  nello1  feudo  , 

E non  lo  motte  onde  tenea  le  pianto 
Ancorché  il  colpo  futtb  molto  crudo  : 
Mal’  Affricati,  eh*  ha  forza  di  Gigante*» 
Ed  a due  man  teneva  il  brando  nudo,- 
Un  colpo  traile  a lui  con  tal  fierezza. 
Che  per  mezzo  lo  feudo  gli  fcavezza  > 

47. 

E va  la  fpada  con  tal  furiale  fretta, 

Che  benché  gli  abbia-  lo ‘feudo  fpezzato 
La  piaftra  anche , e la  maglia  giù  gli  getta  *» 
E fegli  una  gran  piaga  nel  coliate: 

E fenza  dubbio  gliela  facea  netta, 

Se  non  che  fu  da’  fuoi  tolto  aiutato, 

E portato  di  Monaco  alla  rocca,. 

Come  fi;  dice  , con  la  morte  in  bocca 

I pac-- 
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48. 

I paefan  fénzà  redenzione 

Fur  da’  Barbari  uccifi  in  fu  la  rena? 
Eran  feimila»  e feicento  perfone , 

Non  ne  reftar  quarantacinque  appena? 

I cavalli  ebber  miglior  condizione } 

La  rocca  immediate  ne  fu  piena, 

Ma  fe  que*  Saracini  avean  deftrieri  f 
Morivan  come  gli  altri  i Cavalieri . 

49. 

Fin*  alla  rocca  detton  lor  la  caccia , 

E poi  Tene  toniamo  verfo  *1  mare, 

II  quale  era  tornato  già  in  bonaccia! 
Quivi;  gli  fece  il  R e tutti  alloggiare  % 

E quivi  ognun  di  riaver  procaccia 

Ciò  che  del  fuo  fi  può  con  man  pigliare* 
Perché  forzieri , e caffè  fofpigneva 
Il  vento  in  terra*,  e chi  può  ne  toglieva» 

5°. 

Furon  le  navi  tra  grofTe , e minute. 

Che  fi  partir  d’ Algier , cento  , e novanta  y 
Le  me’  fornite  mai  non  fur  vedute 
Di  gente,  e robe  , e vettovaglia  tanta? 
Ma  più  che  le  due  parti  foi  perdute  , 
Non  arrivarno  a Monaco  feff’anta , 

E quelle  non  f 11  più  da  pace  , o guerra  * 
Hanno  tutte  percoffe , e rotte  in  cerra  » 

' 5T. 

Ma  capitati  fon  tutti  i deffrieri, 

Per  fa  la  roba  con  la  vettovaglia  , 

Il  Re  che  di  tornar  non  fa  pe.ifierj, 

Nè  ciò,  eh’  ha  perfo,ftimaun  fii  di  paglia  ? 
Confortatevi  ( dice  ) Cavaleri , 

Nè  fate  ft ima  alcuna  , nè  vi  caglia 
Di  ciò  i che  tolto  v’  ha  fortuna  , e ’l  mare  y 
Che  per  un  per  Co , mille  vi  vo  dare. 

* . Non 
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^ vo , che  ci  fermiam  qui  fra  cofloro , 
Povera  gente  fon  derti  villani, 

Meco  verrete  dove  fta  il  teforo , 

Giù  nella  ricca  Francia  a i graffi  piani: 
lutti  portano  al  collo  un  cerchio  d*  oro , 
^on  tutti  quanti  ricchi  come  cani, 
rfaiateame,  voftrocapo,  e compagno, 
Ghe  ìiam  venuti  a luogo  di -guadagno. 


cosi  va  la  fu  a gente  confortando , 

" grida  si,  che  per  tutto  è fentito,  . 
Quello,  e quel  l’altro  per  nome  chiamando, 
A ripofarfi  1 invira  in  fui  Uto:  * 

Or  quell’ altro  Arcinibaldo Conte quando 
Fu  nel  calle  1 di  Monaco  fuggito, 
Rotto,  lconfitto  , e ferito  nel  petto, 
siccome  poco  innanzi  vi  fu  detto  : 


Poiché  dentro  trovoffi  all*  alte  mura, 

Ha  un  Corriere  a fuo  padre  fpacciato  % 
Che  gli  racconti  tutta  la  fciagura» 

L l latto  d arme,  com*  era  paflato  : 
IMjmod  avvifar  prefe  anche  cura. 
Che  già  dentroa  Marfiliaera  arrivato, 
Manda  anche  ad  e fio  un  ’altro  meflaggiero. 
Che  d ogni  cofa  gli  racconti  il  vero  , 

_ 55. 

Funne  il  Lombardo  Re  molto  dolente , 

6 r f0*?®  ^ cafo  Pafiat’  era» 

Fd  ulci  di  Savona  incontanente 
Spiegando  al  vento  la  reai  bandiera , 

A Monaco  ne  vien  con  la  fua  gente . 
Dall  altra  parte  il  Duca  di  Baviera* 
Da  Marfilia  fi  mode  con  gran  fretta  < 

1 er  far  del  Conte  Arcimbaldo  vendetta  • 

Cialcuna 
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t Ciafcuna  delle  due  ratta  cammina» 

La  Franzefe , e la  gente  Italiana » 

E 1*  una  vide  1*  altra  una  mattinai 
Che  non  era  fra  fe  molto  lontana , 

In  mezzo  è Rodamonte  alla  marina 
, Con  la  fua  gente  accampato  Affricana  , 
Voltoflì  in  là  con  crudo  acerbo  fguardo, 

E vide  giunto  al  monte  il  Re  Lombardo» 

i 57' 

Con  tante  lance  , e con  tante  bandiere  » 

Ch*  una  gran  felva  d’  abeti  fembrava» 
Tutta  coperta  di  pia  11  re , e lamiere 
. La  bella  gente  il  poggio  alluminava: 
Gridando  iratamente  il  Re  d*  Algiere 
A*  fuoi  rivolto»  P arme  domandava» 

. E faltò  pretto  in  piedi  armato  tutto 
Quel  fpregiator  del  Modo  orrendoje  brutto.  • 
58*  . 

Fuor  falta  a piè,  perchè  non  ha  deftriero*- 
Che  glielo  ha  tolto  la  fortuna  in  mare» 
Levafogli  alle  fpalle  un  grido  fiero 
Dell’altra  gente,  che  in  fui  poggio  appare 
Del  Duca  Namo  , Ottone  ,e  Berlingherò  » 
Che  fon  tutti-  forniti  d*  arrivare  » 

Roberto  d*  Atti , e T Contedi  Lorena» 

E Bradamante,  che  la  fchiera  mena* 

59- 

Innanzi  a tutti  vien  quella  donzella» 

E veramente  il  fuo  fratei  forni  glia , 
Rinaldo  proprio  pare,  armata  in  fella  » 
Auzi  è la  gloria  di  quella  famiglia:  »■ 

. Cortei  conduce  quella  fchiera  bella  » 

JL  Rodamonte  levando  le  ciglia 
Vede  gente  da  quello , e da  quel  lato» 
Che  P ha  quali  rinchiufo , e circondato . 

Con 
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60. 

C2\quel  vi,r°»  cÌ?’3l  ciel  faria  paura, 
Pigiate,  ditte  a fuoi , <jual  più  vi  piace 
Delle  due  Celliere , e dell’altra' la  cura 
Laici  a te  aver  a me  foletto  in  pace» 

Io  lol  morte  darolle,  e fepoitura  : 

' ta,gfnte  valorofa  intende,  e tace, 

E dal  cor  del  fuo  Re  pigliando  core, 
verio  i Lombardi  corre  a gran  furore. 

61. 

Tfif-iUrV  e-co,rni  ’ * trombe , ©più  di  cento 
Mila  forti  di  voci  al  ciel  ne  ranno 

Ecco  il  Re  Defiderio,  che  dà  drento 
Per  mandar  gli  Affricani  z faccomanno: 
E benché  i tuoi  fian  pien  d’  alto  ardimento. 
Di  Ce  però  i Pagan  buon  conto  danno, 
bon  de  • Lombardi  in  numero  affai  meno, 
E a palmo  a palmo  perdono  il  terreno  • 

6i. 

Ma  la  battaglia  è qui  quali  una  ciancia, 
Dico  a rifpetto  di  quell’altra , dove 
Combatte  contro  alla  gente  di  Francia 
Il  ' 9 di  Sarza,  e fa  mirabil  prove: 
t,c.eito. ,a  P1'*  franca  lancia, 

Che  peli  morie  antiche, -e  nell©  nuove 
<$!  trovi  fcritto  di  tutti  i Pagani, 

Ed  è ben  la  triaca  de’  Crìfhani . 1 .1 

6j. 

Il  Duca,  ch’era  pratico,  e prudente i ' I 
Come  vide  il  nimico  in  campo  giunto, 

, Sopra  ’l  monte  fermò  tutta  la  genceì," 

E la  divife  tin  terzo  appunto  appunto: 
Della  ■ fchiera  , che  vien  primieramente , 
La  bella  Bradamante  avea  l*  affuocò',  •!. 

La  bella,  e forte,  che  qual  niù  de’  dui 
.Fune,  noi  fa  Turpino,  io-fto  con  lui-*' 

Con 
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64. 

, Con  lei  cavalca  il  Conte  di  'Lorena 

Quello  Anfuardo,  un  Cavalier’ eletto  , 

E la  fua  parte  della  gente  mena 
II  Conte  d’  Atti,  che  Roberto  é detto*. 
Quella  è la  prima  fchiera  » ch’è  ben  piena  , 
Sedicimila  in  un  fquadrope  ftretto  : 

Vien  1*  altra  poi  con  grand’impeto,  e grido 
Sotto  *1  Duca  Amerigo  , e’i  Duca  Guido  • 
®y* 

L*  un  di  Savoja  , e r altro  di  Borgogna  , 

L*  un*  ha  dell’altro  più  franca  perfona. 
Contar  più  Capitan  qui  non  bifogna , 

Con  eflì  è giunto  Buovo  di  Donzona, 
Per  fare  a* Saracini  onta,  e vergogna» 
Quella  fchiera  feconda  s’ abbandorfà  : ^ 

La  terza  ha  Namo»  e*  quattro  Cavalieri 
Avino  » Avolip  , Ottone  , e Berlinghieri . 
6 

li  padre»  e quattro  figli  in  quella  fchiera  ^ 
Son  polli  » e fan  del  campo  il  retroguardo  » 
Evvi  tutta  la  gente  di  Baviera: 
Dall’altra  parte  il  Saracin  gagliardo» 
Che  non  ha,  nè  Hendardo  »,  nè  bandierai 
Si  muove  a Calti  » coni’ un  liopardo» 

Anzi  qual’  orfo  , anzi  qual’  un  lione  » 

Che  villo  abbia  di  cervi  uno  fquadrone* 

67. 

Ji  corre  folo  addollo  a tanta  gente, 

V Tanta  bellialità  mai  non  fu  villa: 

Io  n*  ho  paura,  e non  vi  fui  prefente, 
Nè  di  contarla  mi  balla  la  villa , : 

Che  imbalordita  ho  la  voce  , e la  mente» 
E perch’a  ripofarfi  pur  s’acquifta 
Animo,  e forza,  io  v’afpetto  a fentire 
Cole,  che  certo  vi  faran  llupire. 

CAN- 
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LE  cofe , che  fon  fotto  , e fopra  ’I  Sole 
Fatte  da  Dio , fon  tutte  fante,  e buone , 

E fe  talor  d’  alcuna  1*  huoin  fi  duole , 
Sappiate , che  fi  duol  fenza  ragione , 

Ed  è,  perchè  non  fa  quel,  che  fi  vuole  : 

Fra  1* altre  molte,  la  tabulazione  , 

La  guerra,  e finalmente  tutto ’l  male. 

Che  tanto  ci  conturba,  un  Mondo  vale  . f 

Perchè  quand’ècon  fenno,  con  prudenza, 

E con  grandezza  d’animo  portato, 

Il  don s* acquilta  della  pazienza, 

Ch*  è 1*  iftrumento  da  far  un  beato  : 

. E chi  ha  quella  grazia  , può  far  fenza 
Molte,  che  (lima  il  popolo  infenfato, 

Coni’  elTer  bel , potente , ricco  , e forte , 

Ed  altri  ben  del  corpo,  e della  forte. 

3- 

Provafi  appretto  per  filofofia  » 

Che  quando  due  concrarj  fono  accodo  , > , 

Lattor  natura,  e la  lor  gagliardia 
Più  fi  conofce , che  ftando  difcofto: 

Incender  non  petratti  ben  , che  fia  I 

Bianco  color,  fe’l  nero  non  gli  è oppotto  » 

Il  foco,  e l’acqua,  e’  piaceri , e le  pene, 

E per  dirlo  in  un  tratto  il  male,  e’ibene. 

Non  ' N 
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4- 

Non  fi  potrà  laper  s*  un* è valente, 

Se  non  ara  contratti  il  Tuo  valore  : 

Mentre  che  guerra  a quella,  e quella  gente 
Feruo  i Romani,  a quello , e quel  Signore» 
Venne  quella  Città  tanto  potente  , 

Che  fi  fa  alla  memoria  ancora  onore  t 
Subito,  che  la  guerra  fu  ceffata, 

£ la  contraddizion  , fu  Rovinata  . 

5- 

Non  arebbe  acquiftato  Carlo  Mano 
Il  cognome  di  Magno  gloriofo  , 

Se  non  era  Agolante , e ’IRe  Trojano, 

E gli  altri , onde  non  tt ette  mai  in  ripofo  : 

Si  farian  fiati  con  le  mani  in  mano, 

Ne  fora  il  nome  lor  tanto  famofo»1 
S’  addoflo  al  Conte  Orlando, e ’l  fuo  cugino 
Non  era  or  quello , ed  or  quel  Saracino  ; 

6. 

Dee  1’  uno  obbligo  avere  al  Re  Almonte*  \ 
L*  altro  è tenuto  a quel  dell’Ulivante  : 
Ed  all’  indiavolato  Rodamonte 
Adeffo  è obbligata  Bradamante» 

Che  per  lui  fur  le  fue  prodezze  conte  : 
Io  lo  lafciai,  che  centra  quelle  tante 
Centi  , com’  un  lione , o com’  un  orfo 
Contra  fiere  minor,  moveva  *i  corfo.  . 

Non  lo  fe  fu  Voler  del  Padre  Eterno*- 
Che  tanta  forza  aveffe  un’  infedele,  ' 

O fe  *1  Demonio  ufcito  dell*  Inferno 
Combatteffq  per  bui  de  fuè  querèle  i 
E de’  Criftian  iàceffe  quel  governo , 

Che  mai  non  ne  fu  fatto  un  si  crudele  » 
Da  che  fu  fabbricata  la  memoria , 

Come  quel  dì,  di  ch’io  feguol’  ifioria» 
Orlando  Innam.  Tomo  II.  F f 
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S. 

L*efercito  di  Namo  era  calato, 

Com*  io  vi  dilli , giù  dal  monte  al  baffo 
Dall’altra  parte  Rodamonte  armato 
Va  contra  lur  follecitando  ’]  paltò  r 
E come  mieterla  l’erba  d’,un  prato 
Un  gagliardo  villan  per  pregio,  ofpaffoy 
Tal  de*  nollri  faceva  quel  maladetto,  . 
Tutti  in  fuga  gli  mette,  ed  è foletto*. 

9- 

Mena,  ferifce,  e grida  1*  arrogante, 

La  gente  con  la  voce  fola  amm  azza , 
Hanne  infinita  didietro,  e d’avante. 
Ma  larga  fi  fa  ben  torto  la  piazza  : 

Ecco  giunta  alla  znffa  Bradamante 
Quella  donzella  , eh* è di  buona  razza, 
Patr  che  venga  dal  cielo  una  faetta, 

Con  taot*  impeto  muove , e con  tal  fretta  . 

% v ,0* 

A -traverfo  il  cólpi  dal  lato  manco, 

Dallo  feudo,  pafsò  di  Jà  fei  dita, 

E mandollo  fortopra , o poco  manco , 

Ma  però  non  gli  fece  altra  ferita 
Che  troppo  era  quel  Diavol  deftro,e  franco, 
Ed  lina  forza  avea  troppo  infinita, 

In  battaglia  portava  Cempre  addoflo 
Di  lerpe  un  cuojo  , un  mezzo  palmo  groffo  . 
ir.; 

E fu  con  tutto  quello  per  cadere, 

Ch* era  anche  quell^  donna  indiavolata, 
E folea  de*  par  fuoi  porre  a giacere  , 

Sì  che  di  lui  s’c  or  maravigliata  : >'  • 

La  gente , che  d*  intorno  era  a vedere1. 
Una  gran  iVoce  a quel  colpo  ha  levata , 
Nè  già  per  quello  fi  vuole  accollare,  • 
Ma  ibi  la  donna  ajuta  col  gridare. 

- • Ella 
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tt. 

(' 3Ella  tràfcorfa  un  poco,  è volta  s*era» 

E torna  per  ferire  il  Saracino, 

E(ce  il  Conte  Roberto  fuor  di  fchiefa  » 
Ed  Un  colpo  gli  diè  da  Paladino  : 
Anfuatdo  il  ferì  nella  gorgiera, 

E fece  un  Colpo  a quell’  altro  vicinò» 
Onde  la  gente,  ch’ha  riprefo  core, 
Anch’ella  tutta  fi  muove  a furore. 

.13. 

Addotto  addotto  al  traditòr  gridando  , 

Con  fallì , e dardi , e lance , ed  ogni  male 
Rideva  il  Saracin,  quello  guardando-, 
Cóme  colui  > che  fu  troppo  bèttiale  : 
Mena  a travetto  il  furiofo  brando , 

E diede  alla  cintura  un  colpo  tale 
A quel  Conte  Anfuardo  di  Lotenà, 

» Che  Io  mette  in  due  pezzi  in  fu  la  retta, 

E tùe’zzo  in  fella , e mezzo  in  fu’l  fabhiònè 
Lo  fventuratò  corpo-di  quel'  Cónte  > 
Comè  per  mezzo  divifo  un  mellone  , 

Poi  alia  donna  tira  Rodamònte  : 

Non  colfe  lei,  ma  cavolla  d>  arcione, 
Ferocch*  al  fuo  cavai  ruppe  la  fronte  , 
Era  coperto  di  piatirà»  «di  maglia, 
Quella  fpada  crudele  ogni  arme  taglia  * 
15. 

*£)nde  rimafe  in  terra  là  donzella, 

Il  fuo  tiettriero  in  due  pezzi  è' partito, 
V Volta  agli  altri  il  Pagato  , è lafcia  quélla 
Il  Conte  d*  Afti  fra  gli  altri  ha  ferito  > 
E tatto  il  fende  tnfino  in  fu  la  fella; 
Vedendo  quello  ognuno  è sbigottito, 

*E  chi.  può  più  andar,  fene  va  tatto, 

Chi  tetta  a dietro  è tenuto  un  gran  matto . 

P * Ri* 
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J l6.* 

Rimafe,  com’  io  dilli  , Bradamante 

Col  cavai  morto  addofl'o  in  fu  la  terrà 
Fra  quelle  genti  uccife,  che  fon  tante* 
Che  51  monte , eh’  è già  fatto , la  fotterra  : 
Quel  bufto  fmifurato  di  Gigante 
Con  la  fpada  a due  man  fa  mortai  guerra  ? 
Sta  nella  folta»  e giuoca  d’  ogni  mano 
Mandando  pezzi  d’arme,  e corpi  al  piano  * 

17* 

Pezzi  d*  huomini  armati , e di  deftrieri 
A delira  » ed  a finiltra  a terra  manda) 

A dir  non  ballerian  fei  giorni  interi 
Il  fangue,  eh’  egli  fparge  d*  ogni  banda: 
Vanno  in  mal’  ora  i noltri  Cavalieri , 
Ognun  fuggendo , a Dio  fi  raccomanda  s 
IL  per  dirvi  la  cofa  breve,  e vera, 
Diflrutta  è già  tutta  la  prima  fchiera  * 
18.  . 

Va  dalla  prima  a trovar  la  feconda, 

Quivi  fi  cominciò  1*  altra  battaglia. 
Perocché  gente  fopra  gente  abbonda  , 

!E  qualche  poco  il  Pagan  pur  travaglia  : 
Ma  conia  fpada  la  fpezza,  e fprofonda, 
Come  il  vento  la  rena  gli  sbaraglia, 

Il  Duca  Namo,  eh*  ogni  cofa  vede, 
Agii  occhi  llelìi  fuoi-non  può  dar  fede. 

i w . l9’ 

$ignor,  dicea,  fe  qualche  peccato 
Contra  di  noi  la  tua  giufiizia  inchina  , 
'Non  dar  1*  onore  a quello  rinnegato , 
Nè  la  gloria  alla  gente  Saracina: 

Così  dicendo  , un  roelfaggio  ha  mandato  , 
Gh*  a Carlo  faccia  intender  la  rovina, 
Che  s*  avviava , e domandafle  ajuto , 
Benché  fi  tenga  ormai  morto , e perduto , 
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fclon  penfa  più  poter  far  cofa  buona  » 

E difperato  di  Carlo , e di  Francia  : 
Scontrato  in  quello  ha  Buovodi  Donzona  , 
E fello  il  Saracin  fin*  alla  pancia  : 

La  fua  gente  ivi  morto  I*  abbandona» 
Nè  altrimenti  fi  batte  la  guancia  > 

Non  è tempo  da  quel,  ma  di  fuggire. 
Nè  fi  può  pur  , vien  dietro , all’  altro  dire . 

Pur  Tempre  é loro  in  mezzo  al  Pagan  fiero  > 
Tutti  gli  ammazza,  a neftìmo  ha  riguardo  , 
Chi  fugge  a piedi , e chi  fopra  ’l  deftriero 
Ma  innanzi  a ftodamonte  ognuno  è tardo 
v Egli  era  si  véloce,  e si  leggiero, 

Ch’  avea  giunto  più  volte  un  liopardo» 
Sì  che  dipoi,  che  pur  morir  bifogna  » 
Men  male  era  morir  lenza  vergogna . 

Come  il  Dicembre  il  vento,  che  sì  annoj'a 
La  terra , e agli  anima*  to*  la  paftura , 
Cafcan  le  foglie,  e par  che’l  Mondo  muoja  j1 
Così  calcano  i morti  alla  pianura: 

Ecco  Amerigo  Duca  di  Savoja, 

Ch*  a dietro  volto  in  fua  mala  ventura  » 
A mezzo  ’I  petto  giunfe  1*  Affricanò  » 
Ruppe  la  lancia,  e fece  un  colpo  vana- 
di» * 

Ferì  lui  1*  Affrican  fopra  la  tetta, 

E tutto  il  fette  infin  fotto  al  gallone  : 
Or  non  è più  chi  ftar  vogli  alla  fetta. 
Vanno  in  fuga  le  beftie  , e le  perfone  : 
Il  Duca  Namq  un*  afta  grotta  .arrefta  » 
Muove  il  mifero  Vecchio  il  fuo  fquadrone, 
E feco  ha  tutti  quattro  i fuoi  figliuoli  , 
Che  in  battaglia  giammai  non  andar  foli, 
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E qu)  la  terza  volta  fi  rinnuova 
La  zuffa,  alquanto  fi  fermò  la  gente  , 
PrjmjeKamente  Avolio.  il  Pagan  truova  . 
r*  a i*a  lancia  arditamente  : 

Ma  non  può  far,  che  *1  torrion  11  muova  * 
Un  torrion.  pareva  veramente 
Un  gran  colpo  gli  diede  ancora  Ottone  % 
E pure  flette  faldo  il  torrione.  . 

èerlinghieri  v A vino. 
Ad  do  Ilo  a Roda  monte  urta  ’1  cavallo, 

E Namo  volle,  far  del  Paladino, 

; Ma  ogni  coffa  al  fin  fu.  fatta  in,  fallo 
co  tanto  torte  quel  Gan  paterino  > 

Che  rimedio  non  è pur*  a piegallo  ,. 
Ridendo  al  quinto  coTpo  gratamente. 
Dille,  via,  canagliaccia  da.  niente. 

Nò  pià  parole,  ma  la  fpada  mena, 

E giunfe  appunto  in  fu  fa  teda  Ottone  „ 
E come  volfe  Iddio,  noi  giunfe  in  piena 
Ui  taglio,  ma  io  colle  di  piattone, 
xt  e j.  rnan^aVa  in.  Pa radilo  a cenai 
Nondimeo  come  morto  ufcl  d*  arcione  % 
Nè  fopra  lui  fi  ferma,  ma  va  via 
rerendo ,.  ed  ammazzando -tuttavia  , 


2 

^f10  teiTa  floattro  gagliardi  k 
Avolio,  e Berlinghier  feriti  a morte. 
Quegli  altri  tutti  vaienti  , e codardi  , 
Trattati  eran  da  lui  di  mala  forte  > 

Se.  Defi  derio  Re-,  co»  Tuoi  Lombardi, 
Che  pur  menato  avea  le  man  si  forte, 

: xi  i n-n  re§^  Affrica  ni  avea  veduto  * 
Non  tiilie  lopraggiunto  a dare  ajuto* 

. Sopra 
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Soprnggiunto  è di  dietro  al  Saracino» 

Ch*  a furia  innanzi  ogni  c\;fa  fi  caccia  > 

E traboccato  avea  per  terra  Avino  > 
Ferito' crudelmente  nella  faccia  : 
Beftemmia  Trivigante,  ed  A pollino 
Perchè  tutti  in  un  fottio  non  glifpaccia» 
Se  per  difgrazia  dinanzi  un  gli  fugge, 
Grida  com*  un  lion  » che  in  caldo  rugge . 
i9‘  . 

Per  Paria  vàn  volando  maglie  , e feudi* 
Elmetti  piendi  tette,  e braccia  armate» 
Taglia , come  fe  fufler  corpi  nudi  » 
Lame  » ed  usberghi , e le  piaftre  ferrate  : 
E tagliando  » talor  quegli  occhi  crudi 
Rivolta  alle  fue  «enti  diflipàtè  > 

Gli  occhi  ha  di  dietro, e*nnanzi  tié  le  mani» 
Tagliando  a pezzi  i miferiCriftiani. 

30.  . • 

QuaP  il  fiero  lione  alla  fòreftà  » 

Che  fi  fente  alle  fpalle  il  cacciatore^ 
Crollando  i crini,  e tòrcendo  la  tetta  * 
Si  diirora  di  rabbia,  e di  dolore  ' 

Tal  Rodamonte  fatti  alla  moietta 
Vitta  del  fritto  fuo  popol , che  muore  ; 
Quel,che’l  Re  Defiderio  amazza, e caccia  : 

. E volta  a dietro  la  fuperba  faccia. 

?i . 

Fugge  la  gebtfe-r-e  chi  più  può , più  forona-» 
Cioè  felicito , che  non  hafi  dcftriero , 
Il  Re  gli  caccia , e mai  mn  gli  abbandona» 
Era  un  valente  Re  quel  Dcfidero: 
Innanzi  a lui  va  il  Conte  di  Cremona  » 
Che-combattè  con  P Affrican  primiero  » 
Dico  Arcimbaldo,  e feco  un’  altro  andava  > 
. Che  Rigonzon  da  Parma  fi  chiamava  . 
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Era  cottiti  un*  huom  fenza  paura,  r 

* ^Iar  £g?jer  di  cervel  » Pii  che  la  paglia  „ 
O futte  armato,  o lenza  1»  armadura, 
Serrando  gli  occhi , andava  alla  battaglia  L 

p1  ,V,tV  ."a  d onor  poco  ^ cura  > 

wl  lua  baleftra  non  tira,  ma  fraglia, 

T ‘f.°  I Pe’cfcè  fcoccava  al  primo  tratto  » 
A dirlo  in  tomaia,  e fu  gagliardo, -e  macco-. 

Or  quelli  due  la  gente  Sa racina  , 

, Cioè  il  Conte  Arcimbaldo  , e Rigonzone- 
Fanno  fuggire  all»  erta  , ed  alla  china, 
Del  Redi  Surza  in  terra  è »l  Confittone-; 
Che  in  campo  rotto  avea  una  Regina , 

La  qual  metteva  il  freno  ad  un  lione  , 
Quella  era  Doralice  di  Granata  , 

Da  Rodamonte  più  » che  *1  core  amata  . 

. 34> 

Ritratta  aveva  nella  fua  bandiera 
Quel  Re  colei ,che?l  cor  gl*incéde,e  cuoce  , 

‘ * C0ll*e  h*  viva  , e vera , 

Nè  par , eh*  altro  le  manchi , che  la  voce  .* 
Guardandole!,  quando  acòmbatter’  era  % 
;5i  iacea  piu  ardito,  e più  feroce  : 

Faceva  quella  vifta  al  fuo  valore , \ 

Quel  che  la  fiate  all5  erbe  fa  il  liquore  • 

Quando  la  vide  1*  Àffrican  caduta. 

In  vita' fua  non  fu  mai  si  dolente. 

La  nera  fàccia  di  color  fi  muta. 

Or  biancha  fatti  tutta , or  foco  ardente  : 
Se  per  la  fua  pierà  Dio  non  1’  aiuta, 

. Perduto  è Defiderio , e la  fua  gente, 

Tat’è  la  rabbia, e’I  velé,  ch’egli  ha  accolto. 
Che  morte  è ’l  noftro  efercito , e fepolto . 

Sia- 
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ì6. 

Siagli  di  grazia  la  vita  indugiata  » 

Finch*  io  gli  vo  qualche  ajuto  trovando 
Ch*  ancor  non  ho  la  traccia  abbandonata» 
Dove  lafciai  1*  altr*  jeri  il  Conte  Orlando  » 
Ch’  era  arrivato  al  fiume  della  Fata; 
Siccom’  io  feci  punto  , allora  quando 
Con  Fallerina  fi  pofe  in  cammino, 
Avendole  disfatto  il  fuo  giardino*  • 

37-  - 

Ma  prima,  che  *1  parlar  di  iopra  retti. 
Mi  bifogna  un  fervigio  fare  a Gano , 
Che  vuo!,ch’una  fua  pianta  qui  gli  annetti» 
Che  da  lui  fu  piantata  a Carlo  Mano  i 
Bollir’  il  traditor  fentendo  quelli 
Apparecchi  del  popolo  Affricano , 

Atto  tempo  gli  parve  da  far  colta, 

£ che  fufle  venuta  la  fua  volta . 

, 39. 

Al  Re  Marfiglio  una  Ietterà  fcrifle  » 

Tutta  di  cortefia  piena,  ed*  amore: 

Tu  debbi  ( credo  ) aver  fentito  , ditte, 
Prima  di  noi , di  Barberia  il  romore  : 
t Quando  coftui  1*  udi,  molto  s*  afflitte, 
Poi , come  favio  , ha  moftro  far  buon  core  , 
E fene  ride , ma  nqn  patta  *1.  gozzo 
Il  rifo,  che  da  tema,  e doglia  è mozzo. 

39- 

Qui  non  è nè  Rinaldo,  nè  Dudone, 

Il  Conte  Orlando  par,  chefiain  Levante 
A far  con  orti , e con  tori  quiftione  » 

• E là  è innamorato,  e fa  il  galante  : 

; Ecci  Namo  prefato,  e Sala  mone, 

E *1  me’  di  tutti  quanti  è Bradamante  , 
Ci  fon  certi  Giachetti , ed  Angelini , 
Della  buflola  quinta  , Paladini . 
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40. 

A Mont*-  Albano  > e Mirfilia  s*  è dato. 

Certo  ordin  magro  » il  me*  , che  s’é  potuta  * 
V*  è flato  Narno,,  e’I  Duca  A mon  mandata* 
Come  Dio  vuole  » ognuno  è provveduto  • 
Certi  famigli  di  ftalla  han  menato». 

Che  fe  per  forte  tu  furti  venuto». 

Tortai,  che  1*  apparecchio  là  intenderti  * 
La  porta,  di  Parigi  or  batterei!* .. 

4 1 v 

Pur  farai anche  a tempo,  fe.  vorrai* 

Cioè,  fe  vicn  , come  ft  dee  venire  « 
Ferrai  credo,  pur  » che  teco  or*'  hai  * 
Grando n.io,  e gli  altri, che  fupercbia  idi ret 
Come  awi fato  , ben  penfo  ,.  anche  fai  , 
Quando  A gratinante  li  debbe  partire». 

E.  pentì.  di.  congiugnerti  con  lui, 

Per  dar  la  rtretta  in  uu  tratto  a coftuì  ^ 

42  *■ 

.Ma  sva  nwrto*  d^ un  pazzo  far  volerti  * 
-Prima,  di  lui  direi,,  che  tu  venirti  ». 

E prima  a Munt’  Alban,  capo^  facerti  % 

Ne  da  IT  artedio  fuo  mai  ti  partirti 
Fin  eh’ a forza  * oper  fame  non  Daveffi  ;; 

, E fe  Carlo  venir  contra  t*  udirti  ,. 
Combatterti  con  lui  » perchè  non  puoi 
.Far  fe  non  molto  bene  i fatti  tuoi  * 

4?‘ 

Perchè  le  bea  perderti'  la  giornata  > 

Tu;  dei  nenfar  » che  bazza  e*  non,  Darebbe  e 
In  quefto  mezzo  quell*  altra  brigata  , 

Anzi  iq  quel  tempo  appunto  arriverebbe  », 
Dico  del  Re  Agramante»,  e delDarmata  ». 
Che  fendo  rtracco  te  la  lpaccerebhe  : 

Se  tu  vincerti,  potrefti  a Agramante 
Dir,  che  non  vuoi  con erto  ftar  per  fante  « 

E col 
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E cof  favor  della  vittoria  Tare» 

Ch’egli  Hreffe  i n cervello , èd  anche  forfè» 
Che  gli  increfceffe  aver  pallata  *1  mare  * 
•Io  ho  così  quelle  cofe  difeorfe» 

E tu  fe’favio,  fà  quel  che  ti  pare  : 
Come  ebbe  fcritto,  la  lettera  porfe 
Ad  un  Corrier,ch*a  Bianciardino  andava» 
Che  Mar&glioin  quel  tempo  governava  • 
45- 

Marlìglio  lelfe,  e non  fece  foggiorno 
Dal  dì,  che  l’ebbe  ricevuta  , un  mefe, 
Ch’a  Mo  it*  Alban  fu  con  l’alTedio  intorno» 
Il  tonfiglio  diGan  sì  bene  intefe  : 

Voi  dipòi  Io  faprete,  adelTo  io  torna 
Adir  d’ Orlando,  che  dopo  1*  offefe 
Fatte  a colei  ,.  con  elfi  entrò  io  cammino  t 
Avendole  disfatto  il  fuo  giardino  . v 
46. 

Quel  bel  giardin  , del  quale  era  guardiano 
Il  drago.  e’I  toro,  e I* agnello  armato» 
E quel  Gigante,  ch’era  ucci fo  invano  » 
Come  vi  fu  di  (opra  raccontato  : 

Tutto  il  disfece  il  Senator  Romano» 
Benché  per  arte  fufle  fabbricato , 

Ed  alla  donna  poi  dette  perdono, 

Per  tor  dal  ponte  qué’ , che  prefi  lodo* 
47  • 

Que’  Oavalier  , che  prelì  erano  al  ponte» 

Di  fopra  ve  n*  è 'flato  detto  affai  .* 
Diritto  a quella  volta  andava  il  Conte 
Per  liberare  i mi  feri  di  guai; 

E camminando  per  piano,  eperrrionte» 
E Fallerina  feco  lempremai 
’A  piede  , come  lui , nè  più  , nè  meno»' 
Perchè  non han dellrier , nè  palafreno. 
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48. 

Perduto  aveva  Orlando , Brigliadoro, 

. Come  fapete,  e ’nfierae  Durindana, 
Così  andando,  e parlando  fra  loro, 
Giunfono  un  giorno  fopra  la  fiumana  . 
Dove  la  falfa  Fata  del  teforo 
Aveva  ordita  quella  tela  Ara na  : , 

Più  Grana, è più  crudeljch’avefle’l  Mondo, 
Perchè  ’i  fior  de*  valenti  andafle  al  fondo . 
1 \ 49. 

Quivi  gettato  fu  il  figliuol  d*  A mone. 
Come  di  fopra  udifte  raccontare, 

, E que’ du’ amici  fenza  paragone, 

Che  me  pe  fa  pietofo  il  ricordare  : 

Nè  molto  dopo  vi  giunfe  Dudone, 

Il  qual  veniva  coftoro  a cercare, 

. Comandato  gli  aveva  Carlo  Mano, 

Che  trovi  Orlando,e  quel  da  Mont’Albano, 
50. 

Avendo  avuto  dal  Re  quella  cura, 

, Cerco  avea  quali  il  Mondo  tutto  quanto  > 
E come  volfe  la  mala  ventura, 

Giunfe  a quell’acqua  fitta  per  incanto. 
Ove  Arridan  metteva  in  fepoltura 
( Chiamava!]  cosi  quel  fòrte  tanto, 
Ch*io  dilli  fopra  ) e Cavalieri,  e Dame 
Tante,  che  fatto  era  quel  lago  infame» 

Così  fo  prefo  , e con  gli  altri  annegato 
Dudon , che  non  gli  valfe  far  difefa  , 
Perchè  Arridano  in  modo  era  fatato, 

Che  chi  feco  fi  mette  a far  contefa, 

, Sei  tanti  era  di  forza  fuperato , 

Onde  veniva  ogni  perfona  prefa: 

Abbia  uno  a modo  fuo  forza,  epoftanza, 
In  fei  doppi  Arridan  Tempre  l’avanza. 


t 


ì 


? 


1 

t 


1 


4 


Digitized  by  Google 


C A 'N  t o vai*  ij 3 

5*. 

Di  tanta  Iena  , e poflanza  abbondava  , 

Che  come  fpeflo  fi  potea  vedere , 
Armato  tutto  per  l*  acqua  notava  , 

E tornava  dal  fondo  a fuo  piacere; 

E fe  qualch’  un  talvolta  giù  il  tirava > 
Si  lafciava  tirar  fenza  temere  > 

E poi  notando  fu  per  1*  onda  ofcura  » 

Di  lor  portava  a fomrno  1* armadura* 

5 3- 

Era  tanto  fuperbo,  ed  arrogante  , 

Che  delle  genti  uccife  , e da  lui  prefe  , 
L’armi,  ch’avea  fpogliate , tutte  quante 
Intorno  a fe  volea  tener  fofpefe  : 

Fral’  altre  ad  un  ciprelTo  alto  d’avante 
Era  un  Trofeo,  dove  flavan  diftefe  ’ 
L’armi,  eia  fopravvefta  di  Rinaldo, 
Ch’avea  poco  anzi  fpogliate  il  ribaldo. 

54- 

Or  com’io  dilli  , in  fu  quella  riviera 
Pervenne  il  Conte  camminandola  piede» 
E Fallerina  fempre  a cantagli  era,  ■ 
Che  come  innanzi  quel  ponte  fi  vede» 
Smarrita  tutta  quanta  nella  cera 
Di  paura  morir  certo  fi  crede  : 

Poi  dille,  Cavalier,  datti  conforto, 

, Che  noi  fiam  tutti  due  giunti  a mal  porto, 

, .55' 

Stato  è voler  del  rio  noltro  deliino, 

, E della  forte  iniqua,  e maladetta, 

Che  fiam  venuti  per  quello  cammino , 
Perchè  la  vita  ognun  di  noi  ci  metta  : 
Qui  fta  ( perchè  tu  Tappi  ) un  malandrino, 
Ch’  ognun  , che  palla  in  quello  Iago  getta , 
Crudele,  omicidial,  ladro,  villano 
E fu  il  fuo  nome,  ed  è anche  Arridano, 

Ma 
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Ma  non  aveva  nè  fòrza  > nè  ardirò’ » 

Che  come  dilli  > è di  gente  villana  ; 

Ora  è sì  forte,  e perchè  ti  vo  dire» 
Che  cofa  non  fu  mai  sì  nuova»  eftrana  : 
Dentro  a quell’  acqua  , che  vedi  apparire  » 
Sta  una  Fata»  ch’ha  nome  Morgana, 
Che  per  mal’ arte  un  corno fe già  fare» 
Che  forza  aveva  *1  Mondo  di  guaftare  » 


Intendo,  che  chiunque  Io  fonava» 
Conveniva  morir  fenza  contefe , 

■ ' Sì  lunga  iftoria  contarti  or  mi  grava» 
Come  le  genti  fufler  morte  » o prefe  t 
In  poco  tempo  un  Cavalier  v’andava  > 
Che  non  fo  ’I  nome  fuo  » nè  il  fuo  paefe  » 
Vinfe  due  tori,  un  dragone»  e la  guerra 
Di  certa  gente  * che  nafcea  di  terra, 

5&. 

Effèr  dovea  perfona  valorofa  » 
r.  Poiché  guadò  quel  maladetto  incanto: 
La  Fata  diventò  forte  fdegnofa  » 

Che  mai  poteflè  alcun  darli  tal  vanto; 

E fece  quell’ al tr’ opra  dolorofa» 

Che  cercando  la  terra  in  ogni  canto  » 
Non  farà  Cavalier  di  tanto  ardire, 

Ch’  a quello  ponte  non  venga  a morire 

5P- . 

Ha  di  colui  la  Fata  opinione» 

Che  fonò  *1  corno , eli*  abbia  qui  a paflare 
O ner  ardire , o per  prpfunzione 
Quella  maladizion  venga  a trovare  ; 

E così  morto  arallo  , oalmcn  prigione 
Perch’  huom  del  Mondo  non  vi  può  durare 
Per  far  morir  quel  Cavalier,  Morgana 
Ha  fatto  il  lago , e’1  pome  , e la  fiumana 
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E cercò  fra  le  genti  fcellerate 
Dvun’  huom  crude! , malvagio,. e traditore  » 
Trovò  caftui,  eh*  all*'  anime  dannate 
Vincerla  gli  occhi  in*  efler  peccatore: 
Hallo  guarnita  ben  d’armi  fatate, 

E d’una  maraviglia  anche  maggiore. 
Che-  per  qualunque  mai  feco  contende* 
Sei  tanti  -più,  di  lui  poffànza  prende* 

61* 

Ond’  io  mi  ttimo,  anzi  pur  ne  firn  certa  , 
Ch*a*tale  imprefa  non  potrai  reftare,, 
Ed  io  con  teca  ne  farò  deferta  , 

Dentro  a quell’  acqua  mi  veggo  affogare  :. 
Perchè  fiam  giunti  troppo  alla  fcoperta» 
E non*  c?è  più,  rimedio  di  campare, 

Non  c’*è  ri  medio;  or  mai  nói  fiam  perduti  % 
Come  quei  traditor  ci  abbia  veduti  * 

6i. 

Rideva  il  Conte  di  quelle  parole 
Cosi  da  fe  , poi*  ragionando  ballo , 

Ditte,  e*  non  è ballante  huomfotto  ’lSòle 
A farmi  indietro  ritornare  un  palio:.  : 

E di  te  veramente  aliai  mi  duole  , 

Ch’a  quello  modo  qui  fola  ti  latto» 

Ma  fta  pur  falda , e non  aver  paura , 
Che’l  core,  e Parme  ogni  cofa  alficura  * 

«i* 

Diceva  ella  , e piagneva  tuttavia  , 

Fuggi  per  Dio , Cavalier  , dalla  morte  > 
Che  ’1  Conte  Orlando  qua  non  batteria» 
Nè  Carlo  Manu,  e tutta  la  fua  corte:' 
Perder  m*increfce  affai  la  vita  mia  » 

Ma  della  morte  tua  mi  duol  più  forte* 
Perch’io  femmina  fon,  da  poco,  e vile* 
Tu  forte  Cavalier,  faggio,  • gentile* 
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Il  Conte  Orlando  a quel  dolce  parlare 
A poco  a poco  s’andava  piegando  1 
E quali  a dietro  voleva  tornare  : 

Ma  dal  ponte  di  la  cosi  guardando  » 

L*  armi  conobbe  , che  folea  portare 
Il  luo  cugin  Rinaldo,  elagrimando, 
Chi  m’ha  fatto  > gridò,  cotanto  torto. 
Fior  d’  ogni  Cavalier,  chi  mi  t’  ha  morto  ? 


65. 

A tradimento  qua  fe*  flato  uccifo 
Da  quello  ladro  fopra  quello  ponte  , 

Che ’i.  Mondo  non  ballava,  fe  dal  v ilo 
Asfaltato  t’  avelie,  e dalla  fronte: 
Accoltami , cugin  , dai  Paradifo, 

Che  fo,  che  quivi  fe*,  odi  il  tuo  Conte, 
Che  tanto  amavi  già,  benché  un’  errore 
Commifi  contra  te  , cieco  d’  amore  . 

66. 

Io  ti  dimando  mercede,  e perdono, 

L’ offèfà , eh’  io  ti  fei  non  fu  d*  huom  fano , 

* 1°  ‘u[  Pur  fempre  tuo,  com’ ancor  fono, 
Benché  (allo  fofpetto,  ed  amor  vano 
Romper  cercale  l’amornollro  buono, 
Gelofia  1*  armi  ci  ponefìe  in  mano  : 

Ma  io  fempre  t’ amai , com’  ancor  t’amo , 
Torto  ebbi  teco , e peccator  mi  chiamo , 


. 67. 

Chi  del  mio  bene  é flato  sì  rapace , 

, Chi  m’ha  vietato  il  poterti  parlare, 
Ed  umilmente  domandarti  pace. 

Che  pur  fperava  poterla,  impetrare  ? 

Or  mi  par*  efier  teco  contumace , 

3E  non  dover  da  te  perdon  trovare  : 

Ma  perchè  in  luogo  fe’dov’odioè  fpento 
Deli* amor  tuo  Ilo  ficuro,.e  contento. 

Co- 


» 
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68. 

Così  detto, r con  gli  occhi  pien  di  pianto*» 
La  fpada  tira  fuora,  e*I  feudo  imbraccia  » 
La  fpada,  a cui  non  vale  arme , nè  incanto  » 
Ma  ciò,  che  giugne,  convien,  chedisfacciar 
Il  fatto  già  vi  contai  tutto  quanto. 

Sì  che  non  ftirno  , che  meftier  vi  facci» 
Tornarvi  a mente  con  qual*  arte , e quando 

< Da  Fallerina  fufl’e  fatto  il; brando. 

Il  Conte  d’ira,  e di  doglia  avvampato. 
Salta  in  fui  ponte  con -la  fpada  in  mano* 
Spezzai!  ferraglio,  eviapaflà  nel  prato* 
Dove  flava  a giacer  quello  Arridano: 
Stava  fotte  al  ci  predo  il  rinnegalo, 
lì  l’arme  del  Signor  di  Mont*  Albano* 
Ch’  eran*  al  tronco  attaccate , guardava  , 
Sopra  gli  giiuife  il  gran  Signor  di  Brava  . 
7©*  (r 

Smarriti  alquanto  il  malandrino  In  vifo,* 
Veduto  ch’ebbe  il  figliuol  di  Milone, 
Perch’  addo flo  gli  giuofe  all*  improvvifo  5 
Pur  faltain3  piede , e piglia  il  fuo  baffone, 
E diceva  , le  tutto  ’1  Pàtadifo 
Con  Trivigante,  Apollino,  e Maconc 
Ajutar  ti  volefl'e , non  potria 
Centra  la  violenzia,  e forza  mia, 

7‘. 

Alla  fin  delle  fue  parole  il  ladra 
La  mazza  alzò  con  ambedue  le  mani, 

E tutto  *1  feudo  gli  mandò  a foqquadro  : 
Il  Conte  di  cader  fece  atti  ftrani , 

E fra  gli  altri  un’inchin  molto  leggiadro; 
ChinolTì  a torlo  quel  Re  de* villani, 
Com1  era  gli  altri  a forre  ufo , e portarli  , 
E nel  profondo  del  lago  gettarli . 

Ma 
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72. 

Ma  il  conte  così  pretto  non  s*  arrefe  , 

. Benché,  cadelfe,  non  s*  è {paventato? 
Ma  addo  db  a lui  quella  fpada  diftefe, 

E giunte  a mezzo  lo  feudo  fatato , • 

E tanto  ne  tagliò,  quanto  ne  prefe  , 

Poi  giu  feendendo  il  gallone  ha  trovato  > 
E 1 usbergo  gli  rompe  tutto  quanto , 
Perchè  non  vale  a quella  fpada  incanto  » 

c . . '73* 

oe  non  era  chinato  il  traditore  * 

t Si  che  la  fpada  non  Io  giunfe  appieno  > 

< Per  mezzo  lo  tagliava  il  Senatore, 

E le  budella  gli  metteva  in  feno: 

Ma  pur  ferillo,  onde  venne- in  furore* 
Anzi  u fece  tutto  ira,  e veleno. 
Menando  quel  ballon  con  tanta  fretta  .. 
Che  trillo  il  Conte  Orlando  fePafpetta- 

* 74. 

Gettoffì  ad  un  canto  , ed  a traverlò  ■*  - 
La  fpada  tira  alle  gambe  giù  ballo  , 
in  quel  tempo  medefimo  il  perverfo 
La  mazza  cala  con  molto  fracaflot 
Ma  1*  un  dall*  altro  fè  colpo  diverfo, 
t Uf  j contr<a^ò  > ePaltrocontràbaflo  : 
La  fpada  acuì  l5  incanto  non  s’  oppone. 
Due  palmi,  e piu  tagliò  di  quel  baffone  * 

' 77* 

Arridano  un  grido  alto,  e belUale» 
E folta  addoffb  al  Conte  d*  ira  accéfo> 
Al  qual  neffuna  difèfo  più  vale. 

Con  tanta  furia  da  colui  fu  prefo; 
Correndo  va  , come  s*  avelie  1*  àie  » 

E verfe i*I  lago  nel  porta  di  pelo  , 

E così  feco , corti’  era  abbracciato-, 

Gm  nel  profondo  s»  è precipitato- 

Palla 


canto  vir.  1 3* 

D c!?wJIpa  « rovina 

Cadder  si,  eh  a veder  fu  Cofa  feura  * 

Qimvì  pni  non  affetta  Falierina,  ‘ 
ne  non  fi  tien  fa  roifera  ficura  • 

ìSldos  fogIia 

Ciò  eh*  ode!  oVfideVrfatprem>PaUI^ 
Sempre  a.iefpaUe^reSe* 

Ma  flette  egli  un  gran  pèzzo  a 
Perchè  andò  oon  Orlando  * 

Ed  jo  non  portù  aderto  più  cantare” 
c e.rtrr  si  Arane  cofe-mi  confondo* 

Un  a N°n,a\en  udirete  contare 
Una  del  e più  Arane,  chcfi*al  Mondo. 

E neri  ?*?  > ! pUb*  d‘  diletto,  * 

E perù  a dirla  altra  volta.  »’  afpetto . 


1 


CA  N* 
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CEsare  porche *1  traditor  d’Egitto 
Gli  fece  il  don  dell’  onorata  tetta  , 
D^e,  che  pianfe,  ma’!  pianto  fu  fitto  . 

Un  eh  ebbe  troppo  a!  dirla  lingua  pretta  : 
E benché  dica  * e pianfe , corrf  è fcritto  , 
Per  gli  occhi  fuor,  non  feguita  da  inetta 
Ragion  la  falla  fua  conclusione» 

Anzi  panni  una  gran  profunzione, 

2 

Di  lui,  ed’ altri,  che  dica,  che  quello 
Spirito  generofo , a cui  mai  pari 
Non  fara  la  natura  , nè  mai  fello, 

Che  troppo  gli  atti  fuoi  fumo  precidi, 
.Futte  si  traditor  mai,  e rubello 
l i clemenzia  , eh*  avendola  a*  men  cari 
• Uiata  tante  volte,  a un  fuo  parente 
oi  tiretto , non  dovette  etter  clemente  • 

Se  ben*  aveva  giutto  fdegno  feco, 

E gran  cagion  di  rider  del  fuo  male. 
Parlate  onetto , e non  fate  sì  bieco  , 

II  giudicio  , brigata,  e sì  bettiale  : ‘ 

Che  chi  guardar  con  occhio  vuol  non  cieco 
Solamente  alla  forza  naturale, 

A quel  ,che  il  parentado,  e»l  fangue  potta  , 
* la  congmnzion  di  carne,  e d’ofTa. 


I 
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Senz* altra  volontà,  fenz’ altro  amore. 

Che  da  bontà  proceda,  e da  giudicio, 
Che  in  que’due  non  poteva  efler  maggiore  $ 
Vedrà , che  coftor  fanno  un  mal*  oficio  ; 
Ed  oltre  a quello  fi  farà  dottore* 

E caveranne  quello  beneficio. 

Imparando , che  pazzo  è quel , che  pugne  * 
E che  metter  fi  vuol  fra  carni , ed  ugne . 
?• 

Che  chi  fra  lor  fi  mette,  al  fin  rileva 
Da  tutte  due,  ed  elle  accordo  fanno: 
Chi  è colui,  che  dianzi  non  credeva, 
Confiderando  alla  vergogna,  e*l  danno* 
Ch’ai  fuo  cugino  Orlando  fatto  aveva. 
Ed  egli  a lui,  non  vi  badafle  l’anno 
Di  Platone  a placarli , e non  di  meno 
Collui  s’  è or  di  fdegno,  e pianto  pieno. 

, 6.  - 

C vuol  morir  per  fuo  fratei,  che  prima 
Voleva  morto;  e cosi  fempre  avviene, 
Perch*  egli  èildiavol,  fate  pure  dima  , 
Efler  parente  dretto , e voler  bene: 
Caddon*  egli , e ’l  Gigante  dalla  cima 
Del  lago  , e 1*  un  con  1*  altro  al  fondo  viene 
Di  quel  lago  crudel , come  intendede, 
E credo,  che  paura  anche  n*  avelie. 

7; 

Rovinando  abbracciati  tutti  dui, 

Anzi  ghermiti  con  crudele  artiglio, 
Sen*  andavan  per  luoghi  ofcuri  , e bui  j 
E già  eran*  andati  quaft  un  miglio, 
Eflendo  predo  al  fondo , dopo  lui 
Vide  il  ciel  chiaro  Orlado,àlzàdo  il  ciglio  , 
E 1*  aria  tutta  aflerenarfi  intorno , 

£ trova  un’  altro  Sole , un’  altro  giorno . 

Come 
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"at°  ^uffe  “5  naovo  Mondo  > 

AH  afe  lutto  trovarli  in  mezzo  a un  prato  *■ 
E [opra  fe  vedean  del  Jago  il  fondo , 

Ch  era  dal  noftro  Sole  alluminato  . 

E tea  parer  il  luogo  pii  giocondo  i 
W quale  era  poi  tutto  circondato 
E>a  una  bella  gròtta  criftallioa» 

Anzi  pareva  pure  adamantina  . 

Era  la  bella  grotta  a piè  d’  un  finente^ 

I re  miglia  circondava  il  vivo  ghiacciò  , 
Quivi  venne  a Calcar  colui  , e »l  Conte, 
E.1  uno  all  altro, e l’altro  all'uno  è.  in  brac- 
Spignel!  Orlando  con  le  man  la  fronte, (cirt 
f -Sollecita  pur  d ufcir  d»  impaccio  , 

Ma  fi  dimena,  e fi  dibatte  invano, 

Sei  tanti  è più  di  lui  forte  Arridano. : 

Non  fi  potè  P un  dall»  altro  ficcare,  * 
Fu  che  fur  giunti  in  fui  prato  fiorito  , 
Quivi  Arndan  lo  v0lfe  difarmare, 

Che  come  gli  altri  lo  crede  fmarrito, 
fi  . e i*1*®*3  non  potelTe  fare  : 

Ma  11  tuo  penfier  gl,  andò  forte  fallito , 
rurp^-110-,  ^beabbindonato  appena, 
he  1 Cote  ibraceia  il  feudo, e*!  brado  mena* 


r>  c » . w. 

0rri  ,co2?A.no,a  una  mortai  quifiioné  » 
un  aualto  terribile,  e fpietato, 

Il  Saracino  adòpra  quel  baffone , 

Ch  iare!^  un  , -monte  ad  un  colpo  (pianato: 
Dall  altra  parte  il  figliuol  di  Milone 
Adoperava  quel  brando  incantato, 

Della  cui  condizione  avete  intefo 
Tanto  , che/orfev’  ho  gli  orecchi  offelb. 

Orlati^ 


Digitized  by  G 


CANTO  Vili.  i4J 

ti. 

Orlando  feri  lui  primieramente  , 

In  quel  eh*  appunto  gli  ufcì  delle  braccia  » 
L’elmo  glifpezza  quel  brando  tagliente  , 
Ancorché  noi  ferifee  nella  fàccia  : 

Diceva  il  Saracin  fra  dente , e dente» 

A quello  modo  la  mofea  fi  caccia  » 

A quello  modo  al  nafo  fi  fa  vento, 

Ma  ben  per  una  te  ne  rendo  cento. 

*5. 

Cosi  dicendo,  addotto  a lui  fi  fera, 

Ma  noi  potè , come  volea  ferire , 

Se  Io  coglieva,  lo  metteva  in  terra» 

Nè  Medico  accadeva  far  venire  : 

Or  più  fiera  fi  fa  l’orrenda  guerra, 
Quell’ha  forza  maggior,  quel  l’altro  ardire, 
Mena  ognun  quato  può  gli  occhi, e le  mani, 
JMa  d*  Arridan  fon  tutti  i colpi  vani . 

14-  ' 

Benché  gran  colpi  menalfe  Arridano , 

Non  avea  punto  Orlando  danneggiato, 
Scarica  fempre  quel  battone  invano, 

^la  il  Conte  , ch’era  efperto , ed  avvifato  » 
Lavora  di  (Iraforo  ad  ogni  mano: 

JE  già  l’aveva  in  tre  parti  impiagato. 
Nel  ventre,  nella  tetta,  e nel  gallone. 
Con  di  langue  infinita  effufione , 

15» 

jj  pel*  vi  tener  tutt’oggi  a bada, 
jj>  ultimo, doppio  finalmente  fuona, 
Fino  al  bellico  gli  cacciò  la  fpada, 
Onde  il  fiato,  e la  vita  l’abbandona, 
jr  mortointerraal  fin  convien,  che  vada-, 
filivi  d’intorno  non  era  perfona» 

Ji  itro  , che’l  monte , e*l  fa (To  non  fi  vede* 
t’1  Conte  Orlando  in  fu  quel  prato  a piede  • 
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l6. 

La  bianca  ripa»  che  girava  intorno, 

Non  lafciava  falire  al  monticello  , 

Qual* era  verde,  e d’ arbufcelli  adorno, 
Tutto  fiorito  a maraviglia,  e bello: 

E dalla  parte , donde  viene  il  giorno 
Era  tagliata  a punta  di  fcalpelio 
Una  porta  patente,  alta,  e reale, 

Che  in  tutto  *1  Mondo  un’altra  non  è tale  « 
17* 

guardando  d’ogni  banda  intorno  Orlando 
Scorfe  nel  faffo  la  porta  intagliata  , 

E verfo  quella  lentamente  andando , 

In  pochi  paflì  granfe  in  fu  1’ entrata  : 

E quella  d’ogni  banda  rimirando, 

Vi  vede  entro  un’  ifloria  lavorata 
Tutta  di  perle  preziofe»  e d’oro, 

Gon  gioje,  e fraalti  di  fottìi  lavoro. 

18, 

Vedefi  un  luogo  cento  volte  cinto 
D*  una  muraglia  fmifurata  , e forte  , 
Chiamavafi  quel  luogo  il  LaberintO» 
Aveva  cento  sbarre,  e cento  porte: 

Così  fcritto  nel  marmo  era-,  e dipinto» 
E parea  tutto  pien  di  genti  morte  > _ 
Perch’  ogni  cofa , che  d’ entrarvi  è ardita  » 
Vi  muore , errando , e non  trova  1*  ufcita  . 

J9. 

Mai  non  tornava  alcuno  ond’era  entrato» 
E com’è  detto,  errando  fi  moria; 

O ver  dalla  fortuna  mal  guidato, 

Dopo  P affanno  della  lunga  via, 

Era  dal  Minotauro  divorato , 

Una  fiera  crude! , malvagia , e ria  ; 
Fatto  era  come  un  bue , era  cornuto 
Il  più  ftran  moftro  mai  non  fu  veduto  : 

Ritrat- 
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IO» 

Ritratta  era  in  difparce  una  donzella» 

Ch’  era  ferita  nel  petto  d*  amore 
D’  un  giovanetto , al  quale  infegnava  ella  » 
Come  potefle  ufcir  del  cieco  errore  : 
Tutta  dipinta  v*  è l’iltoria  bella. 

Ma  il  Conte  , che  a tal  cofa  non  ha  il  core 
Alle  fue  fpalle  quella  porta  latta , 

£ per  la  tomba  giù  calando  palla. 

tt. 

Va  pter  la  cava  grotta  alla  ficura, 

E già  er’ito  forfè  quattro  miglia» 

Senza  alcun  lume  per  la  firada  fcura. 
Dove  incontrogli  nuova  maraviglia  ; 
Perdi’ una  pietra  rilucente»  e pura» 
Che’l  foco  naturai  chiaro  fomiglia» 

Gli  fece  luce,  mollrandogli  intorno» 
Come  fe  fufl'e  il  Sole  a mezzo  giorno. 


it, 

Quella  dinanzi  a lui  fcoperfe  un  fiume 
Largo  da  venti  braccia,  opoco  meno, 
Dilàdal  qual  rendea  la  pietra  il  lume 
In  mezzo  a un  campo  sì  di  gioje  pieno, 
Ch’adirle  fol  fi  darebbe  un  volume: 

£ non  ha  tante  lidie  il  ciel  fereno  » 

, Nè  Primavera  tanti  fiori,  e rofe, 
Quant*  ivi  ha  perle  , e pietre  preziofe  • 


Z3. 

Era  fopra  quel  fiume  fabbricato  ' ’• 

Un  ponte  con  sì  llretta  architettura» 
Ch’un  mezzo  palmo  1*  aria  mifurato  : 

£>4  ogni  lato  flava  una  figura 
Tutta  di  ferro,  aguifa  d’huomo  armato: 
Di  là  dal  fiume  appunto  è la  pianura 
Dove  è pollo  il  teforo  di  Morgana  : 
Afcoltate , che  cola  è quella  llrana  . * 
Orlando  Innam.  Temo  II,  G Non 
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24* 

LJon  avea  per  falire  al  ponte  ancora 
Il  piede  alzato  il  figliuol  di  Milone, 
Che  1*  immagin  , che  fopra  vi  dimora. 
Alzò  dall’altro  capo  un  gran  battone  : 

La  fpada  ha  il  Conte,  ch’ogni  cofa  fora  , 
Ma  non  ha  or  d’adoprarla  cagione, 

Nè  con  ella  è meftier,  chele  rifponda. 
Perch’ella  il  ponte  col  bafton  profonda - 

*5- 

Maraviglia  di  ciò  fi  fece  il  Conte, 

Che  fu  bizzarra  cofa  a dire  il  veroi 
Eccoti  a poco  a poco  un’altro  ponte 
Nafce  nel  luogo  dov’  era  il  primiero; 
Pattavi  Orlando  con  ardita  fronde  , 

Ma  di  quivi  pattar  non  è meftiero, 
Perchè  pattar  la  figura  non  latta  , 

* Che  dà  nel  ponte,  e fempre  lo  fracafla • 

26. 

Venne  ad  Orlando  nuova  maraviglia, 

E fra  fe  dice,  or  che  voglio  afpettare , 
Se  ’l  fiume  futte  largo  dieci  miglia , 
Convienimi  ad  ogni  modo  oltre  pattare  : 
Al  fin  delle  parole  un  falto  piglia, 

Ma  fi  volfe  pur  prima  a dietro  fare 
Per  prender  corfo  , e com*  avelie  piume, 
D’  un  falto , armato , andò  di  là  dal  fiume  . 

*7' 

Comé  fu  giunto  alla  cotta  del  prato, 

Là  dove  di  Morgana  fta  il  teforo, 

Si  vide  innanzi  come  un  Re  formato 
Con  molta  gente  intorno  a conciftoro  : 
Sta  gli  altri  in  piede, egli  in  fedi  a addobbato. 
Le  membra  tutte  quante  han  tutti  d’oro  , 
E fopra  fon  coperti  tutti  quanti 
Di  perle,  di  rubini,  e di  diamanti. 

Pa- 
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'Pareva  il  Re  tla  tutti  riverito  > 

Innanzi  aveà  la  menfa  apparecchiata ^ 

Con  più  vivande  , in  mottra  di  convito , 
Ogni  cofa  è di  ftiialto  lavorata  : 

i, Sopra  la  tetta  ha  un  brando  forbito. 

Che  tien  la  punta  verfo  lui  voltata  , 

E dal  finìftro  lato  un  con  un'arco 
Tefo,  che  par  ch'afpètti  un  cervo  al  varco  » 
>9. 

Dall'altro  ha  un  , che  patea  fuo  fratello > 
Sì  di  vifo  il  fomiglia  > e di  datura , 

In  mano  aveva  un  breve,  ed  era  in .quello 
Scritta  in  quéfta  fentenzia  una  fcrittura 
Stato  , e ricchezza  non  Vale  un  cipello* 
Che  fi  poflegga  con  tanta  paura > 
c Nè  la  grandezza  ^iova,  nè  il  diletto. 
Che  s'acquifti,  o fi  tenga  con  fofpetto» 
io. 

Per  quetto  aveva  '1  Re  Cattiva  Cera  , 

E per  fofpettó  fi  guardava  intorno , 

A menfa  un  gran  carbone  innanzi  gli  era  , 
Sopra  a giglio  d'oro  alto,  ed  adorno , 
Che  dava  luce  a guifa  di  lumiera, 

Come  fa'l  Sole  in  cielo  a mezzo  giornòi 
La  piazza  è quadra  , è per  ciafcuha  faccia 
Non  punto  men  di  cinquecento  braccia» 
3i* 

Ammattonata  d'tìna  pietra  vìva 

Era  la  piazza,  e d'intorno  ferrata, 

Per  quattro  porte  di  quella  s*ufciva> 
Ognuna  riccamente!  lavorata  : 

Non  ha  fineftre.,  e d’  ogni  lucè  è priva  , 
Solo  è da  quel  carbone  alluminata. 

Che  rendeva  là  giù  tanto  fplendore, 
Che»£onv*io  ditti,  il  Sol  non  rha  maggióre . 

Gl  U 
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32. 

Il  Conte  , che  di  ciò  poco  fi  cura  , 

Verfo  una  porta  il  Tuo  viaggio  prefe/ 

L entfata  della  quale  è tanto  fcura  , • 
Che  piu  di  quattro  volte  il  piede  offefe  : 
Ritorna  a dietro,  e pon  molto  ben  cura 
Se  v>c  altre  falite , o altre  Refe, 
Diligenzia  vi  fa  maravigliofa , 

E Tempre  fcura  più  trova  ogni  cofa. 

33* 

Mentre  che  penfa,  e Ita  cosìfofpefo, 

Gli  andò  la  mente  a quella  pietra  eletta  , 
,.A  quel  carbon  , che  parea  foco  accefo, 

E per  pigliarlo  addofio  fe  gii  getta  : 

Ma  la  figura,  ch’avea  l’arco  tefo,  * 
Subitamente  fcocca  la  faetta». 

Colfe  la  chiara  pietra  appunto  in  mezzo  , 
E lece  il  Conte  rimaner* al  rezzo. 

34» 

Venne  dopo  le  tenebre  un  tremuoto, 

Che  fcotendo  facea -molto  romore, 
Mugghiava  d’ogni  parte  il  fallò  voto, 
udita  non  fu  mai  voce  maggiore  : 
Fermofii  il  Conte  Orlando  in  piedi  immoto. 
Orlando,  che  non  fa,  che  fia‘ timore 
Ecco  il  carbone  al  giglio  torna  in  cima  , 
Ed  allumina  il  luogo  più,  che. prima.. 


35* 

Orlando  per  pigliarlo  torna,  ancora , 

Ma  come  appunto  con  la  man  lo  tocca. 
Colui , che  di  frecciar  si  ben  lavora 
Una  faétta  d*  or  di  nuovo  fcocca  : 

Torna  *1  tremuoto , e durò  più  d*  un*  ora  , 
‘Scotendo  .infin*  a*  denti  al  Conte  in  bocca  , 
Ceflato  , toma  *1  bel  lume  vermiglio  , 
£om*  era  innanzi , in  cima  di  quel  giglio , 


• A 
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3f. 

I!  Conte  eh* è difpofto  di  levarlo» 

Piglia  lo  feudo,  e’nnanzi  a sè  lo  mette, 

In  quel  che  ftefe  la  mano  a pigliarlo, 
Ecco  la  freccia»  e nello  feudo  dette: 

Ma  non  potè  quel  van  colpo  pattarlo^ 
Orlando  il  portò  via  con  le  manftrette» 

E con  quel  lume  la  ftrada  governa  » 

Qual  di  notte  li  fa  con  la  lanterna  . 

37-' 

Ma  come  lo  guidava  la  Fortuna  ~ 

Non  prefe  il  fuo  viaggio  a delira  mano» 
Che  torto  ufeiva  della  tomba  bruna  ', 
Salendo  fufo  agevolmente , e piano  : 

Ma  là  giù  dov’è  fpento  Sole,  e Luna» 
Nè  fenza  danno  n’efce  corpo  umano 
Calava  il  Conte , verfo  la  prigione , 
Dov’è  jiuchiufo  Rinaldo,  e Dudooe. 

38. 

Ambedue  prefi  furo  alla  riviera 
Nel  lago  j come  fopra  vi  contai  , 

Con  elfo  lor  Brandimarte  ancor’ era»  , 
Ed  altri  Cavalieri  e donne  affai  : 

Eran  più  di  fettanta  in  una  fchiera  » , 
Nè  fperanza  d*  ufeirne  avevan  mai , 
Perocché  quello  incanto  era  di  forte  » 

Ch*  ufeir  non  fene  può  fe  non  per  morte  « 
39- 

Saper  dovete  voi,  che  Brandimarte  ’•* 
Non  fu  per  forza  » come  gli  altri , prefo  , 
Ma  quella  Fata  malvagia,  con  arte, 

E falfa  ombra  d’amor  l’aveva  accefo; 

E feguendola  in  quella,  e quella  parte 
Da  neflun  mai  fu  in  modo  alcuno  offefo , 
Ma  con  carezze,  e con  vifo  gioconda  :v 
Fu  traboccato  al  dolorofo  fondo , 
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40*  x 

Or:  compio  ditti,'  il  gran  Conte  di  Brava 
A n«n  Anidra  prefe  la  Tua  via  » 

Per  una  fcala  di  marmo  calava  - 
Più  d*un  gran  miglio  , ed  in  un  pia»  veuia  ì 
Il  lame  pur  quella  pietra  gli  dava» 

Perch*  altrimenti  invano  ito  farla  > 

Che  quel  cammino  è si  malvagio,  e torto  » 
Che.  mille  voj te  errando  faria  morta. 

4*. 

Poiché  fu  giunto  in  fu  la  terra  piana  ■'  ; 

11  Conte  che  col  lume  fi  governa» 

Parve  vederli  » non  molto  lontana  » 

Una  feffura  in  capo  alla  caverna  : 

E feguendo  la  Brada  Aorta»  e (frana  * 

A poco,  a poco,  pur  par  che  difcerna  , 

Che  quell  era  una  porta  al  fin  del  fatto* 
Che  dava  ufcita  al  tenebrofa  patto. 

- 4i. 

afpra  cornice  di  quel  fatto  nero 
Era  di  quelle  lettere  intagliata  ::  i 
Tu  eh©  te’  giunto*  o donna»  oCavalieroj, 
Sappi  che  qui  agevole  è l’entrata: 

Ma  di  tornare  in.  fu  non  far  penderò  »? 

Se  tu  non  pigli  prima  quella  Fata» 

Che  Tempre  gira  intorno  il  piano,e’l  monte», 

. Didietraè  cal  Valeri  ni  ha  fata in  fronte  .. 

4 ?■- 

Il  Conte  alle  parole  non  attefe» 

Che  in  altro  aveva  la  mente  impedita  * r 
Patta,  e come  nel  prato  appunto  fcefe  * 
Voltando  gli  occhi  per  l*erba  fiorita  »> 
Infinito  diletto,  e piacer  prete  » - 
Perchè  mai  non  s>intefe  per  udita* 

Nè,  per  veduta  in  tutto  quanto  ’lf Mondo  * 
Piu,  bel.  luogo  di  qjiel  * nè  il  più  giocondo  ».  , 

Splene 
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Splendeva  il  ciel  si  bel  quivi , e fereno  , 
Ch*  a quel  fegno  Zaffiro  non  arriva. 

Ed  era  d’arbufcelli  il  prato1  pieno  , 

E frutti  aveva  ognun  d’efii,  e fioriva: 
Lungi  alla  porta  un  miglio  * o poco  meno  , 
Un’alto  muro  Io  fpazio  partiva 
Di  pietre  trafpareoti  tanto,  e belle» 
Che ’1  felice  giardin  fi  fpecchiainquell®* 


Orlando  dalla  porta  s’ailontanrf  , 

E mentre  calca  l’erba  teneri na* 

Vide  porta  nel  mezzo  urta  fontana 
Di  perle  adorna  , e d’  ogni  pietra  fina  i 
Quivi  diftefa  fi  flava  Morgana  ,. 

Col  vifo  volto  al  cieì  dormia  lupina  , 

. In  cosi  bella , irt  cosi  dolce  vifta  » 

Che  fatta  arebbe  lieta  ogni  alma  trilla  * 

Quivi  fi  pofé  a contemplarla  il  Conte, 

E per  non  la  (vegliar  fta  pianamente  : 
Ella  avea  tutti  i efin  fopra  la  fronte. 
La  faccia  lieta  , e la  rriovea  fovente: 
Atte' a fuggire  avea  le  membra,  e pronte  , 
Poca  treccia  di  dietro,  anzi  niente, 

Il  veftimento  candido,  e vermiglio. 
Che  Tempre  fcappaa  chi  gli  dadi  piglio. 


, 47*  r • - b 

Se  noi!  pigli  di  quella,  ch’hai  dT avanti, 
£ non  ftrigni  le  membra  pellegrine > 

1 piè1  ti  fruftéra*  poi  tutti  quanti 
Seguendola  fra  faflì , e fra  le  fpine  : 

£ forterrai  fatiche  , e affanni  tanti , 
Prima  che  prefa  la  tenghi  pel  crine. 
Che  farai  riputato  un  Tanto  in  terra 
Se  in  pace  porterai  si  grave  guerra  ► 

G 4 Que- 
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a 4-8  • * 

Quelle  parole  fiir  dette  acf  Orlando, 

Mentre  ch’attento  alla  Fata  guardava» 
Onde  fi  volle  addietro,  ed  afcoltando. 

Ve  rio  Ja.  voce  chetamente  andava  : 

T*  *01.  jtrenta  palli  camminando 

".pie  dell*  alto  muro  fi  trovava,  *l  1 

Oh  è tutto  di  crillallo , e tanto  chiaro  » 

'-'he  non  fa  all’  occhio  fchermo,  nè  riparo* 

Coui.e  fu  giunto,  venne  in  cognizione 
Fh  colui  , che  gli  avea  dianzi  parlato. 

Che  di  là  dal  cri'lallo-  era  prigione  , v 
E prellamente  V ha  raffigurato-: 

Conobbe , eh*  era  il  valente  Dudone , 

Trovali  1*  un  dall’  altro  feparato  , 

Forte  tre  piedi.,  opoco  meno o tanto  * 
li  1 un  , e 1 altro  faceva  gran  pianta  * 

_ 50. 

Porgevan  ben  1’  uno  all’  altro  la  mano , 

Per  abbracciarli  d’  una  , e d’altra  parte  r 
Dicea  Dudone , io  m’  affatico  invano , 

Che  in  modo  alcun  non  potrei  mai  toccarte: 
Giufe  in  quello  il  Signor  di  Mont’  Albano  y 
Ch’  abbraccio  ne  venia  con  Brandimarte , 

E non  fapevan  del  Conte  altrimenti, 

E come  I’  ebber  villo , fur  dolenti  ► 

_ . 5i. 

•Dille  Rinaldo , egli  ha  pur  l’ arme  in  dolio  y j 

E tiene  ancor  la  fpada  al  fianco  cinta  , » 

Brandimarte,  per  Dio,  tu  fe*  rifeoflò, 

Ed^io  forfè,  s’  egli  ha  quell’ira  eHinta  , 
Ch’aveva  meco , e non  mi  va  più  grolla  : > 

Brandimarte,  dicea , dagliela  vinta,  i 

E «a  ficuro  pur , che  s*  a Dio  piace, 

Ch*  ufeiam  di  qui , vi  farò  far  la  pace . 

Così 
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5** 

Cosi  ftavan*  infreme  ragionando 
I Cavajieri  ardici  dolcemente  : 

Per  calo  a lor  fi  volfeil  Conte  Orlando» 
E gli  ebbe  conofciuti  incontanente  ; . 
E piagnendo  di  doglia  , e fulminando 
D1  ira,  con  favellar  fiero , e dolente  , 
Lor  domandava  con  qual  modo  , e quanta 
Fufler  già  fiati  prefi  a queHo  incanto. 

5?- 

E poich*Jnte^e  I*  difgrazia  loro,  * ' 

PeroccH’  ognun  piagnendo  la  diceva  j 
Ne  prefe  dentro  al  core  alto  martoro , 
Perchè  nè  forza , nè  arte  valeva 
A romper  del  caftel  Io  ftran  lavoro, 
Che  quel  ferraglio  d’  intorno  chiudeva* 
E tanto  più  gli  è fdegno , e duol  venuto  j 
Che  innanzi  gli  ha  , nè  può  dar  loro  ajuto. 

54. 

Innanzi  agli  occhi  fuoi  vedea  Rinaldo* 
.Egli  altri  tutti,  che  cotanto  amava. 
Onde  di  doglia,  e di  fuperbia  caldo. 
Per  dar  nel  muro  il  brando  alto  levava: 
Ma  gridaro  i prigion  tutti , fta  faldo , ' 
Sta  , per  Dio  faldo  , ognun  forte  gridava  , 
Che  come  punto  fi  fpezzafle  il  muro , 
Cadremmo  già  nella  grotta  allo  (curo  . 

55»  • 

Seguitava  parlando  una  donzellai  ' " >• 
La  qual  di  doglia  parea  mezza  morta, 
;E  così  {colorita * era  ancor  bella. 

Di  eoftei  tal  parole  al  Conte  porta 
II,  fiato,  che  le  vien  dalia  favellar 
Convienti  ir  Cavaliero  a quella  porta, 
„Che:di  fmeraldo,  e di  diamante  pare. 
Per  altro  luogo. non  potrefti  entrare. 
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JManon  perlai  no»  o fòrza  mal»  nè  ardire* 
Nè  per  minacce.,  a per  parlar  foave» 
Potrefti  quella  pietra  dura  aprire,.  < 

Sol  fe  Morgana  re  ne  dà  la  chiave, 

Che  prima  li.  farà  tanta  feguire 
Ch  ogni  altra  pena  ti  parrà  men  grave-,, 
£t-n  andarle-  dietro  per  l.’afpro  deferto» 
Con  lpqranza  fallace»  e:  dolor  certa. 

?Ur>  ogni  cofa  virtù  vince- al  line,. 

Chi  fegue  vince,  pur  eh*  abbia  virtute  2: 
Tu  vedi  qui  tant’  aime  pellegrine,, 

Che  fperan  da  te  fol  la  fua  falute 
Tutte  noi  altre  mifere  »,  tapine». 

Prefe  per  forza  lìam  qua  giù;  cadute  : 
Tu  fopra  gli  altri  privilegiato,. 

In  quello,  luogo  le*  venuto  armato  ► 

Si  che  buona  fperanza  ci  conforta' 

Ch*  arai  di  quella  imprefa  ancora,  onore  » 
.Ed  aprirai  quella  dolente  porta,. 

Che  ci  tiejv  chiuli  fra-  tanto  dolore  : 

Or  piu  non  indugiar  > che  ferie  accorta 
Non  a.*  è.  di  te  quella  Fata  , Signore  y 
Volgiti  torto,  e torna  alla  fontana,. 

,Che  forfè  ancor  vi  troverai  Morgana  ► 

jgi 

II  conte,  che  d*"  entrare  avea  gran  voglia  * 
Sènza  dir’  altro,  alia  fonte  tornava-, 
Trovò  Morgana , eh*  intorno  alla  foglia 
Faceva  un  bailo,  e ballando  cantava  ; 

Più  Icggier  non  Vi  volge  at  vento  foglia  , 

I>i  ciò  , che  quella  donna  fi  voltava  * 
Guardando  ora  alla  terra,  ed  ora  al  Sole  > 

Il  canto-  fua  dicea  quelle  parole- 

Chi 
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Chi  cerca  in  quello  Mondo  aver  teforo  > 
O diletto , e piacere,  onore , e flato 
Ponga  la  mano  a quella  chioma  d*  oro* 
Ch’  io  porto  in  fronte,  e lo  farò  beato.  : 
Ma  quando  ha  in  deftro  sì  fatto  lavoro* 
Non  cerchi  indugio , che  ’1  tempo  paflato 
Perduto  è tutto',  e non  ritorna  mai , 

Ed  io  mi  volto-*  e lafcio  1’  huomo  in  guai . 
.6»*  . , 

Così  cantava  > tuttavia  ballando 

La  bella  Fata  intorno  a quella  fónte, 
Ma  come  giunto  vide  *1  Conte  Orlando* 
L*  oppofìto  gli  volfe  della  fronte  ; 

Il  prato,  e la  fontana  abbandonando, 
Prefe  il  viaggio  fuo  fu  per  un  monte  , 
Ond*  è chiufa  una-  picciola  valletta , 
Quivi , fuggendo , va  la  Fata  in  fretta  t 
6%. 

Di  là  dal  monte  Orlando  la  feguia. 

Che  di  pigliarla  s*  è diliberato, 

Ed  andandole  dietro  tuttavia  , 

S*  avvide  in  un  deferto  efler*  entrato. 
Che  le  fecche  non  fon  di  Barberia 
Sì  flrane  , nè  qual  luogo  è più  fciaurato  , 
Era  faffofo,  ftretto  * pien  di  fpine. 

Or*  alto , or  baffo , un  mal  viaggio  in  fine  , 
6?‘ 

Ma  di  ciò  poco  il  gran  Conte  fi  cura , 

La  fatica  nutrifce  un*  animofo: 

Or*  ecco  alle  fue  fpalle  il  ciel  s*  ofcura , 
E levafi  un  gran  vento , e furiofo , 
Pioggia  mifchiata  con  grandine  dura , 
Batte  per  tutto  *1  deferto  nojofo , 
Paflato  è il  Sole , e non  fi  vede  il  giorno  > 
il  ciel  nons*  apre  balenando  intorno . 
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64. 

Tuoni,  faette,  folgori,  e baleni, 

E nebbia, e vento, e pioggia  afpra,e  molefta 
Aveva  ’1  cielo  , e piani , e monti  pieni  > 
Sempre  crefce  la  furia,  elatempefta, 
Quivi  le  ferpi,  e tutti  i lor  veleni 
Son  dal  mal  tempo  uccifi  alla  forefta, 
Volpi,  lupi  , colombi,  ogni  animale, 
Centra  fortuna  alcun  fchermo  non  vale  - 

r . . «5.  ’ . 

Lafciate  Orlando  in-  quel  tempo  malvagio. 

Non  feguitate  la  fua  mala  forte , 

Fuggir  fi  vuol  la  moleftia,  e rl  difagio, 
'E  finalmente  il  mal  fin’  alla  morte  f 
Benché  lo  (lento  a lui  tornafie  in  agio, 
(Perchè.  vince,ogiucofa  rhuom,ch’è  forte) 
Tiriamci  dentro  in  ripofoal  coperto,, 
£h’  altra  volta  il  trarrlo»  di  quel  deferto  * 


CAN- 
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i' 
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DEll’  eflenzia»  e pofianza  di  cottela 
• Che  fugge  innanzi  al  Conte , difputare 
E d*  altri  omeri  foma,  che  da’  miei, 

. E per  la  barca  mia  troppo  gran  mare. 
Nel  qual,  fe  pur’  entraffi,  non  potrei, 
Se  non  con  quelle  ftelle , e venti  andare , 
Ch’  hanno  condotto  tanti  marinari , _ * 

A cui  non  fon  garzon  , non  eh’  io  fia  pari  . 

i. 

Fato.y  Fortuna , Predeftinazione , l , 
Sorte,  Cafo,  Ventura  fon  di  quelle  t. 
Cofe,  che  dan  gran  noja  alle  perfone* 
E vi  fi  dicon  fu  di  gran  novelle  : 

Ma  in  fine  Iddio  d’ognicofa  è padrone, 
E chi  è favio  domina  alle  ftelle, 

Chi  non  è favio , paziente , e forte  , 
Lamentifidi  fe,  non  della  .forte.  ; 


3- 

>nde  afcoltate  il  mio  ftolto  configlio 
Voi , che  di  corte  feguite  la  traccia , 

S*  alla  ventura  non  date  di  piglio  . . ; 
Ella  fi  fdegna , evolta  in  là  la  faccia, 
Convien  tener’  alzato  ben*  il  ciglio,  i 
■p  non  temer  di  vif^  che  minaccia,  t 
E chiuder  ben  l’ orecchie  al  dir  d’altrui. 
Servendo  fempre , e non  gpardando  a cui. 

P er- 


Digitized  by  Google 


i5*  LIBR.OSECONDO 

•’  - J 4» 

Perch*  è la  colpa  alla  Fortuna  data , 

Che  fé  pure  eli’ è fua,  ènortroildanno?- 
If.  tempo  buono  vien’’ una  fol  fiata  » 

Poi  la  ftagione  è Tempre  del  mal*1  anno; 
Sendo  dianzi  Morgana  addormentata  » 
Onde  poteva  torto  ufcir  d*  affanno»  c 
Noti  Teppe  darle  il  Senator  di  mano. 

Ed  or  la  Tegue  pel  deferto  invano  • 

Con  tanta  pena  » e con  tanta  fatica  . 

Che  va , come  pel  mare  un  legno  all*or2a  > 
Fugge  la  Fata,  che  par  Tua  nimica  , 

A Ile  fuefpalle  il  vento  ognor  rinforza  r 
E 1 mal , che  fa , non  accade , eh' io  dica  > 
L*erbe,e  gli  arbori  fpianta,non  pur  feorza  > 
Fuggon  le  fiere  sbigottite  in  caccia , ' 

E par,  eh*  il  cielo  in  pioggia  fi  disfaccia* 

6. 

Nell*  afpro  monte  fra  valloni  ombroft. 
Condotto  è^’l  Conte  in  perigliofi  parti  , 
Calan  fbrtati  groffi  , e rbvinofi  , 

E menati  giù  le  ripe , non  che  i farti  ; 
Pe’  bofehi  filiti4  feuri-,  e tenebrofi 
Sentonfi  alti  romori,  e gran  fracarti,'  ' 
Perchè  it  vento,  la  rabbia,  elatempefla 
Dalla  radice  fchianta  la  forerta  • 

7* 

Orlando  fegue,  e poco  fene  cura» 

Pigliar  la  vuol , fen*  andarte  la  vita. 

Ma  crefce  fempremai  la  fua  feiagura  : 
Ecco  una  donna  d*  una  grotta  incita  > 
Pallida,  e magra  più,  che  la  paura, 

E di  color  di  terra  era  veftita ,, 

Con  una  difciplifìa  fi  frullava. 

Sempre  la  carne  due  dita  s*  alzava . 

Piagnen- 
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t. 

Piagnendo  G batteva  , proprio  come, 

Se:  per  giuflizia  fulfe  condensata 
Qualche  trilla  a portar  le  degne  Tome 
Da  un  conofcitor  delle  peccata  : 

Turbofiì  Orlando  » e domandò  il  Tuo  nome  » 
Penitenzia  , difs’  ella  » io  fon  chiamata  » ' 
Nimica  d*  ogni  bene , e per  natura 
Segua  chi  non  eonofce  la  ventura* 
fi 

E però  vengo’  a farti  compagnia- » 

Perchè  colei  Jafciafli  in  fu  quel  prato  * 
E quanto  durerà  la  mal  a via  ■ * • _ • 

Da  me  farai  battuto,  e flagellato  r 
Nè  ardir  ti  varrà  T nè  gagliardia* 

Se  non  farai  di  pazienzia  armato! 

BLifpofe  tofto  il  figliuol  di  Milane-*'  « 

La  pazienzia  è palio  da  poltrone*  > 

JOì- 

Non  ti  Venga  penflet  di  farmi  oltraggio  r • 
Che^ per  lo  vera. Dio  » chv  ioti  deferto» 
Son  pure  affatigato-  dv  avvantaggio*» 
Ajutami.  più1  torto , e n,:  arai  metto  r 
Fammi  la  fcorta  per  lo  ftran-  viaggiò  » 
Dov*  io  cammino  » e per  quello  deferta.- 
Còsi  diceva-  Orlando,  ma  Morgana  >' 

Da  lui  tuttavia  fugge  » esr  allontana v 

i r. 

Onde  rompendo  in  mezzo  if 'ragionali  V i 
Più  che  mai  ratto  la  torna  a feguire» 
Diliberato  di  non  la  lafciare* 
lofi n che  1*  abbia  prefa,  odi  morire? 
Quella  magra,  che  *1  vuole  accompagnare» 
Si  mette  dietro7  a lui  correndo  a gire*' 

E d*  intorno  gli  fa  certi  atti  Urani»  -r 
Che  di  cucina  arian  cacciati  i cani  « 

Perché 
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li; 

Perchè  accollata  con  la  sferza  in  mano,  >< 

Sconciamente  di  dietro  lo  batteva  : 

Turbofli  forte  il  Senator  Romano, 

E con  mal  vifo  verfo  lei  diceva: 

Già  non  farai,  chVio  Ha  tanto  villano, 

, Che  per  te  cacci  mano,  e pur  correva,  < 
Ed  ella  dietro,  fiche  ponile  piante, 

Onde  le  fue  levava  quel  d’  Anglante . 

i3* 

Com’una  cofa  fenza  fentimento, 

Nulla  rifponde  , e dagli  un*  altra  volta  : 

Il  Conte  volto  le  dette  nel  mento 
Un  pugno,  e ben  credette  averla  colta: 

Ma  conie  giunto  avelie  a mezzo ’1  vento , 

O ver  nel  fumo  , o nella  nebbia  folta , 

Pafsò  di  dietro  il  pugno  pel  ciuffetto  , 

Nè  le  fé  mal,  nè  la  toccò  in  efietto. 

14. 

Fer molli  Orlando  ancor  la  volta  terza, 

Pargli  pure  una  cofa  quella  pazza;:  h • 

1 Colei  attende  a Scaricar  la  sferza:, 

Orlando  d’ira  , e di  fdegno  s’ammazza: 

Calci , e pugna  le  mena  , e non  ifcherza  : 

Mal’  acqua  nel  mortajo  pella , e diguazza  > 

La  forza  non  gli  vai  , nè  la  deftrezza,. 

Le , braccia  al  vento , e le  gambe  fi  fpezza . 

15. 

Poiché  gran  pezzo  ha  combattuto  invano 
Con  quella  donna,  eh*  un’ombra  fembrava  , 

Al  fin  d’  addofio  le  levò  la  mano, 
per  Morgana  feguir,  cheifen’  andava;! 

E corre  quanto  può,  eh*  era  lontano,,; 

Nè  quivi  quella  magra  anche  rellava , • 
Seguelo,  e con  la  frulla  lo  rabbuffa  . 

Ed  e* fi  volta,  e pur  con  lei  s’azzuffa  .) 

Ma 
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ìó.-  ' 

Ma  come  I*  altre  volte  pure  il  Conte 
Offender  non  la  può,  eh* è cola  vana. 
Onde  la  lafcia , e va  fu  per  lp  monte  , 
Tutto  di fpolto  a feguitar  Mojrgana  : 

Colei  pur  dietro  con  oltraggi , ed  onte 
Lo  batte  con  la  sferza  afpra,  e villana» 
Egli  ancorché  di  fdegno  fufie  pieno  , 
Più  non  fi  volta  , e va  rodendo  il  freno. 

47.  „ . 

S’a  Dio  piace  , diceva  , ed  al  Dimonio, 
Ch*  io  abbia  pazienzia , ed  io  me  l’abbia. 
Ma  fiami  tutto' il  Mondo  teflimouio». 
Che  col  cucchiaio  la  mangio  della  rabbia: 
( M’ arebbe  il  Diavol , come  Santo  Antonio  , 
Qua  giù  condotto  in  quella  ftrana  gabbia  ? 
Onde  ci  fono  entrato , e come , e quando  , 
, Son’  io  un’  altro , o fono  ancora  Orlando  ? 

18. 

Così  diceva , e con  molta  rovina  , 

Segue  Morgana , qual  fiera  il  levriero , 
Non  gli  refta  dinanzi  flerpo , o fpina , 

£ lafcia  dietro  a fe  largo  il  fenderò: 
Ed  alla  Fata  molto  s*  avvicina. 

Già  di  pigliarla  faceva  penfiero , 

Ma  il  fuo  penftero  era  fallace,  e vano  , 
Perocché  prefa  ancor  gli  efee  di  mano. 

O quante  volte  le  diede  di  piglio, 

Or  nella  velie,  ed  or  nella  perioda: 

Ma  il  veftimento,ch’è  bianco, e vermiglio , 
Prefo , nella  fperanza  1*  abbandona  : 
Pure  una  volta  rivolgendo  il  ciglio» 
Come  Diovolfe,  e la  fua  forte  buona, 
Volgendo  il  vifo  quella  Fata  al  Conte, 
La  prefe  per  la  treccia  della  fronte..  -• 

Al- 
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io. 

Alfor  cangioffi  il  tempo,  e Taria  (cura  ' ' 
Divenne  chiara,  e’i  ciel  fi  fe  fereno, 

E 1*  afpro  monte  diventa  pianura  ; 

E dove  prima  di  fpine  era  pieno , 

Si  coperfe  di  fiori , e di  verdura  :: 
li  batter  di  quell*' altra  venne  meno? 

La  qual  con  miglior  vifo»  che  non  fuole* 
AI  Conte  Orlando  usò  quelle  parole. 

ti» 

Attienti  ì CaValiero  , a quella  chioma , 
Ch’hai  nelle  mani  avvolta,  di  ventura* 
E guarda  ben  di  pareggiar  fa  fonia» 

'Si  che  non  caggia  per  mafa  mifura  : - 
Quando  cottei  par  più  quieta  , e doma» 
Àlior  del  fuo  fuggire  abbi  paura , 

Che  ben  retta  gabbato  chi  le  crede. 
Perchè  fermezza  in  lei,  non  è,  nè  fede , 

tt. 

Così  parlò  la  donna  fcolorrta, 

E fparì  via,  finito  il  fuo  parlare. 

Alla  grotta  tornò,  perché  romita  » 

E lempre  penitenzia  attende  a fare  : 

Il  Conte  Orlando  Morgana  ha  gremita, 
Com’io'  vi  dilli,  e fenza  più  tardare, 

Or  con  minacce,  or  con  parlar  foave 
, Della  prigion  le  domanda  la  chiave'. 

Ella  con  rifo1  {allo,  e con  femhiante» 
Diceva,  Cavaliero,  al  tuo  piacere 
Son  quelle  genti  prefe  tutte  quante, 

E me  con  l’or , le  vuoi  , puoi  anche  averet 
Sol  d*  un  , eh* è figlio  del  Re  Monodante,, 
Ti  prego,  che  mi  vogli  compiacere, 

O me  lo  lafcia,  o feco  anche  me  mena. 
Che  ’1  viver  lènza  lui  mi  fora  pena  . 

Quel 
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^4* 

Quel  giovanetto  m*ha  ferito  ’I  core. 

Ed  ,è  tutto  il  mio  bene,  e’1  mio  difio  > 
Laonde  io  prego  te  per  quel  valore , 
Cl^hai  mofiro  tanto  grande  , e pel  tuo  Dio  > 
Che* non  mi  lafci  priva  del  mi*amore , 
Della  mia  vita  fola,  e del  cor  miot 
Mena  teco  quegli  altri , quanti  fono , 
Che  tutti  quanti  te  gli  lafcio  , e dono  » 

Rifpofe  il  Senatore,  io  ti  prometto  i 
(Se  tu  mi  dai  quella  chiavò  in  balia) 

Di  lafciar  teco  fiar  quel  giovanetto, 
Poiché  di,  ch’egli  è tuo,  vo  che  tuo  fiat 
Te  non  vo  già  lafciar,  perch’  ho  fofpetto 
Di  non  tqrnar  per  quella  mala  via» 
Dove  fon  fiata,  e però  fe  tu  vuoi , 
Ch’io  ti  laici  ire,  accordiamo!  fra  noi» 

Avea  Morgana  aperto  il  vefiimento 
Dal  defiro  Iato,  e dal  finiftro  ancora  » ‘ 
Onde  la  chiave,  eh’  è tutta  d’argento* 
Senza  molta  fatica  traile  fuora  j, 

E ditte  , Cavaliex , piei*  d’ardimento* 
Vanne  alla  porta,,  e si  defiro  lavora  * 
Che  tu  non  rompa  quella  ferratura,  ' 
Perchè  cadrcftt  io  una  tomba  feura  ► 

*7- 

E teco  anche-  quegli  altri  Cavalieri* 

E tu  con  etti  farefii  perduto  , 

Non  bafterebbon  cento  Mondi  intieri 
Nè  tutta  l’ arte  mia  per  darti  ajuto  t 
Laonde  entrato  è il  Conte  in  gran  penfieri. 
Che  per  quefio  ha  comprefo  ,e  cotrofciutó  » 
Che  mal  fi  può  trovar  perfona  alcuna  , 
Ch’  adopri  beo  la  chiave  di  fortuna. . 

- , Te~ 
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28. 

Tenendola  ancor  prefa  nel  ciuffetto, 
Verfo’l  giardin  con  efla  s’ è avviato* 
Camminando  pel  pian  pien  di  diletto,' 
Finalmente  alla  porta  è capitato; 

E aSev°lmente  aperfe  il  buco  Gretto* 
Che  fu  da  difcrezione  amftiaellrato , 

E poi  ognun  eh’  ha  feco  la  ventura  , 
.Apre  bene  ogni  toppa,  e ferratura  • 1 

Brandimarte,  e’I  Signor  di  Mont’  Albano  , 
E tutti  que’,  chefuron  prefi  al  ponte, 
Avean  veduto  Orlando  di  lontano  , 

Che  tenea  prefa  quella  donna  in  fronte  : 
Laonde  ognun  , Saracino,  e Criftiano, 
Ringraziava  il  fuo  Dio, guardando’!  Conte, 
D ufeire  ognun  s’allegra  , e fi  conforta  , 
Sentendo  già  la  chiave  nella  porta.  -■ 


Quale  efler  fuole  il  gaudio  di  coloro , 
Che  per  la  vita  fon  nielli  in  prigione. 
Poi  per  qualche  vittoria  s’apre  loro, 

O qualch’ altra  allegrezza  del  padrone  f 
Riduce»  alla  porta  il  concilierò, 

L quivi  falli  un  monte  di  perfone , 

L un  fpigne l’altro, ognun  vuol’ufcir  prima- 
Tal  era  quella  fella,  fate  ftima  •. 


. 31. 

Dipoi  ch’aperto  fu  quello  fportello 
E tutto  quanto  il  popol  liberato. 

Il  Conte  domandò  dov’era  quello, 

Che  da  Morgana  era  cotanto  amato: 

E vide  il  giovanetto  bianco,  e bello, 
Colorito  nel  vifo,  e dilicato  , 

Negli  atti , e nel  parlar  dolce,  e giocondo , 
E nome  aveva  Ziliante  il  biondo . 

Co- 
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Coltui  riraafe  dentro  > Jagrimando  > 
Vedendo  tutti  gli  altri  fuora  ufcire, 

E benché  affai  ne  doleffe  ad  Orlando, 
Volle  però  quella  Fata  fervire: 

Ma  tempo  ancor  verrà,  che  fofpirando, 
Si  converrà  del  fervigio  pentire , 

E forza  gli  farà  tornare  ancora, 

Per  trar  del  muro  il  giovanetto  fora. 
r 33. 

Ivi  il  lafciarno»  e gli  altri  tutti  quanti 
Ufcirno  del  giardino  alla  verdura 
Faceva  il  giovanetto  eftremi  pianti, 
Beftemmiando  la  fua  difavventura  : 

Ora  alla  porta*,  eh’ io  diceva,  avanti, 
Che  ritornava  nella  tomba  feura, 
Entrarno  tutti , il  Conte  andava  prima , 
Montar  la  fcala , e tolto  fumo  io  cima  • 
34. 

JS  dentro  all’altra  porta  eran  paffati 
In  fu  la  piazza,  dove  Ita  il  teforo  , 

E’1  Re,  che  fiede,  e gli  altri  fabbricati , 
Di  rubini , e diamanti , e perle  , ed  oro  i 
Tutti  coloro,  che  fumo  imprigionati, 
Guardan  con  maraviglia  il  bel  lavoro, 

, Ma  non  ardifee  alcun  porvi  le  mani  . 
Temendo  incanti,  o altri fcherzi  Urani. 
3J. 

Rinaldo,  che  non  ha  quelli  rifpetti. 

Una  gran  fedia  d’oro  prefe  in  mano, 

E dille,  quella  fia  pe*  poveretti 
Soldati  miei , che  fono  a Mont’ Albano  : 
Che credoa  bocca  afeiutta  ognun  m’afpetti, 
Ch’  un’  anno  flato  fon  da  Ior  lontano , 
Quella  fia  buona  per  me  , e per  loro. 
Che  per  grazia  di  Dio  ci  èdimolt’oro. 
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3«. 

Il  Conte  gli  dicea,  cugin  non  fate, 

Volete  caricarvi  da  fomaro? 

Ditte  Rinaldo,  io  vidi  già  un  Frate, 
Che  predicava  agli  altri  il  VekbUm  CaROÌ 
E confortava  all*  erta  le'brigate» 
Ricordando  i digiuni,  e *1  calendaro, 
Ma  egli  era  panciuto  tanto,  e graflo 
Ch’  a fatica  potea  muovere  il  patto. 

37. 

Voi  fate,  com*  eì  fa,  nè  più,  nè  menò, 
E fete , per  mia  fe , quel  Fratacchione  > 
Che  lodava  il  digiuno  a corpo  pienò , 
Ed  era  gran  divoto  del  cappone  : 

L*  Imperadore  ognidì  v*  empie  il  feno, 
E *1  Papa  anche  vi  dà  provviGone , 
f Ed  avete  Cartella , e Ville  tante , 

. E fete  Conte  di  Brava,  e d*  Anglante. 

Io  tengo  un  monte  poverello  appena» 

A Itro  al  Mondo  non  ho, che  Mont’  Albano  » 
Ove  ben  fpeflo  non  trovo  da  cena , 

Se  non  ifcendo  a procacciarne  al  piano  i 
Quando  ventura  qual  cofa  mi  mena , 
lo  mi  voglio  aiutar  con  ogni  mino  , 
Perocch*  io  tengo,  chenonfia  vergogna 
Pigliar  la  roba , quando  ella  bifogna  * 


39* 

Giungon* * andando  in  quel  ragionamento» 
Alporton,  che  del  luogo  fuor  gli  caccia: 
Quivi  percofle  Rinaldo  Uu  gran  vento 
Sodandogli  nel  petto , e nella  faccia  , 
Ed  a difpetto  fuo  lo  fpinfe  drento 
A quella  porta  più  di  venti  braccia* 
Neflun*  altro  toccò  di  quella  gente  , 
Solamente  Rinaldo  è quel , che  ’l  fente . 

Salta 
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40. 

Salta  egli  in  piede  , e pur  torna  alla  porta» 
Ma  come  giunto  fu  fopra  la  foglia. 

Di  nuovo  il  vento  a dietro  lo  traporta 
, Soffiandolo  da  fe , com’  una  foglia  : 

Tutta  la  compagnia  lene  fconforta  , 

£ fopra  tutti  il  fuo  cugin  n*  ha  doglia  » 
Che  di  Rinaldo  dubitava  forte, 

Che  in  cambio  d’ or  non  ne  cavi  la  morte* 

41.  ^ 

Rinaldo  pien  di  maraviglia , e d*  ira , 

La  pone  in  terra , e va  verfo  1*  ufcita  , 
Parta  per  mezzo  , e *1  vento  più  non  tira  • 
E più  non  gli  d vietata  la  partita  : 

Egli  alla  Tedia  ha  pur  porta  la  mira > 

,E  non  vorria,  che  gli  andafle  fallita» 
Erti  più  volte  riprovato  invano, 

Ch*  al  tutto  vuol  portarla  a Mont*  Albano. 

Ma  poiché  indarno  aflai  s*  è riprovato. 

Nè  può  carico  ufcir  fuor  della  tomba, 
Trafle  la  fedia  forte  contra  *1  fiato, 

. Che  dalla  porta  a gran  furia  rimbomba  : 
La  fedia,  eh’  ognun  tien  quivi  impacciato  » 
Pareva  un  faflb  ufeito  d*  una  fromba» 
Era  feicento  libbre , o poco  manco  , 
Cotanto  era  Rinaldo  forte,  e franco* 
4J. 

Trafle  la  fedia  con  quel  braccio  buono  , 

. Con  la  forza  > di  cui  non  è maggiore  : 
Ma  il  vento  furiofo,  com*  un  tuono. 
La  fpinfe  a dietro  con  molto  romore  : 
Tutti  gli  altri  a Rinaldo  intorno  fono  , 
E pregalo  ciafcun , che  per  fu*  amore 
Ufcir  voglia  con  lor  fuor  di  prigione, 

■ E iafei  11  quella  maladizione . 

Mal 
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44. 

Mal  volentier  Rinaldo  1’  ha  lafciata  » 

E finalmente  fuor  con  gli  altri  ufciva: 
Era  la  ftrada  una  buona  tirata» 

Un  miglio , o più  fin  ch'ai  petron  s’arriva  » 
Che  era  tre  miglia  di  mala  montata» 
Sempre  fi  fai  fu  per  la  pietra  viva  > 
Trovaronfi  alla  fin  , venuta  meno  » 

In  mezzo  al  prato  di  ciprefiì  pieno. 

45* 

II  prato  dove  flava  quel  ladrone  » 

Quivi  eran  l'armi  di  ciafcun  diflefe» 
Stavan  foflopra  attaccate  al  troncone» 

‘ Per  far  la  lor  vergogna  più  palefe  : 

Il  Principe  Rinaldo,  e poi  Dudone,  : 

E poi  ciafcun  degli  altri  le  fue  prefe> 

E tutti  quanti  fi  fumo  guarniti. 

De’  loro  arnefi  i Cavalieri  arditi . 

4«.. 

Tutti  i Pagan,  eh’ eran  prigioti  dipoi  , 
Cioè  quei,  che  prigion  fur  fatti  al  ponte  , 
Andarno  in  qua»  e \i  là  pe' fatti  fuoi  > 
Chi  verfo'l  piano  andò , chi  verfo’l  monte  : 
E perchè  la  lunghezza  non  vi  annoi  » 
Reftarno  gli  altri , e Dudon  fece  al  Conte , 
Ed  a Rinaldo  l’imbafciate  fue, 

Perocch’  era  mandato  a tutti  due . 

47f 

Mandato  era  da  Carlo  quel  Dudone 
A far' intender  lor  del  Re  Agramante, 
Ed  a condurre  in  là  le  lor  perfone;  t 
E difle  lor,  ch’aveva  cerche  tante  j 
Provincie'»  ch’era  u«3  comparane , 
Scopato  tutto  avea  quafi  il  Levante  : < 
Laonde  tofto  ad  ir  gli  confortava» 

Che  Carlo  avea  bifogno , e gli  affettava  . 

Senza 
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48. 

Senza  troppo  penfarvà , fi  difpofe 

Rinaldo  incontanente  in  Francia  andare  : 
•Il  Conte  Orlando  a Dadon  non  rifpofe. 
Ma  flette  an  pezzo  tacito  a penfare  , 
Perchè  *1  cerve!  gli  andava  amoltecofe» 
E non  poteva  ben  diliberare  : 

E*  amor  , l’onore,  il  debito,  il  diletto 
Gli  combatton* infieme  dentro  al  petto. 

49. 

Lo  ftrigne,  e sforza  il  debito,  e 1*  onore 
Alla  Tanta  j anzi  neceflaria  imprefa, 
Tanto  piò  perch’egli  era  Senatore 
Romano,  edifenfor  di  Santa  Chiefa  : 

Ma  dal  Signor  di  tutto  *1  Mondo , Amore  , 
.Aveva  si  la  cieca  mente  ofièfa» 

.Si  traviato  il  folle  fuo  difio, 

.Che  non  fi  ricordava  pur  dà  Dio-, 
so* 

Dir  non  faprei , che  fcufa  fi  trovafie* 

Bada  che  da* compagni  s’è  partito, 

Nè  Brandimarte  fuo,  peniate  , il  latte. 
Ch’era  dell’ amor  fuo  troppo  invaghito 
Il  lor  viaggio  altra  volta  dira  ile , 
Tornar  convienimi  a Rinaldo , eh’  è ito 
Alla  volta  di  Francia  a Mont*  Albano, 
Lunga  è l’ ifloria , e va  molto  lontano . 
s«. 

Ma  prima  cercherà  molto  paefe» 

Patterà  per  piu  d’una  regione: 

Era  con  lui  la  compagnia  cortelè 
D’Iroldo,  e di  Pralildo,  evvi  Dudone: 
Così  per  Francia  il  viaggio  fi  prefe 
Allegramente  con  molt3  unione , 

Con  brevità  diremo,  e pienamente 
Quel  che  intervenne  a quella  bella .gente . 

Orlarti*  Innam.  Tomo  II,  H Eraa* 
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5*- 

Bratta  piedi  i quattro  Cavalieri 

Di  piartra,  e maglia  molto  ben*  armati  » 
Perduti  . avean*  al  ponte  i lor  deftrieri , 
Quando  fumo  nel  lago  traboccati  : 

Onde  ridendo  van  fenza  penfieri» 

A coppia  a coppia  » come  vanno  i frati  , 

E la  fatica  della  lunga  via 

Par  lor  minore»  eflendo  in  compagnia  « 

53- 

Avevan  già  vicino  al  fello  giorno 
Dolcemente  a quel  modo  camminato» 
Quando  di  lungi  udir  fonare  un  corno 
Sopr*  un’  alto  Cartello»  e ben  murato: 
Nel  monte  era  il  Cartello,  e’ntorno  intorno 
Avea  gran  piano , e tutto  era  d’  un  prato  9 
Circonda  il  prato  ua  fiume  tanto  vago. 
Ch’ai  par  di  quel  non  è fiume»  nè  lago. 

54*  • /» 

L’acqua  era  chiara»  criftallina»  ebella, 
Ma  non  fi  può  guazzar  tanto  è corrente. 
All’altra  rippa  ftava  una  donzella 
In  bianca  gonna»  con  faccia  ridente»' 
Sopra  la  poppa  d*  una  navicella  ; 

E dicea»  Cavalieri.,  .e  bella  gente* 

Se  volete  parta  re , entrate  in  barca, 
Perocch’ altrove  il  fiume  non  fi  varca* 

I Cavalier,  eh* avean*  voglia  di  gire,  * 
Quanto  più  torto,  al  lor  dritto  viaggio  * 
La  ringraziar  del  cortefe  offerire, 
Cortefcmente  anch’erti  in  lor  linguaggio  : 
Difle  lor  la  donzella  nel  pai  tire  , 
Dall’altro  lato  fi  paga  il  partaggio  , # 

Nè  fi  può  mai  di  quivi  ufeir , fe  prima 
A quella  rocca  non  falite  in  cima . 

• .-  / Per- 


CANTO  1 X,  w 

56. 

Perchè  quell*  acqua  , che  qua  giu  d incende 
Vien  di  due  fonti  da  quel  poggio  al  piano  , 
Nel  qual  come  vedete  fi  diftende  > 

E va  d’  intorno  un  gran  pezzo  lontano  ; 
Nè  può  ufcir  chi  prima  non  attende 
À far  conto  là  fu  col  Cartellano» 

Óve  bifogna  aver’ ardita  fronte  , 

Ecco  eh’ egli  efce  appunto  fuor  del  ponte. 


J w » 

Così  dicendo,  inoltra  lor  col  dito 


Una  gran  gente,  che  del  ponte  ufcivat 
Già  non  s’  è alcun  de*  nortri  sbigottito , 
E già  intuì  pian  la  gente  armata  arriva: 
Rinaldo  innanzi  va , ch’era  il  più  ardito  » 
La  lieta  compagnia  dietro  veniva» 
All’ordin  con  gli  feudi,  e con  le  fpade» 
Voglion  veder  dove  la  cofa  cade . 

3*., 

Ira  quella  gente  veniva  un  Vecchione  > 

E fi  vedeva  a tutti  gli  altri  avante, 
Senz’arme  fopr’un  groffo  cavallone, 
Che  farebbe  ballato  ad  un  Gigante: 
Dille  coltui  a lor»  gentil  perfone, 
Quella  è la  terra  del  Re  Monodante , 
Nella  qual  fete,  e non  potete  ufcire> 
Se  per  un  di  noi  venite  a fervire  . 


» • , . 59»  . 

Kd  è il  fervigio  di  quella  maniera  * 

Che  intenderete,  s’afcoltar  mi  ftates 
Dove  mette  nel  mar  quella  riviera , 
Due  torri  fopr’  un  ponte  fon  murate  : 
Quivi  dimora  un*huomo»  anzi  una  fiera, 
Per  cui  fon  genti  affai  mal  capitate  » 
Chiamali  Balifardo,  ed  è Gigante, 
Stregone  ».  Incantatore , e Negromante. 

'Hi  Ma* 
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60. 

Monetante  il  vorrebbe  nelle  mani, 

Perch’al  fuo  Regno  ha  fatto  molto  danno  > 
E vuol  che  tutti  i Cavalieri  Urani , 

Che  da  colei  là  giù  paflar  fi  fanno, 

Non  efean  mai , fe  d*  effer  Capitani 
Suoi,  contra  quel,  la  fede  non  gli  danno: 
Onde  anche  a voi  bifogna  là  giù  ire , 

O in  quello  prato  di  fame  morire . 

61. 

Biffe  Rinaldo , s’ io  furti  cavallo , 

Verrei  a polla  a farmi  ritenere 
In  quello  prato,  fol  per  pafcolallo  « 

Che  ci  è un*  erba  frefea  , eh’  è un  piacere  : 
Tu  hai  me , peradelfo,  tolto  in  fallo. 
Ma  fammi  pur  quel  Gigante  vedere. 
Ch’io  vo  cercando  quelli  avviamenti, 

E quello  appunto  è palio  da  miei  denti  * 

62. 

fi  Cartellati  non  fece  altra  rifpofta, 

Chiamò  colei,  che  di  bianco  èvertita, 

E dille , fa  ch’or  or  tu  abbi  polla 
Di  fotto  al  ponte  quella  gente  ardita  : 
Ella  di  fatto  alla  ripa  s’accorta, 

E forridendo,  i Cavalieri  invita 
A faltar  nella  nave  piccolina , 

E cosi  ferno,  ed  ella  giù  cammina. 

63. 

Giù  per  quell’acqua  la  vaga  barchetta 
Fu  dal  fiume  , a feconda,  via  portata. 

Di  qua  di  là  girando  1*  Ifoletta  , 
Ultimamente  al  mar  s*  è pur  piegata  , 

Là  dove  è *1  ponte, e ’l  Gigan  te,  ch’afpetta. 
Che  parti  in  giù,  e’n  fu  della  brigata. 
Per  alloggiarla  alla  mala  ofttria: 

Veduto  1*  ha  la  noltra  compagnia  . 

Pro- 
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64. 

Proprio  a mezzo  quel  ponte  un  torrione 
Par  quel  can  traditor  , di  ch’io  ragiono» 
Barbuto , orrendo  a guifa  di  ftregone , 
La  voce  ha  di  bombarda»  anzi  di  tuono: 
Dirovvi  appreso  la  fua  condizione  » 
Venuto  al  fin  del  Canto  aderto  io  fono» 
E fento  i nervi  Banchi  » e rallentati  : 
Strane  cofe.  ad  udir  fiate  invitati  . 


H 3 CAN- 


Di 


174 


C A N T O X. 


J giardino  in  giardin*  di  ponte  in  ponte-. 
Di  Iago  in  lago»  e d’un’in  altro  affanno» 
Ora  è condotto  il  Principe , ora  il  Conte  ? 

E come  voi  vedete?  allegri  vanno: 

Non  fo  fe  forfè  aveflìmo  sì.  pronte 
3Le  voglie  ? e l’opre  noi , ficcome  cffi  hanno;: 
Noi.,  chenel-grado  noftro , .abbia m-da  fare: 
Non  mendUor,.  fe  vi  vogìiam.  penila  re  - 

\Z. 

Eifi  avevan  centauri?  e dragoni? 

A fini  armati  , e fimili  altri  moftri  ? 

Che  <fi  doman,  con  l’arme  e con  baioni,, 
Perchè  le  mani ,,  e ’l  vifo  lor  fi  moflri  : 
Noi  abbiamo  ire?  invidie?  ambizioni? 
Quelli-  fono  i giardini , e*  ponti  noftri, 
Le  fiere  ?,  eh’  hanno  1*  artiglio  sì  crudo  , 
Che  contra  lor  non  vale  elmo  ? nè  feudo  .. 

3 •; 

Ma  vi  vale  umiltà  ?.  ni acevolezza» 

Modeftia , e conofcenza  di  noi  fteffi  : 
Quella  fra  l’altre  é quell’arme , che  fprezza* 
Punte  , fendenti , e colpi  duri , efpefiì  : 
Ma  che  tante  parole?  a dir  la  fezza  >, 
Acciocché  tutto  di  non  vi  tenefiì  » 

La  vera , e naturai  difefa  fora 

Virtù:  y ch’oggi  fra  noi.  più.  non  dimora;., 

E pe- 


: 
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4. 

jt  E però  fono  i miferi  mortali 
9 Parte  ucci  fi  in  battaglia  , e parte  prefi  * 
Parte  mangiati  da  quelli  animali  , 

Non  afpettan  le  due,  che  fono  arrefi  : 
Ma  torniamo  a color,  che  non  Contali». 
Vanno  di  volontà  , d*  ardore  accefi 
A trovar  quel  Gigante  , eh’  io  Vho  detto  > 
Come  s’^a  luogo  andafler  da  diletto . 

5» 

Com’io  diceva  nef  Canto  pallata  » 
f’  Co*  tre  compagni  il  Principe  Rinaldo 
^ Alla  foce  del  fiume  fu  portato» 

’ Ove  fui  ponte  afpetta  quel  ribaldo  : 

Stava  in  lui  mezzo  appunto  in  piè  piantato» 
A guifa  d’  una  jtorre  fermo , e1  laido, 

E sì  piacevol  voce  fuor  mandava , 

Che  ’l  fiume  » e la  marina  ne  tremava  * 

6. 

dome  l’ehber  da  predo  più  veduto, 

Ognun  d’ andargli  addoffo  ha  più  dillo > 
E già  s’  hanno  l’  un  l’altro  prevenuto» 
Dicendo  tutti,  il  primo  ho  ad  eder’io; 
Sopra  1*  arco  del  ponte  era  venuto 
Quel  malàdetto  fpregiator  di  Dio  » 

Per  intender  chi  fuffe  quella  gente  » 

<Ch*  a feconda  venia  per  la  corrente» 

<2.tundo  la  donna  il  vide  da  lontano» 

Si  fece  in  vifo  di  color  di  terra, 

E rl  timon,  che  tenea  1’  ufcì  di  mano  » 

1 Chi  era  più  vicino  a lei  P afferra  : 

IDudon  franco, e’1  Signor  di  Mont’ Albano» 

. Egli  altri  due, eh’  han  voglia  di  far  guerra» 
La  lafciar  mezza  morta,  e mezza  viva, 

E fuor  di  barca  ufeirno  in  fu  la  riva 
’ H 4 Lungi 
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8. 

Lungi  al  primo  Cartel  forfè  unLarcata 
Smontarno  in  terra  i Cavalier  pedoni  i 
« £ camminando  giunfero  all’entrata,. 

Ch’avea  tre  porte,  e canti  torrioni  t 
Dentro  non-  vi  fi  vede  anima  nata , 

Nè  in  fu  la  porta,  nè  fopra  a* balconi. 
Senza  trovar*  incontro  vanno  avante, 

Fin  al  gran  ponte  , e quivi  era  il  Gigante  ► 

9 ♦ 

Fra  quelle  due  Caftella  il  fiume  corre  ? 

L*  arco  del  ponte  fopra  lui  voltava  r 
E d*  ogni  lato-  aveva  un’alta  torre, 

Nel  mezzo  d’  erte  Balifardo  ftava  : 

Alla  perfoaa  fua  non  puolfi  apporre,. 

E meno  al  guarnimento,  che  Tarmava* 
Gigante  non  fu  mai  di  miglior  taglia  * 

. Di  piaure  tutto  coperto,  e di  maglia- 

io. 

Forbite  eran  le-  piaftre , e Juminofe> 

E la  maglia  di  lucido,  e fino  oro*. 

Con  tante  perle,  e pietre  preziofe> 

Che  valevan  per  certo  artài  teforo  : 

Van  verfo  lui  quelle  anime  animofe 
De*  noftri  Cavalieri , ognun  di  loro 
Par  che  di  voglia  partì , e gli  altri  avanzi 
D’ eflèr  di  tutti  il  primo  , c gire  innanzi  ► 

1 Ir 

Ottenne  finalmente  il  primo  loco  ' 

Iroldo,  e fu  da  Balifardo  prefo, 

E dopo  lui  Prafildo  flette  poco  % 

Per  non  poter  re  filler,  fe  gli  è refot 
Rinaldo  in  vifo  fi  fece  di  foco. 

Tanto  di  fdegno  , e di  dolor  s*  è accelpt 
Menò’l  Gigante  a buon  conto  prigioni 
Color  di  là  dal  ponte,  e’  torrioni  . 
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ii. 

“Poi  tornò  fuor  diguazzando  il  baffone  j 
E gridando,  e bravando  minacciava, 
Rinaldo  andargli  incontro  fi  difpone, 

E ratto  verfo  lui  già  s’avviava: 

Ma  ginocchion  fé  gli  getta  Dudone , 

E per  grazia,  e mercè  gli  domandava. 
Che  lalciar’ir  volefle  prima  lui, 

Perchè  fi  vuole  ammazzar  con  colui  • 
n* 

Rinaldo,  conienti  malvolentieri. 

Pur’ a Dudon  non  poteva  difdire  : 

Or  quelli  colai  faranno  più  fieri, 

Che  que’di  dianzi,  ed  un’altro  ferire; 
Non  porterà  coflui  cosi  leggieri , 
Com’Iroldo,  e Prafildo,  vi  fo  dire, 
Perch’  era  un’  altro  corpo  , un’  altra  razza, 
E fi  chiamava  Dudon  dalla  mazza . 

14. 

In  lodarlo  Turpin  mette  gran  cura, 

Dice,  ch’egli  era  de*  primi  di  Corte, 
Era  quali  Gigante  di  datura , 

Deliro , leggiero  a maraviglia  , e forte  i 
E con  quella  fua  mazza  greve,  e dura, 

A molti  Saracin  diede  la  morte, 

E d’elfer  tanto  buono  aveva  *1  vanto. 
Ch’era  per  foprannome  detto  il  Santo. 
«•J. 

Licenziato  dal  Principe , fi  caccia 

In  mezzo  al  ponte,  d’arme  ben  coperto, 
D’altra  parte  il  Gigante  il  feudo  imbraccia. 
Gridando  , fuggi  via  , eh’  io  ci  deferto  : 
Ognuno  avea  la  mazza , ognun  minaccia, 
Ed  un  bel  giuoco  cominci iron  certo 
Del  fuon  delle  mazzate,  e della  voce/ 
Che  la  marina  rimbomba , e la  foce . 

H j Du- 
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i 6 >. 

Dudon  gli'  diede  un  colpo  in  fu  Ia  te/ la  > 
Che  dell* elmetto  il  cerchio  gli  ha  partito  » 
E fu  quella  perco/Ta  sì  mo  Iella 
Che  Baiifard'o  cadde  sbalordito: 

Dudon  raccocca,  non.  contento. a quella» 
Un’altra  baronata  , .e  l’  ha  colpito: 

Nel  feudo, ch*è  d*  argento,proprio  il  colfè  » 
E fracaffato  » dal  braccio  gliel  tolfe.. 

37‘* 

Blu  come  fuffe  dal  fon  no  fvegliàto,. 

Per  quell’ altro  colpir  quell’  Alinone.** 

Di  fubito  da  terra  s’  è levato-, 

Ed  alla  zuffa:  torna  col  baffone-:- 
Di  punta  mena  , e colfe  nel:  coffato> 

Con-  molta  ffiria.  al  Paladia  Dudone  » 

E cento,  libbre- quel  ballon  di  pefo  » 

In  terra:  cadde  il  giovane.-  diffefo  . 

1-8 

Cadde- per  quol  gran  colpo'  rnpihnai  terra  ,. 
Nè  po, tea  riavere  il  fiato  appena 
Ma  non  per  quello  abbandonò  la  guerra  » 

* Che  la^  fua  forza  vien  da  buona  vena  :: 
Tolto  lì  rizza , e la  fua  mazza  afferra 
E fopra  l’elmo  a Bali  fardo  mena, 

E la-  farfata  al  capo  ben  gli  accolla  , 
•Perchè  Tempre  adocchiata  ha  quella  polla .. 

19'. 

Sèmpre’ alla:  teff  a il  buon  Dudon  menava  v 
Ale- tempie-,  alla- fronte,  ed  alla  faccia-;. 
E colui  con  la  mazza  non  fi  ffava , 

Or  mena  al  collo , ed  or  mena  alle  braccia  :: 
Dell’  crribil  ribombo  il  del  fonava  , 

Par,  che’l  xVIondo  per  foco  fi  disfaccia,- 
Quando  di:  que’ bafton  l’un  l’altro  arri  va  ». 
Tra;  ferro  ,,  e ferro  accende  fiamma  viva.. 

Tir 
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zo. 

Tifa  Dudone  un  colpo  , e non  a cafo , 
Sopra  *1  frontale  ad  ambe  man  lo  tocca  * 
Ruppegli  furto  il  fmifurato  nafo, 

E quattro  denti  gli  cavò  di  bocca: 

Poi  gli  ha  fenza  fapone  il  mento  rafo* 
La  barba  giù  nel  petto  gli  trabocca  > 

E menò*!  tratto  sì  dolce > e leggero» 
Che’l  ciuffetto  anche  quafi  t rafie  intero* 
21. 

Come  veduto  $*  ebbe  Balifard'o 

D’  una  percoflà  canco  danneggiare» 

E che  Dudone  era  tanto  gagliardo, 

Ch*  a’  colpi  fu  >i  poteva  mal  durare  : 
Verfo  Paltò  Cartel  voltato  il  fguardo» 
Non  a correr  fi  mette,  ma  a volare, 
Getta  il  baftone»  e lo  feudo  ha  lafciato» 
E di  nuovo  in  fui  ponte  è ritornato . 

21. 

Dudon  dietro  gli  va  con  la  fua  mazza , 
Senza  folpetto  aver  d*  inganno , o feorno  : 
Come  fu  dentro  trova  una  gran  piazza» 
Che  fopr’alte  colonne  ha  logge  intorno  l 
Pargli  parte  mirabil , parte  pazza, 

Il  pavimento  è di  bel  marmo  adorno» 
Nè  vi  li  vede  alcun  , fe  non  colui  » 

Che  s*  avea  tratto  già  gli  arnefi  fui . 

L’arme, e’ panni  fpogliato  s1  ha  il  ghiottone» 
E quivi  nudo,  come  nacque  diva, 

A ve  va- il  collo,  e *1  capo  di  dragone , 

Il  rertoapaco  .1  poco  tramutava:  # 

Le  braccia  in  ale  ferno  mutazione*, 

E Puoi,  e Paltra  gamba  s’ avvinghiava  * 
E ferli  coda  » e de’  franchi , e dell*,  anche  » 
Armate  dT  unghia  d;  g ri  fon  due  trancile- 
5],  6>  Ma* 
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24* 

Mutata,  catti*  ia  elico,' a poco  a poco* 
Era  già  fatto  drago  quel  Gigante  : 

Per  bocca,  e per  iT  orecchie  getta  foco* 
Con  Crepito , coti  fumo  > e fiamme  tante  ? 
Che  le  mura  dr  intorno  di  quel  loco 
Pareva,  che  abbruciafifer  tutte  quante, 

E bea  poteva  ad  ognun  far  paura j 
Ch*  era  una  cofa  fozza oltra  mifura  - 

»5* 

Ma  non  potè  già  farla  a quella  franca 
Anima  di  Dudon  ,.  pien  d*  ogni  loda  : 
VafTene  a lui,  e lo  feudo  gli  abbranca  > 
E fra  le  gambe  gli  mette  la  coda  : 

E cominciando  fu  alto  dall*  anca  ,- 
Giù  per  l'eco  fee  infiu*  a’pièl’  annoda:- 
Non  fi  fpaventa  per  quello  Dudone , 
Getta  la  mazza,  ed  afferra  il  dragone 

Nel  collo  il  preiè,  vicino  alla  teffa  ,« 

Ad  ambe  mani , e sì  fotte  lo;  ferra  , 

Sì  lo  ftrigne,  e lo  batte,  e lo  tempellà  ? 
Che  quali  il-  fiato , e 1*  anima  gli  sferra 
Da  fe  lo*  fpicca , e poi  con  la  man  prellii' 
Lo  gira  in  alto,- do  trae  con  tra  tetta  >• 
Contra  quel  lallricato  paviménto 
Di  marmo,  sbatte  quello  incantaménto 

.Dove  giunfe , una  folta  par  fi  faccia 
Tutto  $*  aperfe  il  marmo  da  quél  lato  y 
^ quivi  fiotto  il  ferperite  fi  caccia,' 
Ancorché  fuora  è fiubifo'  tornato  ; 

Ma  iftperfona  fia  cambiata  , e la  faccia* 

Ed  era  lira  n a mente  trasformato1: 

Il  bullo  ter.  d’orfo , il  capo  di  cinghiale* 
fjaj  non  fu  villo  il  più  pazzo  animale* 

Ave- 
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Aveva  lungo  due  palmi  ogni  dente» 

E gli  occhi  acceli  d’  una  luce  rolla* 
Pelofo  il  bullo,  e delTorfo  patente  » 

Con  zampe  da  cavare  ogni  gran  folta  : 
La  coda  ha  ritenuta  di  fef pente, 

Sei  braccia  lunga,  ed  a baft.inza  grolla. 
Ha  r ale  grandi , e cornuta  la  tella  , 
Dicea  Dudon , che  cofa  farà  quella  ? \ 

i9. 

Mugghiando  viene  addolTo  at  giovanetto. 
Che  pef  paura  le  f palle  non  volfé: 

Ma  copertoli  ben  col  feudo  il  petto' 

La  mazza  in  mano  arditamente  tolfer 
Or  giunfe  il  Negromante  maladefto , 

A mezzo  *1  feudo  con  le  corna  if  colte, 
T utto  lo  fpezza,  e rompe  magi ie,  e piatire  , 
E lui  dillefo  sbatte  in  fu  le  laftre'. 
jq. 

Ma  fubito  sbattuto , s’  è levato, 

Ch’  è troppoil  giova  nero  ardito , e franco 
Queir  altro  ammalacelo  fpifitato 
Con  un  roVefcio  fq  ferì  nel  fianco} 

E con  Un  (dente  il  giunfe  nel  collato  » 

Sì  che  gli  fece  il  fiato  venir  manco  , - 

Vènnegli  manco'  il  fiato  , e crebbe  Pira, 
Alza  la  arazzi  ad  ambe  mani  , e tira  * 

In  mezzo  della  tella  l'ha  ferito  , 

E rnollrogli  le  Ideile  a mezzo  giorno'. 
Dalla  diritta  parte  il  colpo  é ito , 

E con  fracalTo  giu  gli  manda  un  cofnó? 
Per  quello  colpo  il  Gigante  é fmarrito, 
È per  fa  loggia  va  fuggendo  intorno, 
fiitorno  alle  colonne,  ed  alla  piazza, 
Dudon  gli  è ferapre  dietro  con  fa  mazza  * 
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Battendo  l’ale  baffo  baffo  giva, 

Nè  mai  da  terra  fpiccava  le  piante  * 

E via  fuggendo,  alla  marina  ufciva 
Fuor  del  cartello  : ed  ecco  in  quello  iftante- 
Una  gran  nave  appunto  in  porto  arriva* 
Sopra  quella  Tali  va  ii  Negromante, 

Con  tanto  accorgimento  , e tanto  deliro  * 
Cile  di  marineria  parfe  maeftro. 

Avea  prima  con  arte  accomodato 

Un  laccio,  e’n  fu  la  prora  appunto  tefo  > 
Nel  qual  falcando,  è Dudone  incappato  * 

Nè  fen’accorfe  appena,  che  fu  prefo  : 

E per  ambe  le  braccia  incatenato* 

Sotto  la  poppa  fu  porto  di  pefo 
Da  molti  marinari  , e dal  Padrone: 

Or  piu  di  lui  non  dico,  eh’ è prigione - 

E prima,  che  fi  fciolga  ara  da  fare  : 

Quell’ altro  nella  forma  fua  ritorna, 

E fitto  il  giovanetto  difarmare. 

Tutto  dell’arme  fue  s’arma,  ed  adorna* 
Dudone  appunto  della  mazza  pare. 

La  qual  gli  tolfe  per  Fargli  più  corna, 

E’J  bafton , ch’egli  aveva  , lafcia  in  barca*. 

E di  nuovo  le  torri,  e’1  ponte  varca - 

Con  tal  fémbianza  il  malvagio  ribaldo 
Pafsò  il  primo  cartello,  e poi  *1  fecondo  * 

E predo  al  ponte  fi  feontrò  in  Rinaldo  * 

Che  l’afpettava  irato,  e furibondo: 

E di  difio  d’intender  tutto  caldo, 

Gli  domi  n dò  s’avea  tolto  del  Mondo 
Quel  Bali  fardo,  e così  gli  diceva, 

Cha1  certo-  efler  Dudon  colui  crede  va - 

lì  v 
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E'  qual  rifpofe,  il  Gigante  è fuggito, 

Ed  io  gli  ho  ^iato  tre  miglia  la  caccia,. 
Prima  Pavjeva  nel  capo  ferito,. 

E rotto  if  mento,  la  fronte  , e la  faccia  : 
Fuor  della  rocca  l’ho  fempre  feguito, 
Fin*  ad  un  fiume  largo  cento  braccia  » 
Quivi-  gettoflì  nella  fua  mal*  ora  , 

E da  lui  i n fuor*  » ognun  morto  vi  fora . 

3T- • 

IMTa  non  ti  fàprer  dir , come  il  ghiottone 
All’altra  ripa  follo  fu  pattato, 

Là  dove  flava  Iroldo , eh*  è prigione  ,, 

E:  Prafildo  ,,  eh*  apprelFo  gli  è legato:; 
lo  gli  ho  villi  ambedue  nel  padiglione 
Dove  anche  Balifardo  s’ è fermato, 

A me  non  badò  l’ animo  pattare 
L’  acqua  che  al  corfo  una  Inetta  pare  .. 
3-S* 

Rinaldo  noi  falciò  piu  innanzi  dire»- 
Ma  pada  il  ponte,  pien  di  difpiacere,- 
Dicendo , egli  è per  Dio , pur  me’morire ,. 
Che  vivo  , fvergognato  rimanere  :: 

Non  vo  , ch’  ai  Mondo  mai  fi  polla  udire> 
Che  mancato  abbia  all’òbbligo , e’1  dovere  ,. 
Sitcom*  hai  fatto-  tu  , huoino  da  poco  , 
Che:  temi  1*' acqua,.  or  che  faretti  *1  foco?/’ 

J9‘ 

Moftrò  il  Gigante  in  forma  di  Dudone,* 
Forte  adirarfi  di  quelle  parole,. 

E'  gli;  rifpofe,  pazzo  da  battone  , 

Che  fempre  averti ’l  capo  a frafche  , e fole  * 
E penfi  etter  tenuto  un  gran  Campione  y. 
Con  quello  tuo  cianciare  , altro  ci- vuole  » 
Che  da  fe  (letto  tenerli  valente  y 
TU  far  sì  poco  conto  della  gente.. 

CJjt 
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Or  va  da  te  , eh * io  non  vi  vo  venire  9 
E palla  l’acqua  tu,  che  fai  notare» 
Rinaldo  non  ù cura  del  Tuo  dire» 

Verfo  l’  alto  calte!  va  per  pattare  : 

Quel  ghiotto  innanzi  alquanto  lo  lafcia  ire 
Mottrando  di  volerfi  ripofare, 

Boi  di  nafeofo , quatto  quatto  , e cheto  » 
Per  dargli  in  fu  la  tetta  gli  va  drieto. 

41. 

Per  1*  altra  ftrada  il  giunfeall’improvvifo , 
£ tira  della  mazza  , ch’egli  ha  in  mano  , 
Nè  già  fe  gli  rriottrò  dinanzi  al  vifo  , 
Andò  di  dietro  il  traditor  villano  : 

E ben  s*  immaginò  d’ averlo  UGcifo, 

O tramortito  almen  dirtelo  al  piano , 

Ma  fallita  gli  andò  1*  Opinione  , 

Che  non  è quel  che  penfa  queld’Amone. 

Ai. 

Volle  li  a dietro,  econ  parlar  cortefe 
Ditte  » fanciul  » fe  non  eh’  io  t*ho  rifpetto  9 
Che  fe’ fanciullo , e figliuol  del  Danefe  , 
Ti  metterei  nel  capo  1*  intelletto: 

Òr  va  in  mal’  ora  a far  piu  belle  imptefe  , 
E fegue  il  cammin  fuo  pur  cosi  dietto: 
Ma  nel  voltarfi,  che  fe , quel  . Gigante 
Menò  di  nuovo  il  fuo  ballon  pefante  • 

4 j 

Rinaldo  s’ avvampò  nel  vifo  d*  ira  4 / 

É ditte , teftimonio  il  eie!  mi  tta  » 

Che  contra  ’l  Voler  mio  cottui  mi  tira  * 

Ed  al  cottume  , a,  fargli  villania  : 

Cosi  dicendo  or  foftta,  ed  or  fofpira 
Di  pietà,  e di  ftizza , e bizzarria» 

Hagli  rifpetto , e d’  altra  parte  è tratto 
A vendicare  il  torto  > ebe  gli  è fatto  . 

Traf- 
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T rafie  Frusberta  , e comincia  la  zuffa 
Con  colui  , che  fi  penfa  fu  Dudone  : 

Or  s’iovi  conto  > come  fi  rabbuffa 
L>  un  con  la  fpada , e l’altro  co!  baffone  > 
E tutti  i colpi  della  lor  baruffa, 

La  qual  durò  più  di  cinque  ore  buone» 
A n°Ja  vi  verrei  , eftarei  taDto, 

Ch  arei  imito  quello»  e l’altro  Canto* 

4 5. 

Laonde  dico  per  concluder  pretto  , 

Che  quantunque  colui  gagliardo  fulle» 
Ed  al  nimico  fuo  molto  moleffo  ; 
Rinaldo  gli  aria  dato  delle  buffe  , 

Anzi  Farebbe  fenza  dubbio  petto, 

Se  non  che  in  tante  forme  fi  ridufle > 

E fece  tante  trasfigurazioni , 

Che  gli  ufcl  > non  fo  come>degli  unghioni , 

46. 

In  più  di  mille  fogge  Balifardo 
Si  tramutava  per  incantamento» 

Pantera  felli  con  terribil  fguardo. 

Ed  altre  beffie  da  fare  fpavento  : 
Tramutoffi  in  Jena,  in  Liopardo, 

In  Tigre,  inOrfo,  delle  volte  cento» 

E prete  anche  la  fórma  di  Lione, 

Di  Cocodrillo,  e di  Gatto  mammone, 

47. 

Moffroffì  qualche  volta  anche  di  foco. 

Che  sfavillava , com’  una  fornace  : 
Rinaldo,  in  cui  paura  non  ha  loco, 

Salta  nel  mszzS  intrepido  % ed  audace  1 
E la  rovente  fiamma  ftima  poco  , 

Non  ffima , né  la  fiamma  , nè  la  brace  ; 

x:  ^11  trenca  ^rite  quel  Pagano» 

E culle  volte V è mutato  invano, 

AI 
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Al  fin  tutto  impiagato  , e fanguinofo, 

Fuor  della  porta  cominciò  a fuggire  , 
Of  fendo  uccello  , orranimnÌ  pelofo  , 

®r.  a , fe  c . e > c^’  i°  non  faorei  dire  : 
Rinaldo  gli  va  dietro  furiofo, 

Perch’  ha  giurato  di  farlo  morire  : 

G1  ungono  albi  marina  , e non  fu  tardo» 
A lalir  fopra’1  legno  Balifardo. 

Dalia  riva  alla  nave  è poco  tratto, 
Rinaldo  dietro  al  Gigante  è fai  tato  , 
Senza  temer,  che  inganno  gli  fia  fatto,, 
Dietro  gli  falta,  tutto  quanto  armato: 
Ed  allacciato  quivi  fu  di  fatto, 

Dove  prima  Ducfone  era  incappato, 
Braccia  , e gambe  gli  cigne  una  catena  , 
Rinaldo  invali  fi  sbatte , e fi  dimena .. 

50. 

I\oi  valfe  il  dimenar,  che  fu  purprefo 
Da  due  poltron  coperti  di  pidocchi , 
f1  j t0  P°PPa  pollo  giu  diftefo 
La  dove  il  Sol  non  gli  offenderà  gli  occhi 
Tre  once  ara  Rinaldo  di  mal  pefo 
Di  bifcottel , che  fia  fenza  finocchi, 

Nò  tifico  verrà  per  mangiar  fale, 

Nè  al  fegato  il-  vin  faragli  male  . * 

orette  quindici  dì  manco  d’  un  mefe 
Rinaldo  incatenato,  com*  un  cane 
Con  altre  genti , che  quivi  eran  prefe  r 
I fuoi  compagni  , e piu  perfone  ftrane  1 
Sin  che  furno  condotti  nel  paefe 
Di  Monodante  all’  itole  lontane; 

Quivi  alloggiati  furono  in  prigione 
Prafildo ,,  Iroldo  ,*  Rinaldo  , e Dudooe . 
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Bbn  forte  dentro  il  portinar  gli  ferra  ,- 
Ma  prima  aveaciafcun  fciolto  , e sferrato  j 
Molt’altra  gente  quivi  era  per  terra, 
Ritta  a giacere  » e d’  intorno  » e da  iato  ; 
Fra  la  quale  era  Adolfo  d’Inghilterra* 
Che  pur  da  Balifardo  fu  allacciato:  , 

Il  modo  a dir  faria  lunga  novella  » 

Perchè  lo  prefe  in  forma  di  donzella- 
si- . . 

Quando  parti  di  là,  dove  Arridano, 

E Rinaldo  abbracciati  andiamo  al  fondo* 
Egli , e Ba)ardo;  » e’1  deftrier  Rabicano  » 
Con  due. donzelle  andò  cercando il  Mondo 
Piagnendo  Tempre,  e fofpirando  invano  ,,  „ 
Per  dolor  del  cugino,  alto,  e profondo;, 

E così  cavalcando  giunfe  un  giorno  * 

Do  ve  at  cartello.  udì  fonare  il  corno  .. 

t 54’-  • v , . 

A quel  cartello  , ovrera  la  riviera, 

Che  il  verde  prato  intorno  circondava* 

E la  donzella  * eh*’ era  paffaggiera, 

Da  Balifardo  a quel  ponte  il  guidava*? 

Fu  prefo  ivi  in  affai  ffrana  maniera. 

Che  non  gli  apparfe  in  forma  troppo  brava- 
Colui,,  ma  di  fanciulla,,  in  voltoonefto:. 
Or  non  ci  è tempo  a raccontarvi  il  reità 

5S- 

Addietro  alquanto  mi  convien  tornare 
Al  Conte  Orlando,  che  com’io  lafciai* 
Con  quella  compagnia  non  volfe  andare  » 
Per  tornare  a colei  , che  gli  dà  guai  ; 

E giorno,  e notte  noi  lafcia  pofare, 

E quel  penfier  non  1*  abbandona  mai , 

Ma  fempre-  verfo  lei  Palletta,  e tira, 

Sol  di  lei  penfa  , e fol  di  lei  fofpira . ' 

Cp.n 
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Con  Brandimarte  il  franco  Paladino 
A rivedere  Angelica  tornava. 

Per  raccontarle , eh*  ha  guaito  il  giardini 
* e"er  predo , s*  altro  comandava  : 
r'Ute>\Z<c  f*orno  ^ lungo  cammino» 

Che  L Sole  appunto  allora  fi  levava  » 
Trovarno  a Iato  a un  fiume  una  pianura 
Di  nor  tutta  dipinta,  e di  verdura» 

^ ^uivi  quel  che  vider  v syad  udire 
Mrltate,  intenderete,  un  dolce  gioco, 
Se  ben  vi  ricordate , udilte  dire , 

E che  lo  dilli,  credo,  che  fia  poco, 

Di  quel  Brunel , ch’attendeva  a fuggire, 
E dietro  avea  colei  piena  di  foco. 

Cioè  Marti  fa , a cui  con  modo  Urano 
Aveva  tolta  la  fpada  di  mano  , 

58, 

Ella  feguito  I* ha  fin’ a quel  giorno, 

£ ^P/ccario  Tempre  lo  minaccia  : 

Egli  a lei  fa  per  beffe , e llrazio , e feorno  » 
E ceffo  j , e crocchi , e cento  fiche  in  faccia  , 
Ed  a diletto  fu o l’aggira  intorno: 

Sei  di  avuto  ha  già  da  lei  la  caccia  , 
Ealcia  or  toccarli , ed  or  vederti  appena» 
Per  uccellarla  dietro  fe  la  mena . 

E uggito  ben  lana  tolto,  c leggiero 
Dagli  occhi  tuoi*,  s’egli  avelie  voluto, 
lerocch  aveva  fotto  quel  deltriero, 
ana  C°I  vento  a correr  combattuto  .* 
credo  , che  contarvi  fia  medierò , 
Come  l’avefTe  1’  Atfricano  avuto  , 

Quando  ad  A {bracca  venne  quefto  ghiotto  , 

A Sacripante  lo  rubò  di  fotto. 

Or, 
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^ 60, 

Ch^r  *la  ei*  vi/0^)r>  fi  guardava 

Il  capo /il"  collo11  eyMffe  addofI°  mefie, 
Gli  arebbe  rotto°con  una^effata*  CUfat3 

fopraggiUnfe  Orlando, 

Com  io  diceva , e feco  Brandimarte 

^ prar^etl:0,, 

Ed"io°  kf^can™/0  * 

cW  ’i  iuogodir6 , b7ich^2iln;^refo  , 
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SI  Cuoi  cotidianamente  ufare 

Un  si  fatto  proverbio  fra  la  gente» 
Che  ci  bifogna  molto  ben  guardare 
Dal  primo  errore,  ed  inconveniente: 

E fempremai  con  l’arco  tefo ilare» 
Sempremai  efler  cauto  , e prudente  , 
Diligente,  fagliate,  accorto',  attento, 
Ch’un  difordin  , che  nafca , nejfacento. 

a. 

Anzi  pur  fagli  la  noftra  follia. 

Fallì  ( com’  intervien  fpelfo)  un’errore» 
E chi  lo  fa»  per  non  parer,  che  fia 
Stato  egli , il  vuol  coprir  con  un  maggiore: 
Poi  fanne  un’ altro,  e va  di  lungo  via 
In  infinito,  e diventa  furore» 

Beftialità,  fuperbia,  ottimazione, 

_ Nè  fi  pon  più  corregger  le  perfone . 

Che  poiché  la  difgrazia,  o l’ imprudenzia 
No  lira  ci  ha  fatto  far  qualche  peccato  > 
Se  voleflimo  farne  penitenzia» 

E la  fuperbia  uon  ci  fulfe  a lato , 

E l’ira,  e la  perverfa  cofcienzia , 

A dir  eh* è bene  a tenerlo  celato, 

E mettemmo  al  punto  le  brigate  » 

Che  naso  mal  fi  faria,  vo  che  crediate. 


<91 
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CM  é qud  pazzo,  ch'avendo  perduto 

^uaJc.*le‘  co&  » e vedendo , che  il  getta 
Per  rjftorare  il  danno  ricevuto, 

p ICi5’  0 °Pera  vi  metta? 

: aii  r 900}110  non  aveva  avuto- 

a iua  fpada,  e vuol  or  conia  fretta 
ricuperarla,  e n ebbe  tanta  cura, 

Ch  oltre  alla  fpada  perdè  l’armaduraw 

L^ona  in  altra  parte  vi  fi  ferba, 

Baftxvi  per  adeffo  aver’intefo  , 

Che  correndo  era  giunta  in  fu  quell*  erba 
Dietro  a Brunello , ed  ancor  non  l’ha  prefo: 
a-1  ^e§no  l’anima  iuperba, 

B di  il j zza  , e di  rabbia  il  core  ha  accelò. 
Poiché  con  tanta  fua  vergogna,  e pena 
Colui  1 aggira  , ediet.ro  fe  la  mena. 

Com’io  diceva;  or  con  faccia  finirà 
e «ava  avanti,  e non  fi  dilungava* 

WTr  Vn ftrndP,  Pef  quella  pianura* 

SpeiTo  alle  fpalle  fue  fi  ritrovava-: 

B per  inoltrare  una  bella  figura-, 
lai  volta  i panni  in  capo  fi  levava, 

B squadernava  (intendetemi  bene) 

Con  riverenzia , il  fondo  delle  rene. 


il  Conte  Orlando , /he  fiava  in  difparte, 

E conolciuta  prima  avea  Marfifa, 
Guardava  attento , e con  lui  Brandimarte, 
quel  ghiotto  facevan  gran  rifa  : 

, “P°“a  PeJi  forza,  o per  arte 
Pigliarlo  , e fe  noi  piglia , effer’  uccifa , 
Che  vuol  di  tanti  oltraggi  vendicarli: 
Colui  di  lei  pur  beffe  attende  a farli .. 

Fuggi- 
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8. 

Fuggiva»  fpeflo  il  capo  rivoltando, 

E trufeya  di  lingua,  e delle  ciglia* 

Nel  pafl'ar  per  traverfo  vide  Orlando» 

E per  torgli  qual  cofa  s*  affdttiglia  : 
Andogli , l’occhio  incontanente  al  brando» 
Che  fatto  fu  con  tanta  maraviglia 
Da  Fallerina  nel  falfo  giardino 
Per  ammazzar*  Orlando  Paladino. 

9- 

Egli  era  bello,  e tutto  lavorato, 

D*  oro,  e di  perle,  è di  diamanti  adorno  > 
Ben  fi  farebbe  quel  latito  impiccato, 
Ricevuto  n’  arebbe  troppo  feorno 
S*a  lato  al  Conte  l’avefiTe  lafciato; 

E però  fe  gli  accolla , e dice,  io  torno, 
O tu,  che  dormi,  dice  il  ladro,  afcolta  , 
Io  tomo  per  quel  corno  un’altra  volta. 

10. 

Del  brando  non  s’accorfe  allora  il  Conte, 
Alle  parole  fol  del  corno  attefe  , 
Deleorno,  che  fu  già  del  grande  Almonte  , 
Tratto  ad  un’  Elefante  in  quel  paefe  : 

E poi  da  lui  perduto  in  Afpramonte» 
Siccom’  io  credo  , che  vi  fia  palefe , 

Allor  che  Brigliadoro,  e Durindana 
Fur  dal  Conte  acquiftatiaila  fontana. 

11. 

Come  la  vita  Orlando  I*  avea  caro, 

Però  vi  pofe  fubito  la  mano  , 

Ma  non  vi  fu  a tenerlo  riparo, 

Tanto  è malvagio  quel  ladro  Affricanoi 
Io  non  fo  or  cosi  minuto,  e chiaro 
Dir  , com*  andalfe  quello  cafo  Urano  , 

Ma  la  conclufione  è , che  Brunello, 

Oltra  la  fpada,  gli  tolte  anche  quello  * 


Dio 
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12. 

£ fuggì  via»  così  pafsò  quel  cafo  » 

Ch’  una  gran  burla  è veramente  fiatai 
Al  Conte  parfe  gli  cafcafle  il  nafo , 
Penfa  la  cofa  purcom’è  pallata: 

Ma  non  è già  Brunello  ivi  rimafo» 
Fugge,  e Mar  fi  fa  dietro  corre»  e guata  » 
Nè  Brandimarte  pi à , nè  il  Conte  il  yède.. 
Nè  lo  poffon  feguir  , che  fono  a piede  • 
1 3* 

Onde  dolenti  di -tanta  fciagura  » 

Seguon  la  via»  nè  fan  che  debbian  fare, 
Tutti  due  hanno  indoflo  1*  armadura, 

Ch’  a piede  è mala  cofa  da  portare  : 

Or  camminando  per  la  gran  pianura, 
Capitamo  ad  un  fiume  predo  al  mare , 
Di  là  dal  qual , fopr*  un  bel  prato  piano, 
Sta  una  donna,  eh’ un  cavallo  ha  amano. 
J . *4. 

All’altra  ripa  appunto  ove  fi  varca,  * 

Era  la  donna  del  cavallo  fcefa, 

In  mezzo  al  fiume  fopra  ad  una  barca 
Sl  Un’altra  n’-è,  che  fi  con  lei  contefa  : 
Quella  di  là  quell’ altra  molto  incarca, 

1 E rabbuffata  l’ha  molto,  e riprefa', 
Malvagia  le  dicea  , per  qual  cagione 
M’  hai  qua  paffata  per  pormi  in  prigione? 
»S. 

Rifpondevale  l’altra,  ed  un  bel  coro 
D’ingiurie  infieme  avevan  cominciato: 
Mentre  che  contendean  così  tra  loro , 
Orlando  in  quella  parte  è capitato, 

IO  E riconobbe  il  cavai  Brigliadoro , 

Che  quella  trilla  gli  aveva  rubato: 

Non  fo  s’avete  all’  ifloria  il  penfiero, 
Quando  Origil la  gli  tolfe  il  deftriero . 

» OrJand»  Innam.  Temo  II.  I Quel- 
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1 6. 

Quella  Origlila,  che  fopra  quel  pino 
Per  le  chiome  impiccata  ftava  al  vento  » 
E liberata  poi  dal  Paladino 
Gli  tolfe  Brigliadoro  in  pagamento  : 

Nè  molto  dopod*  Orgagna  al  giardino. 
Dove  fur  Popre  dell*  incantamento,' 
Un’altra  volta  la  trilla  villana 
Gli  ritolfe  il  deftriero , e Durindana . 
i7- 

Orlando  quivi  la  trova  a gridare 
Con  1*  altra  , com*  avete  già  veduto , 

E qui  dovete  , Signor  miei , notare  , 

Che  quello  fiume,  ove  il  Conte  è venuto, 
E' quello,  ove  Rinaldo  usò  {montare  , 

E fu  sì  ftranamente  ricevuto , 

Cioè  che  fu  da  Balifardo  prefo , 

Come  di  fopra  avete  ben*  incelo. 

18. 

Com’ebbe  villa  Orlando  la  donzella  , 

Che  col  cavallo  all’altra  ripa  ftava, 
Amor  di  nuovo  1’  affali  di  quella, 

Nè  il  doppio  inganno  più  fi  ricordava. 
Che  fatto  fe  1*  aveva  egli , e non  ella  , 

In  fin  , più  eh*  ancor  mai  forte  l’ amava  * 
E chiefe  grazia  a quella  palleggierà. 
Che  lo  palli  di  là  dalla  riviera . 

Come  raffigurato  eli’ ebbe  il  Conte, 

Volfe  di  tema , e di  doglia  morire , 
Pallida  felli,  ed  abbafsò  la  fronte, 

E per  vergogna  non  fapea , che  dire: 
Intorno  ha  il  fiume  fenza  porto,  o ponte, 
E giunta  è in  luogo  , che  non  può  fuggire , 
Ma  non  bifogna  a lei  quella  paura. 

Che  pe*  conto  di  lui  troppo  è ficura . 

E ne 
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40. 

£ ne  le  fece  ben  tertimonianza  , 

Come  fu  giunco , con  atti  , e parole  f 
Ella  piagnendo,  o faccendo  fembianza 

. ( Siccome  far  ciafcuna  donna  fuole) 

AL  Conte  domandava  perdonanza  » 

E tanto  avviluppò  frafche  » e viole, 
Come  colei,  eh’ a frafeheggiare  er*  ufa’» 
Ch*  all*  error  fuo  trovò  pure  unafeufa» 

41. 

Mentre  cbe*l  Conte  con  efla  ragiona. 

Ed  ella  a lui  vefcich'e  in  copia  vende, 
Ecco  dall’ alta  rocca  il  Corno  fuona,  - 
Che  daque’ch’ eran  fotto  ben  intènde  : 
E’1  Vecchio,  che  parea buona  perfona  , 
Con  la  fua  gente  dietro  il  ponte  feende, 
Senz’arme  il  Cartellano  in  arcion’ era  , 
Ma  feco  avea  d*  armati  una  gran  fchiera  » 

41. 

Come  fu  giunto,  al  Conte  volfe  il  fguardo, 
E falutollo  molto  umanamente  ; 

Dipoi  com’era  folito,  il  bugiardo  ‘ 
Narrò  la  lor’ufanza  incontanente, 

Del  pónte»  ove  dimora  Balifardo, 

E della  tanta  da  lui  morta  gente, 
Com’era  incantator  trillo,  e ribaldo, 

E ciò  che  prima  avea  detto  a Rinaldo, 

*3* 

Senza  allungar  con  più  parole  il  fatto, 
Giù  per  quel  fiume  Orlando  fu  portato! 
E feco  in  nave  Brandi  mi  r te  tratto, 

Ed  Origilla  gli  fedea  da  latot 
Il  Conte  volfe,  fopra  ad  ogni  patto, 
Che  Brigliadoro  forte  governato  : 

Il  Caftellan  lo  tolfe  in  giuramento, 

E promifclo  al  Conte  , e fu  contento  * 

X 4 Giun- 
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*4. 

<Jiunti  alla  foce  , ove  entra  il  fiume  in  mare* 
E fotto  il  ponte  furiofo  corre , 
dià  fopra  l’arco  Balifardo  appare. 

Che  quafi  paregiava  quella  torre: 

A quello  ponte  affai  farà  , che  fare  > 
Perchè  tutto  l'Inferno  a quel  foccorre  , 
E quello  è sì  gagliardo  di  natura, 
Ch’huom,che  fia’i  Mondo  corra  lui  no  dura* 

*5\ 

Credo  eh’ ufcito  non  vi  fia  di  mente  » 
Com'era  fabbricata  la  muraglia, 

Dove  fi  paffa  quell’acqua  corrente. 
Orlando  quivi  fmonta  a far  battaglia: 
Sopra  l'entrata  non  era  altra  gente. 

Nè  cola  alcuna  altrui  la  llrada  taglia, 
Poiché '1  primo  Callelloebbe  paffato, 
Incontra  il  Conte  Balifardo  armato  • 

26. 

Benché  pregaffe  Brandimarte  aliai , 

Che  lo  lalciaffe  combatter’  avante , 

Non  volfe  Orlando  confentirli  mai , 

Ma  traffe  il  brando,  e disfidò  il  Gigante  : 

Ha  Durlindana  dopo  tanti  guai 

Pur  ritrovata  il  Cavalier  d’  Anglante , 

E cominciata  una  battaglia  dura 
Sopra  al  gran  ponte  in  mezzo  all’alte  mura* 
^7. 


Or  chi  fendile  la  dellruzione  ■ 

Dell' armi  rotte,  e glieimi  rifonare, 

E vedefle  il  Gigante  col  ballone , 

Con  Durlindana  il  Conte  colpi  dare: 
Quando  l'  usbergo,  e quando  il  panzerone 
In  pezzi  in  aria  a gran  furor  volare. 
Diria  » che  non  è cor  cotanto  ardito , 
Che  non  ne  rimaneffe  sbigottito . 

Era 
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*8. 

«i  Eri  quello  un* affatto  troppo  fiero» 

Son  di  feudi  rimali  dii  armati  ^ 

Nè  1*  un,  nè  l’altro  in  capo  ha  più  cimiero  » 
Gli  usberghi  indoffo  s’  hanno  fracaffati  : 
Non  fi  potrebbe  cosi  d^rvi  intero 
Iti  De’ colpi  il  conto  > che  non  fur  contati» 
Par  che  il  Gote  più  Tempre  ardifca,e  poff'a» 
All*  altro  ormai  la  lena  » e’1  fiato  ingroffa  • 
29. 

Ed  è ferito  ariche  in  più  d’una  parte» 

Ma  molto  fconciamente  nel  coftato , 
Onde  torna  il  malvagio  alla  fu’ arte, 

A farfi  un’  altro,  ficcom’  era  ufato  : 

L’ armi  ch’intorno  avea  tagliate , e fparte  » 
Foco»  e fiamma  , e faville  hanno  gettato  » 
Spargendo  fopra  un  fumo  nero  > e feuro  » 
Tremò  la  terra  intorno  » e tutto  ’l  muro . 

3°. 

Dimonio  fi  fece  egli  a poco  a poco, 
Com’un  Bifcione  avea  la  pelle  intorno. 
Da  nove  parti  fuor  gettava  foco , 

(f  E fopra  ad  ogni  orecchio  aveva  un  corno: 
Tutcp  le  membra  avea  nel  primo  loco , 
i Ma  varie  sì , come  la  notte  , e*l  giorno , 
Avea  sì  ftrana  » e sì  Tozza  figura» 
iP  Che  poteva  ad  ognun  metter  paura . 

3 1 

Due  ale  grandi  avea  di  pipiftrello, 

, Le  mani  acconce  a foggia  d’un  uncino» 
Le  piante  d’oca,  eie  gambe  d’uccello» 
La  coda  lunga,  com’un  babbuino: 
jtf  Prefe  un  forcone  in  mano,  e va  con  elio 
Con  molta  furia  addoffo  al  Paladino , 
Soffiando  foco , e digrignando  i denti 
Con  gridi,  ed  urli  pien  d’alti  fpaven.ti  , 

i I 3 Fc- 
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Fecefi  il  Conte  il  fogno  delia  Croce, 

Poi  d i de , Sorridendo , io  mi  credetti 
Già  più  brutto  il  Dimonio , e più  feroce. 
Via  nell’Inferno  va  tra*  maladetti , 

Là  dove  è ’l  foco  eterno , che  vi  cuoce  , 
E certo  io  proverò  fe  tu  m’  afpetti , 

Se  come  brutto  fe*,  fe’ sì  gagliardo, 

Sii  il  Diavolo  a tua  porta  , o Balifardo . 

33 . 

Così  fi  cominciò  nuova  quiftione , 

Non  ne  fece  mai  *1  Conte  una  sì  flrana  , 
Ciunfelo  al  primo  colpo  nel  forcone  , 

E tutto  lo  tagliò  con  Durindana  : 
Accorfert  alla  fin  quello  ghiottone 
Poco  valergli  la  fu* arte  vana. 

Onde  fi  volta,  e fogge  verfo  il  mare. 
L’ale  battendo  in  atto  di  volare. 

34* . 

Orlando  il  fegue , e gli  va  tanto  predo  , 
Quanto  quel  fuo  farcon  farebbe  grande  , 
Sollecitava  Balifardo  aneli’ erto* 

E molto  difiofe  1’  ali  fpande  : 

La  coda  alzava  nel  fuggire  fpeflo. 

Che  non  aveva  il  ribaldo  mutande  , 

E fofpirava  un  vento  profumato , 

Che  Diavol  non  1’  arebbe  fopportato  • 
35- 

Dietro  ad  Orlando  Brandimarte  andava  , 
Che  vuol  veder  di  quella  cofa  il  line  , 
-L*  un  dopo  1*  altro  correndo  arrivava 
Sopra  *1  bel  porco  tra  l’onde  marine: 
Predò  alla  ripa  quella  nave  flava  , 

Che  tante  genti  avea  fotte  tapirte, 

Sopr’ eda  fa  Ita  quel  Diavol  gigante. 

Ed  a lui  dietro  il  gran  Signor  d’ Anglante  . 

Ben- 
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36. 

Benché  colui  perduta  abbia  la  lena 
Pel  corfo , lbpra  ’1  laccio  è pur  faltato  » 
Ma  il  Conte  traboccò  nella  catena» 

> E ad  un  tratto  fi  trovò  legato: 

Nè  fu  diftefo  in  fu  la  prora  appena  , 

> Che  quella  ciurma  l’ebbe  circondato» 
Tutti  gridar  marinari,  e padrone, 

Sta  fermo,  Cavalier,  tufe*  prigione. 

Scotevas’ egli , e non  iftava  in  pofa» 

E d’erter  quivi  penfa  pur  fe  fogna 
li  > Addorto  ha  quella  gente  pidocchiofa  » 

Ma  quel  ch;e  vuol  fortuna  efler  bifogna  ; 
Vermiglia  avea  la  faccia , come  rofa  » 

Il  Conte,  pien  di  fdegno  , e di  vergogna» 
Due  gaglioffacci  grandi  fel  ievaro 
i In  fpalla,  e in  altra  parte  loportaro  . 

3«. 

Giunfe  in  quel  Brandimarte  in  fu  la  riva,* 
1 Che  com’  io  dirti,  il  Conte  avea  feguico  » 

li  Quando  della  fua  voce  il  fuono  udiva. 

Non  afpettò , per  foccorrerlo , invito  : 
Sopra  la  nave  d’un  falto  veniva  t 
Onde  quel  popolazzo  sbigottito , 

Orlando  lafcia , e non  fa  che  fi  fare  » 
Chi  fugge  a poppa , e chi  falta  nel  mare  • 

1 19  • 

E certo  hanno  ragion  d’ aver  paura  » 

, Che  fe  Turpin  leggendo  io  non  vaneggio  » 

] Due  ne  divife  infino  alla  cintura, 

Per  mezzo  un’altro,  e non  fa  da  motteggio  % 
Anzi  par  proprio,  che  tagli  a mi  fura  : 
Vedendo  quello,  e temendo  di  peggio» 
Si  fugge  ognun  tremando,  e sbigottito: 
Or  fuor  di  nuovo  è Balifardo  ufcito. 

;•  li  Fuor 


40.  . . 

Fu  >r  delia  poppa  ufcì  quel  negromante  y 
<Che  nella  propria  forma  eiti  tornato. 
Le  genti  della  ciurma  ch’eran  tante, 

L’  hanno  darogni  banda  intorniato: 
L’armi  hanno  rugginofe  tutte  quante. 
Chi  era  fcalzo , e chi  era  ftracciato , 
Benché  fian  genti  a navigar  maeflre , 

E tutti  hanno  archi  carichi,  ebaleftre- 
• ^ . 41. 

Bai  Tardo  avea  riprefo  core  , 

£ gridando  venia  quella  canaglia, 

Che  non  s’  udi  giammai  tanto  romore  , 
Nel  mezzo  della  nave  è la  battaglia-: 

Dà  tra  ior  Brandimarte  a gran  furore, 
A quella  il  capo  , a quel  le-  braccia  taglia  *■ 
Da  ritto,  e da  rovefcio  il  brando  mena  >- 
Tutta  la  nave  è già  di  fangue  piena . 

4*. 

Fagli  ballare  il  fiero  Brandimarte 
Un  duro  ballo,  una  terribil  danza. 

Vede  il  Gigante , che.  fi  trae  da  parte  y 
E d’  una  torre  armata  ha  la  fembianza  : 
Nè  per  vederlo  ufar  convien  molt’arte  ,, 
Ch’undici  palmi  fopra  gli  altri  avanza: 
Brandimarte  col  brando  a lui  sy accoda  y 

.E  dritto  .a  mezza  cofciail  colpo appofia  . 

4?- 

Quivi  appoftollo , ma  più  baffo  è fcefo- 
Il  colpo,  che  la  furia  il  fe  fallare. 
Diede  alle  gambe , e cadde  , e di  quel  pefo 
Quella  gran  nave  fu  per  traboccare  : 

Il  bullo  fopra  il  legna  s*  èdiflefo, 

Le  gambe  tutte  due  faltarno  in  mare. 
Non  valfe  P arte  di  negromanzia , 
Brandimarte  lo  tocca  tuttavia. 


Di 
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t 44» 

Di  chiamar' egli  il  Diavolp  nou  rella  , 
Allei,  Libicocco,  e Calcabrina.* 

, -Ma  Brandimarte  gli  tagliò  la  teda» 

E traicela  nel  mezzo  alla  marinai 
Poi  fi  rivolta , per  finir  la  fella, 

( Addotto  a quella  turba  malandrina* 

Chi  Calta  in  mar , chi  innalbera,  e chi  fugge 
.Sotto  carena,  e’ICavalier  gli  ftrugge. 

45* 

Tutta  'la  gente  fnifera  , è deferta , 

Fu  dillipata , ed  huom  non  è reftato 
Vivo,  nè  Cotto,  nè  Copra  coverta, 

Se  non  Orlando  , eh’  era  incatenato  : 

Sta  Balifardo  concio,  come  merta, 
Branditmrte  alla  poppa  era  montato» 

E Copra  quella  ritrovò  il  padrone, 

Che  innanzi  a lui  fi  getta  ginocchione, 
. . 4«- 

Mifericordia,  a gran  voce,  gridando, 

E da  lui  l’impetrò  cortefemente , 
Brandimarte  tornò  dov’ era  Orlando, 

E lo  sferrò  dal  laccio  incontanente  : 

.Poi  col  padrone  ambedue  ragionando, 

E fatta  ritornar  la  perfa  gente , 

, Amicizia  tra  loro , e pace  fanno , 
Dicendo , chi  è morto  abbiali  il  danno  • 

47; 

Poiché  fi  fumo  rappacificati-,  !• 

Com’io  ho  detto  , cominciò  il  padrone;: 
lo  vi  veggio , Signor  , maravigliati, 

E della  maraviglia  aver  ragione, 

D*  etter’  in  quello  luogo  capitati, 

E degli  incanti  di  quel  rio  ladrone, 
Che  in  tante  forme  fi  folea  mutare, 

Or*  egli  è morto  > e lo  trarremo  in  mare. 
; . I 5 Quel 
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48. 

Quel  chefàcefle  quello  'Negromante  , 
Intenderete",  con  l’incanto  vano  : 

Un  vecchio  Re  , chiamato  Monodante  , 

A Damogir  fi  fia  nell* Oceano, 

Ove  ricchezze  ha  congregate  tante, 

Che 'non  potria  (limarle  ingegno  umano  , f 
ix  , . *ortuna  *n  tutto  a compimento. 

Nè  lui , nè  altri  non  fe  mai  Contento  . 

49  k 

Due  figli,  ch’egli  avea  j Io  fan  mefchirio , 

E per  lor  vive  in  eterno  dolore:  ' 

Il  primo  gli  fu  tolto  piccolino 
Da  un  fchiavo  malvagio,  traditore:  ' ^ 

Io  Io  conobbi  , egli  >ha  nome  Bardino  , 
Picchiato  ha  *1  vi  lo  y e rollo  è di  colore, 

Con  denti  rari  , e col  nafo  fchiacciato, 
.Poiché  lo  tolfe  , non  è mai  tornato.  J 

50. 

E al  fecondo  fratello  incontrata 
Una  difaventura  troppo  ftrana. 

Prigione  è fiato  fatto  da  una  Fata  9 
Non  fo  s*  udifte  mai  nomar  Morgana  : 

Dicon  , eh*  è del  fanciullo  innamorata  , 

Che  di  bellezza  è cola  fopr*  umana, 

Perciò  l’ha  chiufo-  in  un  Iago  profòrtdo  , 
Gude:a  trarlo  non  balla  tutto  *1  Mondo . 

5 x. 

Ancor  che  al  padre  ha  data  intenzione 
Il  caro 'figliuol  fuo  di  porgli  in  manoa 

» Ogni  volta  , eh* a lei  mandi  prigione 
Un  certo  Orlando’  Cavalièr  Crifiiano , 

II  quale  un  nodo  già  d’incantazione 
Fabbricato  im  un  corno  fece  vano  , 

Che  lunga  iftoria  a raccontar  farebbe. 

Lo  le  io  Ile  con  l’ardire,  e forza  ch’ebbe. 

Per 


I 
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Per  averlo , farebbe  ogni  partito 
La  Fata  , e ben  l’arà  ,s’io  non  m’inganno » 
Ma. perch*  egli  è tanto  gagliardore  ardito, 
Gh’intedo,ch’a  pigliarloè  un  grand’affanno? 
Quello,  Gigante , eh’  è di  vita  ufeito. 
Così  fen’.abbia  in  fua  mal*  ora  il  danno» 
Innanzi  al  noftro  Re  fi  dette  vanto 
Di  dargli  iprefo  .Orlando  per  incanto» 

53. 

Ma  fin*  ad  or  non  gli  è venuto  fatto , 

Con  tutto,, eh* abbia  prefo  genti  tante , 
Che  non  le  conterei  così  in  un  tratto; 
Fra  gli  altri.èun  Grifone  , un’  Aquilante» 
Ed  uno  Aftollo,  che  mi  pare  un  matto» 
Fu  prefo  anche  un  Rinaldo  poco  avante» 
•E  feco  un’altro,  ch’ha  nome  Dudone» 
Tutta  gente  mi  par  di  condizione* 

54. 

E non  ti  dico  dell’altra,  eh’ è troppa»  i 
Non  la  direi  fe  lingue  avelli  cento. 
Tutti  fon  fcritti  là  fotto  la  poppa  > 

Chi  il  vuol  faper , fe  ne  può  far  contento: 
Tante  foglie  non  getta  una  pioppa 
Là  di  Novembre,  quando  follia  il  vento» 
< Quanti  fon  Cavai  ier,  che  quel  Gigante 
Ha  condotti  prigioni  a Monodante . 

, 55-  « 

Orlando  , mentre  die  coltui  parlava  , 

Si  fentì  tutto  avviluppare  il  core» 
Perchè  tutti  color , che  .nominava  > 

Son  di  Criftianità  la  gloria  e ’l  fiore  : 

Ed  egli  ad  un  ad  un  tutti  gli  amava, 

. <E  della  prefa  loro  ha  gran  dolore, 

E dilpofe  da  fe,  fenz* altro  dire, 

Di  trargli  di  prigione,  o di  morire. 

I 6 Dap- 


m 
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Dappoiché  vide  il  padron  , che  tta  cheta 
, Finito  il  poco  grato  ragionare, 

Parlò  con  Brandimarte  di  fegreto , 

E gli  comunicò  quel,  che  vuol  fare: 

Poi  mottrandofi  in  vifo  allegro,  e lieto. 
Prega  quel  Vecchio,  che ’l  voglia  portare 
A Monodante , perch’  al  fuo  comando 
Gli  dava  il  cor  di  prefentargli  Orlando  * 
57* 

Cosi  feecendo  vela  con  buon  vento , 

In  un  tratto  pattar  quella  marina  , 

E nel  grande  Oceano  entrati  drento, 
t Al  Re  svapprefentamo  una  mattina. 

In  una  fala  , eh’ è d’oro,  e d’argento 
, Smaltata  tutta,  e par* opra  divina  , (alto 
Che  ciòch’è  in  terra  , e’n  mare,  e nel  del*' 
V’ era  dentro  intagliato  , e fatto  a fmako  ► 
SS. 

Ferno  la  lor  propofta  a Monodante , 
Dicendo,  che  per  fua  difenfione 
Avevano  ammazzato  quel  Gigante, 

E gli  ofTerfero  Orlando  dar  prigione  : 
Per  quelfo  il  Re  con  allegro  fembiante- 
Fece  dar  loro  un’ottima  magione. 
Ricca,  addobbata  pretto  al  fuo  palagio’, 
Ove  fi  fterno  con  diletto  in  agio. 

59. 

Era  con  lor  la  malvagia  donzella  , 

Che  non  la  volfe  il  Conte  mai  lafciare  , 
La  quale  era  più  fritta  afl'ai  , che  bella  , 
Voi  ben  ve  ne  dovete  ricordare  : 

Intefe  quetta  tutta  la  novella 
Dal  Conte  Orlando , é ciò  che  volea  fare  * 
Perché  a qualunque  un’  altro  porta  amore  , 
Non  che  i fegreti  fuoi,  ma  gli  apre  il  core  . 
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60. 

Cortei  Grifone  eftremamente  amava» 
L’irtoria  un’altra  volta  vi  contai» 

E di  vederlo  pur  fi  confumava  » 

Nè  penfa  ad  altro,  dì,  e notte  mai» 
Ha  or*  intefo,  ché  in  prigione  flava: 
Ma  quarto  Canto  è flato  lungo  affai  » 
Nell’  altro  intenderete  una  novella  » 
Chp  fpero  vi  parrà  fra  l’ altre  bella* 
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CANTO  XII. 


I. 

IO  ho  fentito  dir  parecchie  volte, 

Che  più  fatica  è tacer,  che  parlare, 
Quantunque  alle  ignoranti  genti  ftolte 
Strana  proporti  quefta  forfè  pare  : 

Nè  fia  chi  innanzi  mi  ponga  le  molte 
Orazioni , .ed  altre  «pp^e  egregie,  e rare 
Di.  Tullio  > <e  di  Demorténe  , -ejdi^anti 
Autor  dotti,  eloquenti,  ed  eleganti'.  ^ , 

•2. 

Nè  cfii  m’alleghi  un  valente  avvocata. 

Un, che  efprimer  ben  fappia  i Tuoi  concetti. 
Che  fenza  , chValcun  fia.del  fuo  fraudato  , 
Della:  laude  cioè  de’ Tuoi  'be’  dettai  : 

Dirò, che  quando  egli  hannoatiche ciarlato, 
Meglio  eraf  lor-renere.  Ì‘ labbri  ftretti  , * 

Che  Jafciando  la  briglia  all’  eloquenzia , 
Fatto  han  de’ loro  error  la  pcnitenzia,  ; 

? • 

Omero,  il  quale  è’1  Re  degli  fcrittori. 

Dice,  che  le  parole  han  tutte  l’ale,  / 
E però  quando  alcuna  ufeita  è fuori. 

Per  trarla  in  dietro,  il  fil  tirar  non  vale  , 

Dal  cicalar  fon  nati  molti  errori , 

Molti  fondali  ufeiti , e molto  male. 

Pochi  fi  fon  del  filenzio  pentiti, 

Dell* aver  troppo  parlato,  infiniti. 

Di- 
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4» 

Diciamo  adunque  , che  non  è men  bello 
Il  faper  ben  tacer*  éhe'l  parlar  bene, 

E eh’  effer  moftra  poco  favio  quello, 

Che  i Tuoi  fegreti  in  fé  Hello  non  tiene  : 
Ma  colui  privo  al  tutto  di  cervello , 

E defoil  molto  ,- e tenero  di  fchiene, 
Ch*ad  unsdonna  (;fia  chi  vuol  ) gli  dica, 
Pei'ch’atener  le  duran  gran  fatica. 

5* 

Perdonatemi , donne , in  quello  cafo 
Parlo  del  tener  voftro  fidamente, 

Avete  troppi  buchi  al  voftro  vafo, 

E fete  ragionevol  beftialmente: 

Però  quel  Greco,  ài  quale  era’rimàfo 
Quello  confi  gl  io , a far  colui  prudente, 
>Che  la 'calla  mogliera  afpetta  ,e  prega, 
Il  conferir  con  lei,  gli  vieta,  e niega. 

<>. 

Dicendo,  che  imparar  debbia  da  lui, 

Il  qual  la  donna  fua  fece  morire-. 

Per  conferir' con  ella  ipenfier  fui: 
Potriaft'  quello  ad  Orlando  anche  dire  , 
Che  dato  fu  nelle  man  di  colui. 

Anzi  apporta  fi  fe  quàfi  tradire 
Da  iquella  trilla,  alla  qual  pazzamente 
.Conferì  i fuoi<  fegreti  , e la  fua  mente. 

7* 

Dico  quella  Origlila  traditrice, 

» Che  tenendo  a -Grifon  la  fantafia, 

Quel , Che  1*  ha  tratto  il  cor  dalla  radice , 
Al  Re  ne  va  la  fcellerata  v e 'ria  : 

E -ciò , che  Orlando  a lei  fegrero  dice 
Di  voler  que*  prigion  far  fuggir  via , 

E le  cofe  ordinate  tutte  quante. 

La  ribalda  rapporta  a Monodante  . 

Orian- 
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8. 

Quando  egli  intefe  , che  qui  vi  era  Orlando  » 
In  vita  Tua  non  fu  mai  sì  contento, 

Per  l’allegrezza  va  quafi  faltando.,, 

. Fargli  avere  il  figliuol , che  tenea  fpento  : 
Ma  pur’ anche  fra ;fe  cheto  penfando 
Alla  forza  del  Conte ,,  e 1*  ardimento , 
Comprende  ben?,  e conofcer  gli  pare, 
Che  prima,  che  lo  pigli,  ara  da  fare, 
9‘ 

Alla  Donzella  fece  da^ Grifone,  • *•  1 

Così  fra  lei  , e ’l  Re  l’accordo  flava  i 
Ma  egli  ufcir  noti  vòlfe.di  prigione,. 
Se  leco  anche  Aquilante  non  fi  -cava  : 
Così  fu  tratto,  con  tal  condizione, , 

Che  s’egli  , e fuo  fratei  non  fen’ Andava 
Con  quella  donna,  fenza  dar  punto  ivi, 
Di  nuovo  fufier  prigioni,  e cattivi, 
io. 

Onde  paitirno',  ch’era  notte  fcura, 

Detto  altrove  vi  fia  del  lor  viaggio: 

Il  Re  d’ aver’ Orlando  in  mm  proccura  » 
Senza  a lui  fir,;nèegli  avere,  oltraggio: 
Perchè  del  fuo  valore  avea  paura , 

Fece  ordinare  un  certo  beveraggio.» 

Che  in  tal  maniera  gii  fpirti  addormenta, 
Che  come  morto  l’ huom , nulla  par  fenta. 


in 

A’Cavalier»  che  non  avean  fofpetto , 
Mifchiato  a ber  nel  vin  fu  dato  a cena 
E poi  la  notte  fur,  prefi  nel -.letto* 
Menati  via,  che  lo  fentirno  appena  : 
Perch’ ogni  fenfo  quel  vin  maladetto  J 
Àvea  legato  lor  con  tal  catena, 

Che  per  piedi,  e per  man  fumo  menati 
.Nè  fin*  al  nuovo  giorno  mai  fvegliati,. 

Quin- 
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) Quando  s’  avvider  dipoi  la  mattina 
Effe r legati  in  un  fondo  di  torre» 

Ben  giudicar  la  donzella  aflafiina 
! Avervegli  per  merto  fatti  porre  : 

A Dio,  ed  alla  madre  fua  Regina» 

Con  preghile  voti  il  Senator  ricorre* 

, E chiama  tutt’ i Santi  , ch’egli  adora» 
Quanti  n’ha  il  cielo, e poi  degli  altri  ancora» 
»3* 

Era  quel  Brandimarte  Saracino». 

Ma  d’ogni  legge  mal*  inftrutto  > e groflo, 
Perocch*  avezzo  fu  da  piccolino 
A cavalcare,  e portar  Parme  indoflo  r 
E adeffo  fentendo  il  Paladino, 

Ch’era  con  l’orazione  a’ Santi  addolio:» 
E borbottava,  e dava  fi  nel  petto, 

Gli  domandava  quel,  che  avelfe  detto» 
14. 

E benché  Orlando  fufle  mal  contento  » 

Pur  per  falvar  quell’anima  perduta, 

1 Pripia  gli  dille  il  Vecchio  Teftatnento > 

: E poi  per  quai  cagione  Iddio  lo  muta: 
E della  morte,  e del  fuo  nafcimento, 

E tanto  1*  eloquenzia  il  Conte  ajuta  , 
Che  converti  Brandimarte  alla  fede, 

E come  lui  dirittamente  crede . 
v_  1-  5.  . 

Bench’-ivi  non  fi  polla  battezzare, 

Ha  però  la  credenza  ferma,  e buona r 
E poich’ alquanto  fu  dato  a penfare» 
Volto  ad  Orlando , . cosi  gli  ragiona: 

Tu  ni’ hai  voluto  l’anima  falvare» 

Ed  io  vorrei  falvarti  la  perfona. 

Se  mille  volte  doveflì  morire , 

Or  fe  ti  piace  , il  snodo  puoi  fenti-re  » ; 

Tu 
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lu  dei  comprender  ben,  come  fo  io, 

£?e  Per,  £e  &t£a  Quella  prefa  , 

Che  de  Pagan  fai  sì  mal  lavorio, 

E di  Cnftianità  le’  la  difelà  : 

5 io  pigi’ il  nome  tuo,  tu  pigi*  il  mio, 
Non  avendo  altri  quella  cofa  intefa. 

Ne  fendo  alcun  di  noi  qui  conosciuto, 
Tu  farai  liberato,  io  ritenuto. 

17  • 

Io  dirò  fempremai,  che  fono  Orlando, 

Tu  d’efler  Brandi  mar  te  abbi  alla  mente, 
Guarda,  che  non  erralfi  ragionando. 

Che  dei  penfar,  che  faremmo  niente  : 

Se  fuor  tuefci,  io  mi  ti  raccomando, 
Non  mi  laiciar  nella  prigion  dolente  , 

E le  pur  muojo,  nel  luogo  ove  fono, 

Ea  orazion  per  me  tu , che  fe’  buono  . 

'Quid  piagnendo  il  Cavalier*  umatio, 

In  quella  voce  il  fuo  parlar  finia.: 

AUor  rilpofe  il  Senator  Romano, 

Non  piaccia  a Dio  , che  quella  cofa  fia  ; 
Speranza  debbe  aver  chi  è Criftiano 
In  Dio , eh’  ajuto , e foccorfo  gli  dia  , 
rorle  egli  ancor  ci  caverà  di  guai. 

Io  lenza  te  non  ufeirò  giammai. 

19. 

Sarei  ben,  fe  n’ufcidi  tu,  contento, 
lur  che  mi  promettevi  elffr  leale, 

Contra  minacce , e preghiere , e fpavento, 
A quella  fede , che  ti  fa  immortale  : . 

La  noftra  vita  è qual  polvere  al  vento  , 
E può  bella  parer,  ma  nulla  vale, 

Nè  per  falvarla,  o allungarla  un  poco. 

Si  dee  l’alma  mandar  dannata  in  foco. 

Bran- 
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10. 

Brandimarte  al  fuo  dir  tofto  s5 oppone» 
Dicendo , io  ho  fentieo  affai  dannare  » 

Chi  del  fervigio  perde  il  guiderdone» 

Per  volerfene  far  troppo  pregare: 

10  ti  prego  > che  muti  opinione  » 

E Gi  contento  » com’  io  dico , fare  » 

Quando  far  non  lo  Togli,  ti  prometto» 
Che  tornerò  di  nuovo  a Macometto . 

11. 

Orlando  vinto  da  più  paflìoni , 

Non  fa  nè  consentirgli , nè  difdire  : 

In  quello  genti  armate  di  ronconi , 

Della  prigion  la  porta  fanno  aprire  : 

11  GonteftabiI  dille , o compagnoni  , 

Qual  Orlando  è di  voi , debbia  venire , 
Colui , ch’è  dello,  il  dica,  e venga  avante  » 
Che  prefentar  convieni!  a Monodante . 

a». 

Brandimarte  rifpofe  incontanente, 

SI,  eh* appena  ha  colui  finir  lafciato, 

Non  rifpofe  altro  il  Senator  dolente» 

Ma  fofpirando  fi  flava  da  lato  : 

Or  prele  Brandimarte  iratamente  , 

E così  proprio,  com’era  legato. 

Che  modo  tion'avea  da  far  battaglia* 

Al  Re  lo  prefentò  quella  sbirraglia.  * 

*3- 

Monodante  difereto  era,  ed  umano. 

Però  nel  dir , piacevol  modo  prefc  : 

La  fortuna  ( diceva  ) mi  fa  Urano, 

E contra  mia  natura  difeortefe  : 

Ancor  ch’io  lappi , che  tu  fe’ Crilliano, 

A me  nemico,  e tutto  il  mio  paefe , 
Perchè  fo  anche  il  tuo  fommo  valore, 
M’increfce  affai,  ch’io  non  ti  faccia  onore. 

Per- 
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Perdona  alla  natura»  eh’ è più  forte» 

Che  la  ragione  , all’  amor  d’  un  figliuolo  * 
Ch’  io  ho,  eh’ a dirlo  con  parole  corte  , 
Convien,che  tu  per  lui  tempri  il  mio duolo*- 
II  dell: in  fiero,  eia  malvagia  forte 
Di  lui,  m’avea  lafciato  quello  folo, 

Di  diciotto  anni  appunto  è il  giovanetto  » 
In  un  lago  Morgana  il  tiene ihretto-, 

25. 

Quella  Morgana  è Fata  del  teforo  , 

E perchè  par  che  già  tu  difprezzalli , 
Non  fo  , che  cervo  , ch*  ha  le  corna  d’oro , 
E fue  fatture  , e fuoi  incanti  1’  hai  guaiti  : 
Tu  dei  faper,  come  fu  quel  lavoro, 

,E  quel,  che  detto  n’ ho-,  credo  che  balli  : 
Per  quello el la  ti  fegue  inogni  banda, 

E per  averti  ognun  prega,  e domanda. 

16. 

Onde  per  far  baratto  del  mio  figlio» 
Stanotte  fatto  t’ho  così  pigliare’» 

Per  cavar  lui  di  così  Urano  artiglio, 
Convienti  a quella  Fata  prefo andare; 
Bench’  io  mi  fo  di  vergogna  vermiglia, 
Penfando,  che  ti  fo  mal  capitare, 

Dove  meriti  onore  , e cortefia  , 

Ma  la  colpa  è d’  amor  , non  è la  mia. 

Finì,  tenendo  alla  terra  la  faccia 
Il  Re,  pien  di  vergogna,  edi  dolore: 

Io  fon  qui,  per  farcofa,  che  ti  piaccia  » 
Rifpofe  Brandimarte,  alto  Signore: 

E quando  non  ci  fulìì,  ed  alle  braccia 
Non  avelli  catena  , per  tu*  amore 
A fervi r ti  verrei,  che  ne  fe’ degno, 
Quanto  piu  ora,  avendomi  tu  pegno?  1 


CANTO  XII.  113 

li. 

. Ben’  una  grazia  ti  domanderei: 

Potendo  il  tuo  figliuol  di  prigion  torre 
) . Per  altra  via,  che  con  formi  i dì  miei  * 

' Tu  non  rai  vogli  in  tanta  pena  porre  : 

,ot  Un  mefe  fol  da  te  tempo  vorrei , 

Fa  di  me  quel  che  vuoi , fe  più  ci  corre» 
Quél  vo,  che  laici , cól  qual  prefo  fui, 
li  , Io  fra  tanto  in  prigion  ftarò  per  lui . 

29. 

Pur  che  il  compagno,  che  meco  fu  prefo  * 
Della  prigiondate  fia  liberato, 

Io  non  ricufo  al  vento  efler  fofpefo, 

|i  Se  in  quello  tempo , che  t’  ho  domandato  , 

i II  figlio  non  t’  è (ano , e falvo  refo, 

Perchè  in  quel  luogo  il  Cavaliero  è flato , 
Ed  io  fu  lamia  fe  t’accerto,  e giuro . 
Ch’  egli  è per  gire»  e per  tornar  ficuro. 

30. 

Quelle  parole  Brandi marte  tifava» 

Ed  altre  appreflb,ch’  io  non  canto»  o ferivo* 
Come  colui , che  molto  ben  parlava , 

Ed  era  in  ogni  cofa  ardito,  e attivo: 

Al  fine  il  Vecchio  Re  pur  fi  piegava, 

1 E benché  fufle  fiato  tanto  privo 

Del  fuo  figliuolo,  e l’ afpettarlo  un  mefe 
Parefie  un’anno,  pur  1’ accordo  prefe. 


Brandimajte  fi  pofe  ginocchione  » 
Immortai  grazie  a Monodante  dando  : 
Dipoi  fu  rimenato  alla  prigione, 

E di  quella  cavato  fuora  Orlando.* 

Chi  fufie  quivi  fiato  in  un  cantone 
Le  parole  adudir , che  Jagrimando 
La  dipartenza,  che  ferno,  a vedere. 
Non  il  pianto  potuto  tenere  • 

Qual 
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Qual  fuol’il  Vecchiarei  canuto»  e bianca 
Nel  dolce  luogo  » ov*  ha  fu*  età  fornita  » 
, Movendo  a R.oma  il  laflo  antico  fianco 
Lafciar  la  famiglinola  sbigottita  ; 

Tal  reftò  quivi  Brandimarte  franco» 

E Tenti  quafi  partirfi  la  vita» 

Che  in  quel  grado  teneva  proprio  Orlando 
Ch*  un  buon  figliuol*  il  padre  venerando 


Sapeva  il  Conte  1*  accordo  fermato  » 

Che  in  termine  d’  un  mefe  dee  tornare 
Onde  avendo  da  lui  prefo  commiato» 
Sopr’  una  nave  fi  mife  per  maret: 

In  pochi  giorni  a terra  fu  portato»  - 
E per  efla  conviene  a piede  andare 
Su  per  la  rena»  per  la  ftrada  piana» 
Tanto,  che  giunfe  dove  Ila  Morgana ► 
\ 34» 

Quel  che  là  fece,  vi  dirò  dipoi, 

Ben  riftoria  udirete  tutta  quanta: 
Torniamo  in  dietro  a Monodante , e*  Tuoi 
Che  fanno  feda  , e chi  Tuona  , e chi  canta 
Chi  promette  a Macon  pecore  , e buoi 
Chi  incenfoje  chi  qualch*  altra  cofa  Tanta 
Se  lor  concede  di  veder  quel  giorno» 
Che  Ziliante  là  faccia  ritorno  « 


Aveva  nome  il  fanciul  Ziliante» 

Come  di  (opra  in  molti  luoghi  è detto 
Ora  alle  fefte  » che  fi  fanno  tante 
Nella  Città  per  gioja,  e per  diletto, 
Accefe  eran  le  torri  tutte  quante 
Di  fpefli  lumi , e fu  per  ogni  tetto 
Sonavan  trombe,  e corni,  e tamburini» 
E mille  altri  ftjromenti  Saracini  • 

Adolfo 


36* 

Adolfo  d’ Inghilterra  era  prigione 
Con  altri  affai  j ficcome  avete  udito; 

E benché  in  fondo  d*  un  gran  torrione* 
Pur  fu  l’ alto  romor  da  lui  fentito  : 

E di  ciò  domandando  la  cagione 
A quel»  ch’ai  lor  governo  è ftabilito* 
Rifpofe»  io  vi  fo  dir,  fe  noi  fapete, 

Che  di  qui  fra  un  mefe  * fuor  a andrete  • 
37* 

E perchè  fiate  certi»  ch’egli  è vero. 

Nè  altri  più  n’andiate^domandando  : 

Al  Re  noftro  padron  non  fa  medierò 
La  prefa  più  d’alcuno  andar  cercando; 
Perocché  in  corte  è prefo  un  Cavaliero  * 
Che  fi  fa  nominare  il  Conte  Orlando, 
Dando!’  in  cambio , il  Re  ara  il  fuo  figlio  * 
Ch’è  ben  di  nome  , e di  bellezze  un  giglio . 
38. 

E ben  vero  anche  , eh’  un  guerrier  Pagano  » 
Che  inoltra  effer  d*  Orlando  molto  amico  * 
Lafciato  s’ ha  ufcirfe  il  Re  di  mano, 

E tornar  dee  fra  ’I  termine  , eh*  io  dico  * 
E menar  Ziliante:  io  credo  vano 
L’obbligo  fia,  e non  lo  ftimo  un  fico: 

Ma  la  conclufione  è,  che  il  Re  , dando* 
A rà  il  figliuol,  per  concracambio, Orlando  • 
39- 

Cambi offi  tutto  Adolfo  nella  faccia , 

E più  nel  cor,  fentendo  raccontare,  # 
Ch’Orlado  ancora  era  giunto  alla  fchiaccia, 
E cominciò  quel  guardiano  a pregare  : 
Fratei , dicendo , io  prego , che  ti  piaccia 
A Monodante  un*  imbasciata  fare  , 

Che  di  tanto  mi  voglia  effer  cortefe. 
Ch’io  vegga  Orlando  > ch’è  del  mio  paefe . 

Era  , 
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4°. 

Era  da  tutti  Adolfo  molto  amato, 

La  cagion  nou  accade  , eh*  io  vi  dica» 
Onde  fu  del  difio  fuo  contentato» 

* E .1* impetrò;  fenza  molta  fatica: 

Già  Brandimarte  era  flato  allargato» 
Stava  come  tra  gente  fufle  amica, 

Sopra  la  fe,  ma  djfarmato,  e ’ntorno 
Aveva  gran  cuftodia  notte,  e giorno-* 

4»« 

Andò  da  lui  il  Re  piacevolmente, 

E domandò  chi  fufle  Adolfo,  ed  onde  ? 
Brandimarte  turbar  tutto  fi  fente  , 

E penfando  fra  fe,  nulla  rifponde  : . 
Perchè  conofce  , e vede  efprefl'amente , 
Che  indarno  ai  Duca  Adolfo  fi  nafeonde , 
E <P  efier  morto  tien  per  cofa  certa , 
Torto,  che  quella  ragia  fia  (coperta. 

4%. 

Al  fin,  perchè  non  piglili  Re  fofpetto, 

; DifTe  , io.penfava,  e penfo  tuttavia 
Chi  fia  cotefto  Aftolfo,  che  tu  hai  detto, 
E non  mi  torna  nella  fantafia. 

Se  no  ch’io  vidi  in  Francia  già  un  valletto, 
Che  mi  par  che  così  chiamato  fia , 
Stavafi  in  corte,  e pazzo  era  palefe, 

E fi  diceva  il  Buffone  Inghilefe. 

43. 

Grande  era  , e biondo,  e di  gentil  preferizia» 
Con  bianca  faccia,  e guardatura  bruna, 
•Ma  bifognava  aver  grande  avvertenza , 
Perch* ogni  volta,  che  facea  la  Luna» 
Gli  venia  nel  cervello  un’ influenzia  » 
Che  più  non  conofcea  perfona  alcuna-, 
Rabbiofo  diventava  a poco  a poco, 
fuggiva  ognun  da  lui»  come  dal  foco,* 

# J ‘ /A  „ 
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CANTO  XII.  iiy 

44* 

Or  quefto  è detto , difTe  Monodante  , 

Io  voglio  un  pò  le  Tue  virtù  fentire; 

E così  detto,  gli  fpacciava  un  fante» 
Che  lo  facéfle  allor  quivi  venire  : 

Quel  giunto  a lui  , con  un’  inchin  galante  * 
Gli  cominciò  piacevolmente  a dire». 
Che  ’IRe  l’aCpetta  con  allegra  cera  » 
Poiché  piacevol’  huomo  » e buffon’  era  » 

_ 45* 

£ che  quel  Cavalier  del  fuo  paefe  » 

Cioè  Orlando,  glie  P avea  lodato: 
Aftolfo  d’ira  Cubito  s’  accefe., 

E così  pien  di  furia , e rifcaldato  » , 
Alla  corte  il  cammin  con  colui  prefe? 

E benché  da  ognun  fuffe  guardato, 

Ad  alta  voce  veniva  gridando , 

Dov’è  quel  pazzo, e quel  poltron  d’Orlando? 

46. 

•Dov’  è , dicea , dov’  è quefto  poltrone, 
Beftia  profuntuofa  , lingua  vana  ? 

Mille  once  <P  oro  arei  caro  un  battone 
Per  gaftigarlo,  fìgliuol  di  puttana: 

Con  Brandimarte  il  Re  da  un  balcone 
Udir  la  voce,  ch’era  ancor  lontana , 
Tanto  gridava  Aftolfo,  e minacciava. 
Che  d’ ogn’  intorno  il  paèfe  fonava  . 

47* 

Brandimarte  di  ciò  forte  contento , 

Diceva  al  Re,  per  Dio  lafciamlo  ftare, 
Coftui  ha  il  tempo  fuo,  io  già  lo  fento. 
Co’  pazzi  poco  fi  può  guadagnare  : 
Aderto  appunto  è fuor  di  Centi  mento. 

La  Luna  fenza  dubbio  debbe  fare , 

Io  fo  com’egli  è fatto,  e 1’ ho  provato, 
E peggio , che  fe  iurte  fpiritato . 

ÒrJandt  lnn*m.  Tomo  li,  K,  Adua-* 
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48.  ^ 

Adunque  Eia  legato  molto  bene, 

Diceva  il  Re,  poi  fi  conduca  in  corte  , 
Non  voglio  del  Tuo  mal  portar  le  pene: 
In  quello  Adolfo  è giunto  già  alle  porte, 

••  * E per  la  (cala  ben  ratto  ne  viene  : 
Comincia  ognun  per  Cala  a gridar  forte, 
Un  gran  romor  fi  leva  d’ogni  banda. 
Legate  il  pazzo , che  '1  Re  lo  comanda . 

49» 

Vedendofi  egli  a quel  modo  legare 
Per  lunatico,  e pazzo,  pianamente 
La  collera  comincia  a raffrenare, 

' Ch’era  pur’ alle  volte  anche  prudente: 

Il  Re  gli  dice,  che  Hai  tu  a fare , 

Che  non  fai  motto  a quello  tuo  parente, 
O fia  parente , o fia  del  tuo  paele , 
Ancor  che  fia  di  Brava,  e tu  Inghilefe? 
5°. 

Adolfo  guarda,  pien  d’indegnazione , 

E dice,  ov*  è quel  guercio  traditore  , 
Ch’  ha  tanto  ardir  di  dir,  eh’  io  fon  buffone, 
E non  è al  terzo,  di qu'el  ch’io,  Signore? 

10  lo  meno  alla  dalfa  per  garzone, 
Benché  non  credo,  che  dica  da  core  , 
Sapendo  ben  , nè  potendo  negallo  , 

Ch’io  lo  tratto  da  fchiavo,  e davaflallo. 

‘si. 

Ove  fe’tu,  badardo  ftralunato? 

Vien  fuor,  che  forfè  alconder  mi  ti  credi: 

11  Re  diceva,  tu  fé’  {memorato, 

Tu  I*  hai  dinanzi  agli  occhi , e non  lo  vedi: 
Guardando  allora  Adolfo  in  ogni  Iato, 
Dietro , e dinanzi  ognun  dal  capo  a’piedi , 
Diceva,  fe  qualch’un  non  l’ha  coperto 
Sottoa  mantello,  0 cappa,  e’non  ci  è certo . 
• E fra 
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CANTO  XII.  ti» 

5** 

E fra  quelle  tue  genti  tutte  quante  , 

Qui  Brandimarte  ho  fol  riconofciuto  » 
Maravigliato,  difle  Mooodante, 

Qual  Brandimarte?  Iddio  mi  doni  aiuto* 
Ofnon  èqueflo  Orlando  j eh*  hai  d’avante? 
Tu  dei  da  vero  il  Cenno  aver  perduto  : 

E Brandimarte  alquanto  sbigottito  , 

Pur  fa  buon  vifo , e parla  vivo,  e ardito. 
53* 

Dicendo,  io  t*ho  pur  detto  ch’ai  mancare, 
Che  fa  la  Luna,  e*  perde  l’intelleto, 
Credea  te  ne  doverti  ricordare,  ;> 
Che  pur’  aderto  aderto  te  l’ ho  detto  : } 
Allora  Adolfo  cominciò  a gridare,  . 
Can  rinnegato,  imbriaco , a difpetto, 

S’ io  mi  t’ accorto , con  un  calcio  folo 
Ti  vo  mandar  dall’ uno  all- altro  polo  • 
S*« 

Diceva  il  Re,  tenetel  dretta.hene» 

Che  crefcendo  gli  va  la  .malattia  i 
Adolfo  allora  ip  tanta  dizza  viene, 

In  tanta  furiale  fuperbia  Calia, 

Che  : il  Rp  pensò  di  metterlo  ideatene: 
Non  .fu. veduta rtnai  tanta  pazzia. 

Nè  tanta  rabbia.,  e tanta  roba  difle , 
Che  Turpipper  paura  non  la  fcrifie. 

5 5*. 

Comandò  il  Re , ehei(via  iurte  .menato  i 
Egli , che  cproe.  dirti , è pur  .prudente  , 
Vedendofi  per  ptitgQ.  efl'er  fpacciato,  ' 
A favellar  comincia  pianamente, 
Ch’altro  rimedio  non  gli  era  redato: 

E dirte  al  Re,  che  fe  gli  dava  mente, 
Che  prima,  che  di  quivi  fuffe  tolto, 

Gli  moftreria , òhe  non  parla  da  dal to , 
...  K t Peroc* 
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56‘  . 

Perocché  fe  mandava  alla  prigione» 

E faceva  Rinaldo  a fe  venire, 

E quel  ch’era  con  lui,  cioè  Dudone  » 

, Di  quella  iftoria  fi  potria  chiarire: 

E che  voleva  Ilare  al  paragone, 

E s* egli  era  convinto,  anche  morire, 
E pur  di  nuovo  andava  replicando,' 
Che  quello  è Brandimarte»  e nou  Orlando 

Il  Re  temendo  pur  cTefler  fchernito, 
Brandimarte  comincia  a riguardare , 

Il  quale  in  vifo  pallido,  e fmarrito 
Lo  fece  maggiormente  dubitare: 

Era  il  mifer  condotto  a tal  partito , 
Che  non  potea  l*  inganno  più  celare  : 
Confefla , che  l’ha  fatto,  e dice  forte, 
Per  campar  il  fu’  amico  dalla  morte. 

Il  Re  dolente  fi  bracava  il  manto, 

E fi  pelava  la  barba  canuta, 

Per  dolor  del  figliuol  , ch’amava  tanto 
D’ averlo  ha  la  fperanza  ormai  perduta 
Nella  Città  non  s’ ode  altro , che  pianto 
E tutta  l’allegrezza  in  duol  fi  muta  } 
Grida  ciafcun , come  di  fenno  privo, 
Che  Brandimarte  fi  a fquartato  vivo, 
59. 

Fu  prefo,  e meffo  in  un  fondo  di  torre, 
Tutto  da  capo  a piedi  incatenato , 

In  quella  non  fi  fuole  alcun  mai  pórre  , 
Ch’ai  Mondo^fia  per  vivo  riputato  : 

Se  Dio  per  fua  pietà  non  lo  {occorre  , 
A morte  è Brandimarte  condennato  ; 
Adolfo  intefo  l’inconveniente, 

Ch’  aYCYa  fatto  * fu  molto  'dolente  » 

E vo^. 


CANTO  XII.  ni 

60. 

E volentier  gli  arebbe  dato  ajuto, 

Coir  ogni  Àudio,  ed  ogni  Tuo  potere  » 
lll{)  Ma  faria  tardo  il  foccorfo  venuto,  - ; 
Così  interviene  a chi  non  fy  tacere: 
Quel  gentil  Cavaliere  or’  è perduto  : 

:iI*!  Per  cianciar  troppo  , e per  poco  fnpefe 
J»,_  . D’  Aftolto:  or  qui  di  lor  l’ ilioria  lafl'o, 

iaC';  E tornò  al  Conte , eh1  era  giunto  al  palio . 

61 . 

i)  Al  palio  di  Morgana  ov’  era  il  lago , 
ei  E’1  ponte  , che  varcava  la  riviera  : 

0 Fermoffì  il  Conte,  di  mirarla  vago, 

E lieto  , eh’  Arridano  or  più  non  v’  era  : 

01  Così  guardando  vide  morto  un  drago, 

itf:  Ed  una,  che  fepr’elTo  li  difpera, 

[t:ir  Piagnevalo  una  donna  in  fu  la  riva, 
Come"  fè  del*  fu’  amante  fulle  priva'. 

L,  é • 

Fermofli  Orlando  pien  di  maraviglia* 

Penfando  pur  , che  cofa  fòlle  quella  : 

$ La  donna  in  vifo  era  bianca  , e vermiglia , 
M E fopra  tutte  l’altre  belle,  bella: 
in-  Quel  drago  morto  in  fu  le  braccia  piglia  , 
:ai  E con  elio  entra  in  una  navicella, 
oi  Correndo  giù  per  l’acqua  alla  feconda, 
i,  E nel  mezzo  del  lago  fi  profonda . 

63- 

r lt  Parfe  quella  ad  Orlando  «rana  trama, 

E fopra  fe  penl'ofo  alquanto  refta  : 

■t  In  quefto  è comparita  un’altra  Dama, 
i!  Sopr’ un  cavallo,  e vien  veloce, e prefia  : 
rft  Com’  ha  veduto  il  Conte, a nome  il  chiama, 

: Dicendo,  Orlando,  e faceva  gran  fella! 

Par  ben  che  Iddio  del  cielo  abbia  voluto, 
A tempo  qui  mandarti  a darmi  ajuto. 
gì  K ì Que- 
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64. 

Quella  donzella,  eh1  è qui  cabrata  , 

E col  Conte  a parlar  $’  è meda  adetto  » 
Era  d’un  fol  fervente  accompagnata. 

Di  lei  vi  conterò  Piftoria  appretto  : 
Dico,  altra  volta  vi  farà  contata, 
Perocché  fono  (tracco  , io  vel  confetto , 
E la  ftracchezza  par  che  venga  appunto, 
Quando  io  fono  alla  fin  del  Canto  giunco* 

^ . ! b 
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• CANTO  XIII. 


PErche  con  voi  convien,  eh’  io  mi  governi! 
Nel  corfo  miofe  non  vogl*  iretal  fondo» 
Vi  prego  un’altra  volta  » lumi  eterni , 

Che  d’ozio,  e di  viltà  fgombrate  il  Mondo: 
Grazia  da’ corpi  voltri  alti,  e fuperni 
Piova,  e faccia  il  mio  canto  si  gioconda  $ 
p E sì  altier,  eh’ a voi  la  voce  faglia, 

Perch’io  canto  d’amore,  e di  battaglia  * 

2. 

L’un’,  e l’altro  efercizio  è giovanile,- 
Nimico  di  ripofo,  atto  all’affanno, 
L’un’,  e l’altro  meftier da  huom gentile , 
Che  fatica  non  fugga  , e fprezzi  *1  danno , 
Con  quelli  fallì  l’animo  virile, 
Quantunque  oggi  affai  mal  tutte  fi  fanno 
Per  gloria  già  Iblea  la  guerra  farfi. 
Taverna,  e mercanzia  può  or  chiamarli . 
3- 

E già  fu  madre  degna,  ed  onorata 
Di  tanti  gloriolì  Capitani  : 

E la  ftagion  d’amore  anch’é  paffata , 
Poiché  con  tanti  affanni , e penfier  vani , 
Senza  aver  di  diletto  una  giornata, 

Si  pafee  l’huom  del  vifo,  e delle  mani, 
Come  la  dir  chi  n’ha. fatta  la  prova. 
Che  raro  in  donna  fermezza  fi  trova . 

K 4 Deh 
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Deh  non  guardate , Damigelle}  a!fdegno> 

Che  l’  huom  fa  molte  volte  effer* audace  y 
Tutte  le  donne  non  vanno  ad  un  fegno  > 
Una  è buona  } e.leal  > l’altra  è fallace  : 

Ed  io  per  quella, che’l  mio  core  ha  i pegno, 

A tutte  l’ altre  mercè  chieggo,  e pace,, 

E ciò  che  fopra  pazzamente  dico  , 

Per  quelle  intendo  fol  del  tempoantico  ► 

. . . . J.  . . 

Fra  le  qua*  fo,  che  non  porrete  mai 
Quella,  che  fopra  vedette  venire:. 

Vi  ricordate  ben  dove  lalciai , , 

Che  di  due  donne  vi  voleva  dire  r 
Una  prima,  che  pianto  ch’ebbe  affair 
»Xn  acqua  con  un  drago  lafciofii  ire  : 

L’altra,  eh’ al  Conte  tt  mottrò  sì  umana':  * 

Quella  dal  drago  morto  era  Morgana  ». 

6. 

.L’altra  fi  chiama' Fiordelifa  , quella 
Che  fu  da  Brandimarte  tanto  amata  > ; 

Di  quella  vi  dirò  poi  la  novella  , 

Vo  contar  prima  quella  della  Fata; 

La  qual  fendo  malvagia  più  che  bella  , 

Foie h*’ a Arridan  la  vita  fu  levata 
Dal  figliuol , com’uditte,  di  Mi  Ione  y 
Fece  a’fuoi  cali  altra  provvigione  « • 

, 7- 

Con  fughi  di  certe  erbe  , e di  radici  y 
E frondi  colte  al  lume  della  Luna  , 

E ’n  monti  alpettri , Aerili , e ’n felici  1 
Pietre  trovate  per  la  notte  bruna , 

E con  parole  fiere  incantatrici , 

Mutato  aveva,  in  fua  mala  fortuna,  ' 

Il  mifer  Ziliante,  e fatto  drago  * 

Per  porlo  in  guardia  al  ponte  fopra  *1  lago. 

Cosi 
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Cosi  cambiata  gli  avea  la  figura» 

Acciò  che  con  l’orribile  apparenzia  > 
Faccia  a chi  viene  a quel  ponte  paura: 
Ma  fufle,  o per  difetto  di  fcienzia, 

O per  ftrigner  l’incanto  oltra  mifura» 
Fece  ella  il  male,  ed  e’  la  penitenzia  » 
Che  come  appunto  quella  forma  prefe  , 
Trafle  un  gran  ^rido , e mortofi  diftefe  • 

9- 

Onde  la  Fata»  che  tanto  l’amava» 

Di  doglia  feco  credette  morire» 

É dolorofamente  Iagrimava» 

Come  nel  Canto  addietro  udifte  dire  » 

E con  la  barca  per  l’acqua  il  portava 
Per  farlo  fotto  al  Iago  rinvenire: 

Or  più  di  lei  l’ iftoria  non  favella, 

E torna  a dir  di  quell’ altra  donzella. 

10-  ; 

Tolto  che  Fiordelifa  ebbe  veduto 
Il  Conte,  dille,  Iddio  mi  t*  ha  mandato 
Veramente  dal  cielo  a darmi  ajuto, 

Che  ne  fia  mille  volte  ringraziato  : 

Io  ho  la  virtù  tua  già  conofeiuto, 

Or  di  moftrarla  tutta  fii  pregato, 

E per  eh*  intendi  ben  quel , ch’hai  da  fare  » 
Piacciati  » fin  eh’  io  ’l  dico  , attento  Ilare . 
ii. 

Dipoi  ch’io  mi  partii  da  quello  afiTedio, 
Ched’Albracca  alla  reccaè  Scora  intv  rno  , 
Con  fatica  infinita,  affanno , è tedio, 

Ho  cerco  Brandimarte  notte,  e giorno» 
Nè  a trovarlo  è (lato  mai  rimedio, 

Ond’  io  faceva  aderto  in  là  ritorno  , 

Per  intender  fe  mai  fufle  tornato  , 

Ma  per  viaggio  ho  poi  coftui  feorttrato. 

K 5 Cortui , 
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1 2. 

Codui , che  meco  vedi  per  Tergente  , 

Ho  rifcontrato  a mezzo  del  cammino  , 
E detto  m’  ha  , venendo.,  ftranamente  \ 
Che  tolte  Brandimarte  piccolino: 
f II  qual  nato  è d’  un  Re  ricco  , e potente. 
Ma  come  volfe  il  Tuo  fiero  dettino , 

. Fanciullo  il  tolfe  all*  Ifola  lontana, 

E dieiio  al  Conte  di  Rocca  Silvana. 

13. 

Anzi  vendello,  ed  avendol  venduto, 
Rimafe  in  cafa , quel  Conte  a Ter  vi  re , 
Dappoiché  fanciulletto  fu  crefciuto, 

In  tanta  forza  venne , e tanto  ardire , 
Ch’era  d’intorno  da  tutti  temuto: 
Laonde  il  tC.onte  innanzi  al  fuo  morire, 
Nè  moglie  avendo,  e non  avendo  erede 
Figlio  fe’l  fece,  e’I  fuo  Stato  gli  diede. 

. 1 4.  , 

Il  qual  dipoi  difiofo  d’onore, 

Cercando  i/.Mondo  andò  per  mote,c  piano, 
E nella  terra  per  governatore 
Lafciò  cortui , che  vedi , e Cartellano  : 
Or  un  vicino,,  il  qual*  anche  è Signore , 
Ma  crudel  fopr’ogn’ altro,  ed  inumano, 
Rupardo  nominato , aderto  è fatto 
Di  Brandimarte  nimico  in  un  tratto . 

E con  vadali! , e fudditi,  e famigli 
S’ è porto  ad  artediar  Rocca  Silvana, 

Nè  fene  vuol  partir,  fin  che  la  pigli  , 
Infin  che  tutta  per  terra  la  fpiana; 
Gridando,  Brandimarte  è in  mal’artigli  , 
Prigion  nel  lago  aderto  di  Morgana , 

Ed  io  fono  a combattervi  venuto, 

Da  lui  non  afpettate  invano  ajuto  . 

Co- 
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16. 

Coftui  temea  da  un  canto  la  morte , 

Se  per  forza  colui  l’avefle  prefo, 

E d’altra  parte  gl’increfceva  forte» 

Che  *J  fuo  Signor  da  lui  fi  tenga  offefo: 
Difperato  alla  fin  gettò  la  forte  » 

E fece  incanti»  ond’  ha  fpiato,  e’ntefo, 
Che  troppo  è ver  quel, che  Rupardo  ha  detto 
Che  Brandimarce  é prigione  in  effetto. 

17* 

Ond’ Io  ti  prego,  Conte  mio,  fe  grazia 
E degna  d’impetrar  da  te  donzella* 

Che  tu  lo  cavi  di  tanta  difgrazia: 

Così  propizia,  e benigna  ogni  fìella 
Faccia  la  voglia  tua  contenta  * e fazia 
Di  ciò,  che  vuoi  della  tua  donna  bella* 
E di  ciò  , ch’altro  il  cor  tuo  cerca,  e brama, 
E quivi  fempre  in  gloriofa  fama. 

18. 

Orlando  con  parole  non  men  grate 
Alla  donna  narrò  ciò,  che  fapea 
Di  Brandimarte,  e le  cofe  pafiate* 

E come  al  lago  ritornar  volea 
Per  Ziliante,  e come  indi  cavate 
Quell’ altre  genti,  e lui  lafciato avea * 

E come  in  cambio  Brandi  marce  arebbe* 
Che  il  Re  per  Ziliante  gliel  darebbe,. 

. . «*• 

Di  ciò  la  donna  contenta  reftava* 

E del  bel  palafreno  in  terra  fcefa, 
Divotamente,  a Dio  volta,  pregava. 
Che  defTe  al  Conte  onor  di.quell’  imprefa  : 
fi  qual  già  verfo  lei  la  via  pigliava  , 

Ed  è giunto  alla  porta  ov’è  la  fcefa  * 

Era  alla  porta  Orlando  già  arrivato , 

E ben  la  fa , eh’  altra  volta  v’  è fiato . 

K 6 Na- 
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20. 

Nafcofa  era  la  porta  lotto  un  fallo  » 

Di  fuor  coperta  di  pruni  , e di  fpine  : 

Il  Conte  fcefe  giu  calando  al  ballo,  ■ 
Fin  che  fu  giunto  della  fcala  al  fine  : 
Andò  poi  quafi  un  miglio,  palio  palio , 

E lopra  un  fuol  di  marmi  , e pietre  fine 
In  fu  la  piazza  giunfe  del  teforo , 

-Dov’è  quel  Re  di  gioje  fatto,  e d’oro.- 

21. 

Qjdvi  trovò  la  Tedia , che  Rinaldo  c 
Portata  aveva  infin  prelFo  all*  ufcita, 
Della  quale  a dir  più  non  mi  rifcaldo  , 
Perchè  l’ iftoria  già  n’avete  udita: 

Il  Conte  quivi  non  iftette  faldo. 

Ma  fegue  , ove  a feguir  la  via  l’invita» 
Giugne  ove  Ih  Morgana  nel  giardino, 

Ch  è partito  dal  muro  crillallino  .. 

22. 

.Appreflo  al  quale  è la  bella  fontana  » 
■^tra^°lta  v’ho  il  luogo  divifato, 

E prefiò_  a quella  la  vaga  Morgana, 

Che  Ziliante  avea  rifufcitato, 

E tratto  fuor  di  quella  forma  Itrana: 

Iìu  non  è drago,  ma  huomo  è tornato  » 
Pur  ancor  per  la  tema  il  giovanetto 
I»  vifo  fi  inoltrava  pallidetto . 

13 . 

Pettinava  la  Fata  il  Damigello, 

Baciando!  fpeflo  con  molta  dolcezza. 

Non  fu  mai  dipintura  di  pennello, 

Ch’  avelie  in  fe  tanta  grazia  , e vaghezza  : 
Egli  era  d’una  certa  forte  bello,  , 

Che  non  parea  mortai  la  fua  bellezza  > 

Egli  era  tal , che  perdonato  arei 

-ì  bel  furto  ad  un  ladro  , non  che  a lei . 

Ella 
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Ella  fi  disfacea  qual  neve,  o ghiaccio. 
Guardando  come  un  fpecchio  quel  bel  vifa  7 
E cosi  fireeto  tenendo!’ in  braccio, 

Le  pareva  efler  ratea  in  Paradifo  : 

Stando  ficura  di  noja,  e d’impaccio, 
Orlando  l’arrivò  fopra.  improvvifo, 

E come  ammaeftrato  alle  fue  fpefe  » 

Non  perdè  il  tempo , ma  nel  cria  la  prefe  . 
.25- 

Dette  di  man,  come  fu  giunto,  al  crine  , 
Che  fventolava  biondo  nella  fronte: 

Ella  con  voci  , e fembianze  volpine  , 
Con  fìnti  fguardi , e con  parole  pronte , 
Umilmente  pregava,  che  s’  inchine. 

Se  tienfi  offefo , a perdonarle  il  Conte , 
Offerendogli  in  premio  , ed  in  riftoro. 
Infinite  ricchezze,  argento,  ed  oro. 

26. 

Pur  che  le  lafci  il  giovanetto  amante, 

Gli  promette  di  trarre  ogni  altra  voglia  : 
Ma  il  Conte  fol  domanda  Ziliante, 

Nò  cofa  è , che  da  quello  lo  diftoglia  : 

Or  chi  farebbe  a raccontar  badante 
I pianti , i gridi  , il  lamento , e la  doglia  , 
Ch’ella  faceva  come  cofa  dolta, 

Ma  nulla  giova,  il  Conte  non  1* afcolta • 

27. 

Ziliante  ha  già  prefo  per  la  mano, 

,E  del  giardin  con  elio  fuor  ne  viene, 

Nè  della  Fata  teme  il  poter  vano , 

Che  pel  ciuftetto  ben  prefa  la  tiene: 

Ella  pur  piagne,  e fa,  lamento  drano, 

E non  trova  foccorfo  alle  fue  pene  : 

Or  Infinga,  ed  or  prega,  ed  or  minaccia  , 
Ma  il  Conte  par,  che  beffe  fens  faccia. 

• Puf- 
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3*. 

E dipoi  ch’ambedue  gli  vide  ufciti  > 

Nè  dava  grazie  all’ajuto  divino 
Dipoi  n’andar,  di  II  fendo  partiti, 

Infin’al  mar,  eh’ a loro  era  vicino: 

E fendo  fopra  la  nave  faliti , 

Con  tempo  fatto,  poferfi  in  cammino, 

Tenendo  fra  Levante , e Tramontana , 

Sin  che  fur  giunti  all*  ifola  lontana. 

_ 33-  . . 

Smontaro  a Damogir , dove  murate 

Son  due  torri  alte, e nel  mezzo  un  bel  porto: 

Quando  le  genti  in  fui  molo  adunate, 

Ebber  in  nave  il  giovanetto  feorto , 

Alzaro  un  grido  allegro , con  pietate  » 

Perchè  prima  ciafcun  lo  tenea  morto, 

Grida  ognun  quanto  può  piccolo, e grande  , 

Rifponde  il  lito  da  tutte  le  bande* 

34. 

A Monodante  giunfe  la  novella. 

Che  già  per  tutta  la  terra  rifuona , 

Corre,  ed  ha  folamente  la  gonnella» 

Non  afpetta  nè  manto , nè  corona  : 

Non.  vi  reftò  nè  vecchio,-  nè  donzella  ^ 

Ogn1  arte  , ogni  lavoro  s’abbandona,  f 

Chi  era  in  letto  ammalato  a giacere» 

Fin’ alle  beftie  corrono  a vedere. 

35- 

E pien  della  calcata,  e fpeffa  gente, 

• Non  pur’ il  porto,  ma  il  lito  marino: 

Ziliante  fmontò  primieramente , 

Poi  Fiordelifa,  e dietro  il  Paladino!  . . 

Il  fezzo  ad  ufeir  fuor  fu  quel  Sergente  , 

Come  fu  villo,  ognun  gridò,  Bardino, 

Bardin  , Bardino , ognun  grida  , e favella  , 

Dell’altro  figlio  il  Re  faprà  novella. 

Poi* 
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36. 

Poiché  la  turba  fu  tratta  da  banda  , 

Lo  ftr.epito  , e la  voce  alquanto  allenta  , 
Umile  il  Conte  al  Re  fi  raccomanda,  , 
E'1  fuo  figliuolo  innanzi  gli  prefenta  : 
Di  Brandimarte  poi  torto  domanda , 

Ma  -iLRe  dargli  rifporta  non  s*  attenta, 
Parendo  ertergli  crudo  , e fiero  ftato, 
Aver  l'amico  fuo  sì  maltrattato* 

37* 

Pur  gli  rifpofe,  ch’era  falvo,  e fano, 

Ma  per  vergogna  il  vifo  avea  vermiglio  : 
Così  tornando  , e*l  Conte  avendo  a mano, 
A cafo  venne  a rivoltare  il  ciglio, 

E vedendo  Birdin,  dirte  , ah  villano  , 

Or  che  facefti,  ladro,  di  mio  figlio? 
Pigliate  torto  quello  traditore, 

Che  già  mi  tolfe  il  mio  figliuol  maggiore  . 

38. 

Fu  ad  un  tratto  imbavagliato,  eprefo. 
Domandava  egli  lold’erter’  udito, 

Onde  di  nuovo  Jn  libertà  fu  refo  , 

Ed  al  Re  dilfe , com’era  fuggito 
Per  mare  in  barca  , e poi  a terra  fcefo , 

In  una  rocca  il  figlio  avea  nutrito*.: 

Nè  fi  fapendo  il  nome,  fece  ad  arte, 
Per  Bramadoro  , dirlo  Brandimarte  . 

39. 

Nome  avea  Bramadoro  , ertendo  infante  , 
Quel  Brandimarte  , il  quale  è or  prigione, 
E fu  figliuol  di  quefto  Monodante , 

E quel  Sergente  per  difperazione , 

Perchè  il  Re  giovane  dava  ogni  di  tante, 
Furtè  per  ira,  o per  altra  cagione  , 

Io  noi  io  dir,  ma  fuggirti  Bardino, 

L Bramador  portonne  fanciullino . 

Dap- 
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40* 

Dappoiché  l’ebbe  a quel  Conte  venduto  » 
Quel  di  Rocca  Silvana»  com’ è detto» 
Avendo  il  fallo  in  parte  conofciuto» 
Rimafe  quivi  fol  per  fuo  rifpetto  ? 

E fin  che  d’anni  non  fu  ben  crefciuto» 
Non  volfe  mai  lafciare  il  giovanetto» 

E Brandimarte  gli  ebbe  Tempre  amore» 
E laiciollo  ivi  fuo  Governatore . 

4*. 

Tutto  quello  narrò  Bardino  appunto» 
Contando  ai  Re  1*  iftoria  del  figliuolo , 
Che  quando  intefe  a che  fine  era  giunto  » 
Morir  credette  d’affanno,  e di  duolo: 

E flava  immoto  a guifad’huom  defunto» 
Perchè  pollo  1*  avea  roifero,  e folo 
In  quel  fondo  di  torre  fcalzo,  e nudo, 
Or  fi  lamenta  d’ efler  fiato  crudo . 

4*. 

E benché  prima  avelie  già  mandato, 

-Per  rifpetto  d’ Orlando»  a trarlo  fuore» 
-Ora  a mandarvi  s’è  ben  rifcaldato, 
Pafcendo  di  letizia,  e pianto  il  core: 

Per  allegrezza  il  grido  è raddoppiato» 
Non  fu  veduta  mai  fella  maggiore  » 

Per  ogni  tetto , e palco  , e muro , e torre  » 
Ognun  con  lumi  accefi  intorno  corre . 

43- 

Di  cemba letti , d’arpe,  e di  liuti  , 

. D’ogni  vaga  armonia  fan  mefcolanza  r 
Il  Re,  che  due  figliuoli  avea  perduti. 

Or  gli  ha  trovati , coutra  ogni  fperanza  : 
Son  tutti  i Gentiluomini  venuti 
A corte, e’n  piazza, e ehi  Tuona, e chi  danza  j 
E le  fanciulle , e le  Dame  amorofe 
Gettau  dalle  fineftre  fiori»  e rofe . 

Fra 
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Era  tanta  gioia  i e fra  tanta  allegrezza. 
Condotto  è Brandi  marre  innanzi  al  padre  , 
Ch’era  dianzi  in  prigione»  or’  è m altezza  > 
Era  coperto  di  vefti  leggiadre: 

Tutto ’i  popol  piagnea  per  tenerezza  , 

Il  Re  lo  domandò,  chi  fu  tua  madre, 
Difs’egH,  Albina,  fe  ben  mi  rammenta  , 
Ma  di  mio  padre  la  memoria  ho  lpenta . 
45* 

Non  potè  il  Re  piò  oltre  fofferire, 

E piagnendo,  dicea,  figliuol  mio  caro, 
Caro  figliuolo  , orche  debb’io  mai  dire, 
Ghe  t’  ho  tenuto  in  flato  cosi  amaro  ? 
Perdonami,  ti  prego,  il  miofaUiref 
A quel  , jch’  è fatto  non  è piu  riparo  , 
Così  dicendo , fletto  ben  1 abbraccia  * 
Xd  ha  piena  di  lagrime  la  faccia . 

46. 

■Dr>ì  abbracciai  effo,  e Ziliante, 

T E tenete  fien  fratelli  ognun  s’.  ayv.fa, 
Che  1’  uno  all’ altro  è troppo  fimigliante, 
Benché  l’ età  difeguale  è divifa  . 

Or  chi  direbbe  le  «rezze  tante  . 

Che  Brandimarte  fece  aFiordelifa 
E poiché  tutti  in  fetta,  e gioja  fono, 
Ebbe  dal  Re  Bardi  no  anche  perdono . 

Mentre  che  danno  così  ftftegg««do 
Baroni,  e Re,  che  par,  eh  ognun  fia  matto , 
Andò  si  1*  eloquenza  accomodando  , 

, Che  finalmente  ognun  Criftianohafatto, 
Ebbe  fatica  affai.,  ma  Brandimarte 
Anche  vi  fece  piu , che  la  fua  Py 
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48. 

^Jfcirno  fùora  anche  a quello  remore 
Rinaldo  , Adolfo  , e gli  altri  tutti  quanti  » 
E fu  lor  fatto  (ingoiar*  onore , . 

Da  capo  a piè  veftiti  infin’  a*  guanti: 

In  quefto  una  donzella  di  fplendore  > 
Tutta  la  fala  empiendo»  fi  fa  avanti* 

In  fala  viene*  e tante  gioje  ha  in  teda  y 
Che  fol  di  lei  fplendea  tutta  la  fetta  . 

49. 

Ognun  la  guarda  attonito,  e fitìarrito, 

Né  vi  è chi  la  conofca  affai , nè  poco  r 
Eccetto  Orlando,  e Brandi marte ardito, 
Che  l’avevan  veduta  in  altro  loco  : 
Quella  è colei , che  gabbò  il  fuo  marito , 
Non  fo  fe  vi  ricorda  , di  quel  gioco  , 
Quando  fu  prefa  con  le  palle  d*  oro , 

Ed  ella  poi  ne  fe  doppio  rittoro  ; 

50;  ^ i 

Faccendo  Ordauro  fòtterra  venire), 

Che  non  fu  mài  la  più  dolce  novella: 
Voi  la  fapete,  io  non  la  vo  più  dire. 

Ma  ricordarvi  fol , che  quella  è quella , 
Che  Brandimarte,  ch’era  per  morire, 
Salvò,  nè  fapea  d*  efler  fua  forella,  - 
Quando  da  lui , e dal  Conte  d’  Anglante 
UCcifo  fu  Rancherà  , ed  Ondante  . 
yr.’ 

La  riconobbe  or  qui  per  quel,  ch’ell’era, 
E s’ abbracciò  con  lei  con  molta  fetta  , 

E rommentolle  l’erbe  , onde  già  intera 
Gli  avea  di  guafta  , tornata  la  tetta, 
Allor  che  dal  compagno  di  Rancherà 
Gli  fu,  al  fonte,  con  un  colpo  pefta: 

Ed  altre  cofe , eh*  io  metto  da  canto  * 
Dicean  fra  lor  con  gioja  , e rifo , e canto . 

E>ap- 
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Dappoiché  molti  giorni  far  pacati  , 

Nè  tanto  più  fi  Tuona  e canta*  e danza  » 
Una  mattina  Dud  one  ha  chiamati 
Tutti  que’  Cavalieri  in*  una  danza, 

E difTe  lor  , com’erano  afpettati > 

E che  quella  non  era  la  lor  danza  , 

Mn  in  Francia,per  la  qual  mettere  in  fondo» 
Veniva  armato  piu  che  mezzo  il  Mondo  . 

53. 

Rinaldo,  e*l  Duci  dilìer  prettamente. 

Che  tutti  pel  Tuo  Dio  voglion  morire, 

, E per  la  Fede  Tanta,  e per  la  gente. 
Da  Carlo  lor  Signor  mai  non  partire  : 
Ma  il  Conte  Orlandonodro  non  la  fente. 
Ed  in  cónclufion  non  vuol  venire , 

La  caufa  non  fi  Ta  , fe  non  fu  amore. 
Che  in  altra  parte  gli  avea  volto  il  core . 

Dr  Itegli  altri  il  partir  non  fu  più  tardo, 
Paiiaro  in  poco  tempo  l’Oceano,  « 

E Rinaldo  (ali  fopra  Bijardo,  : 

Il  Duca  Adolfo  fopra  Rabicano: 

Orlando  Hrandimarte  Tuo  gagliardo 
. Molto  pregò  , quantunque  fude  invano, 
A dar  col  padre,  Ziliante,  ed  edo. 

Che  fi  vede  ogni  giorno  il  fin  piu  predo  , 
v 55* 

Ma  neduti  prego,  nefluna  ragione 
Può  Brandimarte  a cafa  far  redare, 
Ziliante,  eh’ è giovan  , fi  difpone  " 

Quel  ,che  Orlando  il.configlia  , pur’a  farei 
Hrandimarte  è falito  già  in  arcione* 
Difpofto  il  Conte  Orlando  non  lafciare, 
Ed  andar  là,  dov*  era  Brigliadoro 
Tenuto  in  guardia  da  quel  Barbadoro , 

l, 
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56. 

Il  quale  al  Conte  fu  reftituito  , 

, E fattogli  carezze»  e molto  onore  » 

Il  Duca  Adolfo  prima  era  partito  , 

E Rinaldo,  e Dudon  pien  di  valore: 

Il  quale  Adolfo  Duca  era  guarnito 
Dell’armed’  oro,  e pare  un  Dio  d’  Amore  * 
Portando  in  man  quella  lancia  divina, 

E giunfe  a caia  della  Fata  Alciua . 

57- 

vicina  » una  forella  di  Morgana* 

Nel  Regno  degli  Atarberi  dimora» 

Che  danno  prelibai  mare  a Tramontana* 

E fon  d’ogni  codume,  e legge  fora: 

Ella  ha  fatto  ivi,  con  l’arte  fua  ftrana  » . 
Un  giardin , eh’  è più  bel  di  quel  di  Flora  » 

Ed  un  cadel , pur  fatto  per  incanto, 

Di  marmo,  anzi  alabaftro  tutto  quanto  . 

5** 

I Cavalier,  liccome  avete  udito, 

Padavan  quivi  prelfo  una  mattina, 

E guardando  il  giardin  vago,  e fiorito, 
Che  fabbricato  par  per  man  divina , - 
Voltar  no  gli  occhi  acafoverfoil  lico* 
OveUa  Fata,  fopra  la  marina, 

Facea  venir  con  arte , e con  incanti  * x 
I pefei  fuor  dell’  acqua  .tutti  quanti, 

59. 

Quivi  era» tonni,  quivi  eran  delfini , 

D’ ombrine, e pefei  fpade  una  gran  fchiern, 

Di  grandi  , e mediocri , e piccolini, 

< In  fómma  ogni  datura,  ogni  maniera  : 
Diverfe  forme  di  modri  marini , 

' Rotoni , e capidogli  adai  ve  n’era , 

E filiftrati , epidici,  e balene 
JuS  ripe  avean’  a lei  d’  intorno  piene . 
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co. 

Delle  balene  v’era  una,  che ’l  core 
Non  mi  dà  di  contar  la  fua  grandezza, 
Ma  Turpi n m’aflicura  , ch*  è i’ autore , 

E mette  di  due  miglia  la  lunghezza, 

Il  dodo  fol  moftrava  , eh* è maggiore, 
Ch’  undici  palli , ed  anche  più  d’altezza  : 
E veramente  > a chi  la  guarda  , pare 
Un*  Ifoletta  nel  mezzo  dei  mare.  .. 

6r. 

Or  com’io  didi , la  Fata  pefeava» 

Nè  rete  non  avea,  nè  altro  ingegno  , ’ 
Sol  le  parole , che  all’ acqua  parlava 
Facean  tutti  que’  pelei  dare  a legno: 
Or  quando  addietro  il  vifo  rivoltava, 
Vedendo  i Cavalier,  prefe  gran  Idegno 
D’eder  veduta  a far  quel  vii  medierò, 
E d’ affogargli  tutti  ebbe  penderò. 

61. 

E mancò  poco  certo,  che  non  fello, 

Ch*  una  radice  avea  feco  incantata, 

Ed  una  pietra  chi ufa  in  un’anello, 

La  quale  aria  la  terra  profondata: 
Adolfo  folo , il  qual  le  parve  bello, 

L*  ha  dalla  prima  opinion  cangiata, 
Guardandoi  fifo,  fi  fentì  nel  core 
Pietà  venire , e fu  prefa  d’ amore  • 

E cominciò  con  effi  a ragionare , 

Dicendo  , Cavalier , fe  vi  volete  * . 
Degnar  con  meco  fermarvi  a pefeare , 
Bench*  io  non  abbia  , nè  amo  , nè  rete  , 
Maravigliati  vi  farò  redare 
Pefci  a veder  , che  vidi  non  avete  , 

Di  forme  grandi,  piccole,  e mezzane, 

Quante  n'ha  il  iaare,e  tutte  le  più  Arane  . 

- Ol- 
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CANTO  XIII.  139 
*4' 

Oltra  quella  Ifoletta è una  Serena  , 

Patti  là  fopra  chi  vederla  vuole, 

E un  bel  pefce  , nè  credo  , eh’  appena  , 
Ne  vegga  dieci  in  tutto *1  mare  il  Sole: 

- Cosi  Alcina  falla  alla  Balena 

Conclude  il  Duca  Adolfo  con  parole» 

La  quale  al  lito  era  tanto  vicina  , 

Che  cavalcò  quel  poco  di  marina. 
eT- 

Non  pafsò  già  Rinaldo,  nè  Dudone, 
Perchè  di  qualche  inganno  ebbe r fofpetto, 
E ben  chiamarno  il  figlio  del  Re  Ottone  , 
Ma  volfe  pattar’ egli  a Ior  difpetto  : 

Ori’ ha  ben  quella  Fata  per  prigione, 

E penfa  di  goderlo  a fuo  diletto, 

Come  falito fopra  al  pefce  il  vide, 
Dietro  gli  falca  anch’ella,  e feneride. 

5 <5$. 

Levottì  la  Balena  indi  di  fatto, 

Perocché  Alcina  così  le  comanda, 

Al  Duca  Adolfo  pare  aver  mal  fatto, 
Scherzando  la  Balena  va  alla  banda, 
Onde  il  Duca  redò  più  dupefatto, 

E per  paura  a Dio  fi  raccomanda  , 

Fata  non  vede  più  , nè  parlar’ ofa, 

Ella  ben  preda  a lui  s’era  nafeofa  * 

67.  _ 

Rinaldo,  che  lo  vede  vja  portare 
A quella  guifa  , s’ è forte  turbato , 

E vuole  il  fuo  cugin  pur  aiutare, 

Ancor  che  a poda  fia  mal  capitato  : 
Urta  Baiardo  con  gli  fpron  nel  mare 
Dietro  al  gran  pefce,  come  difperato: 
Quando  Dudon  lo  vede , non  idette 
Altro  a penfar  , ma  dietro  a lui  fi  mette  . 
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».  <• 

FU  di  ferro  colui , che  prima  tolfe 
Lacara  donna  al  giovanetto  amante  » 

E quel  che  lei  dal  dolce  nodo  fciolfe 
Del  caro  amante  (ao,  fu  di  diamante  : 

Chi  fù  si  duroj  credo  ch’anche  volle 
Da  terra  4’  erbe  fvegliere > e le  piante, 

E ’l  Sol  dal  cielo , e le  cofa  è maggiore  , 

Che  fia  legata  con  nodo  d’ amore . 

• *. 

Dolce  nodo  d’amor-,  caro  legarne. 

Che  di  due  coT  fa  un  , si  forte  ftfigne  , 

E che  due  vite  fila  con  un  (lame , * ♦ 

Una  fpl’alma  con  due  corpi  dgne  : 

Ben’ è colui , che  le  divide  infame» 

,Nè  pùr  vergogna  il  volto  gli  dipigne, 

E non  gli  intenerifce  , e non  gli  fcalda 
Il  cor  pietà,  che  pietra  è Viva,  e falda. 

3. 

Quand’io  penfo  a Morgana, ardlo^ed  agghiaccio 
D’ira  coi  Conte»  e con  lei  di  dolore» 

A cui  potea  cosi  fvegliere  un  braccio. 

Cosi  di  mezzo  il  petto  trarie  il  core: 

Quell’  altro  vuol*  andare  a dare  impaccio 
A quella  donna,  e. turbarle  il  fu’ amore  : 

Chi  domandafle  lor,  perchè  cagione 
Lo  fan  , rifponderian,  ch’hanno  ragione  . 

Orlandi  Innam.  Tomo-li,  L Orlan- 
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4» 

Orlando  l’amicizia  allegherebbe 

Di  Brandi  mar  te , e quello  il  parentado  , 

Che  tu  cagion  , che  del  cugin  gl’increbbe  , 

E Jo  fece  pattar  si  alto  guado  : 

Forfè  , che  ’l  ver  1*  un’ , e 1*  altro  direbbe  , 

Ma  io  per  ora  a quella  cofa  bado, 

Nè  vorrei,  che  da’favj,  nè  da*  matti 
Simili  fcherzi  mai  mi  fufler  fatti. 

J * 

Ma  veggiam  , eh’  ionon  (letti  troppo  a bada  , 

Con  quelle  Alcine,  e Morgane , e dragoni  , 
Non  v’ho  acor  moftro  un  bel  colpo  di  fpada, 

Par  che  d’  ogni  altra  cofa  io  vi  ragioni, 

E tenga  da  qual  fin  diverfa  llrada  , 

Del  qual  fatte  ho  sì  gran  propofizioni  : 

' Ma  non  vi  fia  per  Dio  (lato  muletto , 

Non  vien  si  tardi  il  mal,  che  non  fia  pretto . 

6. 

Non  è fenza  ragion  fe’l  ■ differifea , 

E fe  non  v*  ho  le  rime  così  pronte , 

Che  paventosa  mente  a dirlo  ardifeo  , 

Ben  totto  fornirete  Rodomonte , 

Che  qual  un  drago  , anzi  pur  bafilifco 
Fa  cader  morto  chi  lo  guarda  in  fronte  * 
Seco  alle  man  Rinaldo.femirete  > 

E piu  fangue  , e piu  mal , che  non  volete . , 

7 * 

teviamlo  prima  da  quella  balena, 

Che  via  nè  porta  Adolfo  per  incanto, 
pudori  gli  è dietro  ,e  ben  le  gambe  mena  , 

Ma  Rinaldp  è pattato  innanzi  tanto, 

.che  con  la  villa  può  fegui  rio  appena , 

E fu  per  annegar,  benché  fia  {anco, 
Perocché  U fuo  cavai,  ch’è  grande^  grotto 
Al  fondo  fen*  andò  con  etto  addotto. 

Ce-  i 


Digitized 


CANTÒ  XIV.  14* 

s. 

Come  il  vide  il  giovaòe  caduto, 

, Si  fe  più  volte  il  fegno  della  Croce  , 

11  Fotte  chiara  ródo  Dio,  che  glidiaajutot 
, Ritialdò'  ti  rivolfe  a tjuella  Voce -, 

5 E pensò  certo»  che  fufle  perduto: 

Così  diverfo  fuoco  il  cor  gli  cuoce» 
Adolfo  innanzi  a lui  n*erà  portato  , 

E dietro  gli  è quell*  altro  ora  affondato  » 

!•  MofTelo  più  il  perieoi  di  Dudone» 

]>  E /fegii  addietro  rivoltar  Bkjjardó, 

( (Correndo  Va  fenzà  colpo  di  fprone 
u QUel  cavai  {opra*!  mar»  tanto  è gagliardo  i 
Cosi  quél  di  Nrttunndv  odi  Tritone» 
Cosi  Calta  un  Delfino  , 0 in  U rra  Uò  Pardo  » 
Nè  voiea  dar  più  punto  a darli  ajutó  > 
Che  già  Dudon  d'uà  volte  avea  bevuto  * 

ibi  % 

Rinaldo  fuor  d*arcionlo  tolfeaò  Braccio* 
E foptà  ’l  litó  ló  porta  all*  afeiutto  » 

E poiché  1*  ebbe  tratto  fuor  d’ impaccio  » 
Tornar  dietro  al  cugin  difpofto  è al  tutto  t 
Ma  troppo  lungi  è quello  animatacelo» 
Pbi  corainciòlfi  a fare  il  tempo  bruttò  » 
£ Paria  adofeùrarfi  » e farfi  Bruna  » 

E’I  mar  turbarli  irato  in  grani  fortUnà  » 
Hi 

Con  tutto  ciò  Rinaldo  Vuol  tornare» 

. Ma  Praiildó  gli  fe  tanta  Còiitefa».- 
1 Ì>udooé  » libido  il  feppet:  sr  pregare  » 
Ch  al  fin  piagrìendo  abbandonò  1 impreià  i 
Stalli  in  luiìito»  noti  fa  » che  fi  fatej 
Poiché  non  trova  al  filo  cugin  difefa  » 
u mar  piu  leva  l* ónde  veri ó *1  cielo» 
Cade  tempefia  * e pioggia , coeve,  é-giel»* 
i L 4 Que« 
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344  LIBRO  SECONDO 
12. 

Quella  tempera  così  repentina , 

Che  par  che  *1  Mondo  ii  vogJia  inghiottire  , 
Per  arte  maga  fatta  fu  d’Alcina, 

Acciò  che  dietro  alcun  non  Iepofs’ire, 
Lafciamo  Aftoifo  in  mezzo  la  marina» 
Molte  cofe  di  lui  v’ho  ancora  a dire: 
A Rinaldo  feniani , che  in  fu  la  riva 
Sta  come  cofa  nè  morta»  nè  viva. 

Qual  fottp  l’ombra  d*un*olmo,o d’un  faggiak 
Piagne  i perduti  figli  Filomena, 

Che  l’ha,  apportando  ,1’arator  fel  vaggio, 
Tolti  del  nido,  elfendo  nati  appena: 
Ella,  mentre  che  luce  il  folar  raggio, 
E la  notte  dipoi»  l’aria  ferena. 
Chiamando  il  rubator  duro  , e crudele  » 
Empie  di  fuaviflìme  querele . 

14. 

Poiché  granpezzo  in  fui  lito  deferto, 

A piagner  flato  fu,  come  v’ho  detto. 
Con  quella  pioggia  addofloallo  fcoperto, 
Ch’  ivi  non  era  nè  loggia  » nè  tetto  , 
Ove  vada,  ove  fi.  a dubbiofo,  e ’ncerto, 
Perch’ era  in  un  paefe  maladetto, 

Pur  ft  rifolve , e lungo  la  marina, 

Verfo  Ponente  più  giorni  cammina  • 

1 5- 

<Sli  Atarberi  pafsò,  gente  inumana, 

Di  qua  da  loro  ili  monte  di  Carrubbio, 
Ti  per  la  Tartaria  venne  alla  Tana  , ' 
Quel  che  là  felle,  Turpin  mette  dubbio , 
Se  non  che  venne  nella  Tranfilvana , 

E paflò  in  fine  il  fiume  del  Danubbio  , 
E giunfe  in  Ungheria  quella  giornata, 

.Ove  Uovo  gran  gqate  inficine  armata . 
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CANTO  XIV".  t4s 
l6‘  . 

Era  ivi  fatta  quefta  adunazione 
Di  pente  armita  di  fpada  » e di  lancia, 
Perchè  Ottach  er  figliuol  di  FiIippone> 
Che  lenza  pelo  ha  l una  ,e  l’altra  guancia  , 
Avendo  udita  la  preparazione 
Del  Re  Agramante  per  pafiare  in  Francia, 
Era  mandato  dal  fuo  vecchio  padre  » 
Carlo  Mano  ajutar  con  quelle  (quadre-, 
r 7- 

Nella  Città  di  Buda  entrò  Rinaldo, 

Ove  il  Re  Io  raccolfe,  e fegli  onore,' 

E cosi  vecchio  non  potea  ftar  faldo , 
Mostrando  in  onorarlo  eftremo  ardore  I 
Felli  il  giovaneil  doppio  ardito , e baldo, 
Parendo  alla  fu3  gita  un  gran  favore. 
Un  grande  acquilo  d’ onore , e guadagno , 
Aver  Rinaldo  feco  per  compagno. 

1 8. 

11  qual  fa  fatto  in  pubblico  confi  gii  6' 
Capitano,  ed  ognun  ne  fu  contento', 
Già  le  lifte  di  candido,  e vermiglio 
Negli  ftendardi  fon  fpiegati  al  vènto: 
Raccomanda  a Rinaldo  il  Re  il  fuj>  tìglio  , 
E quella  gente  i e fe  molto  lamdnto, 
Poi  dietro  tutte  alle  reai  bandiere, 
Verfo  Oftrelich  s’avviamo  le  fchrere. 

. 19r 

Pa (la r no -Vienna,  e per  la  Chiarentana 
Varcamo  l’ Alpi , ov’è’l  noftro  confino 
E giù  fcendendo  nell’Italia  piana, 
Vennero  avanti  > e giunfero  al  Tefioot; 
Tre  giorni  mancò  d’una  fettimana,  ’ 
Prima,  avea  Defiderio  il  fuo  cammino 
Prefo,  e ficcome  quivi  fi  ragiona 
Con  la  fua  gente  entrato  era  in  Savona* 

- '*  L 3 Ond^ 
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. ?°* 

Onag  Rinaldo  infieme  , ed  Ottachicri 
Seguir  del.be  ramo  il  Re  Lombardo, 
Avevan  trentamila  Cavalieri , 

L*’  un  piu, che  1*  altro,  difpofio,,  e gagliardo» 
JE  vanno  a quella  imprefa  volentieri, 

^ abbia vifo  di  codardo, 

Pallaro  1 monti , e già  nel  Genovefe 
A canto  ni  mar  la  gente  fi  dille fe  « 

ebber  camminato  molti  giorni, 

Cue  di,  Prove oza  -giunfèro  a’confini  j > 

^ vagheggiando  que’ collctti  adorni , 

F^a  cedri,  aranci  > e palme  >«  lauri,  e pirii  % 
oeutir  fonar  tamburi , e trombe , e corni  , 
Che  par  dietro  a quel  monte  il  eie!  -rovini  % 
Taoto  alto,  e Arano,  e diverfo  è ’l  romoie  , 
vhe  n’aria  tema  Ogni  ficu.ro  core, 
v, 

Rinaldo  innanzi  va  con  lieta  dronte, 
Efeco  mena  Ottachierf,  e Dudone  , 

L1  eiercito  lafciaro  a piè  del  monte  , ■ 
Infin  che  giunti  fon  fopra  ’l  vallone  , 

Là  dove  il  difpietato,  Rodamonte  , 

Fa  de’ Lombardi  gran  di  finizione. 

Stato  poco  anzi;  rotto,  da  lui  era,. 

Con  la  fua.  gente,  > il  Duca  di  Baviera , 

23y 

E quattro-  fu.oi.  figliaci  feriti  a morte 
Giacevan  fopra  ’l  campo,  fanguiiiofò  % 

Ld  ei  fuggito,  infin  lòtto  le.  porte 
E di  Marfilia  afflitto.  e dolorofoa 
U Saracin  diventa  ognor  più  forte  % 

Più  fiero , più  fuperbo,.  e più  orgogliosa % 
U Duca  di  Savoia , e de  Lorena  , 

Avea  diftefi  morti  in  fu  la  rena  .. 

Al** 


Digitized  by  Google 


CANTO  XIV.  147 

*4» 

Alla  te  Ila  , e valente  Bradammte, 

Aveva  fotto  ammazzato  il  deflriero,  ' 
Delle  genti  minute  trccife  tante , 

Che  Spaventato  ne  trema  il  penGero  : 

Voi  n’ intendere  parte  poco  avante  , 

Ben  mi  ricordo  appunto  tìov*  io  ero  , 
Quando  il  lafciai  di  foco  tutto  accéfo  , 
Vitto  il  ftendardo  per  terra  diftefo . 
ty» 

Quella  bandiera  5 eh*  era  rolla,  e d*oro  * 
Nel  mezzo  a foprappoffe  ricamata» 
Ricamata  una  donna  ha  in  bel  lavoro  , 

La  quale  è Doralice  di  Granata , 

Di  Rodamonte  il  diletto  » e*l  te  loro  : 
Cofa  del  Mondo  a lui  non  è più  grata» 
Perchè  colei,  cb*  ha  quella  fomiglianza 
Era  la  vita  fua , la  fua  fperanzfc . 
lé. 

Quando  in  terra  la  vide  Rodamonte» 

Per  la  grand’ira  non  trovava  loco. 
Arruffar feli  i crin  (opra  la  fronte , 

E fece  gli  occhi  roffr , come  foco: 

Qua  l’un  cinghiai, ch’a  furia  efce  del  monte» 
E cacciatori  , e cani  (lima  poco  , 

Fiacca  le  Ipine»  e batte  ambe  le  zanne. 
Come  folgor  per  mezzo  irato  vanne . 

Con  tal  fembiante  il  feroce  Pagano 
Sopra  i Lombardi  raiferi  fi  {prona  » 

E fgombrar  fece  truffo  il  monte  , e1fl  piano  , 
Non  vi  rimafe  viva  una  perforta  : 
Tagliagli  huorrìihi, e 1*  arme  ad  ogni  mano. 
Della  rovina  il  Mondo  , e*l  eie!  ri  Tuona, 
t Scudi  ferrati , usberghi  ,e  piaffra,  e maglia 
Sfbrra/pezza,fcàve2za,  fqtiarta  > e foragli*  » 

L 4 £>elr 
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Della  Tua  gente  ognor  crefce  la  folta  f"  « 
Che  poco  innanzi:  in  fuga  fen’er*  ita  » 

Or  ritorna  gridando  volta  volta  , 

Jj  le  fchiere  Cri  Ili?»  ne  Arugge,  e trita ’r 
Intorno  al  franco  Re  tutta  è raccolta  ; 

La  Criftima  fi  fugge  sbigottita 
Il  vifo  del  P.igan  la  fa  fuggire» 

Ch3  è si  crude!.»  che  non  fi  può  (offrire 

ip. 

^el  campo*  nofVro  era  quel  Cariai  iero, 

Ch*  io  dilli  già  , chiamato  Rigonzone  , 
Forte  oltra  modo,  e di  natura  fiero, 

Ma  non  avea , nè  fenno,  nè  ragione  r 
In  efTervivo,  o morto,  rotto»  o intero». 
Sano,  o ferito * poca  cura  pone? 

Dov’è  la  furia,  e’1  perjcol  maggiore* 
Quivi  lo.  porta  il  pazzo  fuo  furore 

3°, 

Vino  coftui  lo  ftrazio,  che  faceva- 
Il  crudel  Saracin  della  fua  gente, 

Gli  (alta  il  grillo,  e di  fchiera  fr  leva  y 
L vagli  addofTo  furiofamente  ‘y 
Che  nell’ animo  fua  tanto  il  teneva,  ' 
Quanto  fe  fufle  manco,  che  niente, 
Ruppe  la  lancia,  e non  potè  piegalo 
Quantunque  9 n cor  l’urtafle  col  cavallo. 

3i.- 

Col  petto  del  cavallo  urtè  nell*  ancia 
A Ro.laimnte  il  giovane  animofo, 

Ma  quella  fiera  è troppo  falda,  e franca  , 
Troppo  grave  quel  corpo,  e ponderoso  : 

Il  fren  del  fuo  dertrier  con  mano  abbranca  , 

E lo  ritien  nel  corfo  furiofo  » j , 

Non  flette  il  Parmigian  per  quello  a bada  » 
Ma  mette  man  di  fubito  alla  fpada . 
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<Lafciato  il  freni  con  l’una,  e l’altra  mane  » 
E di  furor  la  faccia  avendo  rolla  , 
Ferifce  il  Saracin,  ma  il  colpo  è vano» 
Quella  pelle  di  drago  è tanto  grolla, 
Che  nè  d*  ardir,  nè  da  valore  umano 
Non  teme  taglio,  punta1,  nè  percola  : 
Mentre  ch’ai  Saracino  il  colpo  tira, 
Piglia  egli  il  fuodeftriero,e’ntorno  il  gira 
. 3-3r  . 

Cosi  folea  nella  milizia  antica 
Quel  ch’allor  fi  chiamava  Baleare, 

£d  or  Maiorichin  par  che  fi  dica  » 
Intorno  al  capo  la  fionda  girare  : 

Così  Ercole  già  girò  quel  Lica , 

E volendolo  trar  di  là  dal  mare,  iJ  ■, 
Innanzi  che  giugnefie  all*  altro  lito , , 

In  fcoglio  dagli  Dei  fu  convertito  . 

34* 

Poiché  l’ebbe  girato,  e raggirato, 

Come  cofa  leggiera  il  traile  via , 

A cafo  andò  a cadere  in  un  foflato* 

E Rigonzon  con  eflo  tuttavia} 

Lafciamlo  quivi  così  mal  trattato. 
Ritorna  all’  Affrican  1*  iftoria  mia, 

A cui  non  può,refifter  più  perfona  , 

Ora  ha  affrontato  il  Conte  di  Cremona, 
3 s* 

Arcimbaldo  figliuol  di  Defiderio, 

Che  vien  col  brandoabriglia  fciolca,eftefa» 
Giovane  ardito  degno  d’  un’  Imperio, 
Atto  a condurre  a fine  ogni  alta  imprefat 
Nè  già  gli  attribuifco  a vituperio 
Se  fu  perdente  di  quella  contefa , 

Che  tal  proporzione avea  con  quello, 
Che  con  un’orfo  un  femplicetto agnello  . 

L 5 Scon-^ 
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Soontroflì  » e fu,  ca  vato  delF  arcione  * 

Ferito  crudelmente  nella  teda , 

Or  ricomincia  la  deduzione  y 
F raddoppia  la  furia  y e la  tempera  :■ 

Cafcan  morti  i cavalli,,  e le  perfonefc 
XVpn  ru  io rt un a:  mai  fimile  a quella, 

X?,nun,fu^  °gnun  muore>e  Tempre  parey 
va,  egu  aljb i.a.  gente- n uova d*  ammazzare  ^ 

®.iot3ldo » che  in.  fui  monte  era.  venuto  , 
k Dudon  feco,  e Fungheto  Ottachieri* 
cedere  appena,.  può  quel,  ch’  ha  veduto- 
{"iM  Pagano,,  e- .volto- a*  Cavalieri'. 

Dille,  qui  ^ meftier  di  predo-  aiuto  », 

J io  di. quel  eh,  era n prima  i miei  pender!  * 
Perduta  è là  ^paranza  d,Jogni  parte,  * 

Tutte  le  genti,  morte  » drutte , e fparte„ 

3fc 

Fé-  bandiere-  per  P aer  faoguihofo ,. 

Stracciate,  in  pezzi,,  li  veggon.  volare,, 
ini  mezzo,  è Rodàmonte  furiofo,. 

Che.  lem  bra.  un.  n e mbo  di.  fortuna  in-  mare  L 
Ed  ha  quel  brando-in. man  , ch’è'slfamofo,. 
Quel:  che,  il1  Gigante  Nembrotte  fe  far-e* 
il  Gigante  Nembrotte,  che  ih  TelTagUa, 
Superbamente:  Iddio,  sfidò-  a.  battaglia .. 

Quel  che  con=  Pira  fua-,  con.  l’arroganza'» 

Fe  di  Babelle  edificar  la.  torre  : y 

Con.  la  quaPire  al-’  cielo  avea  fperanza 
FPl  feettro  a Dio  di  man  per  forza  torre 
E confidando'  nella,  fua;  poflanza ,. 

Ardi.  la.  mano-  a-  quello-  brando-  porre  »« 

Ch’è  di,  tal  ferro,,,  e tal  temperatura  » 
arme*  del,  Mondò  contea  lui  non. dura  «. 

Deb 


Digitized  by  Google 


! 


s*  » 


CANTO  XIV.  *5« 

40. 

Del  fetìg tre  fuo  Rodarnonte  difcefé  , 

E come  fucceffor  fel  cinfe  al  fiancò» 

E noto  fu  mai  portato  in  altre  imprefe 
Perch’ogni  adtrò  a portarlo  venia  fianco  : 
Nè  per  brandirlo  in  mano  alcun  Iò  prefe  » 
E*I  fuo  padre  Ulieft»  ch’era  si  franco* 
Benché  del  fuo  valore  avelie  intefo » 

> L’avea  lafciato  per  fuperchio  pefo  . 1 • 

k 4r. 

Or  come  dico»,  Roda  iti  onte  ir  portar 
E con  elfo  il  Criftiarr  campo  rovina» 

> E più  genti  ha  dinanzi  T e’ntorno  morta  » 

> Che  non  han  Pefici  r fiutili»  e la  marina: 

I vivi  chi  per  via  dritta  , e chi  torta 
Fuggomo,  e chi  all’ erta  » echi  alla  china» 
Pur  che  dinanzi  a lui  fi  tolga  un  poco, 
Non  guarda  ove  fi  vada  » operqualIoCo. 

r 4*'  j 

Rinaldo»  che  in  fui  monte,  cmn’iodiffi* 
Era»  ed  ha  vifia  quella  uccifione, 

Per  gran  dòlor  treii  gli  occhia  terra  filli  , 
E fofpìra  il  Re'  Carlo  fuo  padrone: 

; Cime  , diceva  » egli  è morto  , ed  io  vilft  * 

>i  Per  veder  quello, eTl  mio  btio  padre  Amene* 

>i  Che  gli  portava  sì  perfetto  Amore* 

u So  ben  eh'  è raortoappreffo  al  fuo  Signore . 

OvT,è  il  franco  Olivieri,  ovr  é il  Darrele  * 
E’1  Signor  di  Bertagna»  e di  Baviera, 
Laffirpe  tra  di  torà  Maganzefe  , 
r Che  in  pace  ha  tato  orgoglio, ed  è scalcierà? 

i Non  é pur*' un  refiato»  alfe  diféfe» 

Non  vedo  alta,  net  campo'  mia  bandiera* 
Ognuno  è morto',,  ed1  va'  per  croni  rrtn-iiir* 
Sempre*  di;  doglia:*  alla  morte:  vogE* iine - 
* IL  ]Sìm 
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44- 

Non  fo  penfar  chi  fia  quefto  Affricati»  * ' 
Tanto  fiero,  crudele,  ed  .arrogante^ 

Se  non  è -forfè  il  figliuol  di  Trojano 
Re  di  Biferta,  quel  fteflo  Agramante: 

Sia  che  fi  voglia  ip  vo  a trovarlo  ai  piano  , 

E voglio,  oggi  ved^r.  fe -fon  binante,-;  i 
Conia  mia  morte,  al  mio  caro  Signore 
Far  fede  in  parte  del  mio  gran  dolore. 

4fr 

Abbiate,  cura  voi  di  quella  gente, 

Io, calo  al  campo,  come  difperato, 
Com’huovn  fenza  intelletto,©  lenza  mente: 

Dio  non  guardare  al  mio  grave  peccato  » 

Che  lo  confeflo,  e ne  fon  ben  dolente. 

Abbi  pietà  del  popol  battezzato , 

In  gaftigarlo  , a fe  non  far  , che  *1  fuo  1 
Nimico  attribuita  quel  eh1  è tuo. 

46. 

Così  dicendo  , fenz*  efter  più  tardo  , .• 

Sbuffando,  e fofpirando  , e lagrimando  , 

Giù  a fcavezzacollo  urta  Bajardo  , 

Un’afta  fmifurata  in  man  portando: 

Tornaro  i due  compagni  allo  ftendardo. 

Di  far  venir  le  genti  difègnando  : 

Rinaldo  è giunto  con  quella  tempefta  , 

Ch*  avete  udito , e 1*  afta  ha  mefla  in  refta . 

47* 

L’  afta  ch*  addotto  a Rodamonte  abbatta , 

Che  tofto  ha  fra  la  turba  conofciuto. 

Con  tutto  *1  petto  fopra  gli  altri  p affa, 

Com*  un  fcoglio  fra  1*  onde  alto , ed  acuto  t. 

Con  turta  la  fui  forza  andarli  latta , 

Sopra  lo  feudo  il  gran  colpo  è caduto 
Di  quella  lancia  verde  , e dura  , e grotta, 
Gettato  un  muro  aria  quella  percotta  . 

Un 
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48. 

Un  muro  aria  gettato  quel  troncone) 

Con  tal  furore  è dal  deftrier  portato, 

Il  Re  di  Sarza  colfe  nel  gallone, 

E l’ha  fopra  la  terra  arrovefciato  : 
Come  fufle  caduto  un  to-rione , 

' O il  giogo  d,’  un  gran  monte  rovinato, 
Cotal  fembianza  ebbe  quell’  arrogante, 
Allor  che  verfo  il  ciel  voltò  le  piante . 

49. 

Non  fi  diria  lo  ftrepito , che  ferno 
L’armi  cadendo,  ch’egli  aveva  indotto, 
Tremola  terra, e come  a mezzo  il  verno, 
Fu  ogni  arbor  di  fronde  intorno fcodo  : 
Or  la  gente  Pagana  , anzi  1*  Inferno, 

A Rinaldo  s’ avventa  tutta  addotto , 

1 __  Per  ajutare  il  fuo  Signor  , eh*  è in  terra, 
Ognuno  addoflo  a Rinaldo  fi  ferra. 

5°. 

Egli  ha, già  tratta  dai  fianco  Frusberta, 

E par  tra  lor  fra  colombi  un’aftore, 
Con  l’urto  primo  fol  la  fchiera  ha  aperta. 
Chi  non  è , piu  che  prefto  a fuggi  r , muore  : 
Ma  ognuno  alla  china  , al  piano  , all’erta 
Attraverfando  fcampa  dal  furore, 
Rinaldo  è dietro,e  gli  fpezza,  e gli  (traccia, 
Sbalzando  in  aria  butti , e tette  , e braccia  • 
5i- 

Ma  quel  Diavol*  intanto  pien  di  foco , 

Di  nuovo  s’era  da  terra  levato, 

' Pien  d’  ira , e maraviglia  del  (tran  gioco , 

\ Che  in  terra  più  non  era  mai  cafcato  : 
Già  tutto  *1  popolazzo  fuo  da  poco 
Aveva  la  campagna  abbandonato , 

Quel  ch’era  tanto  ardito,  e fiero  dianzi, 
Quando  a Rinaldo  il  Re  fi  mette  innanzi  . 

E co^ 


Digitized  by  Google 


LI  BRO  SECÓNDO 

yx» 

E come  giugne , il  grave  brande  mena  ’ { 

A traverfo  alle  gambe  di  Bajardo, 

Il  buon  cavai  fcappò  d* un  falco  appena. 

Nè  bi fognava » che  forte  pii!  tardo; 

Quel  maladetto  la  fpada  rimeria» 

Cfte  non  ha,  nè  rifpetto,  nè  riguardo»  ( 
Di  ferire»  o cavallo,-  o Gavaliero, 

Tanto  era  per  Io  {degno  fatto  fiero  «- 

yy. 

Malvagio  Saracin  , gridò  RinaMo  » ■ * 

Che  mai  non  folti  di  fangue  reale» 

Non  ti  vergogni  » traditor  ribaldo-» 

A far’  oltraggio  a sì  degno  animale  > 

Forfè,  che  là  nel  tuo  paelé  caldo  . 

Ove  né  amor,  nè  gentilezza  vale»  1 
Avete  quella  bella  ulanza  voi»,  ' i 

Cosi  in  Francia  non  s’ufa  già  fra  noi. 

Rarlò  Rinaldo  in  linguaggio  AfFricanfci. 

Onde  ben  torto  il  Saraci u ì*  intefe  » 

E diffe  ,-  né  malvagio  » né  vilìanfo 
Tenuto  già  fon5  io  nel  mio  paefe  ; 

Ld  oggi  moftro  ho  ben  col  brando1  mitrano 
A quelle  genti,  cbe  intorno  ho  diffefe  * 

Che  non  lori  nato , come  tu  mi  fai  ; 

Ma  a quel  che  veggo  » non  è fatto  affai  » 
sy- 

S’  io  non  ti  metto  con  efTr  a giacere 
In  lu  la  rena  in  due  pezzi  tagliato'» 

Non  vog»! io  al  Mondo  piu  farmi  vedénr  , 
Morir  voglio  infamato  ,>  e fvergogrrato  % 
Pferò^da  or’ t’avverto,  e fb  fa  pere  » • * 

Cbe  rl  tuo  cavai  da  me  non  fra  guardato, 

.il'  peggio,  che-  fo  far-,-  fò aPrriio iiimfcorj» 

Ai  lettere  di.  featolia  tei  dico..  ' 

Im 
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* **' 

ra  cotaigujfa  il  fuperbo-  parlava» 

E comincia  a ferir  con  tanta  fretta» 

Che  fe.  Rinaldo  punto  l* affettava  » 

Era  per  fempre  fatta  la  vendetta  : 

Ma  ratto»  verfo ’1  poggio»  li  voltava* 

Ecorle*  quanto  è un  trattodilaetta» 

Ivi  difmonta  » e:  vi  lega  Fajardb* 

E.  torna  in  dietro  a fa  Iti  * come  il  pardo  » 

5T- 

Quando  ir  Pagare  lo  vede  ritornare* 

•Senza  ili  cavai  * eh.” aveva:  opinione  , 

•Che  fu/Te  quel,,  chePavefle:  a fai  vare* 

Lo  tenne  ben  per  morto1  » o per  prigione  t 
In  quello  ecco  la  gente*  che  catare- 
Fàcea  dal  poggio  Ottachier”*  eDudòne* 

Gli  Ungheri:  dico,,  armati  in  belle  fchiere 
Cmn.  targhe, ed;  archile lanee,ecahandiere.. 

SS*. 

Ven-gon  gridando  i Cavalieri!  arditi", 

Con:  V alfe  tutti;  quanti  in»  fu.  la  rella  r 
Quando  gli  vide  il:  Re  si  ben  guarniti: 

D’  armi. lucenti  ,,  e glifpemracchiin  celia  * 

Come  gli  avelie  in  un  fàcce  cuciti  , - • 

Còsi.-  falcava*  in  alto*  e ficea:  fefta  y 
Menando-  il: brando  intorno’ad  ambe  mani  * 

Iacea  gran»  colpi:  fopra’l*  vento,  vani  . 



E qual  fuole  il'  libo,  cH”abbià'  veduto 
Lontanai  cervi*ad,:altrefiereun  branco-  * 

Di  poi»  eh, '‘egli  Ha;  con  là:  coda  Battuto 
La  terra-  un  pezzo,. e l.*‘ un o*,  e 1 ’h ltro  fianco  * 

A lui  parendo  già:  di’  eflFer  palciuto» 

Si  muove- con  tra-  lbc  :.  nè  pi.fi? , nè'  mancò-  * 
Lafciata  queld’ Anron  * che  predo1  gli:  era  * 

SL  volle  iL  Saracino  a quella  fehiera;-  , * 

Tu*- 
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6 O. 

Tutta  la  gente  Tua  dietro  gli  motte, 

Quel  popolazzo  è ritornato  ardito, 

L’ una  fc  hi  era,  con  l’altra  fi  percotte , 

A tutta  briglia  in  fui  prato  fiorito; 

Del  romper  degli  feudi , e lance  grotte  * 
Tanto  rracafio  mai  non  fu  fentito, 

Era  bella  a vedere,  e fiera  feda 
Fetto  per  petto  urtar,  tetta  per  tetta. 

Li  corni,  e di  tambur  l’orrenda  voce 
Facea  la  terra,  e’1  cielo  sbigottire, 

Nè  gli  AttVican,  nè  i noftri  dalla  Oro;# 
Innanzi,  o in  dietro  più  potevan’ ire  : . 
Sol  quel  Pagan*  intrepido  , e feroce  , 
Faceva  intorno  a fe  la  folta  aprire, 
Mandando  bulli,  e tette  in  fui  terreno, 
Come  la  falce  manda  , or  paglia,  or  fieno. 

62. 

Era  cofa  a veder  d’alto  fpavento 
Il  crudel  Saracino  in  quella  guerra  ; 
Come  nell’Alpe  l’impeto  del  vento 
Gli  abeti , i faggi , i pin  batte  per  terra» 
Cotaf  a piè  colui  pien  d* ardimento 
Contra  gli  armati  Cavalier  fi  ferra, 
Non_gli  dimando  più  , che  l’orfo  i bracchi, 
Già  fono  in  rotta  gli  Ungheri , e’  Valaccbi. 

63. 

Benché  Ottachier  s’  adoperale  affai 
Per  fargli  rivoltare  alla  battaglia, 
Rimedio,  o verfo  alcun  non  vi  fu  mai, 
Innanzi  a lui  diventa  ognun  canaglia  : 

Chi  getta  l’arme,,  echi  fi  fpoglia  i fai, 
Ma  non  hanno  rimedio,  che  lor  vaglia, 
Non  vai  difefa  contra  Rodamonte, 

Già  gli  ha  cacciati  infiu  a mezzo  ’l  monte . 

Il  gio- 
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lì  giovane  figliuoldi  Filippone, 

Per  ira  T e per  vergogna  vuol  morire  » 

E già  di  vifta  ha  perduto  Dudone , 

Che  in  altra  parte  fi  trova  a ferire  t ■ 
Rinaldo  era  fmontato  dell’arcione» 
Siccome  fòpra  mi  fentifte  dire» 

Nè  fi  trovava  in  quel  luogo  preferite* 
Laonde  in  fuga  è tutta  la  fu*  gente  • 

65. 

Però  fi  voi  fé  , come  difperato 
Verfo ’l  Pagano-,  econla  lancia  in  retta* 
Appunto  a mezzo  il  petto  1’ ha  fcontrato* 
L’afta  andò  in  pezzi  fracaflata  * e pefta  » 
Ed  e’  fu  dal  Pagano  fca  va  Ica  to  » 

E ferito  afpramente  nella  tefta» 

^el  capo  fu  dal  Saraci n ferito.» 

E cadde  della  fella  tramortito» 

66. 

Non  era  indi  Dudon  molto  lontano»  l 
£ ben  della  caduta  fi  fu  accorto,  . 
Quando  aftalir  lo  vide  dal  Pagano* 

Senza  dubbio  pensò  , che  filile  morto  ; 
Forte  l’amava  j onde  gli  parve  ftrano* 

E molto  fdegno  ne  prefe  * e fconfòrto* 

E fi  diliberò,  fenz’ altro  dire* 

Pi  vendicarlo*  o ver  con  lui  marire» 

$7- 

Giammai  non  portò  lancia  il  giovanetto,.- 
S’  io  ho  ben  da  Turpino  il  vero  intefo, 
Ma  piaftra»  e maglia  > e feudo , e bacinetto, 

E la'  mazza  ferrata  di  gran  pefo  : 

Con  quella  corre  addotto  al  maladetto  * . 
Portato  dal  furor»  eh’  ha  dentro  accefo, 
Conle  mini  alte  , a lui  fi  fcaglia  addotto  5 
Tenendo  quelbafton  pefante  , e grotto. 

* Ad 
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68.  / 

Ad  ambe  man  Io  ferifce  con  elio  • 

Sopra  l’elmetto,  eh* era  ben  de’iTni, 

E la  corona  gli  ruppe,  e’1  cerchiello. 

Non  vi  Iafciò,  nè  perle,  nè  rubini: 

Ruppe  il  frontale,  egli  fiordi  il  cervello,  <•' 
Onde  convien , che  ginocchion  fi  chini  , 

Ma  la  fila  gente  , che  intorno  gli  (lava., 

Gli  diede  aiuto  > e ben  gli  bifognava  . 

69. 

Gridando  tutti  innanzi  al  lor  Signore, 

Lo  cuoprò  con  gli  fcudi,ch’hano  in  braccio: 

Ma  Dudon  pien  di  rabbia  , e di  valore , 

Loro,  e gli  feudi  fpezza , come  ii  ghiaccio: 

Chi  refifienzia  fa,  piu  tofto  muore  , 

Non  bifogna  a Dudondar  noja , o impaccio,  l 
Abbatte  , e fpezza , ed  a nuH’aTtro  bada  » 

Che  farfi  fare  a Rodamonte  firada . 

70. 

1!  qual  s*  è pur  da  terra  foUevatò, 

E mena  il  brando,  a cui  non  vai  difefa  » 

Ha  già  lo  feudo*  a Dudone  fpezzato  , 

E dell*  arme  tagliata  , quanta  ha  prefa  : 

Dal  Iato  manco  tutto  difarmato, 

A ncor  che  fatto  non  gli  abbia  altra  offefa, 

. * E non  a ve  a calato  il  brando  appena, 

Ch9  un*altro  maggior  colpo  gli  rimeba, 

7T* 

Dudon,  che  vede  non  poter  parare, 

Perocché  il  SàracinTha  troppo  addoffb, 
Lafciò  la  mazza , e corfelo  abbracciare  : 

Era  forte  ognun  d*  efifi,  e grande»  egroflfó. 
Onde  un  gran  pezzo  fii  tra  lor  da  fare  , 

Al  fine  il  Saracin  da  fe  P ha  feofib , 

E pofio  in  terra,  e rimafe  Dudone, 

Per  concluderla  torta  , fuor  prigione- 

Come 
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Dio  voife  > appunto  era  arrivato 
HjnaWo , e fi  trovò  prefente  al  fatto  » * 
E vedendo  Dudone  incatenato» 

Quali  pel  gran  dolor  divenne  matto  i 
Strigue  Frusberta »,  come  difperato* 
Tutto  il  Tuo  sforzo^vuol  fare  in  un  tratta» 

pnU  !a  Vlta  > a Perfona  » 
Addollo  a Rodamonte  s*abbandona. 


Egli  era  a piè,  che  come  avete  udito* 
Avea  lafciato  io  fui  monte  Bajardo: 

Io  non.  faprei  diCcetner  qual  piò  ardito  » 
Qual  di  Jor  tufi©  piti  bravo*  ©gagliardo  : 
£ J^rcyf  11  Canto  prefente  è finito* 

E Rinaldo  arrivato  tanto  tardo. 

Che  non  può.  piu  combatter  quefio'gtorao  * 
Domati  dirò  di  lui:  fate  ritorno* 


CANTO  XV. 


CHi  potria  imi  pur  con  parole  fc’ohe  ? 

Delle  piaghe  , e del  fang'ue  dire  a pieno 
. Delle  genti  r che  io  effe  forr  Sepolte  » 

. Per  man  del  fiero  figlio  d’Udjeno, 

E. di  quelle,  che  in  fuga  fi  fon  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno, 

Se  ben  fuffe  di  ferro  , e fe  la  voce 
Fuffe  di  foco  inde feffa , e veloce. 

i. 

Era  sì  groffo  il  fangue , che  la  gente. 

Correndo  a galla  ne  portava  morta: 

Coiti*  un*  alpeftro,  e rapido  torrente, 

G li  ai  bori , i lalh , i monti  fpigne , e portar  , 

In  mezzo  è’1  fiero,  che  fuperbamente 

Si  guarda  inrornò  con  la  villa  torta  , 

E sbuffa  , e fol  di  quello  irato  pare, 

Che  non  avea  piò  gente  d’  ammazzare. 

* 

3* 

E vedendo  Rinaldo  a fe  venire, 

Sogghigna,  perch’  è folo,  e perch’è  a piede, 

E perchè  a lui  non  fi  degnava  d’ ire  , 

Fermo  i’afpetta , a guifa  d’huom,  che  fiede: 

Ma  Rinaldo  lo  fe  di  paffo  ufcire, 

E con  la  man  toccar  quel,  che  non  crede, 
Cioè , che  fenza  paura  è colui , 

Ch’odia  il  nimico,  $ tien  conto  di  lui  . 

Avea  | 


ale 


J 
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4. 

Avea  ciafcun  di  lor  tant’ira  accolta» 

Che  del  vifo  han  mutata  la  figura, 

E la  luce  degli  occhi,  in  fiamma  volta  , 
Gli  sfavillava  in  villa  orrenda,  e feura  : 
La  gente,  ch’era  prima  intorno  folta. 
Da  lor  fi  difeoftava  per  paura, 

Criftian  non  già  , maque’di  Rodamonte , 
Chi  fugge  verfo  ’1  mar , chi  verfo  ’1  monte* 

5; 

Come  Te  fufler  due  Dimoni  ufeiti 
Dell’ Abiflò.»  e venuti  (opra  terra, 

Così  fuggono  fmorsi-,  e sbigottiti, 

• Nè  guarda  alcun  fe *1  fuo cavai  fi  sferrai 
Ma  poi  da  largo  diventati  arditi , 

Si  voi  tardò  a mirar  I3  fiera  guerra  »# 

Che  fanno  i Cavalier  co’ brandi  nudi, 
Spezzando  usberghi, maglie,  piatire, e feudi* 
, 6. 

Innanzi  ognun  pien  di  difio  fi  caccia 

. Di  finir  l’empio,  e difpietato  gioco. 

Si  colfono  alla  prima  nella  faccia , 
Ambedue  in  un  tempo  , ed  in  un  loco: 
Or  par  che’l  eie!  s’ infiammi,  e fi  disfaccia, 
E che  quegli  elmi  fian  fatti  di  foco  , 
Van  le  barbute  in  pezzi , come  vetro. 
Tornò  ben  dieci  palfi  ognun*  addietro . 

7*' 

Ma  1’  uno,  e l’altro  degli  elmi  è sì  fino, 
Che  non  f.  offende  taglio,  nè  percofia  : 
Quel  di  Rinaldo  fu  già  di  Mambrino, 

: Ch’  avea  due  dita  > e più  la  piafira  grolla  : 
E quel  eh* avea  in  capo  il  Saracino, 

Fu  per  incanto  fatto  in  quella  folla,  ; 
Ove  nafeon  le  pietre  del  diamante , 
FtembrcCfc  il  far , <jqello  arrogante. 

£opr* 
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8. 

Sopra  gli  elmi  fpezzarno  le  barbute 
Al  primo  colpo,  si  fu  difperato, 

, E le  fpade  al  fecondo  ricadute  , 

Hanno  già  l’un  , e l’altro  disarmato! 
te  grolle  piaftre,  e le  maglie  minute, 
Cadendo,  hanno  coperto  tutto >1  prato, 

' Sì  1 e,era,i.1  cor?°  Jn  parti  nudo  , 

,,  Nè  v è chi  abbia  più  pezzo  di  feudo  » 

5>. 

Rinaldo,  a cui  finirla  follo  aggrada, 

Mepa  a due  mani  a traverfo  alla  certa  > 
E Rodamonte  non  illette  a bada , 

Nè  di.  Rinaldo  ebbe  la  man  men  preda: 
Cosfincontrolft  P una,  e l’altra  fpada , 
Che  non  s’ udì  giammai  tanta  tempefta» 
Chi  non  potè  veder,  ma  fencì  il  fuono  > 

. Giurato  aria , che  fufle  dato  un-  tuono-. 

lò» 

Il  fiero  Rodamonte,  che  folevà 
Mandare  al  primo  colpo  ognuno  alPerba  * 
Ed  or  è con  Rinaldo , che  rendeva 
Agretto  buono  a lui  per  uva  acerba* 
.:Non  potria  dirli  come  il  fren  rodeva* 
Beftemmia  Iddio  quell’ anima  fupe'ba» 
Dia  non  ferì,  diceva  ( o’ denti  ferra) 
Ch’io  no  riponga  in  quattropezzi  in  terra. 

it. 

Mentre  che  cosi  parla  P arrabbiato, 

Tira  a due  mani  un  gran  colpo  a traverfoi 
Rinaldo  ach’egii  in  quel  tempo  ha  menato, 
Nè  crediate-,  eh’  egli  abbia  il  tempo  perfo: 
Sopra  lo  feudo,  ch’era  lor  reftato » 

Calao  le  fpade,  e l’hin  tutto  drfperfo, 
E poiché  fon  rimafi  fenza  feudi , 

Si  danno  fopra  i corpi  mezzi  nudi- 

Pef- 
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I 1*. 

' Perchè  l’ altro  non  vuol  , che  l’ un  fi  parta  , 
Uè  che I* avanzi  un.  punto  di  vantaggio, 

/ Come  l’arme , ch’egli  ha n futte  di  carta  ,» 
Odi  fronde  di  quercia,  d’olmo,  o faggio; 
Così  per  l’aria  fi  vedeva  fparta 
Volare , e poi  cader  , qual  fuol  di  Maggio 
La  dolarofa , e orrida  tempefta 
I Sfrondar  gli. arbori , e l’ erbe  alla  fioretta* 

I ij- 

Stava  la  gente  difeofto  a mirare, 

Com,i o vi  ditti,  quefta  cofa.ofcura, 

Né  fa  ad  alcun  di  lor  vantaggio  dare. 

Sì  ben  fi  contrapefa  la-  mifura  : 

In  quello,  fopra’l  monte  gente  pare, 
Che  fi»  cmnparfa  , e cali  alla- pianura 
Con  tanti  corni,  e tamburini  , e trombe, 
Che  par  che’l  ciqlo,e’I  mar  tutto  rimbombi, 
i*. 

Mal  non  fi  vide  la  più  bella  gente 
Di  quella  , che  di  nuovo  cala  al  piano» 
D*  arme,  e di  fopravvefte  rilucente, 
Concimier’  alti , e o<m  le  lance  in  mano: 
Se  di  faper  chi  eli*  è,  voglia  fi  fonte 
Ale uo  di  voi»  queft* era  Carlo  Mano, 

II  magno , e gloriofo  Imperadore  , 

Che  de ’ Criftian  menava  feca  il  fiore. 


15. 

Più  di  fetta nta  mila  Cavalieri, 

Che  colto  aveva  il  fior  d’ ogni  paefe , 

Sì  ben  guarniti,  e pratichi  guerrieri. 
Che.  vaglion  per  offe  (è , e per  difefe: 
Innanzi  a tutti  il  Marchefe  Ulivieri, 

£ /eco  a coppia  il  pofl'ente  Danefe, 

£ della  corte  tutto  ’l  concittoro, 

Con  le  bandiere  azzurre,  e gigli  d’oro. 

Colui  > 
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16. 

Colui,  che’l  Mondo  reputa  una  ciancia» 
Rinaldo  domandò  di  quella  gente, 

E come  intefe  , eh*  era  il  Re  di  Francia  , 
Fece  un  gran  falto  in  aria  incontanente , 
Con  fronte  allegra, e l’una,e  l’altra  guancia, 

4 Perchè  tutti  color  ftima  niente  j 
,E  fenz*  altra,  licenzia,  nè  commiato 

,r  T'or  da  Rinaldo  , ver  lor  s*  è drizzato  » 

1 7* 

Di  corfo  andava  il  Saracin  gagliardo. 

Si  che  Rinaldo  noi  potea  feguire , 

Faceva  falci  affai  maggior , ch*un  Pardo  ? 

E già  è giunto,  e comincia  a ferire: 

E fé  non  era  il  giorno  tanto  tardo, 

Facea  de’ fatti  fuoi  molto  piu  dire: 

« Ma  -la  luce  che  fparve , e feflì  ofeura  , 

Pofe  filenzio  alla  battaglia  dura  * 

1 8. 

Pur  vi  rimafe  ferito  il  Danefe 
Nel  braccio  manco , ed  anche  nel  gallonò  , 

Ed  Ulivieri  affai  ben  li  difefe, 

Benché  perdè  lo  feudo  del  grifone, 

E {pezzato  gli  fu  tutto  1*  arnefe: 

Grande  tra  gli  altri  fu  l’uccifione, 

E fi  fece  da’  noftri,  e da’  Pagani, 

Da  ogni  parte  un  gran  menar  di  mani , 

19. 

L*  aver’  afcofoil  Sole  i chiari  rai , 

Divife  la  battaglia  cominciata,  1 

Maravigliar  mi  fa  ben  più  , eh’  affai 
Quel  Saracin , che  tutta  la  giornata 
Ha  combattuto,  fenza  pofar  mai, 

E dipoi  , che  la  zuffa  fu  ceffata , 

Cercando  va  per  tutto  il  monte  , e’1  piano  , 

Per  trovare  il  Signor  di  Mont*  Albano  . , 

Falli  1 


Digitized  by  Google 


CANTO  XV.  *6j 

■2°. 

Fatti  menar* avanti  ogni  prigione» 

Che  n’avea  molti  , e lor  parla, ed  accenna  , 
Chedebbian  dirgli ov’é  il  figliuold’Amone, 
E dà  lor  della  corda  ad  una  antenna  : 

Tal  eh*  un  per  tema,  o per  altra  cagione  , 
Ditte  , ch’er’ito  alla  felva  d*  Ardenna  » 
E già  non  erau  le  parole  vere. 

Che  noi  fapea , nè  lo  potea  Capere  • 

ii. 

il  Principe  Rinaldo  era  tornato, 

Per  rimontar  fopra’l  fuo  buon  deftriero  , 
Il  Saracin,  poich’ebbe  ciò  fpiato. 

Della  Tua  gente  non  ha  piu  penfiero 
Sopra  *1  cavai  di  Dudone  è montato , 

Che  come  lui  fu  fmifurato,  e fiero, 
Sopra  vi  falta  il  forte  Sai-acino, 

E verfo  Ardenna  fi  mette  in  cammino. 

XX. 

Uu’ afta  verde,  grotta , e fmifurata 
Fuor  delia  nave  fi  fece  portare, 

E non  lafcia  venir  l’altra  giornata. 

Ma  quella  «otte  fletta  volfe  andare  i 
La  gente  fua , che  retta  abbandonata , 
Non  fapendo  più  quivi,  che  fi  fare. 
Smarrita  tutta,  e piena  di  fpavento. 

Si  métte  in  mare  , e diè  le  vele  al  vento  » 

xj. 

Tutti  i prigioni  , e tutte  le  bagaglie 
Alle  «avi  portavan  con  gran  fretta  : 
Dudon  fra*  primi  Copra  ad  una  faglie  » 
Menato  dalla  gente  maladetta:, 

Chi  non  fu  pretto  a fiaccar  le  tanaglie  , 
Io  dico  a feiorre  il  cavo,  ebbe  la  ftretta  > 
Perchè  Rinaldo  a cavai  rifalito, 

Addotto  loro  è giunto  fopra’l  1 co . 

Orlando  Innam.  Tomoli.  M Del 
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n 4. 

Del  Re  di  5arza  andava  domandando 
Per  ogni  parte,  al  lume  della  Luna, 

A nome  lo  domanda , e va  gridando 
Quanto  più  aitò  può , per  1*  oiribra  bruna:: 

E verfo  la  marina  riguardando , 

Vede  la  gente , che  la  roba  aduna , 

Si  ftudia  quanto  può  quella  genia 
Di  porla  in  nave,  ed  ire  in  Barberia. 

Rinaldo  dà  tra  lor,  lenza  penfare, 

Che  ben  conobbe,  eh’ ehm  Saracini, 

Quivi  fu  bel  Frusberta  adoperare, 

Fuggono  in  volta  rotta  i,can  martini: 

Ch i nelle  navi , e chi  falta  nel  mare , 

L’un  nonafpetta,  che  l’altro  fi  chini 
A pigliar  cofa,  che  gli  fia  caduta, 

Ma  fol  fuggendo,  quanto  può,  s’  ajuta. 

1.6. 

Gli  altri,  eh*  a tèrra  avean  volto  il  timone , 

Via  fenc  .andare,  abbandonando  il  lito, 

E feco  prefo  ne  menar  Dudone, 

Che  fe  Rinaldo  P averte  fentito  , 

Non  era  a i cafi  lor  redenzione , 

Infin’a  mezzo  il  mar  l’aria  feguito: 

A quella  cofa  punto  non  penfava , 

E fol  cercando  Rodamonte  andava  • ' 

2,7* 

Fra  gli  altri  un  Saracino  fpaventato', 
Inginocchione  innanzi  a lui  fi  pofe» 

Sendo  di  Rodamonte  domandato , 

Quel , ch’èra  vero,  al  Principe  rifpofe , 
Come  alla  fèlva  Ardenna  era  partato , 

Tutto  Tolette  per  le  piagge  ombrofe , 

Perchè  fu  detto  a liti , th’a  quel  cammino , 
Rinaldo  andava  al  fonte  di  Merlino . 

Il  0 


Digitized  by  Google 


t A N Y 0 XV\  liy 

28. 

il  fonte  di  Merlino  era  in  quel  bofcò» 
Sapete  j eh*  altra  volta  ne  parlai  » 

* Ch’  era  agli  amanti  velenofo  tofeo, 
Ch’ivi  bevendo,  non  amavan  mai: 

E preffo  a quel  nel  luogo  ombrofo  , e fofcò 
Pattava  un’  acqua  , eh*  è migliore  affai  > 
Miglior  di  villa  , e d’  effetto  peggiore  > 
Che  chi  ne  bee  fi  confuma  d’  amore . 
'ap. 

Quando  Rinaldo  intefe  » che  a quel  loco 
Andava  Rodamonte  per  cercarlo , 

Di  quelle  genti  fue  fi  cura  poco,. 

E più  torto  partì,  ch’io  nòli  ne  parloì 
Il  cor  gli  sfavillava,  come  il  foco. 

Di  gran  diGo  ch'aveva  di  trovarlo, 

Così  trottando,  piglia  la  fua  via 
Lungo  il  mar»  per  Ponente  tuttavia* 

. . . So-  t. 

ÌE  d’UIieno  il  figlio  fimilmenté, 

Per  giungnere  in  Ardenna  il  cavai  caccia» 
È frq  fe  rteffo  ragiona  fovente» 

Dicendo  , avefs’  io  pur  tanta  bonaccia 
Di  trovar  quel  guerrier  > eh’ è sì  valente» 
E che  l’ammazzi,  o ver , che  mio  lo  faccia  » 
Che  fe  l’uccido,  non  ho  pari  in  terra» 
E fe  T ho  meco  » a Dio  vo  mover  guerra  • 
Si- 
lo non  crederò  mai  > che’l  Conte  Orlando» 
Di  coftui  abbia  la  metà  valore , . / * 
Provato  1'  ho  con  la  lancia , e col  orando , 
So  che  di  lui  non  è guerrier  migliore  : 
O R e Àgramante  , a,  Dio  ti  raccomando  » 
Se  palli, 'in  Francia  a guadagnai  onore» 
Effendot*  io , come  farò  , lontano , 
Temo»  che’1  tuo  difegno  farà  Vado*- 
M a Quali* 
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. 31‘ 

Quanto  diceva  il  vero  il  Re  Sobrino, 

Sempre  creder  fi  debbe  a chi  ha  provato  , 

Or  s’ egli  è tale  Orlando  Paladino,  ' 
Come  coftui , che  meco  a fronte  è fiato  ; 
Trillo  Agramante  , ed  ogni  Saracino, 

Che  fia  di  qua  dal  mar  con  lui  portato, 

» Io,  che  pigliarli  tutti  avea  baldanza, 

D*  un  folo  ho  avuto  aliai  più  che  baftanz3  . 

3?. 

Cosi  parlando  andava  1*  Affricano, 

E non  fapendo  punto  quel  viaggio  » 

Sul  far  del  giorno,  fi  icontrònel  piano. 
Con  un  guerrier  , ch’a  patto  lento, e faggio 
Vien  verfo  lui,  e con  fembiante  umano, 
Domanda  Rodamonte  , in  fuo  linguaggio, 
Quanto  indi  futte  alla  felva  d’  Ardennà, 

E perchè  meglio  intenda, anche  l’accenna  • 

34« 

Rifpofe  al  Re  di  Sarza  il  Cavaliero, 

< Io  non  ti  fo  parlar  di  quel  cammino  j 
Perocché  come  te  fon  foreftiero  , 

E vo  piagnendo  mifero  tapino, 

t Senza  guardar  nè  ftrada , nè  fntiero: 

■ Ma  dove  mi  conduce  il  mio  dettino, 

* Alla  miferia , alla  morte,  al  dolore, 

* Per  contentar  quel  disleal  d*  Amore . 

35*. 

Chi  conofcenza  aver  di  coftui  vuole, 

Di  quello  nuovo  Cavaliero  ftrano,  : , 

E Fèrraù  , quel  che  d’Amor  fi  duole  y 
Quel  di  cui  detto  è già  , forte  Pagano  j 
Che  fatto  peregrino  all*  ombra  , e’IS^le, 

* Era  nel  Regno  del  Re  Carlo  Mano 
Venuto  afcofamente  » e traveftito, 

A cercar  quella  > onde  il  core  ha  ferito . 

& Ama-  * 
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36. 

Amava  anch’egli  Angelica  la  bella  » > 

Com1  udifte  nel  libro  antecedente» 

E non  potendo  aver  di  lei  novella» 
Benché  cercanda  n*  andaffe  fovente  » : 
Ora  in  quella  provincia  , ed  ora  in  quella. 
Si  confumava  dolorofaraente  , 

E giorno  , e notte  mai  non  avea  bene, 
Sempre  languendo,  o fofpirando  hi  pene. 

Or,  come  udite,  ne  venia  foletto»  , 
E fcontrò  Rodamonte  alla  campagna» 
Stetter’ infieme  alquanto  con  diletto, 

E dolcemente  ognun  d’amor  li  lagna  : 
Così  parlando  , non  fo  come  detto 
Venne  a quel  Ferrati,  ch’era  di  Spagna, 
( E che  pur’ or  veniva  di  Granata, 

Ove  una  donna  avea  gran  tempo  amata . 

r E come  fi  chiamava  Doralice, 

£d  era  figlia  del  Re  Stordilano: 

Kon  più  parole  Rodamonte  dice, 

1 Piglia  del  campo  tolto  , e metti  mano^ 
! Chi  t’  ha  condotto  , mifero  infelice 

A morir  oggi  in  quello  modo  Urano? 
lo  non  vo  comportare , e non  potrei , 

. Ch’  altri,  eh’  io  mai  nel  Mondo  ami  colei. 

39. 

Rifpofe  Ferraù  , fendo  tu  grande  9 
' L’efler  ftizzofo  affai  ti  difeonviene» 
eie*'  Ma  per  non  rifiutar  le  tue  domande, 
^0']  Tra  noi  la  partiremo  o male  , o bene  ; 

Sole»  E forfè  ti  farò  gultar  vivande  , 

0 Che  d’altro,  che  di  fpezie  faran  piene  , 

■ Amai  colei , dipoi  la  falciai  Ilare, 

•erito* > Or  per  difpetto  tuo  la  voglio  amare, 
itftìr  | M 3 Con 
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_ 40..  » 

Qon,  tal  parole,  e con  dell’ altre  affai,. 

Si  fono,  orribilmente  disfidati 

Nè'  1»  uno  ■ àIl*altro  danno  a dir,  che  fai  ,, 

Ma  fi  fon  con  le  lance  già  voltati  : 

Il  piu  crudele  (contro  non  fu,  mai, 

Si  fono-  i due  cava*  co*1  petti,  urtati, 

A terra  andar  co’  cavalieri  addoffo  , 

E cadde  1’  un  de*  due.  quafi  in  un  foffo  «. 

41..  ’ a. 

E.tan  le  lance  fuor  d*  ogni  mifura 
E rupperfi.  ambedue  preffo  alla  reffa, 

D*  effer  primo,  a levarfi  ognun  proccura ,, 

Per  tornar  con  le-  fpade  all’altra  fella:.  * 

Or  fi.  comincia  la  battaglia  dura, 

E di  più  fpeffì,  colpi  la  tempefta, 

Di  lame  rotte,  e di  piaftre  il  flagello,, 

Che,  dir  non  fi.  potrebbe  anche  a.  vedello.  ^ 

4*. 

Era  fenza  intervallo  il  lor  ferire,, 

Mentre  che  l’un  promette,  l’altro  dona* 

E ben  lontan  fi  fa  il  fracaflo  udire, 

Che  il  paefe  per  tutto,  ne  rifuona 
Io  non  faprei.  perfèttamente-  dire 
Qual  Ila  più  ardita  , e più  franca  perfona ,, 

Son*  ambedue  di  taL  iorza  »,  e-  valore  », 

Ch’ai  Mondo  un’altro  par  non.  è maggiore.. 

4K 

E’ un*',  e l’altro.era  d’ira,  accefo,,  e caldo,,  , 
E però  combattea.  con,  molto,  orgoglio  , 

L’  uno, e l’  altro  alla  morte,  al  vincer  faldo». 

Ma  dirvi  adeffo-  più  di  lor  non  voglio,. 

Che  parlar  mi  bifogna  di  Rinaldo  : 

Ben  tornerò  dipoi,  ficcome  foglio, 

E di  quefte  due  alme- pellegrine , 

®irò.  quii  fuffe  della,  guerra  il  fine*.  •> 

Solo, 
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44- 

Solo  andava  Rinaldo  lungo  il  lito,  ' 
Verfo  la  felva  Ardenua  ; a canto  al  mare  >> 
Là  dove  penla.»,  che’l  Pagan  fu  gito  , 
JVLa  penfa  mal'»  che  noi  potè  trovare  ; 
Perchè  il  dritto  viaggio  avea  fmarrito» 
Ed  ebbe  poi  con  Ferraà  da  fare» 
Eaonde  cavalcando  innanzi  paffa» 

Ed  a fe  dietro  Rodamonte  laRt-  . 

4jy\ 

Giunto  che  fu  nella  piu  cieca»  e muta 
Selva , fi  volge  al  fonte  di.  Merlino  » 

Al  fonte»,  che  d’amore  il  petto  muta» 
Tenea  dirittamente  il  fuo  cammino  : 

Ma  nuova,  eftranacofa,  ch’ha  veduta» 
f Fermar  lofe,  eh’  al  fonte  era  vicino 
Nel  bofeo  un  praticello  , e picn  di  fiori 
Vermigli , e bianchi , e di  mille  colori  », 
1 . 46. 

li  cui  nel  mezzo  nudo  un  giovanetto  » 
Cantando,  follazzava,  e facea  fella,.  ’ 
Tre  donne  intorno  a lui  fanno  un  balletto  » 
Tutte  tre  nude  anch’ efle , e fenza  velia  : 
Ha  quel  fanciullo  un  dilicato  afpetto,, 
Negli  occhi  è bruno  e biondo  nella  teda» 
* Le  piume  della  barba  appunto  ha  melfe  „ 

Chi  sì , chi  nò  direbbe , che  1’  avelie  . 


47- 


0,.  ? 

iÌQv 
LO).  . 


odo 


Pi  rofè,  e di  viole,  e d’ogni  fiore 
Avevan  tutti  caneftretti  in  mano 
Così  dando  in  dolcezza  » ed  in  amore , 
Sopraggiunfe  il  Signor  di  Mont’ Albano: 
Gridando  tutti,  or’ ecco  il  traditore  , 
Come  l’ebbe. r veduto,  ecco  il  villano,. 
Ecco  il  difpregiator  d’ogni  diletto* 

Cb’  è pur  giunto  nei.  laccio  a fuo  dif petto 
M 4.  Con. 
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48.  < \ 

Con  que* caneftri , al  fin  delle  parole, 

Tutti  a Rinaido  s’avventaro  addoflb  > 

- Chi  getta  rofe  , chi  getta  viole  , 

Chi  quello, e chi  quel  fiore  or  giallo, or rafiTov 
Ogni  percoli*  infinga! cor  gli  duole, 

E le  midolle  trova  in  ciafcun*  olio  , 

Tutto  in  un  tratto , e non  a poco  a poco 
Gl’ incende  il  corpo  di  cocente  foco. 

. . A9' 

Il  giovanetto  dipoi , eh*  ebbe  tratto 
Tutti  ifior,  eh* egli  avea  nel  caneftrino. 

Con  un  mazzo  di  gigli  » ch’avea  fatto. 

Lo  feri  fopra  l’elmo  di  Mambrino: 

Fu  dal  colpo  Rinaldo  in  terra  tratto» 

E fi  diftefe  come  un  fanciullino,  ✓ 

Caduto , il  giovanetto  giù  fi  china, 

E lo  piglia  pe*  piedi , e lo  ftralcina . 

50. 

Le  donne,  ognuna  una  ghirlanda  aveva 
Di  rofe , qual  vermiglia  , e qual’  è bianca  » 
Veduto  quello  , ognuna  fe  la  leva  , 

Or  fopra*!  petto  il  batte  , or  fopra  1* anca  : 

9 E benché  il  Cavalier  mercè  chiedeva  , 

Tanto  il  batterne,  che  ciafcuna  è Ranca, 

Dal  Sol  levato,  infino  al  mezzo  giorno» 
Intorno  al  prato  Rinaldo  fruftorno . 

51. 

Nè  grollo  usbergo,  nè  piaftra  ferrata  , « 

Contra  quelle  percolTe  fe  difefa  , 

Anzi  tutta  la  carne  avea  piagata 
Di  fotto  all’arme,  editai  foco  ^ccefa , 

Che  nell’ Inferno  ogni  anima  dannata , 

E da  doglia  minore , e pena  offefà  : 

Condotto  era  Rinaldo  a sì  mal  porto  , 

Che  di  tema  , e dolor  quali  era  morto  . 

Non 
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Non  fa  s*  huomini , o Dei  fi  fian  coftoro,  • 
Nè  prego , nè  difefa  a lui  più  vale; 

E cosi  ftando , vide  a tutti  loro» 
Appunto  in  fu  le  fpalle  crefcer  l’ale: 
Ee  quali  eran  vermiglie^  bianche, e d’ ore, 
In  ogni  penna  un’occhio  è naturale, 
Non  come  di  pavone,  o d*  altro  uccello» 
Ma  di  donzella  graziofo,  e bello. 

53- 

E poco  fiati , fi  Ievaro  a volo , 

L’  un  dopo  l’altro,  verfo  il  cielfaliva: 
Reftò  Rinaldo  fopra  1*  erba  folo , 

E piagner  forte  d’intorno  s’udiva; 
Perchè  nel  cor  fenda  si  grave  duolo. 
Che  poio  raen , che  di  vita  noi  priva» 
E tanta  angofcia  finalmente  il  prefe, 
Che  come  morto  quivi  fi  diftefe  . 

54‘ 

Mentre  che  tra  que*  fior  cosi  giacea, 

E di  morire  al  tutto  quivi  ftima , 

Una  donna  a lui  venne,  anzi  una  Dea, 
Bella  , che  noi  diria  profa  , nè  rima  ; 

E dille.,  io  fon  chiamata  Pafitea, 

, Delle  tre,  1*  una  , che  t*  offefi  prima, 

D’ Amor  compagna  , anzi  pur  fervitrice  » 
Com’hai  provato,  mifero  infelice. 

5?. 

Era  quel  giovanetto  il  Dio  d’ Amore, 

Che  ti  traile  d’ arcion , come  nimico  , 

Se  vuoi  contender  leco  , hai  prefo  errore. 
Che  nel  tempo  moderno,  e nell’antico , 
Non  fi  trova  contrailo  a quel  Signore  : 

, Or  fa  che  noti  ben  quel , eh*  io  ti  dico , 
vu°» , che  ’l  grave  tuo  martirio  allenti , 
lperar  vita,  o falute  altrimenti  . 

M 5 Amore 
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k s®. 

Arn.)re  ha  nel  Suo  Regno  uno  rtatuto, 

je  ciafcun  che  non  ama  , erteodo.amato  * 
?g  *.  amaAP°J>  n.f  Slj  è 1* amor  creduto, 
Acaocchè  provi  il  mal,  ch’agli  altri  ha  da-' 
Nè  quello  cafo  : ch’or  t’  è intervenuto  ,(to; 
Nè  tutto  il  mal  del  Mondo,  congregato , 
xm  elio  ha  contrapefo-  , o Somiglianza , 
v^uei  dilpiacere.  ogni,  martire  avanza 


IJ-  non  eflere  amato  ,,  ed  altri  amare  , 
Avanza  ogni  martire,  ogni  difpetto 
Or  quelta  legge  a te  convien  provare, 
^er  fuggir  l’ira  di  quel  giovanetto  : 

E perch’intenda  ,,  e’  ti  bifogna  andare  s 
Un  poco  innanzi.  per  quello  bofchetto, 
Irffm  che  trovi  fopr’  un’ acqua  viva  , ' 
Un  alto  pino,  ed  una,  verde,  uliva*. 

58'; 

Ea  ■ dilettofa  fonte ,.  indi  declina- 
Giu  pe  fioretti,  e per  l’erba,  novella,. 
Nell  acqua  troverai,  la  medicina  , 

A quell  aipro  dolor , che  ti'  flagella 

Cosi,  parlò  la  donna  pellegrina  >;  , 

E via,  volò,  per-  l’  aria  Sciolta  , e Snella  ,, 
oalendo  Sempre  in  Su  del  cielo  , acquifia  », 
Onde,  a Rinaldo  uSci.  torto,  di.  villa  ♦ 

59? 

Il  qual  dolente-  non  Sapea  che  fare ,. 

E pien  di  difpiacere  , e di  paura 
Né  fi  può  fra  Se  Hello  immaginare , 

Che  cofa  quella  fia  fuor  di,  natura 
Che  vede  gente  per  1*  aria  volare,. 
Centra  cui  no»  vai  forza  nè  armadura  j 
Da  gente  nuda  è vinto  il  Suo- valore, 

Cpn  gigli  , e rofe , e quello  è’I  Su.o  dolore 

Con. 


I 
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6o„ 

Con  gran  fatica  leva  il  Paladino 
Il  corpo,  dove  fianco  l’avea  meflo, 

E con  gran  pena  fi  pofe  in  cammino , 
Cercando  intorno  il  bofco  ombrofo,e  fpéfTo:: 
E trovò  verfo  ’l  fiume  1*  alto  pino  , 

E 1*  arbor  dell*  uliva,  che  gli  è preflo  : 
Dalla  radice  flilla  un’  acqua  chiara, 

Al  guflo  dolce , al  cor  malvagia , e amara  . 

61. 

Perché  d’ amore  amaro  il  core  accende 
Chi  d’efla  gufla  l’acqua  difpietata 
Dal  Profeta  Merlin,  come  s’  intende, 
PrefTo  a quefla  un’alcr’acqua  fu  incantata  , 
Che  fa  lafciar  ciò  che  da  lei  fi  prende  », 
Cojn’iovi  raccontai  quella  giornata, 

Che  il  liquor  bevve  A ngeiica  , e Rinaldo  * 
Onde  a lui  venne  freddo  , a quella  caldo  .. 
òz- 
io queflo  tempo  non  fi  ricordava 

Più  il  Cavalier  di  quel  ch’  era  pattato», 
Ma  come  appunto  al  bel  fiume  arrivava  » 
EfTendo  pien  di  doglia,  e travagliato» 
Che  il  batter  dianzi  gran  pena  gli  dava». 
Sopra  la  verde  ripa  s’è  chinato  ». 

E la  fete  non  già  che  lo  flruggeva  », 

Ma  la  fiacchezza, e’ l duolcò  P acqua  leva.. 

Eevuto  avendo  » e levando  la  faccia  y 
Tolta  dal  corpo  fi  fente  ogni  doglia  » 
Benché  però  la  fete  via  non  caccia, 

Ma  piùbevendo,.  piùdibere  ha  voglia: 
Iddio  ringrazia,  giugnendo  le  braccia 
Che  di  tanto  dolor  sì  torto  il  fpoglia» 

Poi  gli  vien  nella  mente  a poco>  a poco» 
Che  flato  un’ altra  volta  era  in.  quel  loco» 
M 6>  Qum- 
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64. 

Quando  dormendo  in  fu  l’erba  fiorita. 

Angelica  il  dertò  con  gigli,  erofe. 

E ricordarti,  che  l’avea  fuggita  , 

Di  che  gran  penitenza  il  cor  gli  rofe  : 

Ed  avendo  d’amor  l’alma  ferita. 

Va  rimembrando  tutte  quelle  cole, 

E la  vorrebbe  aver,  che  non  faria 
. Or  di  si  pazza > e fiera  fantafia . 

. 6j. 

Rj prende  la  Tua  fio  1 ta  crudeltate, 

E 1*  ingiurie  eh’  ha  fatte  a quella  Dama  , 

A mente  tutte  l’Ira,  quante n* ha ufate  > 

" le  crudele,  e difpietato  chiama: 

L aveva  in  odio  poche  ore  pallate , 

Or  molto  più  , che  fe  medefmo  I*  ama, 

E tanta  voglia  n ha  nel  core  accolta  , 

Che  vuol  tornare  in  India  un*  altra  volta. 

c r 6<s- 

Solamente  a veder  la  donna  bella, 

♦ Un  altra  volta  in  India  vuol  tornare, 
t Piglia  Bajardo  per  montare  in  fella  , 

Che  poco  lungi  io  flava  afpettare  : 

E cavalcando  incontra  una  donzella, 

La  <juale  ancor  non  può  raffigurare, 

Perch’  era  dentro  al  bofeo  affai  lontana, 

• Oltre  a quel  fiume,  alato  alla  fontana. 

■ • ; 67. 

Volte  ha  le  chiome  verfo  il  Iato  manco , 

E ia  cima  increfpata  , e fparfa  al  vento  , 

Sopra  ad  un  Palafren  crinuto,  e bianco  , 

Che  tutto  d’  or  brunito  ha  il  fornimento  : 

Un  Cavalier  le  flava  armato  al  fianco  , ! 

Che  in  fembianza  parea  pien  d’ardimento  , 

Ha  per  cimiero  un  Mengibello  in.  terta  , 

E nello  feudo,  c nella  foprav  verta  . 

Dico 
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68. 

D ìco,  che  il  Gavalier*  ha  per  cimiero 
Una  montagna,  che  gettava  fuoco , 

Lo  feudo,  e la  coperta  del  deftriero 
La  medefimi  infegna  nel  fuo  loco': 

Or,  Signor  graziolì  , egli  è meftiero, 
Cb’  io  abbandoni  quefta  parte  un  poco  , 
L per  dare  alla  fomma  i membri  fui, 
-Torni  a Marfifa , eh* è dietro  a colui* 

69. 

Non  1*  abbandona  la  donzella  altiera, 

Ma  giorno,  e notte,  fenza  fin  lo  caccia. 
Nè  monte  alpeftro,  nè  grotta  riviera. 
Nè  felva , o ftagno  le  rompe  la  traccia  : 
Va  il  cavai , eh*  egli  ha  fotto , di  maniera  , 
Che  par  ben  , che  di  lei  beffe  fi  fàccia , 
•Quel  buon  cavai,  che  fu  di  Sacripante , 
Come  folgore  a lei  fugge  d’avante. 


. 70- 

Quindici  giorni  già  l’avea  feguito, 

Nè  d’altro,  che  di  fronde  era  pafeiuta. 
Quel  ladroncel  maliziofo  , e fcaltrito. 
Con  altro,  che  con  fronde  ben  s’  ajuta  ; 
Perch’era  tanto  pretto , impronto, ardito  , 
Ch’  entra  in  ogni  taverna  ch’ha  veduta  , 
E com’aveva  ben  mangiato  il  ghiotto. 
Con  le  calcagna  pagava  lo  feotto. 

71*. 

E benché  gli  otti,  e tutte  quelle  genti. 
Dietro  gli  fian  con  orci , e con  pignatte, 
E’ fen' andava  ftropicciando  i denti, 

Prima  lor  cento  fiche  avendo  fatte: 

Non  avea  dietro  mai  manco  di  venti 
Perfone , che  gridava»  come  matte  : 

L’ impiccato  qualcun  talvolta  afpetta  , 

Poi  fugge,  e via  gli  porta  la  berretta. 

L’ al- 
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72. . 

L’altiera  donna  pur  Io  feguitaya, 

Quando  più  lungi,  e quando  più  d’appreflo 
Al  ladro,,  al  ladro  dietro  gli  gridava , 

Ed  ognun  rifpondeva , egli  è ben  d’ elio 
Ognuno  al  ciel  di  lui  fi  lamentava,  • 

, Ognun  rubando  fottofopra  ha  mefto , - 
E minacciando  pur  lo  van  col  dito  : 

JVIa  non.  piu  ,,  perchè:  il  canto  è qui  finita- 


Digitized  by  Google 


&791 


5W® 


5 3 31  9 9 


C A.  N,  T Q X VI.. 


X>. 

O.G  ni-  peccato  è brutto  >.  e d’ odio  degno 
Maflìmamente  contra  al  ben  comune,, 
Ma  certa,  differenzia  ,,  e certo  fegno,. 

Fa  eh’  un  merta:  il  ballon  , l’altro  la  fune  : 
Gli  error  ,,  che  ci  fa  fari*  ira , e lo  fdegno 
Hanno- ( a parlar  cosi  ) piùdell*  immune  ,, 
E quelli e gli  altri , che  la  forza  pare  j, 
Più.  che  la.  volontà,,  ci  faccia,  fare  .. 

!.. 

Però  le  fante  lèggi  in.  ogni  cofà 

Difcrete , in.  quelle  eftremamente  fono ,, 
* Che  ’i  furto  alla  perfona>.  bifognofa  ,. 

Per  non>  morir  di  fame,  fanno  buono: 

Ma  quando,  vien.  dà,  natura  viziofa  ». 

. Non  è cofa  ,,  che  merti>  men_  perdono  * 
Però  con  altrettanta  diferezióne ,. 

Se  gli  dà  con.  la  morte  punizione  .. 

Ditole  ogni  ingiuria  all’huom, pur  fi  fopporta  >. 
Al  mio.  giudicio , con  più  pazienzia,. 
Che  non  fa  quella  , eh*  oltra  ’l  danno , porta- 
Vergogna-,  e ci.riprende  d’ imprudenzia  :: 
Par  che-  fta  la  perfona  mal  accorta 
E eh’  abbia  avuto  al  fuo  poca  avvertenzia  „ 
E'  la  difgrazia  di  chi  è perdente ,. 

Più.  muove  a rifo , eh?  a pietà  la  gente-,, 

Edi 
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Ed  un  certo  proverbio  così  fatto» 

Dice , che’l  danno  toglie  anche  il  cervello, 

E che  chi  è rubato , come  matto , 

Ne  va  dando  la  colpa  a quello  , e quello: 
Colui  che  ruba  pecca  falò  un  tratto, 

Ma  s* io  avelli  prefo  quel  Brunello, 

So  che  degli  error  fuoj  data  gli  arei  . 

La  pena,  e degli  altrui,  e poi  de*  miei» 

5. 

Quegli  odi , e cuochi  ,equell’altre  perlone  » 
Che  gli  correvano  a quel  modo  drieto, 
Mi  par*  aveller  piu  che  gran  ragione, 
Ma  il  trillo  ruba  , e calcagna  , e Ha  cheto  : 
Aveva  il  corno  di  quel  di  Milone , 

E la  fpada,  eh’  avea  quel  grani  fegreto, 
Che  lavorata  fu  da  Fai  Ieri ina  , 

Così  li  ficca  per  ogni  cucina  • 

6. 

Bevuto  eh’  ha  la  tazza  in  feti  fi  caccia  * 

. E pargli  appunto  aver  pagato  1 olle , 
Co#  dir,  quando  va  via>buon  prò  vi  taccia  , 
Ma  pur  Marfifa  gli  è Tempre  alle  colle , 
E d*  impiccarlo  fempre  lo  minaccia  : 
fyja quel  mal  Topolin  , non  tien  le  polle, 
Lafciandola  apprelfar , va  lento  lento, 
Dipoi  la  pianta,  e fugge  com*  un  vento . 

7. 

Quindici  giorni  già  dietro  gli  è ita» 
Sempre  correndo  quella  donna  acerba, 
Ed  era  eftremamente  indebolita  » 

Perchè  di  fronde  fi  pafeeva , e d erba  : 
Ma  la  voglia  d’ averlo  , eh*  è infinita, 

. E 1’  efler  tanto  fdegnofa , e fuperba  , 

Fa  ch’ella  il  fegue,e’nvan,che  nds’avyede, 
4 Che  il  ladro  era  a cavallo  > ed  ella  a piede  . 

l-'er- 
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s. 

Perchè  al  cavar  di  lei  mancò  la  lena  , 

E cadde  morto  la  fetta  giornata  , 

Poi  le  calcagna  a fuetto  modo  mena) 
Cosi  coni’  era  dell*  usbergo  armata  ; 

Che  mai  non  ufci  Veltra  di  catena  i 
Nè  mai  faetta  d’arco  fu  mandata, 

Nè  falco»  mai  dal  cielo  fcefe  in  valle  , 
Che  noti  reftafie  a lei  dierro  alle Spalle  * 
9- 

Per  la  lunga  fatica , e debolezza , 

U armadura  , eh*  ha  in  dotto  affai  le  pefa  * 
Onde  la  fpoglia  con  molta  alterezza  , 
Non  teme,  che  Brunel  faccia  difefa: 
Poi  ch’ebbe  porta  giù  quella  gravezza» 
Si  ratta  fen  andava  , e sì  diftefa , 

Che  quella  in  corfo  lodata  Camilla, 
Fatica  arebbe  avuto  di  feguilla  « 
io. 

Fu  piu  volte  a Brunel  tanto  vicina. 

Che  in  fu  la  groppa  la  credette  avere. 
Ma  il  traditor*  a correr*  indovina  , 
Spronando  quel  cavallo  a più  potere: 
Dietro  gli  andava  la  forte  Regina, 

Ma  nuova  cofa , che  tt  fe  vedere , 

La  difturbò , che  lo  feguiva  forte  > 

E feguito  Paria  fin* alla  morte, 

u. 

Scontrò,  mentre  più  corre,  una  donzella. 
Che  verfo  lei  venendo  andava  piano. 

Di  bianco  era  vellica , e molto  bella  , 

E feco  un  Cavalier , che  1*  h3  per  mano  : 
Di  lor  vi  conterò  poi  la  novella , 

Or  bifogna  , eh*  io  torni  all*  Affricano, 
Che  fuggendo  per  monte,  e piano,  e valle , 
Sempre  Marfifa  aver  crede  alle  fpalle. 

Ella 


Digitized  b\ 


■tSz.  LIBRO  SECONDO 

i i. 

Ella  rimale  , ed  ebbe  grande  afFanno  j.  ' 
Come  dipoi  fentirete  contare, 

Benché  la  briga  fua  fu  fenza  danno? 

Ma  quel  Brunel , che  non  vuol’afpettare > 
Fuggendo  Tene  và  col  fuo  mal’ anno, 

E per  finir  1’  iftoria  , è giunto  al  mare,, 
E trovato  un  navilio  in  punto  al  lito , 
la  poco  tempo  a Bi Certa  n*  è ito .. 

13. 

A cui  dentro  ha  trovato  il  Re  Agramante  ». 
Che  forte  era  adirato,  e’n  gran  penfiero  ,, 
Che  delle  genti , eh*  avea  quivi  tante  , 
Neffun  Ceco  vuol1  ir  fenza  Ruggiero  ; 

Il  qual  guardato  da  quel;  Negromante  ». 
Si  Ita  là  fu  in  quel  fafio  prigioniero , ‘ 
E^.pur  non  può  vederfi  fenza  quello, 

D*  Angelica,  non  mai  più  udito  , anello,. 

Ur. 

Or  giunfe  il  ladro,  e faccendogran  feda,, 
Innanzi  al  Re  fi  mette  ginocchione , 
Tolta  pria  la  berretta  dalla  teda 
E quel  eh*  ha  fatto  diceva  in  calinone:- 
La  gente  ad  afcoltar  fu.  intorno  prefla 
Qual  Cavalier,  qual  degno  altro  Barone  1 
Racconta  il  ladroncel,  ficcome  er*  ito», 
A tor  l’anello  alla,  donna  di  dito. 

1 

Come-  di  fotto  al  Re  di  CircafTìa , 

Non  s’accorgendo,  levò  quel  deflriero 
E di  Marfifa  , eh*  ancor  lo  feguia». 

E lo  tolfe  più'  volte  dal  fentiero  , 

E della  fpada,  che  con  leggiadria» 

E *1  corno  tolfe  a un.*  altro  Cavaliero  », 

. Ogni  cofa  dicea;  punto  per  punto, 

Ch*  aveva  fatto. infin , che  quivi-  è giunto.. 

Dipoi 


Digitized  by  Googlcj 


iC  A N T O xvr.  iti 

poi  eh*  al  fin  del  parlar  fu  venuto» 

AI  Re  Agramante  il  corno  prefentava  y 
Il  qual  fu  incontanente  conofciuto, 
Perocch’ Almonte  in  Affrica  il  portava; 
Poi  fi  fapea,  eh*  Orlando  L*  avea  avuto,. 
Onde  ognun,  forte  fi  maravigliava  > 

E fra  la  gente  affai  fene  contende , 

Ma  il  ladro,  alla,  contefa  non  attende* 

17. 

'anello  ad  Agramante  pofe  in  mnno,. 
L’anel,  che, tanto  già  detto  v*  è flato, 
Che  dov’era,  ogni  incanto  ficea  vano; 
In  piede  il  Re  Agramante  s’  è levato, 
E per  man.  prefo  il  ladruccia  Affricano 
Con  le  man  proprie  fue.  l’ha  coronato: 
Di  Tingitana  il  Regno,  eia  corona, 
Con  privilegi  ,,  e gran  doti  gli  dona.. 

iK' 

quello  Regno- all’  ultimo  Occidente,,  ' 
E gente  negra-  vi  fuole.  abitare  : 

Dr  fatto  è caldo  ognuno ardito  , ardente: 
D’ir  di.  quello  Ruggieri’ orme  a cercare 
Eon  Agramante-  va  tutta  la  gente  , 

NJè  -il  nuovo.  Re  B/unel  volle  reftare, 
affato  il  gran-,  deferto  della  rena , 
Jiunfero  un  giorno  al  monte  di  Carena  .. 
19- 

’ alto  monte  fopra>  ogni  mifùra  - 
<j  quali  con  la  cimai  al  cielo  afeende , 

*1  tornino  è una  bella,,  e gran  pianura,. 
;he  quali-  ir,  cento  miglia  fi.  diftende» 

)’  arbori  ombrofa  ,,  allegra  di  verdura  : 
er  mezzo  a quella  un  gran  fiume  difeende 
)i  monte  in  monte  infin, che  cade  al  piano, 
i,  ia.  un  porto,  in.  fui.  mare.  Oceano .. . 

A lato 
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20. 

A iato  a quefto  fiume  è un  gran  faffo, 
Appunto  in  mezzo  al  pian  di  ch’ho  parlato. 
Quali  alto  un  migliodalla  cima  al  baffo, 
E d*  un  muro  di  vetro  circondato: 

Nè  da  falirvi  fu  fi  vede  il  palio  , 

Perchè  tutto  d’  intorno  è dirupato, 

Ma  per  quel  vetro  fin  , chi  vuoi  mirare  > 
Scorge  un  giardin  , che  *1  Paradifo  pare . 

4 2 1 . 

Era  il  vago  giardin  fopra  la  cima 
Tutto  piantato , £ molto  ben  tenuto: 
Mulabuferzo  v*  era  fiato  prima, 

E non  avea  quefto  faffo  veduto  : 

Subito  ( ficcom’  era  il  vero)  (lima. 

Che  per  incanto  ciò  fuffe  avvenuto  5 
E che  quel  Mago  Atalante  , gli  avaffc 
Tolto  il  veder  con  fumi , o nebbie  fpeffe  . 
22. 

Or  1*  ha  1’  anel  d’  Angelica  fcoperto, 

Che  molta  maraviglia  a ciafcun  dava: 
Ciafcuno  è fatto  già  ficuro , e certo. 
Che  quivi  è quel  Ruggier , che  fi  cercava  : 
Quando  Atalante  il  furto  vide  aperto, 
Per  quella  gente  , che  là  fu  guardava» 
Dolente  fuor  di  modo  entra  in  penfiero 
D’  aver  perduto  ilfuocaro  Ruggiero. 

» 3- 

Va  il  Vecchio  intorno  , e non  fa  che  fi  fare. 
Troppo  perder  Ruggier  gli  pare  ftrano, 
Piagnendo  forte  il  comincia  a pregare. 
Che  non  ifcenda  in  alcun  modo  al  piano: 
Agramante  là  fu  purfta  a guardare, 

E tutto  infieme  il  popolo  Affricato, 

Lo  fcoglio  , che  gli  uccei  fa  sbigottire, 
Nè  feni’  ale  giammai  fi  può  fatire . 
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24. 

1 nuovo  Re  Bruncl  di  Tingitana, 

Poiché  falirvi  affai  fi  fu  provato , 

E ia  deflrezza  fua  riefee  vana , 

Tanfo  era  lifeio  quel  faffo  incantato; 

Al  fin  $’  afiìfe  in  fu  la  terra  piana , 

E fra  fedeffo  avendo  affai  penfato , 

Lev oflì  , ediffe,  or  non  ti  darpenficro, 
Re  , ch’io  ho  il  modo  da  trovar  Ruggiero  • 

' *?• 

la  bifogna  , che  tutti  m*  aiutiate , 

E eh* ognun  d’ ubbidirmi  fia  contento: 
Cento  di.  voi  armati  ,•  come  fiate , 4 

Fate  moflra  di  fare  un  torniamento:  • 
Ed  ogni  vodro  sforzo  , e prova  fate  , 

Di  deflrezza  , d*  ingegno  , e d*  ardimento  > 
Urtandovi  l* un  l’altro,  e non  vi  caglia  , 
Con  trombe , e corni  a guifa  di  battaglia  * 
26. 

iceva  ognun , quella  è cofa  leggiera , 

Ma  non  fan  di  colui  l’intenzione, 

Onde  partiti  a canto  alla  riviera,’ 
Ognun  s*accogliè  fotto  al  fuo  pennone: 
Fece  Agramante  prima  la  fuafchiera» 
Dov’ è chi  Re,  chi  Duca,  e chi  Barone, 
Cinquanta  Cavalier  madri  di  guerra 
Sopra  dedrier  coperti  infin* a terra. 


27. 

Re  di  Garbo,  e di  Bellamarina, 

Il  franco  Red’ Arzilla,  e quel  d*  Orano 
II  giovanetto  Re  di  Godantina  , 

II  Re  di  Bolga  , con  quel  di  Fizano , 
Urtaro  i lor  dedrier,  con  gran  rovina, 
Contra  Agramante  con  le  fpade  in  mano 


Eran  cinquanta,  e non  un  più,  nè  meno 
Ognun  di  fommo  ardire  , e fora»  pieno^.' 


% 
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2 8. 

E l’altra  fchiera,  che  non  è minore, 

Si  fcontra  in  quella  con  molto  fracaffo, 

Con  trombe,  c voci  piene  di  terrore, 

Che  par  che  il  Paradifo  venga  a baffo  : 

La  fchiera  d’  Agratnante  ebbe  il  peggiore , 
Perocché  al  primo  fcontro , anzi  pur  palio  , 

Venti  atterrati  fur  della  fua  gente,' 

E de’  nimici  fette  fo'Jamente  , , . 

E quali,,  che  fu  prefa  la  .bandiera  , 

Ch’era  portata  al  Re  dinanzi  poco: 

Era  quello  armeggiar  d* una  maniera. 

Che  non  parea  , ffccome  era  , da  gioco  : 

Il  Re  Sobrin  (com’io  dilli  ) quivi  era  , 

Ch’ ha  per  cimiero , e per  infegna  un  foco  , ( 

Ancor  che  abbia  molti  anni  in  fui  gallone  > -/ 

Pur  per  quel  campò  va  , conP  un  Iione  » 

3V 

11  Re  Agramante  a cui  moftra  il  quartierò 
Lo  feudo , e foprawefta , azzurro , e d’oro  > 

Sopra  il  gran  Sili  falco  fuo.  deftriero , 

Si  muove  furiofo , e dà  tra  loro  v ■ 
Mulabuferzo,  animofo  guerriero, 

Re  di  Fizano , a guifa  urta  di  toro: 

Costui  dal  Re  d*  un  colpo  fu  percofl'o  > 

E cadde  in  terra  col  cavallo  addoffo . 

5»; 

Palla  fra  gli  altri,  e di  ferir  non  retta  , 

Apre  per  forza  il  ferrato  fquadrone  , i 

Mirabaldo  ha  colpito  in  fu  la  tefta , 

E tramortito  lo  leva  d*  arcione:  • 

E Re  di  Bolga  , e nella  fopraWetta  , - 
E feudo  ha  P arme  fua  , ch’era  un  montòfie 
Ritratto  in  campo  bianco  in  bel  lavoro, 

Nero  è il  montone  > ed  ha  le  corna  d’ oro . 1 

Ca-  < 
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31. 

ider  Io  fe  la  fpada  adamantina  » 

li  Re  feguita  avanti,  e gli  altri  tocca» 

II  Re  Gualciotto  di  Bellamarina 

D’ un  colpo  abbatte , e’n  terra  lo  trabocca  : 

Coltui  nel  feudo  ha  una  colombina, 

Ch’ un  ramo  verde  tien  d’ uliva  in  bocca, 
Bianca  è la  colombina,  il  feudo  nero, 

E quella  Aefla  integri  a ha  per  cimiero. 

. 33- 

prove  il  Re,  fopr’  ogni  maraviglia* 

E benché  fia  da  molti  accompagnato , 
sTeffuno  a lui  s1*  agguaglia , e s’ aflomiglia  : 

I Re  di  Tremifon  gli  era  da  lato, 

Ihe  in  campo  d’  oro  ha  la  rofa  vermiglia  , 
’er  dritto  nome  Alzirdo  era  chiamato  : 
l Folvo  era  con  elfo  RediFerfa, 
ihe  nell? azzurro  ha  d’oro  una  traverfa* 
34. 

Iti  altri  ancor,  che  non  curo  or  contare , 
Ih’ a dir  gli  arei  due  volte, e non  é maggio , 
en  fentirete  la  raffegna  fare 
)e*  nomi  ',  ed  armi  loro  al  gran  paflaggio  : 
onviemmi  or  quello  gioco  feguitare  , 
ove  dette  di  fe  sì  fatto  faggio 
Re  Agramante,  che  palefe  , e chiaro 
s il  valor  fuo  , fra  gli  altri  unico , e raro. 
35* 

i lini  lira  , or*  a delira  fi  volta  , 

rta  quello,  equell*  altro  batte  in  terra, 

ccendo  col  cavallo  aprir  la  folta , 

1 braccio  1*  un, nell'  elmo  1*  altro  afferra  : 
la  Tua  compagnia  tutta  raccolta, 
lui  ffol  lafcia  far  tutta  la  guerra; 
r inoltrar  là  Tua  forza  , e la  fu’  arce, 
eva  tutti  i fuoi  tratti  da  parte . 
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36.  j 

Il  Re  d*  Arzilla  prefe  nel  cimiero, 

E per  forza  Io  tolfe  dell*  arcione, 

Nè  Re,  nè  Duca  piò  , nè  Cavaliere 
Alla  mirabil  lua  virtù  s*  oppone  : 

Stava  a veder  fopra  ’1  falfo  Ruggiero  1 
Quello  bel  gioco , a lato  al  fuo  Vecchione , 

A lato  a quel  Vecchion  , che  1*  ha  nutrito , 
Guardando  llava  il  giovanetto  ardito. 

37*  ( . " 

Benché  1* altezza  gl*  impediva  un  poco 
La  villa,  ed  era,  adire  il  ver,  lontanb , 
Ondeardea  dentro,  e non  trovava  loco  , 
Batteva  i piedi , e 1*  una , e l’altra  mano  : * 

Tinto  avea  il  vifo  di  color  di  foco, 

E prega  il  Negromante  , aPcor  che  invano , 

Che  lo  lafci  ir,  per  più  chiaro  vedere, 

E cosi  bella  villa  più  godere. 

Come  il  figlino!  del  generofo  armento, 

Che  lungi  fenta  dell’arme  il  romore, 

Non  fa  ftarfertno,e  pel  difio, ch’ha  drento , 

Se  gli  veggon  tremar  le  membra  fuore  ; 

E le  mobili  orecchie  vibra  al  vento,  * 

Soffia  foco- pel  nafo  il  troppo  ardore  > 

E la  chioma  in  fui  collo  erta  fi  leva , 

Cotal*  afpetto  il  giovanetto  aveva . 

:9- 

Deh,  diceva  Atalante,  figliuol  mio,  i 
Quanto  è mal  giocò  quel  che  vuoi  vedere  , 

Non  ti  lafciar  venir,  sì  (Iran  difio, 

Di  cotanto  datinolo,  e van  piacere; 
Perocché  il  tu* afcendente  è troppo  rio, 

E fe  d’Aftrologia  l’artiyfon  vere, 

Tutto  il  ciel  ti  minaccia  , ed  io  lo  fento  , 

Che  in  guerra  farai  morto  a tradimento. 

Ri- 
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40.  f 

ifpofe  il  giovanetto,  io  credo  bene, 

Che  il  cielo  inchini , e sforzi  le  persone  , 
Ma  fe  il  futuro  pur*  effer  conviene  > 

Invan  la  noftra  forza  vi  s’oppone: 

La  qual  s’  adeilo  qui  chiufo  mi  tiene  , 
Verrà  forfè  altro  tempo  , altra  ftagioue , 
Cli*  io  darò  luogo  al  mio  fiero  afcendenCe  , 

Se  le  parole , e I’ arte  tua  non  mente  . 

41. 

ì che  ti  prego»  che  calar  mi  Iafli 
A veder  quella  feda  più  vicina , 

O io  mi  getterò  da  quelli  falli  , 

Saziando  il  fato  con  la  mia  rovina  : 

Quando  in  q uè’  prati  là  giù  vedo  balli» 
Provarfi  quella  gente  pellegrina. 

Da  tal  difio  mi  lento  il  cor  ferire, 

Che  vorrei  darvi  un*  ora,  poi  morire- 

Adendo  il  Vecchio  la  voglia  oftinata 
Del  giovanetto  , e che  non  v*  è riparo, 
Verfo  una  porta  occulta,  enonufata 
Del  giardin  , ambe  due  fene  calaro  ; 
Tenendo  per  la  man,  tenera  amata 
Il  fuo  Ruggier*  il  Vecchio  Atlante  caro, 

E fuor  del  fallo  ufcirno  alla  fi-umana» 
Dov*  afpettava  il  Re  di  Tingitana* 

43- 

>uel  ladro  di  Brunel  fu  la  riviera  v 

"Stava  affettando  dove  il  Vecchio  fcefe  : 

E come  vide  il  giovanetto  in  cera , 

Che  fia  Ruggier,  di  fatto  avvifoprefe] 
Guardando  il  fuobelvifo,  eia  maniera, 

L’  atta  perfona,  e l’afpetto  cortefe , 

Dille  fra  fe,  Ruggiero  è quello  certo, 

Ch’  era  anche  cozzon  d’huomini  il  deferto. 
Orlando  1/in.im.  Temoli,  N E voi- 
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44* 

E volta  intorno  il  fuo  predo  deftriero* 

Con  lo  fprone  accordando  ben  la  briglia  , 

II  qual  com’era  mobile,»  e leggiero» 

Faceva  fialti,  ch’era  maraviglia: 

A ciò  guardando  il  giovane  Ruggiero , 

Tanto  diletto  , e tanta  voglia  il  piglia 
Di  quel  gentil  cavai , che  fatto  aria  » 

Per  averlo , ogni  firana  mercanzia  • 

45. 

E prega,  volto  al  fuo  Vecchio  maeltro , 

Che  faccia , che  colui  gliel  venda , o doni  : 

Or  per  non  vi  parer  troppo  mal  deliro  ,. 

E venir  tolto  alle  conclufioni I 
Benché  Atalance  avelie  il  core  alpeltro, 

E moRcalfe  con  forti,  e piu  ragioni. 

La  fua  mifera  forte  al  giovanetto,  K 

Giammai  diftorlo  non  potè  in  effetto. 

46. 

Tanto  alle  fue  parole  orecchie  dava  * . 

Quanto  quel  prato  , eh’  ha  fotto  le  piante. 

Anzi  più  di  dillo  fi  confumava, 

Quanto  più  parla  il  Vecchio  Negromante: 

Onde  egli  al  fuo  voler  pur  fi  piegava , 

E come  innanzi  venne  il  Re  furfante, 

Gli  dille,  ch’aria  caro  di  fapere, 

Se  quel  cavai  fi  può  per  prezzo  avere* 

47* 

Il  Re,  che  più,  che’l  Diavolo  è fcaltrito. 
Vedendo  ben  procedere  il  difègno»  a 

Non  ve  ne  inoltrerei , quanc*  è un  dito, 

Dicea  , fe  voi  mi  delle  il  Mondo  in  pegno  : 
Perocch’un  gran  paffaggio  è ltabilito, 
Dov’ogni  Cavalier,  che  ne  fia  degno, 

E che  gloria  di  fi  d eri , ed  onore, 

Arà  modo  a inoltrare  il  fuo  valore. 

Or’ è 
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•48- 

r’è  venuta  pur  quella  ftagioné, 

Che  difiava  chi  è valorofo , 

Or  fi  potrà  vedere  il  paragone 
Di  chi  Ita r vuol  palefe , e chi  nafcofb'J 
Vedranfi  aperti  i cor  delle  pe rione  » 

Chi  farà  vile,  è chi. farà  animofo, 

Chi  reitera  di  qua  , farà  Schernito  -, 

E da  fanciu’per  via  inoltrato  a dito  . 

. 49. 

erocchè  il  Re  Agramante  vuol  pattare 
Contra  il  Re  Cariò  a torgli  la  corona  , 
Tutto  di  Vele  è già  coperto  il  mare. 
Affrica  tutta  quanta  s*  abbandona-: 
Giunto  è quel  tempo,  che  fi  può  inoltrare 
Ogni  parte,  ch’ha  l’huòmo^  trifta,e  buona, 
Chi  d’  onore  , o d*  infamia  è fitibondo  , 
Farà  parlar  di  fe  per  tutto *1  Mondo. 
5o.  . 

lentre  che  ragionava  il  Traforalo, 
Ruggier , eh’ attentamente  l’afcoltava, 
Più  Volte  avea  cambiato  il  vifo  bello. 
Tutto  a.  guifa  di  (Iella  lampeggiava  , 
Batter  fi  fente  il  cor  quafi  un  martello  ì 
Il  Re  pur  ragionando  feguitaVa  » 

Non  fi  Vide  giammai, nè  in  mar,  nè  in  teri 
Armata  tanta  gente  ad  una  guerra  . 

5». 

’rentadue  Ré'  fx  fon  già  congregati , ; 

Ognun  della  fua  gente  un  Mondo  mènà> 
Sono  infinga*  fanciugli,  e*  Vècchi  armati* 
Ritien  le  donne  la  Vergogna  appena  i’ 
Però  non  fiate  voi  meco  adirati, 

Se  non  nP  avete  trovato  di  Vena  » 

Quello  cavallo  a darvi  per  kefioro» 

Ch  a pefo  noi  darei  di  pèrle,  0 d*òfó> 

Ni  Ma 
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Ma  fe. credei  , gentil'  giovanetto , 

Che  per  deftrier  reftaflì  di  venire, 

Inhn  da  ora  ti  giuro , e prometto , 

Che  di  quelle  armi  ti  vorrei  guarnire: 
darti  quello  mio  deftriero  eletto, 

e ,M,rt-am.ente  » c^e  Potrai  dire  , 
Che  1 1 nncipe  Rinaldo,e’l  Conte  Orlando 
Non  ha  miglior  cavai  nè  miglior  brando . 

Il  giovanetto  non  potè  afpettare, 

Ch<*  tacelìe  Atalante  la  rifpoffa,  - 
Come  colui , che  mill’anni  gli  pare, 

D averli  la  bell’ arme  indolTo  porta, 

E far  per  l’aria  quel  cavai  balzare: 

Io  vog  ir  ( difle  ) nel  foco  a tua  porta , 
Se  quel  cavallo,  e quell» armi  mi  dai. 
Ma  ti  prego , fa  torto  quel  che  fai . 

Perch’io  vedo  là  giù* quella  brigata, 
Adoprarfi  si  ben,  che  mi  coniamo, 

°^ni  minuto  una  giornata, 

D eller  tra  quella  polvere , e quel  fumo.’ 
Onde  la  grazia  non  fia  più  indugiata, 

E non  t offenda,  s io  troppo  prefumo. 
Perche  mi  lento  dentro  arder’ il  core 
O di  morire , o d’ acquiftare  onore  . * 

5j# 

11  Rerifpofe,  forridendo  un  poco, 

La  giu  da  fenno  non  lì  fa  quiftione, 

• ^ente>  che  vedi  in  quel  loco 
E A ttrica na , e adora  Macone: 

Quello  armeggiare  è fatto  perù»  gioco, 

E non  per  farft  alcuna  offenfione. 

Di  taglio,  nè  di  punta  non  fi  mena, 
Pcrch  è vietato  fotto  grave  pena . 

Dam- 
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56. 

Vimini  pure  il  cavallo  1 e 1* armatura» 
Dicea  Ruggiero,  e d’altro  non  curare, 
Che  ti  prometto  non  aver  paura, 

E faper  come  loro  il  gioco  fare; 

Mal  fopraggiunta  fia  la  notte  fcura, 
Prima  che  tu  mi  vogli  contentare  : 

Ma  l’intende  colui,  che  in  tempo  tiene , 
Che  poco  grato  è ’l  don , che  tardi  viene  . 
57- 

intendo  quello  il  mifero  Atalante»  > 
Ch’era  prefente  a tutte  le  parole, 
Beftemmiava  le  /Ielle  tutte  quante. 
Dicendo,  il  cielo,  e la  fortuna  vuole. 
Che  la  fe  di  Macone , e Trivigante 
Perda  collui , che  de* guerrieri  è ’l  Sole, 
Per  forza  a tradimento  uccifo  fia,  ' 

£ cosi  fia , poiché  convien , che  fia  • 

_ 58-  . 

osi  parlava  , forte  lacrimando , 

Il  Negromante,  e fece  in  quello  fine: 
Figliuol  mio  (difle)  a Dio  ti  raccomando, 
Poi  fi  nafcofein  un  .monte  di  fpine  : 

Il  giovanetto  già  s’è  cinto  il  brando, 

E guarnito  di  maglie,  e piallre  fine, 

E per  la  briglia  il  dellrier’ afferrato . 
Sopra  d’un  leggier  falto  s’è  gettato. 

59- 

Mondo  non  avea  più  bel  de/triero, 
Altra  volta  di  lui  vi  ragguagliai , 

Or  fopra  avendo  il  giovane  Ruggiero, 
Più  vaga  cofa  non  fi  vide  mai  : 

Chi  guardaflè  il  cavallo,  e’1  Cavaliero, 
Starebbe  a dar  giudicìo  in  dubbio  affai  , 
Se  fuffer  vivi,  o fatti  col  pennello, 
Tanto  era  T un  , e 1*  altro  egregio,  e bello. 

N 3 Era 
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60.  _ 

Era,  il  deftrier,  ch’io  dico»  Granatino», 

Già  ve  ne  feci,  la  defcrizione , 

Fron, talatte  il  chiamò  quel  Saracino, 

Che  il  perfe , difèndendo  Galafrone  : 

Mi  poi  Ruggier  lo  nominò.  Frontino , 

In  fin,  ch’uccifo  fu  col  fup.  padrone , 

Balzan  sfacciato  , e biondo  coda  , e chiome,, 
Avendo.altro,  Signore  ,,  ebbe  altro,  nome  .. 

6j. 

^uel  che  fàceffe:  con  i’alto.  ardiménto. 

II.  giovanetto a voler  dirvi,  appunto  , 

E come  sbaragliale  iL  torniamento , 

Tolto , che  fu  infui  campo, al  baffo  giunto, 

A dir  , del  tempo  ch’ho  , non.  mi  contento,. 
Onde  meglio  è ,che  faccia  al  Canto  punto ,, 

E nuove  cofc  avendo,  e grandi  a dire,,  « 
Con  nuova,  voce  ve,-  le  iaccia,  udire .. 


<£  A.  ISk 
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r. 

COlui  , che  pofe  nome  picco!  Mondo' 
All’huomo,ebbe  d’ingegno  un  ricco  dono,. 
Che  dall*  efler’  in  fuor  » cono’  egli  tondo  * 
Tutte  1* altre  faccende  in  elio  fono:- 
» Ha  del  largo,  del  lungo,  del  profondo, 

Del  mediocre,  del  trillo,  e del  buono,. 
£ Tutte  le  qualità  degli  elementi 

Produce , piogge,  e nevi,  e nebbie,  e venti»- 

x. 

$i:  rannugola  fpeflo,  e raflerena  , 

La  terra  fua  » or  si , or  nò  fa  frutto. T 
Perch’elPé  dove  grada,  e dove  rena. 
Or*  ha  troppo  del  molle,  or  dell’afciutto; 
Torrenti,  e folle  d’acqua,  e fiumi  mena» 
Che  fanno  ’l  corfb  loro , or  bello,  or  brutto: 
Quelli  potriau  chiamarfi  gli  appetiti» 

Che  Tempre  van , perchè  fono  infiniti 
3*  ■ 

lì  fon  dalle  due:  ripe  raffrenati, 

* Vergogna  è 1*  una , e 1*  altra  è la  ragione  ,, 
Lai  qual  quando  tra paflan  , fon  gonfiati , 

E non  han , nè  cerve  1 , nè  difcrezione: 
Quando  corron  quieti , chiari , e grati  >. 
Sono  appetiti  delle  cole  buone  : 

1 Que*  venti , piogge  , nevi , giorni , >e  notti. 
Indovinate  voi , che  fece  dotti 

N-  4 Fr*. 
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4-  . 

Fra  gli  elementi,  la  difgrazia  vuole, 

Che  della  terra  noi  piu  parte  abbiamo, 

E che  ftccome  è quella,  al  cielo  è al  Sole,. 
Cosi  noi  anche  fottopofti  fiamo  : 

In  efla  or  quel  Pianeta,  or  quello  fuole 
Produrquel,  che  miniera  noi  chiamiamo,. 
E quella  cola  è in  noi  per  eccellenzia 
In  numero,  in  grandezza , in  differenzia  • 

5-  - 

Chi.  crederà,  eh’ ognun  le  fue  miniere 
Abbia  dell’oro,  e degli  altri  metalli. 
Fin’ al  falnitro?  e pur  fon  cofe  vere,. 
Ma  la  fatica  è a faper  trovagli  : 

Ghi  fi  di lèrta  d’ozio,  chi  d’avere, 

Di  lettere  uno,  un’altro  di  cavalli, 
Piace  a quello  il  cantare  , a quello  il  fuono> 
E quelle  le  miniere  noftre  fono., 

6i 

Le  quai,  fecondo  che  fon  più  , o meno 
Degne,hannopiù  del  piombo, o più  dell’oro^ 
Un  che  fappia  conofcere  il  terreno , 

E mò  atto  a feoprir  quello  teforo*. 

Come  in  Puglia  fi  fa  cantra  al  veleno, 
Di  quelle  bellie,  che  mordon  coloro-, 
Che  fanno  poi  pazzie  da  fpiritati, 

E chiamane  in  vulgar  Tarantolati  : 

7* 

E bifogna  trovare  un  , che  fonando 
Un  pezzo, trovi  un  fuon,ch*al  morfo  piaccia, 
Sul  qual  ballando,  e nel  ballar  fudando 
Colui,  da  fe  la  fiera  pelle  caccia  : 

Chi  quello,  e quello  andalfe  lluzzicando-, 
Con  qualche  cofa , che  gli  fatisfaccia, 

La  vena , e la  miniera  troverebbe , 

E gli  fludj  d’ ognun  conofcerebbe  • 

Cosi 
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8. 

Così  fece  Brunello  a Ruggier  noftro, 

Che  gli  offe rfe  il  Cavallo , el*  armadura* 
Così  fu  dall*  attuto  Greco  moftro 
A quel,  che  d’ Ilion  guadò  le  mura» 
Quel  che  fu  fcritto  co  pi  ìi  chiaro  inchiodro, 
E la  mia  commedia  cantar  non  cura  ; 

La  qual  forfè  del  folco  ufcita  è fuore  » 

E non  s’accorge  del  fuggir  dell*  ore. 

. 9- 

Come  colui , che  con  la  prima  nave , 
Trovò  del  navigar  l’arte,  e 1*  ingegno* 
Predo  al  lito » ove  il  mar  manco  fondo  ave  % 
Prima  fofpinfe  fenza  vela  il  legno  : 

A poco  a poco  poi  l’ ardita  trpve 
Mandò  piu  in  alto,  e poi  fenza  ritegno 
A’  venti  fi  commife  , ed  alle  delle, 

E vide  cofe  gloriofe , e belle . 

. io. 

Così  anch’io  fin  qui  nel  mio  cantare 
Non  ho  la  ripa  troppo  abbandonata, 

Or  mi  convien  nel  gran  pelago  entrare  ? 
E cantar  l’alta  guerra  apparecchiata: 
Affrica  tutta  vien  di  qua  dal  mare, 

E tutto  il  Mondo  è pien  di  gente  armata  > 
In  ogni  loco,  in  ogni  regione 
Il  foco,  e’1  ferro  in  ordine  fi  pone. 

ir. 

Arma  in  Levante  il  feroce  Gradaffb,  , 
In  Ponente  Marfiglio  Re  di  Spagna» 

11  quale  al  Re  Agramante  ha  dato  il  patto , 
E vuol  con  lui  congiugnerfi  in  campagna  •* 
La  terra  de’Cridian  tutta  è in  conquad’o. 
La  Francia , 1*  Inghilterra,  e 1*  Alemagna, 
Nè  Tramontana  in  quiete  rimane, 

Vien  Mandricardo  figliuol  d’  Agricane.' 

N 5 Tut- 
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I2‘ 

TTutti  vengono,  addoflò,  a Cari®.  Mano, 
D^ogni  parte  del  Mondo , a gran  furore  ,, 
Allorfia  pien.di  fangue  il  monte, em  piano , 
Salirà  fin’ al  elei;  l’alto  rojnore 
Dirlo,  adeflo  farebbe  improprio,  e vano, 
Ancor  giunte  non.  fon  le-  infelici'  ore , * 
E prima  ,.che-  le  giunghino,  è medierò, 
Finir  quel  eh’  io  diceva  di.  Ruggiero .. 
13*. 

qual  lafciai  fopra  Frontino.;  armato,, 

Con  Balifarda.  polla  alla  cintura». 

Quel  brando  con  tal  tempra,  fabbricato,, 
Che  taglia,  incanto  , ed  ogni,  fatatura.:. 

E perché  non.  me  1*  ho  dimenticato  , 
v Dico  eh’ ancor  quel. torniamento.  dura  ,. 

E non  fol  duracina  maggiore- aliai 
E più  caldo  è , eh*  ancor  da.  flato,  mai:.. 
14. 

IJihadoro , ch*£  Re  di  G ottantina ,, 
fi  ’1  Re  di  Nafamona  Pujiano,.  ’ 

* Vedendo  , ebe  ver  lor.  la.  furia  inchina  ,, 
L’ impeto  , ch’’io.  dicea  del  Re  Aflricano  ; 
Che ’I  Re  di  Bo!ga,4e  di  Bellamarina,. 
E quel,  d’ Arzilla  , e poi.  quel  di  Fizano 
Ha  gettato  qual  d’urto,,  e qual  di  fpada>, 
E'ch’ognun  larga  gli,  facea.  la  ftrada... 

ij.. 

E la  fua  compagnia,  dava  da  -Iato.-, 

Come  fe  il  gioco  non  toccalfé.  a loro  :: 

I due  valenti.  Re,  eh*  ho  nominato ,, 

Io  dico  Puliano,  e Pinadòro,r 
Avendo  alquanto  il  campo  circondato,, 
Ferirno  a tutta  briglia  tra  codoro ,, 

E fu  la  furia  loro,. e l’urto  tale,. 

Cile;  andò  per  terra.  P infegna.  reale .. 

A]  là; 
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AVIa  guardia  di  quella  era  Grifaldo,. 

Re  di  Getulia,  e *1  Re  deli’  Algazera  », 
Bardulafto  fi  chiama»  un  gran  ribaldo,. 
Perfido,  e traditors*  al  Mondo  un  n*  era  : 

1*  un  , nè  1’  altro  al  gioco  flette  faldo  , 

Fu,  l°r  (tracciata  in  braccio  la  bandiera,, 

F tu.  Grifaldo-  tratto-  delParcione 
Da  rullano,,  e meflo  in  fui  fabbione 

E Bardulaft'o  perduto , e fmarrito ,. 

A gran,  fatica  in  fu,  la  fella  refta ,, 

Che  Pinadoro,,  il  giovanetto  ardito,,. 

Gli  diede  un  graye  colpo  in  fu  la  tefla  :: 
Laonde  ( com’  ho  detto  )'  sbigottito 
n5j1o  porta-  il  cavai  per  la  forefta». 

Addotto  .agli  altri.  Pinador  fi  ferra,. 

Abbatte  quello,  e quel  getta  per  terra». 

1,8*. 

Vn  fronte  colfe  il  forte  Re  di  Fèrfa ,. 
gli  ruppe  in  fu  Pelino  la-,  corona , 

Che  in  mille  pezzi  in  terra  andò  difperfa,, 

Poi.  tutto,  addotto-  Alzirdo  s*'abbandona 
F traboccollo , come  cofa  perfa  : 
vQueuo  Alzirdo- era  Re  di  Tremifóna,, 

Il  Re  di,  Collant  ina  in  terra  il  tratte  x 
E maraviglia;  fu  come  campatte  .. 

* 9- 

Fu  figlio  Pinador  del  Re -Balante , 

Che  da  Ruggier  vafiallo  ebbe  la  morte,, 

Di  vifo  bello , e di  core  arrogante , 

Maggior  del  pad  re, e più  deliro, e più  forte:; 
Vanno  le- genti  in  rotta  tutte  quante,. 
Trattate  da  colìui  di  mala  forte  ,k 
Nè  v’è  chi  contralui  difefa  faccia,, 

Còme,  capre,  dinanzi  ognun  fii  cacciai.. 

N.  6) 
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20. 

Non  era  quivi  Agramante  vicino,  ' 

Che  combattea  fra  i’avverfaria  gente,  H 
Ed  aveva  affrontato  il  Re  Sobrino, 

Il  qual  fi  difendea  valentemente: 

Vide  da  lungi  fumare  il  cammino 
Di  polvere,  che  mena  la  fua  gente» 

La  qual  dinanzi  a Pinadoro  fugge, 

Onde  d’ira,  e di  doglia  geme,  erugge. 

21. 

E volto  addietro  con  la  fpada  in  mano. 

Sopra ’1  Re  Pinadoro  andar  fi  lafla, 

E tramortito  lo  dirtefe  al  piano: 

.Ma  mentre,  che  turbato  innanzi  palla» 

Nella  memoria  il  colfe  Puliano, 

E’1  cerchio  dell’elmetto  gli  fracaflà  , 

In  fu  le  fpalle  il  fiero  colpo  fcefe, 

JE  poco  raen  che  in  terra  noi  dirtele.  * ‘j 

2 2. 

Sentinne  il  Re  più  che  fuperchia  pena. 

Pur  fi  forte ane  dritto  in  fu  l’arcione  , 

£.  verfo  Puliano  irato  mena , 

Or  quivi  fi  riuPefca  la  quiftione  : 

Mentre  eh’  ognun  più  s’adopra  , e dimena  » 

- Soccorfe  il  Re  di  Garbo  il  fuofquadrone  > 

E’1  Re.  d’ Arzilla  , eh’  era  rimontato. 

Quel  di  Fizano , e quel  di  Bolga  a lato  ► 

*3. 

Addoffo  al  Re  Agramante  ognun  fi  ferra. 

Per  fargli  difpiacer  ne  vanno  in  frotta,  * 

Come  fuffe  mortai  l’odio,  eia  guerra, 

Ognun  quanto  più  può  tocca,  e forbotta: 

Tutto  il  cimier  gli  han  già  gittato  in  terra  , 

E tutta  la  corona  in  tefta  rotta , 

Que’cinque  Re, eh*  iodiffìjognun  martella, 
Difpofii  di  cavarlo  della  fella  . 

E cer- 


Digitized  by  Google 


CAUTO  XVII.  30  s 

*4* 

E certo  1*  arian  fatto  , a fuo  difpetto  , 
Ancor  che  fritte  un  valente  guerriero, 
Ch’avere  a far  con  uno  è un  diletto, 
Ma  cinque  fon  pur  troppi , adire  il  vero; 
Se  non  che  fopraggiunfe  il  giovanetto, 
Che  giù  calava  , io  parlo  di  Ruggiero , 
Che  1*  arme  avea  del  Re  di  Tingitana, 
Calò  dal  monte , e giunfe  in  fu  la  piana  • 

ij. 

Com’  un  giovan  cavai  grotto  ftallio , 

Che  rotta  la  cavezza  nella  Italia  , 

Pe’  campi  aperti  fene  va  con  Dio, 

A lanci,  efaiti,  o verfo  una  cavalla, 

O verfo  lr acqua  frefca  d’  un  bel  rio  ; 
Levanfi  i crini  all’ una,  e l’altra  fpalla, 
Alza  la  tetta,  e ringhia , or  la  tien  batta» 
E tira  calci,  e fotte,  e fratte  patta. 
xé. 

Come  fu  giunto,  tutto  s’abbandona, 

Dove  ftava  Agramante  a mal  partito  , 
Quell’  ottimo  cavai  quanto  può  fprona  , 
E dà  tra  loro  il  giovanetto  ardito; 
Giunfe  in  fui  capo  il  Re  di  Nafamona, 
E fuor  d’arcion  lo  tratte  tramortito, 

E dopo  lui  quel  di  Fizano  aliale , 

E nel  cader  lo  fece  all’  altro  eguale  • 

27. 

Alto  da  terra  fi  leva  Frontino, 

Che  proprio  un  cervo  ne*  fa  Iti  fomiglia, 
Conofciuto  non  era  il  Paladino, 

Che  fia  Brunello  ognun  fi  maraviglia: 
Ecco  d’ un’ urto  ha  fcontro  il  Re  Sobrinp 
Correndo  l’un’,  e l’altro  a tutta  briglia  , 
Il  Re  cafcò , quantunque  forte,  e fiero, 
E con  etto  in  un  fafcio  il  fuo  dctt  riero. 

Dj?q 
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Dopo  lui  pofe  io  terra  Prufione,- 
Che  fignoreggia  1*  Ifole  Alvaracchie  r 
Come  dal  cielo  in  giù  fcende  il  falcone* 
E dà  in  mezzo  ad  un  branco  di  cornacchie  „ 
Ito  fuga in  rotta  5 in  mal  ora  le  pone  . 
Per  gli  arbori  gridando , e per  le  macchie,, 
Così  tutta  là  gente  della  fella,, 

♦ Fugge.  innanzi  a Ruggier  „ neflun.  vi. retar .. 

*9« 

II!  Re  dv Arzilla  v detto  Bàmbirago,. 

In  fu  la  teda,  dà  Ruggier  fu  colto,. 
Collui  portava  per  cimiero  un  drago 
Con  quel  percofle  la  terra , e col  volto:: 
Fallì  della  battaglia  ognor  più  vago 
Il  giovanetto  , c in  altra'  parte  volto  v 
< Tardocco  , e Marbalufto  manda  al  piano  ,. 
L’ un  Re  d’  Alzerbe,  e 1*  altro  Re  d’Orano.- 
io, 

E Bali  ver  zo  Re  di  Normandia,. 

Fu:  da  lui.  dell’  arcion  tolto  di  netto  r 
Agramante  non  la,-  che  Ruggier  fia* 
CoftUi , e pien  di  maraviglia  Ha  il  petto  ;■ 
Al  Re  di  Tingitana  ha  fantafia  „ 

Per  F armi  eh’ avea  in  dodo  il  giovanetto ,, 
Che  in  ver  non  lo  tenea  gagliardo  tanto,. 
Or  gli  dà  fopra  gli.  altri  il  pregio, ,-e’l  vanto.. 
Tlv 

Di;  bocca,  di  Brunello  udifte  il'  patto > 

‘Che  tra  gli.  armeggiatoci  era  fermato* 
Che  fi  menafler  le  fpade-  di:  piatto  ,, 

Chi  noi  faceva,,  filile'  gadigato;; 

■Cioè  ruffe  a mortai  fupplicio  tratto  ,, 
Onde-  ognun  molto  ben’  ammaeftrato > 
Dii  taglio  nè-  di  punta-  mais  non  mena  » 
Ruggier  fapeva  l’ordine,,  e la  pena--^ 
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3*- 

Iferò  di  piatto  adòpra  Tempre  il  Brando  : 
Giunfe.  il  figliuol  d*  AJmonte  Dardinello 
li  qual  portava  il  quartier , com’Orlando  >, 
E fupr  d*' arcion.  cadere  a fòrza  fello  : 
Agramante  da  fe.  flava  parlando 
Non  crede.v’  io  ( dicea  ) che  quel  Brunello  », 
Un  Regno,  meritafle:  per  valore,. 

Ma.  farebbe  apc.he  degno,  Imperadore  -, 
33> 

Qtìefte  parole  diceva-  Agramante, , 

Che  s’  era,  férmo  Ruggiero  a mirare  ,. 
Di  Ruggier  le  prodezze  , eh?  eran  tante  ,, 
Che  fi.  poffonoi  appena-  immaginare  : 

In  quello  abbatte  a<  lui  proprio  d’ayante- 
Argoftò ,,  eh*  Ammiraglio,  era,  del  mare 
. Argoftb  di:  Marmondà ,,  un;  Pàgan-  fiero  », 
Il  qual,  portava,  un.  timon.  per.  cimiero .. 

3* 

G'iunfe  Agricalte  Re  della.  Ammonià , 

E.’l  Re  di  Libicana.  Dudrihaffo,, 

E TecO'  Manilardo  in.  compagnia  ». 

Re  di;  Norizia  ,,  e fanno  un  gran. fracaffot: 
Eran  coftoro,  il  fior  di  Birberia  », 

Ed  ogni,  altro,  di.  fe  tengon  piu  baffo ,, 
Vedendo  , che  coftui  fa  tanta  guerra ,, 
Diliberar  fra.  lor  di,  porlo  in  terra... 

35' 

Corrono  addòffo  al  giovanetto  franco, , 
Eevò  egli,  Agricalte  della  fella  ,. 

Ghe-  porta,  per  infegna  il  feudo  bianco ,. 

E per.  cimiero,  un  capo  di  donzella  :: 

Nè  di  quel  colpo  punto  fazio,  o fianco ,. 
A Dudrinaffb  non.  la  fe  men  bella  » 

Che -là  corona  gli  ruppe  , eT  cimiero  », 

E.  tramortito  il  trafle  del  deftriero  .. 

Dii- 
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. 36- 

Dipoi  s’avventa  contra  Manilardo» 

Il  qual  de*  primi  piu  non  s*  è difefo, 
Ancor  che  fu  (Te  tra  gli  altri  gagliardo» 
Sopra  1*  erba  reftò  lungo  diftefo  : 
Agramante,  eh’ a ciò  facea  riguardo» 
Di  bella  invidia  il  cor  fi  (ente  accerto* 
Ch*  un’ altro  aveffe  piu  di  fe  valore» 

E fi  (lima  per  quefto  affai  minore . 


r 17‘ 

D- liberato  veder  fe  Brunello 
In  campo  contra  lui  polla  durare  » 

Si  molle  ratto  a guifa  d’ un*  uccello  > 
Tutto  contra  Ruggier  fi  lafcia  andare: 
Ferì  per  fianco  il  giovanetto  bello, 

E poco  men  , che  noi  fe  traboccare , 

Pur  fi  tenne  in  arcion  , bench’  a gran  pena  » 
Torto  fi  volta  ad  Agramante,  e mena» 

3*. 

Era  il  cimiero,  e 1*  imprefa  reale 
Tre  fufi  da  filare , ed  una  rocca , 
Ruggier , che  giunfe  il  Re  fopra’I  frontale 
Lui,  e la  rocca,  e le  fufa  trabocca: 
Parve  accompagni  Tuoi  di  ciò  granmalej 
Onde  a gara  ciafcun  lo  batte , e tocca , 
Alzirdo,  Bardulafto,  e Sorridano, 
Quanto  più  può  ciafcun  con  ogni  mano» 


39- 


Quel  Sorridano  è Re  dell*  Efperia , 
Ove  Balcana  fiume  fi  diftende , 


Il  Nilo  crede  alcun,  che  quefto  fia  » 

Ma  chi  lo  crede,  poco  fen*  intende: 

Or  di  quelli,  ch’io  dico  tuttavia» 
Ciafcun  quanto  più  può  Ruggier’ offende, 
Chi  qua  » chi  là  , che  pajon  la  tem  ?efta 
Sul  doffo,  fu  le  fpalle , e lu  la  terta . 

.Ad- 
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40. 

Addoflo  Alzlrdo  fi  voltò  Ruggiero, 

E lo  feri  con  i’una,  e l’altra  mano» 

Si  che  voto  di  lui  reftò  il  defiriero  : 
Tocco  d’un  fimil  colpo  Sorridano, 

Cadde  con  molto  (corno,  e vitupero* 
Allor  vedendo  Bardulafto  vano 
Ogni  fuo  forzo,  fi  perdè  di  core» 

E di  dietro  gli  andò  da  traditore  » 

41. 

Una  fioccata  traile  il  fcellerato 

Al  franco  giovanetto,  a tradimento» 

Il  qual  cosi  fentendofi  impiagato, 

D’ira  tutto  s*  empiè  , non  di  fpaventot 
E verfo  Bardulafto  rivoltato, 

Lo  vide  a fe  tornar  di  mal  talento. 

Per  dargli  morte  all*  altro  colpo  affatto» 
Ma  non  andò»  come  credette,  il  latto. 

4^*' 

Perchè  poi  , che  Ruggiero  a lui  ff'volfe  r 
In  faccia  di  guardar  non  lo  foftenne, 
Tanto  l’offefa  villana  gli  dolfe, 

Che  in  vifta  fpaventofo  > e fiero  venne  : 
Onde  il  malvagio  indi  torto  fi  tolfe  , 

Via  fi  fuggi , come  £ averte  penne  : 
Vagli  dietro  Ruggier  con  maggior  fretta. 
Gridando,  volta  traditor’,  alpetta  ► 

43*^ 

Colui,  che  non  ha  voglia  d’ appettare» 
Verfo  un  bofco  n’  andava  ivi  vicino  , 
Credendo  di  nafconderfi  , e campare  i 
Ma  troppo  corridore  era  Frontino» 

Non  vale  a Bardulafto  lo  fpronare. 

Predo  al  bofco  lo  giunfe  il  Paladino  > 

Là  dove  il  traditor  viftofi  giunto  » 

Venne  animalo  in  fu  1*  eftremo  punto. 

E voi- 


I 
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_ 44. 

L volto  addietro,  con  molto  furore  * 

Menò  più  colpi  invano  al  giovanetto  ,, 

Ma  il  vano  ferir  fuo  durò  poche  ore,. 

Che  pretto  fu  partito  infin’ al  petto: 

Cosi  il  Re  d’  Algazera  traditore, 

Rimafe  morto  a lato  a quel  bofchetto, 
Ruggier  fpargendo  il  langue  fuor  del  fianco,, 

A poco,  a poco  venia  fmorto,  e bianco  .. 

,P£r/TP1^lare  a ciò  ri  medio , e cura  », 

Al  fatto  torna  dov*  era  Atalante», 

Il  qual  fapea  dell’erbe  la  natura * 

E le  virtù  , e 1*  opre  tutte  quante: 

Onde  il  patto  fol lecita , e proccura 
Di  giugner  torto  al  fuo  Vecchio  pedante,» 

Che  tanto  la  ferita  1*  addolora , > 

Che  non  bilbgna  più  lunga  dimora . 

. t 4‘6r- 

A lui  n’  andò  Ruggier  così  ferito,. 

- Gli  altri , che  giù  rettarnoal  torniamento 
t * Non  s’  accorgevano'  che  futte  partito , 

Tanta  hanno  maraviglia,  anzi  {pavento; 

Il  Re  Agramante  ancor  mezzo  fmarrito 
A cavai  rimontò  con  grande  (lento , 

E per  vergogna  , viene  or  rotto j or  fmorto ,, 

Pena:  arebbe.  minor  fe  futte  morto . 

4T- 

Mettian  coftor  per  alquanto  da  parte,. 

Che  par  che  d’etti  fia  detto  a bartanza  r ** 
Condur  convienimi  Orlando, e Brandimarte 
In  Pranciaje  fargli. entrare  in  quella  danza:: 
L’iftorie  noftre  in  molte  parti  fparte 
Convien  raccorre , e farne  una  fuftanza  », 

Pòi  feguirem  narrando  alla  diftefa , 

La.  noftra  gjoriofa,,  e bella  imprefa  . 

An- 
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Andava  Brandi  mar  te,,  e*I  Conte  Orlando. 
Angelica  a trovare,  e Galagone  » 
Siccome  vi  contai  di  fopra  ,,  quando 
Lalciò  Rinaldo,  ed  Adolfo,  e Dudone 
là  ritorno,  e dico  feguitando ,, 

Ch  or’inquefta,  or*  in  quella  regione 
Per  djverfi  paefi.  ebber,  che  fare  f 
Siccom’  io  fono  or  qui  per  raccontare 

49> 

fnlieme  cavalcando  una  mattina 
Per  l’India,  giunti  trovarfr  ad  un.  faflb. 
Ove  predo  ad  un.  fonte  una  Regina 
Tenea  forte  piagnendo,  il.  vifo  bado  t 
Sopr’  un  gran  ponte  , che  due  vie  confina  , 
Guardava  un,  Cavalier*'  armato  il:  pado , 
Fernaarfi , e con  pender  giunti  d appred’o  5 
D’  aver’  a far  contefa  pur  con,  ed'o 


50., 

Ma  voleva  ognun  d’eflr,  e’1  Paladino,, 

E Brandima  ite  eder  primo,  a ferire  ; 
Stando,  cosi  in.  contefa,-  un  Peregrino 
Col  fuo  bordone  in  man  veggo n venire,, 
Che  moftrava  aver  fatto  un  gran  cammino 
E via  pattando,  fenz’ altro,  lor  dire  , 

E fenz’altro  penfàre , al  ponte  andava. 
Ma  il  Cavalier.  di.  là.  forte  gridava.. 


J * 

Addietro  torna  , dicea;,.  mafnadiero,, 
Addietro  torna  , pezzo- di  poltrone,. 

Che  in  tutto  ’1  Mondo  non  è Cavaliero,, 
Ch’  a ve  de  a pattar  qui  profunzione  : 

Se  non.  torni , fàrotti  baccelliero. 

Con  quel,  che  porti  in  man  proprio  baftone-. 
Che  tu  non. vedrai  mai  ponte  nè  fatto,. 
Cile  non  ti.  torni,  a.  mente  queftopado 

IL 
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5Z. 

Il  peregrin  faccendo  del  divoro» 

Diceva^,  Gavalier , lafciami  andare» 
Ch’ai  tépio  d*  A pollino  hoa  fciorre  un  vote» 
Il  quale  è in  Sericana  a Iato  al  mare  : 

Se  qualche  ponte  hai  qui  d’intorno  noto  , 
Dove  quell' acqua  fi  polla  pattare» 

E me  l’infegni,  ti  ringrazio,  e lodo, 
Se  non,  qui  pattar  voglio  in  ogni  modo» 

Come,  rifpofe,  fchiuma  di  cucina» 

Ad  ogni  modo?  il  guerrier*  adirato  , ; 

E detto,  verfo  lui  ratto  cammina, 
Credendo  qualche  bettia  aver  trovato^ 

II  ^Peregrin  gettò  giù  la  fchiavina, 

E fotto  lì  fcoperfe  tutto  armato, 

E lafciato  cadérli  anche  il  bordone. 

Con  furia  tratte  il  brando  dal  gallone# 

54- 

Non  fi  vide  giammai  levrier,  nè  pardo  » 
Che  sì  leggier  levatte,  e deliro  il  falto. 
Come  facea  quel  Peregrin  gagliardo, 

Ch*  al  par  del  Cavalier  Tempre  era  in  alto  : 
Ed  egli  a lui  non  ha  punto  riguardo, 

Ma  col  feroce,  e difpietato  affalco , 

L’un  l’altro  ha  già  ferito  in  parti  affai  , 
E vanno  dietro  per  non  finir  mai . 

55- 

Il  Cavaliero  fcefe  da  cavallo, 

Che  dubitò,  che  non  gli  fuffe  uccifo, 

E s’ egli  era  men  forte,  lenza  fallo 
Vero  lucceflo  gli  faria  i’  avvifo  : 

Il  Conte  Orlando  , che  ftava  a mirallo, 
E Brandimarte,  voltandofi  il  vifo , 
Dicean  , non  aver  vitti  due  guerrieri , 
Che  fian  di  quelli  due  più  forti,  e fieri  . 

Pare- 
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5 C’- 
Pareva a lui  j e al  Conte  un’  altra  volta 
Aver  quel  Peregrin  veduto  altrove , 

Ma  1*  abito  Tuo  ftrano  > e barba  folta, 
Ricordar  non  gli  lafcia  il  come  , e’1  dove  : 
Or  la  zuffa  rinforza  tuttavolta, 

Nè  così  fpefla  la  grandine  piove , 

O la  pioggia,  o la  neve  in  terra  cade, 
Come  fon  fpelfi  i colpi  delle  fpade* 

57* 

11  Peregrino  ognor  del  ponte  avanza, 
Perch’era  forte  non  men,  che  leggiero, 
E d’altoardire,  edi  fomma  portanza , 

Ed  avea  già  ferito  il  Cavaliero 
In  molte  parti,  e crefce  l’arroganza. 

Sì  che  ritrarfi  1*  altro  fa  penfiero  ; 

E benché  ancor  moftraffe  ardita  fronte, 
Pur  fi  ritira , abbandonando  il  ponte . 

58. 

Era  di  là  dal  ponte  una  pianura 
Intorno  al  faffo  , ond’  efce  la  fontana , 
Quivi  in  un  marmo  era  una  fepoltura  , 
Che  fatta  non  parea  con  arte  umana  : 
Ha  fopra  in  lettre  d’oro  una  fcrittura» 
La  qual  dicea  j ben’ è quell’ alma  vana  , 
Che  s’ invaghisce  del  fuo  fteffo  vifo, 

E qui  Sepolto  il  giovane  Narcifo . 

59- 

Fu  Narcifo  al  fuo  tempo  un  Damigello 
Tanto  leggiadro,  e di  tanta  bellezza, 
Che  comparar  non  fi  potea  con  elio  : 
Cofa  che  per  quel  conto  oggi  s’ apprezza  : 
Ma  fu  fdegnolo  ancor  non  men  , che  bello  , 
Perocché  la  bellezza,  e 1’  alterezza 
Per  le  più  volte  non  fi  lafcian  inai , 
Onde  è mal  capitata  gente  affai . 

Sico- 
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Siccome  la  Regina  cP  Oriente 
Prefa  della  coftui  vaga  figura, 

E trovando)  sì  fiero > e sì  inclemente  y 
E del  Tuo  mal  tener  sì  poca  pura, 
Confumar  li  vedea  miferamente  , 
Piagnendo  da  mattina  a notte  fcura , 

Ed  a lui  preghi  porgendo > e parole 
Da  fare  andare  i monti,  e dar*  il  Sole» 
«r» 

Ma  tutte  quante  le  fpafgèva  al  vento, 
Perchè  iì^  fuperbo  più  non  1*  ascoltava  , 
Che  ì*  afpe  il  verfodell*  incantamento, 
Ond’ella  a poco  a poco  a morte  andava'. 
E fendo  il  vita!  .lume  quafi  fpento 
A Dio  d*  Amore  , al  ciel  pur  domandava  > 
Negli  eftremi  fofpir^  piagnendo  forte, 
Giulia  vendetta  alla  fua  ùngiufta  morte* 

E fu  ben*  efaudita,  che  Narcifo, 

Alla^  fontana , che  fopra  narrai, 
Cacciando  un  giorno>gìunfe  all’improVvìfo, 
Poich’ ebbe  cono  dietro  a un  cervo  afsai  : 

« Chinotti  a bere,  e vide  il  fuo  bel  vilo  > 
Che'  non  aveva  ancor  veduto  mai, 

E quel  mirando,  cadde  in  tanto  errore» 
Che  di  ie  Hello  fu  prefo  d*  amore  • 

«3* 

-hi  mai  lenti  contar  cofa  sì  flrana? 

O giurtizia  d’  amor  come  percuote, 

Or  fi  rta  fofpirando  alla  fontana, 

E brama  quel , eh’  avendo  aver  non  puotè  * 
Quell’anima,  che  tanto  fu  inumana, 

A cui  le  donne  ginocchion  divote 
Stavano,  el’adoravan,  come  Dio, 

Or  rauor  d’amor  nel  fuo  fletto  dillo» 

Cìuar- 
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( 4* 

Guardando  il  giovanetto  il  Tuo  bel  volto, 
Di  fperae  al  tutto  privo  , e di  contìguo. 
Si  confumava  di  diletto  fiolto. 
Languendo  a guifa  d*  un  candido  giglio, 
O d'  altro  fior  d’ avare  dita  colto  , 

Infin  che  il  vifo  candido,  e vermiglio. 
Egli  occhi  neri,  e’ibel  guardo  giocondo 
Morte  diftrulìe,  chediftrugge  il  Mondo, 
Ò5* 

«Quindi  fece  pattar  la  fua  feiagura 
La  Fata  Silvanella,  per  diporto, 

E dove  ade(To  è quella  fepoltura, 

Giacea  tra  fiori  il  giovanetto  morto: 
Ella  al  vifo  gentil  ponendo  cura, 

A piagner  cominciò  ^oltraggio  , e’I  torto. 
Che  gli  avea  fatto  morte  , «a  poco  a poco 
In  lui  s’ accefe  d’ amorofo  foco . 

66. 

Benché  fia  morto,  pur  di  lui  s’ accefe, 
Tanto  era  bel  quel  corpo,  ancor  divifo 
Dal  fpirto , e predo  a lui  giù  fi  diftefe, 
Baciandoli  la  bocca  , e’1  freddo  vifo  : 

Ma  pure  al  fin  la  fua  follia  compre  fé1, 
Ch’è  cofa,  un  morto  amar , degna  di  rifo  , 
Ma  non  la  lafcia  amor  diliberare  , 

Amar  non  vuole,  e pur  conviene  amare  • 

67. 

Poiché  la  notte,  e tutto  l’altro  giorno 
Ebbe  la  Fata  confumato  in  pianto , . 

Un  bel  fepolcro  d’alabaftro  adorno, 

In  mezzo  al  prato  fece  per  incanto  ■ 

Nè  mai  poi  fi  parti  quivi  d’  intorno, 
Piagnendo,  efofpirando,  infin*  a tanto  , 
Ch*  a lato  alla  fontana,  in  tempo  breve» 
Tutta  fi  drude  ccm’  al  Sol  la  neve.. 

E per 
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68. 

E per  aver*  al  Tuo  mal  compagnia 
A quel  dolor,  eh* a morte  la  menava» 
Struggendoli  d’amor,  fu  tanto  ria. 

Che  la  fontana  in  tal  modo  incantava; 

Che  chiunque  pattava  per  la  via, 

E fopra  l’acqua  a guardar  fi  fermava,  i 

* Vi  feorgea  dentro  volti  di  donzelle  , 

Dolci  negli  atti  , graziofe,  e belle. 

6g. 

Accolta  hanno  negli  occhi  tanta  grazia. 

Che  chi  le  vede,  più  non  può  partire. 

Nè  di  mirar,  nè  d’amar  mai  fi  fazia  , 

Fin  che  in  fui  prato  gli  è forza  morire  : 
Quivi  condufle  un  di  la  fua  difgrazia 

, Un  Re  gentile, ^accorto,  e pien  d’ardire , 

Il  qual  aveva  ieco  una  fua  Dama , ; 

Calidora  ella , ed  ei  Larbin  fi  chiama . 

70. 

Ette-lido  a quella  fonte  capitato, 

Dell’  incanto  ignorante,,  e malaccorto, 
Dalla  falla  fembianza  fu  ingannato  ; 

Di  quelle  donne,  e vi  rimafe  morto: 

-La  Dama,  che  l’aveva  tanto  amato, 

Priva  d]  ogni  fuo  ben  , d’  ogni  conforto  , 
Fermofii  a piagner  fopra  quella  riva, 

E ftar  vi  vuole  infin  , che  farà  viva  » 

71. 

Quella  è quella  , che  piagne  a lato  al  fallò, 

E che  ’l  ponte  a colui  Iacea  guardare < 
Acciòch’ogm  altroché  giugneaquel  patto 
Nella  mal’acqua  non  abbia  a guardare  ; 
Poiché  ’l  marito  fuo  dolente  , e lafio  , 

Da  quello  incanto  vide  confumare, 

Pietà  la  prefe  d’ ogni  altra  perfona, 

E Halli  al  ponte,  e inai  non  1*  abbandona . 
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7*. 

fucile  novelle  > eh’  ambe  due  fur  Arane* 
bel  giovane  Narcifo»  e della  Fata» 

Con  parole  narrò  foavi , umane 
La  donna  ; e nella  zuffa  difpietata  » 

Vifto  ■,  che  *1  Gampion  Tuo  morto  rimane  » 
Che  la  Tua  forza  è dall’  altro  avanzata: 
Dico  » che  *1  Peregrino  era  si  forte  » 

Ch’  arebbedato  al  fuo  Campion  la  morte: 
73. 

Temendo»  che  uà  mortoli  fuo  Campione  » 
Ajuto  , o pace  domandava  al  Conte  ; 
Moftrando  a lui , che  per  compaflìone 
Di  chi  paflava  fa  guardare  il  ponte  : 
Laonde  per  giuftizia  » e per  ragione» 
Non  dovea  per  far  ben  » ricever’  onte  » 
Non  dando  quivi  per  far  villania  » 

Ma  per  umanità»  per  corccfia» 

74* 

Conofce  Orlando»  eh’  ella  dice  il  vero» 
Però  pien  di  pietà  fi  traile  avance» 

E fra  quel  Peregrino , e *1  Cavaliero  » 

In  un  tratto  parti  le  liti  tante: 

Poi  conobbe»  che  1*  uno  era  Ifoliero, 

E 1*  altro  il  Re  Circaito  Sacripante: 
Ifolier  giovanetto»  adatto»  ardito» 

Pure  in  più  parti  adelìo  era  ferito* 
w 75. 

Per  guardar*  alla  donna  il  fiero  palio» 

Di  Spagna  infino  in  India  era  venuto». 
Che  pur  penfando  al  gran  cammin  fon  laflo, 
Amor  1*  avea  condotto»  amor  tenuto: 
Ma  Sacripante  andava  al  Re  Graduilo  » 
D*  Angelica  mandato  per  ajuto» 

Come  vi  dilli  allor»  quando  Brunello» 

A lui  toJfe  il  deftriero,  a lei  1*  anello. 

Or  lati  4o  lnn*m.  Tomo  II.  O Dilli 
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76. 

Dirti , che  prete  allor  quello  cammino  » ,* 

Non  te  s*  appunto  ve  ne  ricordate, 

L*  abito  fi  veftì  di  peregrino; 

E più  provincie  avendo  già  paflate , 

Giunte  a quell* acqua,  ove  mori  Lardino  : 

JV£a  voi  j Signori,  ancorché  attenti  Aiate,  ^ 
Credo  però,  che  non  vi  fia  molefto  » 

Cfcs  fi  rifc rbi  all*  altro  Canto  il  refio . 


€AH- 
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0.^5  Nattifo,  o tolleri  («guati , 

Ch>  all* amor  di  voi  fteffì  tutti  dati 
Sete,  maligni , avari , iniqui , audaci , 

* E Pièni  > i p fomtaa  , di  tutti  i peccati 
Che  prelì  da* piacer  vani,  e fallaci 
,Di  qué  fio  Mondo»  che  fon  figurati 
In  quelle  donne,  incful  prato  morite i 
. Perchè  cosi  della  via  .dritta  ufcice? 

s» 

O™?*  orrenda,  o efecrabil  pelle 
Deli  amor  proprio  » o perverfo  veleno, 
Che  confra  1 fommo  fu©  Fàttor  ce  Ielle  * 
Levar  fai  I huom  mortai , vile , e terreno  t 
< che  o*  tanto  erro*  l’alma  fi  velie. 
Che  com  pili  s’ama»  fi  conofée  meno, 
Nafce  indi  la  fuperbia,  e l’odio,  e tutti 
I \izy  fcellerati , inorai,  e brutti  *.  • 


Voi  alm  poi,  che  dietro  a quelle,  e quelle 
Mondane  vanità,  perdete  gli  anni, 

1 tT  . ben  y1  tooftran  feccia  di  donzellé* 
PÒI  fono  Ili  verità  fallacie,  e inganni  l 
E lu  quel  prato  fan  fefeiar  la  pelle , 
Dannando  1*  almaV  fem  pi  terni  danni  x 
Quanto  util  più  feria , èditi*  Ifoliero , 

• Vietare  agli  altri  il  mortai  p&flb,  e fiere* 
" - O t o co* 
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4. 

O come  il  Conte  almen  » che 'dove  andava 
Poich*  ebbe  intefo,  e onde  era  venuto 
Il  Re  CircafTo,  e eh*  Angelica  (lava 
Afpettando  in  timor  lontano  ajuto. 

Dall*  acqua  perigliofa  fi  levava,  » 
Temendo  il  cafo,  eh*  altri  è accaduto, 
Senza  fare  a quel  ponte  più  dimora» 
Ifolier  vi  lafciò  con  Calidora. 

y.  , . 

Sacripante  riprefe  la  fchiavina, 

Elatafca  , e ’1  cappello,  e *1  fuo bordone  , 
Ed  al  viaggio  fuo  ratto  cammina  : 

Tenne  altra  ftrada  il  figliuol  di  Milone , 
E cavalcando  giunfe  una  mattina 
Con  Brandimarce , ove  con  Galafrone , 

E la  fua  donna  in  Albracca  afl'ediata , 
Con  gente  intorno , fenza  fine  , armata  • 
6. 

Torindo  Re  de*  Turchi,  e *1  Caramano 
Quivi  era  a campo , e *1  Re  di  Satalia  : 
E Menadarbo , eh*  era  gran  Soldano , 
Tenea  l*  Egitto,  e tutta  la  Soria  : • 

Coperto  èdi  trabacche,  e tende  il  piano. 
Che  1*  huom  fol  a veder  fi  sbigottia, 

E fidamente  ragunata  è quella 
Gente , per  far  morire  una  donzella  • 

7. 

Ma  chi  per  quella  , e chi  per  quella  offefa. 
All*  offefa  di  lei  quivi  è menato: 
Torindo  1*  ha  con  lei , per  la  fua , prefa  > 
.Perchè  da  Truffaldin  fu  mal  trattato: 
Menadarbo  ajutava  quella  imprefa , 
Perocché  fu  gran  tempo  innamorato 
Di  quella  donna  graziofa , e mai 
Non  n’ebbe,  fe  non  (corni,  e beffe  affai . 

Onde 

V 

* * 
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Onde  1*  amore  in  odio  avea  rivolto* 

E fol  per  difertaria  quivi  flava: 

Vedendo  Orlando  il  gran  popolo  accolto* 
Che  quanto  intorno  fi  guarda  , occupava  , 
Ancor  che  ardiffe , e difiaffe  molto 
Di  darvi  dentro,  pur  fi  raffrenava; 
Tanto  più  veder  lei  brama,  e difia. 
Che  provar  volfe  in  pace  paflar  via* 

9-  ■ 

Molte  fur  le  carezze*  e f accoglienza* 
Ch'  Angelica  gli  fece  al  fuo  ritorno* 
Fattale  il  Conte  prima  riverenza  » 

Di  fe  la  ragguagliò  del  primo  giorno» 
Che  per  ordine  fuo  fece  partenza, 
Come  trovò  Marfifa»  e perfe  il  corno» 

E d*  Origjlla  quelle  beffe  tante  > 

Fin  che  prigion  lo  fece  Monodante . 
io. 

Come  Rinaldo  s’  era  indi  partito, 

Per  ire  in  Francia , edAftolto,  eDudone* 
E di  quel  eh*  era  prima,  e poi  feguito» 
Le  fece  Orlando  lunga  narrazione  : 

La  donna  ancorché  tutto  avelie  udito. 
Pur  non  notò,  fe  non  che  quel  d’Amonc 
Era  tornato  in  Francia,  a quello  attefe» 
E di  difio  di  vederlo  s’  accefe  • 
ir. 

Comincia  il  Conte  Orlando  a confortare» 
Ed  a moflrargli  per  molti  rifpetti , 

Com*  egli  era  ben  fatto  in  Francia  andare  » 
Perchè  quivi  oramai  fon  troppo  tiretti  : 
Non  v*  è vivanda,  onde  poter  durare» 
Ch'  arrenderli  alla  fin  faran  cofiretti  » 

E che  trovar  bifognava  rimedio 
Di  liberarli  dal  nojofo  affedio. 

p * EcfcV 
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E ch’eW.i  era  difpofta  luì  feguire» 

£ Tempre  andar  con  etto  in  ogni  loco. 
Onde  altro  incontro  non  vi  fu  da  dire} 
Nè  pensatovi  fu  punto  , nè  poco  : 

Quella  notte  diliberan  partire  i 
E nella  rocca  in  molte  parti  il  foco 
Lafciar  , che  per  le  torri  » ed  a merli  arda  % 
E moftra  far , che  tuttavia  fi  guarda  . 

13. 

Ri  poi  come  fu  l’aria  tenebrosa, 

Tutto  paflarno , fenza  impaccio  , il  campo: 
Ma  fendofi  la  Luna  al  fin  nafcofa , 

E del  lucido  giorno  apparlo  il  lampo, 
Non  gli  coprendo  più  la  notte  ombrofa, 
Altr*  ordine  pigliamo  al  loro  fcampo. 

Il  numero  eran  tutti  forfè  venti  , 

Fra  donne,  e Cavalieri,  e lor  Tergenti. 

1 4* 

La  compagnia  io  più  parti  fi  parte, 

Cbi  qua  chi  là  i dove  più  vuole  , andando  , 
Rimafe  Fiordelifa  > e Brandimarte  , 

Ed  Angelica  bella,  e *1  Conte  Orlando: 
Di  gaietti  quattro  fi  fece  una  parte,  - 
E tutto’l  giorno  appretto  cavalcando. 
Vanno  fenza  trovare,  infin*  a fella  , 

Cofa  , eh* al  lor  cammin  fuffe  moietta. 

. j r. 

SaNo,  che’l  caldo,  il  qual  già  cominciato  , 
Fece,  eh* ognun  del  fuo  deftriero  fcefe 
Sotto  1*  ombra  d*  un  pin  fopr*  un  bel  prato  , 
Nè  fi  fpogliarno  i Cavalier  l’arnefe: 
Così  giacendo  l*un*>  e l’altro  armato. 
Sicuri  dagli  oltraggi,  e daU’offefe, 
Stavan’  in  agio , parlando  d*  amore , 
Quando  dietro  s*  udirno  un  gran  romore . 

Levati 
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16. 

Levati  in  piede,  alquanto  di  lontano  , 
Videro  una  gran  gente  inaile  fchiere, 
Ch’a  traverlo  venia  diftefa  al  piano. 
Spiegate  avendo  al  vento  le  bandiere  : 
Eran  coftor  Torindo,  e’i  gran  Soldano, 
Che  vengon  per  far  lor  poco  piacere» 
Que’che  Palladio  ad  Albracca  hafio  intorno, 
A nzi  Phan  prefa  » ed  arfa  pur  quel  giorno  • 

17. 

Perchè  fendofi  avvilii  la  mattina» 

Che  non  era  piu  guardia  in  alcun  loco. 
Entrarlo  dentro  con  molta  rovina, 

E la  naifèr©  a Tacco  » a fiamma , a foco  : 
Or  vien  quel  Menadorbo,  che  deilina 
P’aver  Indonna»  e di  farle  un  mal  gioco  , 
E Torindo  gii  è dietro,  e*l  Caratano , 
E tutti  gli  altri  poi  di  man’in  mano. 

1*. 

Quando  Orlando  s’accorfe  della  gente. 

Che  ratta  ne  venia  per  la  pianura, 
Turboffi  nella  faccia,  e nella  mente, 
Perchè  delle  due  donne  avea  paura: 

Ma  Brandimarte  gli  tien  per  niente, 

E volto  al  Conte',  dilTe,  or  t'aflicura. 
Che  piacendoti  far  quel  ch’io  ti  dico. 
Quella  canaglia  non  illimo  un  fico. 

" 19. 

Io  ho,  come  tu  vedi,  buon  deftriero. 
Quanto  altro , che  fi  trovi  oggi  in  Levante  » 
Non  è fra  quella  gente  Cavaliero, 

Ch’ad  huom  per  huomo,io  nò  gli  fia  badate: 
Qui  gli  voglio  afpettare  in  fui  fender©-* 
Tu  con  le  donne  te  ne  pafla  avaute,} 

Io  con  parole , e fatti  , del  viaggio , 
Farò,  ch’andando,  piglierai  vantaggio. 

O 4 Qua»- 
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Quantunque  Órlando  conofcefìe  pieno 
Di  fonno,  e molto  buono  avvedimento 
Quefto  di  Brandimarte,  nondimeno 
LalciarJo  folo  a lui  par  mancamento  : 
Ma  pur  rivolle  finalmente  il  freno, 

E del  voler  di  lui  n*andò  contento. 

In  mezzo  alle  due  donne  innanzi  pafTà  > 
E Brandimarte  in  fu  quel  prato  latta . 

Li  gente  fenza  numero  venia 
Per  la  campagna»  fenza  alcun  riguardo» 
Secondo,  che *1  cavai  ciafcun  forvia, 

Chi  veniva  più  predo , e chi  più  tardo  : 
Innanzi  agli  altri  il  Re  di  Satalia 
Ne  vien  bloccando  un  foodeftrier  leardo  > 
-A  tutta  briglia  corre  tanto  bene. 

Che  innanzi  agli  altri  due  arcate  viene  • 

22. 

Pareva  » che  venifle  una  faetta, 

Sopra  y*  è il  Re  , che  ha  nome  Marigotto  : 
Brandimarte  , che  dava  alia  veletta , 
Affrettando  da  faldo,  e non  fa  motto, 

E fra  fe  dice,  coftui  ha  gran  fretta, 

Ore  innanzi  agli  altri  vuol  pagar  lo  {cotto  : 
Cosi  dicendo,  e crollando  la  teda, 
Sprona  il  fuo  buon  cavai  con  1*  ada  in  reda  . 

»3- 

E Marigotto , acciò  che  non  j’  avanzi , 

Ne  fa  altrettanto , e vien  con  la  fua  batta  : 
Brandimarte,  che’1  giunfe  pur  dinanzi. 
Dietro  alle  fpalle  con  la  lancia  il  patta: 
Anche  il  cavai  ne  fece  pochi  avanzi, 

A terra  il  fuo  con  l’urto  lo  fracafla  , 
Cosi  il  dedriero , e*l  padron  Marigotto 
JUdarno  I’ uno  all’ altro,  fopra,  e fotto. 

La 
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i4- 

La  fpada  avea  già  Brandimarte  tratta  , 
Contra  la  qual  color  non  han  riparo, 
Gli  uccide,  gli  confuma,  gli  sbaratta > 
Parea  di  carne,  efangue  un  lupo  avaro: 
Onde  alla  gente , che  venia  si  ratta , 
Cominciava  il  terreno  a parer  caro. 

Nè  piu  d*  aver  inoltrava  tanta  fretta , 
Piu  volentier  1*  un  l’altro  adeflo  afpetta  • 
®5' 

Giunfe  in  quedo il Soldan  , ch’era  adirato, 
Ch’uti  folo  in  dietro  tenga  tanta  gente, 
£ drignendo  la  lancia  al  deliro  lato , 

Ne  vien  fpronando  il  fuo dedrier  corrente: 
£ giunfe  Brandimarte  nel  codato, 

Ma  d’ arcion  lo.  piegò  poco  , o niente  > 
La  lancia  rotta  in  pezzi  cadde  in  terra, 
E Brandimarte  addoflo  a lui  fi  ferra . 

Levando  alto  a due  mani  il  brando  nudo 
Gli  tira  forte  a traverfo  alla  teda. 

La  qual  benché  coperta  abbia  lo  feudo. 
Pur  per  quedo  il  gran  colpo  non  s*  arreda  t 
Lo  feudo , e l’ elmo  rompe  il  brando  crudo , 
E Menadarbo  morto  in  terra  reda , 
Partito  dalla  fronte  infino  a*  denti , 
Peniate  il  vifo,  che  fer  le  fue  genti* 

Pur  nondimeno  gli  davan  d’intorno, 

E chi  lancia  difeodo,  echi  minaccia, 
Ma  Brandimarte  con  lor  danno , e (corno , 
Or’ in  làquedi,  ed  or  quegli  altri  caccia  : 
Così  gran  parte  è pallata  del  giorno, 
Perchè  la  gente,  che  feguia  la  traccia, 
Crelcendo  ne  venia  di  man*  in  mano, 
.Ecco  giunto  Torindo,  e*l  Caramano . 

O 5 y Pu-* 
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Pugnenda  il  Turco  al  Tuo  cavai  la  pancia» 
Con  1*  afta  bada  Brandimarte  imbrocca  > 
E nello  feudo  gli  fpezzò  la  lancia: 

Ma  Brandimarte  d’altra  forte  il  tocca» 
Che  cominciando  dalla  delira  guancia» 
Finali*  arcion  lo  parte  ,egiù  il  trabbocca  : 
Vitto  ch'ebbe  quei  colpo  fuo  fratello 
Sembra , fuggendo,  un  ben  veloce  uccello  . 

29\ 

Ma  il  fuggir  poco  gli  faria  giovato» 

E ben  gli  bifognava  aver  le  piume  » 
Venne  la  notte»  c da  lei  fu  falvato» 
Che  Brandimarte  non  vede»  più  lumer 
Il  Caramano  innanzi  era  pattato» 
Notando  per  paura  un  grofFo  fiume, 

Poi  molte  miglia  per  le  felve  ombrofe 
Andò  fuggendo , iufin  che  fi  nafeofe . 

io- 
le, Brandimarte,  che  1*  avea  feguito» 
Cacciando  a tutta  briglia  il  buon  deftriero  > 
Dappoiché  vide,  eh*  egli  era  fuggito» 

E che  il  pigliarlo  non  facea  medierò; 
Per  ire  al  prato  onde  s*  era  partito» 

Non  fa  più  riconofcere  il  fentiero, 

Che  la  notte  feuriftìma  1*  aveva 
Cecato  si , che  pur  fe  non  vedeva . - - * 

?»• 

Entrò  per  la  gran  felva  » ®d  ito  alquanto» 
Nè  fapendò  trovar  la  via  d*  ufeire , 1 

Scefe  di  fella  , ediftefe  il  fuo  manto  » ^ 
Sopr’erba,  effondi  fi  pofe  a dormire: 
Ma  rotto  gli  fu  il  forino  da  un  gran  pianto. 
Che  quivi  predo  fe  gli  fe  fentire  , 

E la  voce  pareva  d*  una  Dama, 

Ch’  a Dio  mercè  , piagnendo  forte, chiama  . 

Chi 


CANTO  xriri. 

3*. 

Chi  la  fuffe»  la  caufa  de*  Tuoi  guai» 

Vi  dirò  poi  fe  darete  afcoltare. 

Per  or  di  Brandimarte  ho  detto  affai , 
Al  Conte  Orlando  mi  convien  tornare  , 
Il  qual  partito  donde  lo  lafciai. 

Ver  Ponente  fi  mife  a cavalcare, 

N*.  pafsò  fette  miglia  innanzi  , eh*  ebbe 
Un  tal  intoppo,  che  affai  glien»  increbbe. 

Effendo  giunto  fra  due  gran  valloni , 

Già  chinandoli  il  Sol  verfo  la  fera. 
Trovò  fu  certi  fall»  i Leftrigoni , 

Chefon  gente  crudel,  felvaggia,  e fiera  : 
Han  1!  unghie, e*  denti, com’hanno  i Lionì , 
Poi  fon  come  gli  altri  huomini  in  la  cera  » 
Alti,  e barbuti,  ed  hanno  il  nafo  grande, 
E carne  umana  fon  le  lor  vivande . 

34* 

Entrato  il  Conte,  gli  vide  a federe 
Aduna  menfa  , e ragionan  fra  loro, 
Sopra  la  menfa  è da  mangiare,  e bere » 
In  gran  piatti  d’argento  , e copped’oro: 
Come  ciò  feorfe  Orlando,  a più  potere. 
Sprona  il  cavai  per  giugnere  a coftoro  , 

E ben  feguito  lo  tengon  le  Dame, 

- Che  1*  una  più  , che  1*  altra  ha  fete,  e fame . 

Trottando  van  per  giunger  tofto  a cena, 
Dove  non  farà  cofa  , che  lor  piaccia  : 
Arriva  il  Conte,  e con  faccia  ferena , 
Compagni , diffe  lor , buon  prò  vi  faccia  ; 
Poiché  fortuna  a quell*  ora  ne  mena 

prego,  che  non  vi  difpiaccia  * 
O pe  noltri  denari , o in  cortefia , 

Che  noi  ceniam  con  voi  di  compagnia  . 

O € f II 


3*4  LIBRO  SECONDO 

Il  Re  de*  Leftrigoni  Antropofago, 

Udendo  le  parole,  levò  il  mufo , 

Aveva  gli  occhi  rolli  , com*un  drago* 

E dalla  barba  folta  il  vifo  chiufo  : ' 

Di  ved^r  gente  uccifa  è fempre  vago  > 
Come  colui  , che  tutto  *1  tempo  er*  ufo 
Mattina  , e fera  a vederne  morire , 

Icr  divorarla,  e’ifuo  fangue  forbire. 

Quando  il  Conte  collui  fentl  parlare, 
Vedendolo  a cavallo,  e ben* armato. 
Dubito  forfè  noi  poter  pigliare  ; 

Laonde  appreffo  a fe  gli  fece  lato  , 
fPregandol,  che  volelTe  difmontare: 

Ma  il  Conte  aveva  già  diliberato, 

Se  1*  invitava,  1*  invito  tenere. 

Se  nò,  mangiare  al  fuo  difpetto,  e bere* 

38 

Scefe  d’ arcione  , e benché  fulTe  biffo  , 
i ur  mangia  in  piè, le  Donzelle  appettando  , 
Le  qual  venivan  via  piò  , che  di  palTo  : 
Sente  il  Conte  un  di  lor,che  mormorando 
5 , a,tr°  diceva  : oegli  è graffo: 

Colui  nfpofe,  io  tei  faprò  dir  quando, 
Cotto  che  fia,  me!  vedrò  innanzi  pollo  : 
Che  credi , che  fu  meglio , o lelTo , 0 rotto? 

Nsn  dava  loro  Orlando  attenzione , 
Perch’era  volto  alle  donne,  e mangiava: 
In  quello,  Antropofago  Leftrigone, 

Da  menfa  pianamente  lì  levava  ; 

E prefoavendo  in  manoun  gran  battone, 
Venne  alle  fpalle  del  Conte  di  Brava, 

E fopra  1*  elmo  ad  ambe  man  lo  tocca, 
Sr  che  diftefo  in  terra  lo  trabocca . 

Que» 


! 


! 

\ 

! 

i 


CANTO  XVIII.  3»j 

40. 

Quegli  altri  s*  avventarono , come  matti 
Alle  due  donne»  che  i vili  fereni 
Avevan  di  color  di  morte  fatti  : 

£ di  paura  i petti  avendo  pieni  » 

Per  gli  Urani  ch’han  virto  , e crudel’atti  % 
Voltamo> incontanente  i palafreni, 

E 1*  una  in  qua,  l’altra  in  là  fi  fuggiva. 
La  gente  maladetta  le  feguiva . 

4». 

Piagnendo,  e finghiozzando  andavan  forte 
Le  Damigelle,  piene  di  paura, 

£ non  fapendo  ove  il  cavai  le  porte. 
Errando  vanno  per  la  felva  fcura  : 
Torniamoal  Conte,  ch’è  prefloalla  morte. 
Già  tratta  gli  bandi  dolio  l’armadura, 

£ non  è ancora  affatto  rinvenuto, 

• Per  quel  gran  colpo,  che  nel  capo  ha  avuto  • 

42  é 

Antropofago  Re  crudo,  e fuperbo 
Gli  pole  addolfo  il  difpietato  unghione, 
Dicendo  agli  altri,  quello  è tutto  nerbo. 
Dagli  occhi  in  fuor, non  ci  è un  buò  boccone? 
Senteodo  Orlando  quel  taflar*  acerbo , 

In  fe  tornò  per  la  gran  pafiione , 

E ’n  piè  fa  1 tato , a quel  popol  villano. 
Come  Dio  volfe , ufcì  torto  di  mano . 

43» 

Dietro  gli  è il  Re  con  molti  Leftrigoni , 

E grida  forte , ogni  parto  fi  chiuda , 

Chi  farti  trae , chi  mena  co*  bartoni , 
•Tutta  gli  è addort’o  quella  gente  cruda: 
Quivi  in  terra  giacer  fra  due  tronconi. 

Il  Conte  vide  Durindana  nuda, 

L*  avevan  tratta  i traditori  in  terra, 

Il  Conte  in  man  di  fubito  1*  afferra  . 

Quia- 
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44*  . 

Quando  fi  vide  la  Tua  fpada  in  mano»  / 

Non  è da  domandar  fe  fu  contento: 

Ove  il  vallon  s’imbocca  verlbin  piano, 

Eran  ridotti  di  coftor  da  cento  : 

Ognun  di  vifo,  e d*  abito  piu  Arano, 

Scudo,  o brando  non  han  nè  guartfi  mento , 

Ma  pelli  d’  orfi , e di  cinghiali  in  dotto. 

In  mano  un  ballonaccio  grande , e grotto. 

45* 

Fra  quella  gente  il  Senator  fi  caccia. 

Nè  fa  lor  colpo  addotto,  che  fia  perfo, 

L*  uno  sbatte  per  terra  i e l’ altro  fpaccia  > 

Quello  per  lungo  , e quel  taglia  a traverfo  , 

Spezza  i baffoni , e poneffi  le  braccia: 

Ma  sì  malvagio  è ’l  popolo , e perverfot 
Ch’avendo  rotto,  e perfo  piedi,  e mani. 

Morde  co*  denti , come  fanno  i cani . > 

4 6.  ■ 

Quello  Infuria  al  Conte  alquanto  ammorza. 

Perchè  chi  può  lo  mordeva  , e graffiava  : 

Ora  il  lor  Re  , che  più  degli  altri  ha  forza  , 
Maggior  ballon  di  tutti  anche  portava  : 

Ed  era  armato  tutto  d*  una  fcorza, 

Giù  per  la  barba  gli  cadea  la  bava , 

Che  colava  di  bocca,  e del  gran  nafo, 

Come  un  lambicco , che  goccia  in  un  vafo  • 

47*  . , 

Il  capo , e ’l  collo , e I*una,e  l’altra  guancia 
Avanza  gli  altri  quel  Re  gratto,  ed  unto: 

Il  Conte  Orlando  gli  diede  la  mancia, 
proprio  nel  mezzo  del  capo  l’ha  giunto: 

Cala  librando  nel  petto,  e nella  pancia, 

Sì  che  in  due  parti  lo  divife  appunto,* 

L’una  andò  a quella, e l’altra  a quella  banda, 
Orlando  al  Diavol  quivi  il  raccomanda. 

Voi- 
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4*. 

Voltali  agli  altri»  e diftrugge,  e divora 
Tutta  quella  canaglia  maladetta.* 

In  poco  manco  di  due  terzi  d*  ora  » 

Ne  fu  la  valle  tutta  quanta  netta; 
Perocch*  Orlando  sì  dolce  lavora , 

Che  non  fi  trova  nè  pezzo,  oè  fetta 
D*  alcun,  che  morto  quivi  fia  rimalo» 
Maggior  di  quel , che  prima  fufle  ilnafo. 

49. 

Reftò  fol*  egli  in  quel  feuro  vallone» 

Ed  era  il  giorno  d*  ogni  patte  fpento , 
Quando  A*  armi  fpogliate  fi  ripone; 

E fentendo  bollirli  il  corpo  drento, 
Viene  alia  menfa , e vede  di  perfone 
Membri  tagliati , ood* egli  ebbe fpa vento: 
Avevan  quelle  genti  difonelle» 

Gamba  d*  huomini  cotte»  e braccia»  e tede. 

50. 

Ben  vifodir»  che  gli  fuggi  la  fame» 

A quel  convito  difpietato  » e fiero  » 
Benché d*  un  buonoodor  v'  era  «n  tegame  : 
Addietro  torna  » e piglia  il  fuo  deftriero» 
Per  andare  a cercar  delle  due  Dame , 
Che  tutto  ha  volto  a trovarle  il  penfiero» 
E piangendo  dicea  » laffo , perch’  io 
Vivo  reftai»  fé  fia  morto  il  ben1  mio* 

5I* 

Se  la  mia  donna  perduta  è»  che  vale 
Aver  morto  coftor  dal  brutto  vifo? 

Che  a*  io  non  la  ritrovo  , era  mentitale» 
Elferda  lorcon  que*  baftoni  ucci  Co  : 

Ir»  quello  fente  dir,  carri  animale», 
Corri,  che  quivi  il  cammino  è divifo!  . 
Ella  non  può  fcappar  fuor  di  quel  patio» 
Che  là  dinanzi  è rovinato  il  fallo  . 

••  : Driz- 
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Drlzzoflì  Orlando  ove  colui  favella* 

E tolto  del  parlar  vide  1* effetto, 

Perchè  conobbe  fubito , che  quella 
Gente  malvagia,  di  che  fopra  è detto, 
Avean  cacciata  la  fua  donna  bella, 

Fin  dove  era  ridotta  al  paffo  dretto, 
Ch’arrenderli  conviene  a chi  la  caccia, 
O getcarfi  alto  da  dugenco  braccia. 

53>  , 

Come  il  Conte  la  vide  in  quel  periglio* 
Non  è da  domandar  fe  furiava , 

Era  per  ira  in  faccia  non  vermiglio. 
Anzi  pur  foco,  e faville  fpiraya  : 

Urta  il  deftriero,  al  brando  dà  di  piglio, 
Forte  {odiando  intorno  lo  menava , 

E lafcia  dove  giugne  un  tal  fegnale, 

Che  per  guarirlo , balfarno  non  vale  • J 

54» 

Quelli  ribaldi  eran  forfè  quaranta, 

Che  condotta  han  la  donna  a quel  partito  * 
Già  l'han  Cotta  iti  difegno  , e tutta  quanta , 
Chi  un  pezzo,  chi- l'altro  s*  ha  partito: 
Se  la  canaglia  fufle  a doppio  tanta, 
Ognuno  a buon  mercato  era  fornito,  _ 
Di  fquarci  per  la  teda,  e per  la  faccia. 
Chi  ha  tronco  le  gambe  , e chi  le  braccia  • 
55- 

Angelica  fcappò  per  quella  via, 

La  quale  era  fuggita  per  Ponente: 

Ma  Fiordelifa , che  prefe  altra  via. 

Pur  feguitata  fu  da  quella  gente  : 

Sin  che  durò  la  notte,  tuttavia, 

L’andò  cacciando  inlin*  al  Sol  nafcente* 
• E proprio  la  condufl'e  in  quella  parte, 
Dove  dava  dormendo  Brandimarte . 

Ella 
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5®* 

Ella  piagnendo,  a Dio  voti  mandava,  * 

Ed  aveva  si  (tracco  il  palafreno , 

Che  per  fuggire,  indarno  lo  fpronava: 
Di  Leftrigoni  il  bofco  è tutto  pieno  » 

Ed  ognun  di  pigliarla  fi  ftudiava , 

Ond’  ella  di  paura  venia  meno  , 

E già  mettendo  il  corpo  per  perduto  » 

/i  Dio  per  l’alma  domandava  ajuto. 

57. 

Già  cominciava  luce  a dare  il  giorno , 
Com’io  dicevate  l’alba  era  apparita, 
E Brandimarte  di  tutt’arme  adorno, 
Dormiva  ancor  fopra  1*  erba  fiorita  : 
Sveglioflì  allora , e guardandofi  intorno  , 
Vide  la  donna  meda  sbigottita , 

Che  da  <juei  Leftrigoni  avea  la  caccia. 
Ben.  riconobbe  la  cambiata  faccia . 

58. 

Laonde  tofto  in  fui  deftrier  falito, 

§ual  falcon  peregrino  a lor  gettofle, 
rta  tra  loro , e col  ferro  pulito 
Incontra  un  certo  grande  , e lo  percofte  , 
Si  che  in  due  pezzi  giu  cadde  partito, 
Cadde  rovefcio  > e mai  più  non  fi  molle  , 
Nè  Brandimarte  a’cafi  Tuoi  attende, 

Ma  trova  un’altro , e ’nfin’al  petto  fènde. 

59 • ; 

Eran’infieme  trenta  Leftrigoni, 

E forfè  qualcun  meno,  a dire  il  vero, 
Tutti  quanti  con  fafli , e con  baffoni , 
Chi  dava  a Brandimarte  , e chi  al  deftriero: 
Ma  e* di  lor  facea  certi  bocconi, 

Che  farian  troppi  ad  ogni  gran  tagliere. 
Tuttavia  tefte , e braccia  va  tagliando, 
Carico  di  cervella  ha  tutto  ’l  brando. 

. Fece 
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60. 

Fece  la  Puglia  in  un  tratto  nettate 
Da  quella  gente  brutta  maladetta» 

Fiordelifa  dipoi  corfe  abbracciare) 

E ben  mezz*  ora  a fé  la  tenne  Pretta  » 

Prima»  che  infieme  potefler  parlare: 

Treimle  il  cor  .,  -com’una  tortoretta»  I 

Che  ine*;za  morta  abbia  un1  uccellatore  , 

Tolta  di  piede  a fparviera , o attore  > 

61. 

Quando  Dio  volle  * alzando  il  vifò  (morto. 

Ditta  piagnendo,  £he  veduto  aveva,; 

Aazì  aveva  lafciaco  .Orlando  morto,  l 
Ditte  cosi , perchè  cosi  credeva  : ; 

Prelene  il  Cavalier  tanto  (conforto. 

Che  quali  fvenne , e con  efla  piagneva  , 

E per  cercarlo  a cavai  monta  poi  > » 

Lafciamlo  andare,  e ripottanaci noi .. 
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DI  quelli  Antropofaghi,  e Eettrigotù 
E gran  dovizia  ne*  noli  ri  paelì  , 
Ch’h3  quei  decacci  ltfgbi,e  quegli  unghioni 
E barbe»  enafi  grandi,  e cigli  teli  : 

Son  quelli,  i Cortigiani  empj  Padroni, 
Ch’hanno  Tempre  a far  mal  gli  animi  acccfi» 
Mangiao  la  carne  , e*i  fangue  i traditori 
De’  loro  fvent*ira$i  fervidori, , 

a. 

A cjii  raangian  la  tetta  » a chi  le  fcbiene, 
A chi  le  braccia  , a chi  mano  , a chi  piede  : 
Significa  la  tetta  il  voler  bene , 

Il  troppo  portar  loro  amore  > e fede  ! 

Il  piè , vuol  dir  colui , che  va  > e viene  » 
Che  corre  in  qua  , e in  là  fenza  mercede  : 
Vuol  dir,  le  braccia,  e le  fpalle , e la  mano  , 
Ogni  fervigio  finalmente  vano. 

3« 

Quelle  cofe  i ribaldi  fcellerati 
Mangiano  a menfa  in  piatti, e cpppe  d’oro. 
Che  vuol  dir»  che  fi  ftan  quieti,  agiati, 
E par,  eh’ ognun  fia  obbligato  loro  : 

Nè  pur  non  faccian  male , effendo  ingrati  : 
Ma  fia n pagati  di  sì  bel  lavoro» 

O da  Dio  , © dal  Diavolo  , o da  quella 
Porca  della  Fortuna,  a* buon  ribella. 

;j  Gli 
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•;  ' ,f  , 4-  . ' # ••  ’ i 

• Gli  unghioni  aguzzi  » vuol  dir  1’  ingordez2a  > 
l«a  lor  voracità,  la  lor  rapina: 

Le  ciglia  tefe,  vuol  dir  l’alterezza,' 

La  natura  fuperba,  ed  afinina, 

Con  la  quale  ognun  d'eflì  odia  , edifprezza 
Chi  di , e notte  » a fervergli  indovina  : 

A fcempj,  abeftie,  a ghiotti  fan  carezze , 

Che  fon  degni  di  coltre , e di  cavezze  • 

Il  nafo  lungo,  vuol  dir  l’avanie, 

Ch’  ad  dolio  a’  buoni  ogn’or  levando  vanno  , 

Che  gli  vanno  annasando  con  le  fpie, 

E trovando  i difetti  , che  non  hanno; 

E benché  fan,  che  dicon  le  bugie. 

Balla  lor’ a fcufarfi , fe  non  danno, 

-Ogni  foco  d’attacco,  ogni  colore,  * 

Che  cuopra  il  lor  crudele  ingrato  core, 

6.  . 

Reftanci  i denti , eh’ è la  quarta  parte. 

Che  voglion  dire,  i rabbuffi,  e’romori, 

Le  parole  mordaci , che  con  arte 
Ufan  per  sbigottire  i fervidori  : 

-Dove  fé’ tu,  Orlando,  e Brandimarte, 

E voi  di  fimil  beftie  domatori? 

Beftie  , ch*  Ercole,  e Bacco  non  trovaro 
Mai  tal  fra  tutti  i moftri,  che  domaro . 

7* 

Io  lafciai  Brandimarte,  che  tornava 
• Addietro , per  trovare  il  Conte  Orlando  : 
Poiché  fu  ito  un  pezzo , rifeontrava 
Un  fantaccin,chein  mano  aveva  un  brando, 

Era  a cavallo,  e quanto  può  fpronava, 
Dietro  una  donna  gli  venia  volando, 

A braccia  aperte  andava  , e fcapigliata , 
Com’  una  furia , o un’  anima  dannata  • , 

Co 
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8. 

• Colui  fpronava,  ed  ella  Io  feguia  > 

Ancor  che  molto  gli  furte  lontana, 

Incontro  a lei  Brapdimarte  venia 
Di  parto  buon  , che  la  llrada  era  piana  : 
Colei  con  molto  (corno,  e villania. 
Gridando,  cominciò,  porca,  puttana, 

( A Fiordelifa  ) poco  ti  varrai  \ 

Contra  di  me  di  quella  guardia  » ch’hai» 

Lafcia  la  briglia  , e l’ una , e 1*  altra  mano  > 
Gridando , infieme  batte  Fiordelifa 
E nafconder  fi  volfe  io  certo  grano, 

Che  conobbe,  che  quella  era  Marfifa» 

La  qual  feguito  avea  Bruoello  invano  : 

Sopra  dilli  di  quello,  e delle  rifa, 

Che  fi  £acea  di  lei,  e poi  qualmente-, 
Lafciatol*  ir  , fcontrolu  in  quella  gente» 

10. 

Era  dunque  Brunel  quel  fantaccino, 

Che  fopra  quel  deftrier  pelta  la  rena  » 

E via  fuggendo  fegue  il  fuo  cammino  , 

Tal  che  con  1’  occhio  può  feguirfi  appena  : 
Quando  Marfifa  1’  occhio  fermentino 
Di  doglia  volfe i e di  fuperbia  piena, 

Villo  il  guerriero  , e quella  giovanetta, 
Volle  fopra  di  lor  la  lua  veudetta. 

11. 

£ le  parole  poco  mifurate 

A Fiordelifa  dille,  minacciando; 

E benché  1*  armi  s*  averte  fpogliate , 

E così  furte  a piede  , e fenza  brando , 
Perch*  era  il  Colonncl  dell’  arrabbiate , 

E Brandimatte  armato  difprezzando  ; 
Prello,  piglia  del  campo,  gli  diceva, 
tyla  gran  vergogna  al  Cavalier  pareva. 
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li. 

A ferire  una  donna  difarmata , 

Gli  pareva  vergogna  troppa  r è ItoTno  t 
Era  quivi  una  pietra  i o porta  , © Hata » 
Che  dalla  regio©  di  me2zo  giorno. 

Da  trenta  palli  è tutta  dirupata,  v 
tE  cento 4 O poco  men  Voltava  intorno» 
Per  un  fdlo  ftàgliori  iu  Vi  'fi  fole,  ' < 

«‘‘•Altronde  nò  » chi  non  aveffé  1’  aldi' 

tf.  , . , 

Quella  apportata'  avea  trafora  donzella  , 

E volto  il  corei  é V occhio  in  un  momento  » 
Fiordelifa  cavò  fuor  della;  fella  : 

E mentre  che  facea  maggior  lamento  » 
Soprà  la  pietra  ne- foli  con  ella; 

E benché  il  Cavalier  tion- punto  lento, 
Ma  per  feguirfo  andàlìè  più  che  ratto , 

* : Pur*  ebbe  pafcienzia  a queftò  tratto . 

14. 

II  parto  era  sì  feoneio,  e dirupatò* 

Gh’  huórtio  a cavai  non  vi  potea  falire , 
E ttten  vi  può  falire  un  che  fia  armato» 
Onde  fi  fpoglia,  che’vi  vuol  putire: 
Marfifa  dal  più  alto»  e feotteio  lato!; 
Portò  la  donna,  per  farla  morire. 

In  braccio  la  portò  fopra  quel  laflo , 

Per  traboccarla  dalla  cima  al  bado . 

i 5. 

Faceva  Fiordclifa  eftrertio  pianto  » , : 

Che  la  rtlorte  vicina  fi  fentia, 

E’I  Cavaliet  ne  faceva  altrettanto, 

E d’ira , e di  dolor  qua  fi  moria  ; 

• Era  copèrto  d’arme  tutto  quanto,  ; 

E da  camparla  nonvedea  la  via. 

Sa,  che  fe  ben  falirte  , invan  farebbe, 

Perchè  gettata  colei  l’arebbe  • 
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16. 

Onde  con  pianto , e con  umil  preghiera  , 

Si  rifolre  Marfifa  fupplicare» 

< Ch’efl'er  non  vogliasi  fp  re  tara  i fiora» 
E 1*  offerifce  ciò , che  può  malfarei 
Sortile  alquanto  la  donzella  altiera  t ‘ 

E poi  gli  dille  , or  non  t*  affaticare» 

■ Se  vuoi,  che  colici  Grampi,  egli  è rtieftieVo  » 
Che  1*  armadura  tm  laici  » e?l  deftricro. 

17. 

Toftò  fu  dal  guerrìer l’accordo  fatto, 

• E per  partito  accettato  migliore, 

Perché  a chi  ama , par*  ufi  buon  baratto 
Dar  per  la  donila  fua  Ja  vita  , core  : 
Così  Marfifa  ancora  atrefe  il  patto, 

E prefe’  1*  armi , e*l  cavai  corridore  , 

• Lalciò  la  donna eh*  avea  già  portata , 

E falta  in  Iella , e via  cavalca  armata  • 

• 1?. 

Come  una  lionelta , che  fi  lancia 
In  loco  ov*  abbia  villa  la  paftura  » 

Armati  due  trovò  di  fpada,  e lancia 
Incontra  a fe  venir  per  la  pianura  : 
Cofior  fur  quei, che  la  menarno  in  Francia  , 
Ma  dirne  , ancor  non  è ftagion  matura  , 

A Brandlmarte  torno  » e la  fua  donna , 
Che  tutti  due  rimafi  fono  in  gonna  • 

,9f*  ~ • 

Cavalcò  Brandftnarte  il  palafreno 

Di  Fiótfdelifa*  elei  fi  tolfe  in  groppi, 

E per  quel  prato  andando  verde  j amèno, 
Trovarno  a lato  a uri  fiume  una  pioppa» 
Sopra  la  quale  a feoprire  il  terreno  ' ' 
Stava  un  ribaldo,  e gridava  galoppa»; 
Galoppa , SpinaiHacchia , e rftal compagno , 
Chv  qua  di  folto  è roba  da  guadagno . 


Il  Cavalicr , che  intefe  quel  latino*  j 
Ferma  il  cavallo  , e non  fa  che  fi  fare^ 
Che  conobbe  , che  quello  è un  malandrino , 
Che  chiamava  i compagni  per  rubare  : 
Ed  e*  fi  trova  fopra  quel  ronzino, 

Nè  vede  via  da  poterfi  ajutare  » 

• Non  ha,  nèfpada,  nè  maglia,  nè  feudo, 
, : Ha  ben*  armato  il  cor , ma  il  corpo  nudo  . 

Zi. 

E già  feoperti  fon  forfè  da  fette, 

Chi  a cavai,  chi  a piè  di  quella  gente, 
Nè  il  Cavalier  bifogna , che  gli  afpette, 
Che  gli  farian  vergogna  agevolmente: 
Onde  pedbofeo  correndo  fi  inette  , 

Ed  bagli  dietro  continuamente  , 

Chi  gli  dice , fta  forte  » e chi  il  minaccia  » 
Son  già  da  trenta , che  gli  dan  la  caccia  . 
zi. 

Ma  la  vergogna  gli  dà  pili  penfiero, 

Che  tutta. quella  canaglia  villana,  ;■> 
Perchè  il  fuggir  non  era  fuo  meftierct , 
Ma  vuol  così  la  forte  iniqua  , e ftrana  : 

. Fuggendo  per  un  ftretto  afpro  fenderò  , 
Giunfe  in  un  prato  ov’  era  una  fontana 
. Cinta  d^  intorno  dal  bofeo,  e dal  prato, 
Un’aldfiìmo  pino  a quella  è a lato» 

*3- 

Fuggendo  ilGaValieto,  il  quale  a torto 
, Fa  la  fortuna  così  mal  contento, 

Un  Re  vide  alla  fonte,  ch’era  morto, 
Ed  avea  indoffo  tutto  ’l  guernimento  : 
Come  di  luis*  è Braiidimarte  accorto, 

A pigliar  la  ventura  non  fu  lento, 

Il  brando  piglia,  ch’avea  nudo  in  mano, 
Scndo  dal  palafren  falcato  al  piano  . _ 

- m A- 
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14. 

Avvolfefi  la  vetta  al  braccio  manco, 

£ con  la  fpada  i malandrini  affronta. 

Mai  non  fu  Cavaiier  di  lui  più  franco» 
E ben  1*  ingiurie  fue  con  etti  fconta  , 
All’uno  il  petto,  all’  altro  patta  il  fianco , 
Ma  che  di  lor’invan  più  vi  fi  conta  , 
Tutti  que’ladri  uccife  in  men  d*  un’ora  , 
Si  ben  di  fcrima  il  Cavaiier  lavora  « 
iy. 

S.ilvottì  fidamente  un  fciagurato. 

Sempre  la  forte  ajuta  qualche  pazzo , 

Nè  campò  già  , che  forte  era  piagato , 
Un  braccio  in  terra  gli  er’  ito  a folazzo  : 
Ma  batta,  eh’ egli  andò  cosi  ftroppiate 
A portar  le  novelle  a Barigazzo» 
Barigazzo  figliuol  di  Taridone, 

Corfal  fu  il  padre,  ed  egli  era  ladrone. 

16. 

Ma  Barigazzo  grande  di  datura 
Fu  più  del  padre,  e forte  di  perfona, 

' Giunfe  a lui  quefto,  e con  molta  paura» 
Tutto  quel  eh*  è fucceflò  gli  ragiona 
De’  mafnadieri  fuoi  la  gran  feiagura , 
Poi  morto  quivi  cafca  , e s*  abbandona  : 
Già  gli  era  ufeito  il  (angue  d*  ogni  vena  » 
Caddcgli  innanzi,  e più  non  fi  dimena. 

Turbato  forte  Barigazzo  fleto  , 

Senza  dir’altro  , in  man  piglia  un  battone  , 
D’arme  addobbato, e fopr’un  gran  deftriero, 
Detto  Batoldo,  faltava  in  arcione:- 
T ureo  era,  e grande  com’ho  detto, e intero  » 
La  pelle  nera  avea  com’un  carbone  , 

E gli  occhi  rotti , che  parean  di  foco» 
Sol  nella  fronte  avea  di  bianco  un  poco. 

QrUrtdv  Innim.  Tomoli,  P Poi- 


338  LIBRO  SECONDO 
zi. 

Poiché  il  ladro  vi  fu  fopra  montato , 
Corre  com’arrabbiato  in  caldo  un  cane; 
Brandimarte  ch’ai  fonte  era  rettato. 
Dopo  le  butte  a color  date  Arane, 

Fatto  più  predo  a quel  Re  morto  armato  , 
Conobbe  al  fcuro,  eh’  egli  era  Agricane  : 

. Che  già  da  Orlando  uccifo  fu  alla  fonte, 
L*  iftoric  fue  vi  fumo  addietro  conte  . 
zg. 

Aveva  ancor  la  fua  corona  in  teda 
D’oro,  e di  gioje,  di  molta  valuta: 
Brandimarte  di  nulla  lo  moietta , 

Nè  dal  modo,  che  flava  punto  il  muta: 
L’arme  gli  trae,  ma  non  la fopravvetta , 
In  volto  il  bacia,  e l’onora,  e faluta  : 
Perdonami,  dicea » che  più  non  pollo , 
Se  1*  armadura  ti  levo  di  dotto . 

Non  già  paura,  ch’abbia  di  morire, 

A farti  quel  che  fo,  mi  sforza,  e chiama. 
Ma  non  potrei , vivendo , mai  foflfrire 
Vedermi  tolta,  o morta  la  mia  Dama: 
E ben  fon  certo , fe  potetti  udire , 

Se  si  furti  cortefe , com’  hai  fama  , 
Sentendo  la  cagion , perch*  io  ti  prego. 
Non  mi  faretti  a tal  dimanda  niego . 

3»«  f 

Parlava  in  quella  guifa  il  Cavai iero 
A quel  Re  morto,  e gli  faceva  onore. 
Era  ancor  bello,  e d* ogni  parte  intero. 
Come  fe  fufle  morto  di  due  ore: 

Turpin , che  in  ogni  cofa  dice  il  vero , 
E fa  di  quella  il  Conte  Orlando  autore , 
Com*  udita  da  lui , poi  che  fu  in  Francia  > 
S’adireria  chi  la  tenefle  ciancia* 

Dice, 


CANTO  XIX.  m 

3». 

Dice,  che  quando  quello  Re,  Criftiano 
Si  fece  in  fui  morir,  vide,  che  venne 
Sopra  di  lui,  il  Senator  Romano, 

Gente  dal  elei , ch*avevan’ale  , e penne  » 
Ediflfer,  noivogliam,  che  intero  » efano 
Stia  queftocorpo  Tempre, ode  egli  avvenne , 
Che  poi  molti  anni  in  Tartaria  portato , 
Fu  da  ognun > coitte  fanto  » adorato  • 

E dice  più,  che  poiché  1*  armadura 
Brandimarce  umilmente  gli  ebbe  chiefta, 
Con  vifo  allegro,  e lieta  guardatura» 
Volendo  dir  di  si»  chinò  la  teda  i 
In  quello»  per  la  felva  orrenda  » e leura 
S’  ode  un  fracalfo  , a guifa  di  tempella , 
Quello  era  Barigazzo,  che  le  fronde» 

.E  rami  , e fterpi  a furia  urta , e confonde  • 
34. 

Levoffi  Brandimarte,  già  vellito 
Di  piaftra»  e maglia,  usbergo,  e panzerone» 
Prefe  Tranchera  il  bel  brando  forbito, 

E quell*  elmo  , che  fece  Salamene  : 

Di  tutte  l’armi  appunto  era  fornito. 
Quando  a lui  giunfeil  malvagio  ladrone. 
Il  qual,  voltando  l*  occhio,  vide  intorno 
Morta  la  gente  fua  con  onta , e feorno . 


Fermqflì  alquanto,  e difdegnofamente, 
Dille,  via  canagliaccia  da  taverna» 

Anzi  pur  canagliaccia  da  niente , 

Poich*  uno  a piè  cosi  tanti  governa.* 

Se  Dio  m*  aiuti,  innanzi  che  tal  gente, 
Beltie  vorrei , che  la  maremma  {verna  : 
Impiccherò  quel  che  v*  ha  morti  or*  ora , 
E voi  con  elio , cosi  morti , ancóra  . 
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36. 

Così  parlando , verfo  T alto  pino  , 

Dov’era  Brandimarte  fi  voltava: 

Come  lo  vide  a piè  » torce  il  cammino; 
E ad  un  faggio  il  fuo  cavai  legava: 

Nè  per  virtù  lo  fece  il  malandrino  , 

Ma  perchè  forte  quel  Batoldo  amava, 

E dubitò,  che  fendo  il  Cavaliero 
A piè,  non  gli  ammazzale  il  fuo  deftriero  > 

37* 

Così,  fenza  altrimenti  favellare» 

Addoflo  a Brandimarte  s*  è avventato , 
Mezzo  Gigante  a chi  lo  guarda  pare , 
Tutto  di  cuojo  di  ferpente  armato  : 
D’ofl’o  uno  feudo  fempre  ufa  portare, 
E*1  fuo  bafton  di  ferro  , e’I  brando  a lato  , 
Venne  alla  zuffi , e per  tofto  finire, 

L’  un  fi  comincia  con  l' altro  a ferire  * 

„ t *3*. 

Sopra  Io  feudo  Brandimarte  colfe , 

Ad  ambe  man  menando,  il  mascalzone , 
E quanto  ne  toccò,  tanto  ne  tolfe, 
Tanto  ebbe  il  colpo  poca  diferezione: 
Brandimarte  adirato  a lui  fi  volfe, 
Giunfe  col  brando  a mezzo  del  baftone  » 
E come  un  giunco  lo  tagliò  di  netto, 
Onde  ebbe  Barigazzo  affai  difpetto . 

39- 

Tiroffì  addietro  forfè  fette  braccia  , 

E trafie  fuor  la  fpada , eh*  avea  cinta  , 
Beftemmia  il  cielo  , e’1  nimico  minaccia 
Di  farla  tofto  del  fuo  fangue  tinta  : 
Addoflo  a lui  Brandimarte  fi  caccia , 

E fu  per  Rabboccarlo  d’  una  fpinta  : 

Il  ladro  gli  rifponde  di  maniera, 

GKe  molto  ben  da  far  per  ognun  v’era. 
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40. 

Si  maraviglia  Brandimarte  forte» 

Ch*  un  malandrin  con  l’arme  fia  sì  buono» 
E tien  » ch’altro  di  lui  non  fia  più  force  , 
O fiero  , alinea  di  quanti  hanno  quel  dono  : 
Le  fpade  per  ferir  fon  quali  torte, 

Già  colpi  lenza  fin  dati  fi  fono , 

L’armi  ammaccate , erotte  a viva  forza» 
E la  battaglia  tuttavia  rinforza* 

4». 

Ognor  rinforza  la  battaglia  fiera, 

E faffi  più  terribile , e più  fcura  , 

Il  crudo  Barigazzo  fi  difpera, 

Che  tanto  il  Cavalier  contra  gli  durai 
Brandimarte  il  ferifce  con  Tranchera, 

E giù  gli  getta  un  pezzo  d*  armadura» 
Anche  lui  colfe  in  quel  tempo  il  ladrone  » 
E l’arme  gli  tagliò  fin’ al  giubbone. 

42. 

Alle  percofTe  Ior  piaftra  non  vale, 

Nè  maglia  groffa  > usbergo  forte  , e fino. 
Nè  cuojo  d’ adante,  eh’ è un’animale. 
Di  ch’era  armato  quel  can  paterino  : 

Al  gentil  Brandimarte  parve  male, 

Ch’  huorn  sì  valente  fufi'e  malandrino  , 
Onde  effendo  un’  affatto  affai  durato  , 
Così  parlando , fi  traffe  da  lato  • 

43* 

Io  non  fo  chi  tu  fii , nè  per  che  modo 
T’  abbia  condotto  a tal  meftier  fortuna» 
Ma  per  un  Cavalier  sì  buon  ti  lodo  , 
Come  forfè  oggi  fia  fotto  la  Luna  ; 

E ben  conofco , eh’  egli  è fermo  il  chiodo, 
Che  di  du’ anime  oggi  efea  fuor’una  , 

O ver  tu , o ver*  io  qui  refti  morto , 

E fpero  refterà  colui , eh’  ha’l  torto. 
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44* 

Se  tu  volerti  lafciare-il  mefliero , 

Ch*  al  preferite  qui  fai  di  rubatore, 

10  farei  tuo  Campione,  e Cavaiiero, 

E ti  farei  per  ogni  parte  onore  : 

Or  che  vuoi  fere , hai  tu  forfè  penfiero  , 
Che  mai  fia  per  mancare  al  tuo  valore? 
. Lafcia  sì  rio  mertier,  non  dubitare, 

Ch*  a tal,  come  fé*  tu,  non  può  mancare - 
45*  . 

Rifpofe  il  malandrino,  il  mertier  mio 
Fanno  oggi  al  Mondo  tutti  i gran  Signori , 
Affarti -andò  van  gli  huomini,  e Dio, 
Per  ferii  ricchi , e diventar  maggiori  : 
Ad  otto,  o dieci  fol  danno  fo  io» 

Ed  erti  alle  migliaia,  e fon  peggiori 
Di  me , per  quello , e più  peccato  fanno , 
Chetolgon  quel  diche  mertier  non  hanno  . 

Di:ea  Brandimarte,  e’  fu  peccato 
,11  furto  fempre  , e cosi  anche  or  s?  ufa  s 
Ma  quando  farti  per  conto  di  ftato , 

Non  è si  grave,  e par  degno  di  fcufa^ 
Rifpofe  il  ladro , egli  è più  perdonato 

11  fello,  onde  fe  Hello  1*  huomo  accufa, 
Per  quello  io  ti  confeflo  chiaro  , e dico  , 
Che  chi  può  di  me  meno  , è mio  nemico  . 

47. 

E ver  ch*  a te , poiché  fai  predicaro , 

-,  Non  vo  tutto  quel  danno  far  che  pollo  , 
Se  quella  donna,  che  là  veggo  Ilare, 

Mi  vuoi  donare, e nuel Tarme, ch’hai  indorto, 
E nella  borfa  lafeiarmi  cercare. 

Che  non  mi  trovo  , onde  cenare , un  grofl'o  ; 
Andar  ti  lafcerò  leggiero , e netto , 

Ma  voglio  anche  cambiar  teco  il  farfetto  - 

Per- 
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4». 

Perchè  quello,  eh’  io  ho,  tutto  è fdrucito» 
Tu  lo  farai  ricucire  a tu’  agio  : 
Dappoiché  Brandimarte  1*  ebbe  udito. 
Egli  é benedille, il  ver,chel*huom  malvagio 
Non  può  torfi  dal  male , ov*  è nutrito  : 
Il  villan  nelle  piume  fta  a difagio; 

Nè  pel  caldo  , o pel  freddo , o poco,,  o affai 
Si  può  la  rana  tor  dal  fango  mai. 

4$. 

E fenz*  altro  rifpondergli , fdegnofc,, 

Lo  feudo  imbraccia  , ed  affronta  il  ladrone 
Quell*  altro  affalto  è via  più  furiofo, 
Che  Pano,  e l’altro  di  morir  difpone, 

E di  nuovo  s*  è fatto  fanguinofo: 

Sempre  più  crefce  la  dura  quiftione» 

Ne  v*  è più  di  concordia  parlamento* 
Anzi  alla  morte  ognun  va  più  contento. 

50. 

Afferra  Brandimarte  il  brando  nudo* 

E 1*  alza  , come  fuole  fpeffo  il  mazao 
Ad  un  bue  , un  beccajo  fpietato , e-  crudo  * 
A traverlb  ai  feroce  Barigazzo  : 

Sì  che  in  più  pezzi  giù  mandogli  il  feudo» 
E *1  braccio, che  *1  tenea  tutto  in  un  mazzo  » 
E 1*  arme  lotto  ancor  gli  venne  manco. 
Partigli  con  quel  colpo  mezzo  un  fianco. 

5« . 

Tanto  che  cadde  bellemmiando  forte, 
Nelle  bellemmie  il  Dimonio  chiamava, 
E benché  Brandimarte  lo  confort®. 

Egli  allo*  di  più  voglia  bellemmiava  5 
Non  volfe  il  Cavalier  dargli  altra  morte, 
Ma  così  concio  quivi  lo  lafeiava» 

Non  flette  egli  a quel  modo  intera  un’ora , 
Che  1*  anima  di  fpalìmo  ulcì  fiiora . 
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5**  > 

Altra  cnra  non  prefe  il  guerrier  <$*  elio,, 

Volta  con  la  Tua  donna  per  partire, 

E nel  voltar,  quel  buon  cfeftrier  morello. 
Ch’era  legato,  cominciò  a nitrire: 

Vedendol  Brandimarte  cosi  bello, 

Diceva  a lei,  noi  faremmo  morire 
Il  palafren,  che  farebbe  gravato 
Troppo , fe  te  , e me  portale  armato . 

53- 

Ond’io  mi  piglierò  qu  Ho  deftriero, 

‘ Com’Ho  prefo  anche  il  brando, e l’armadura. 
Che  folle  parmi , e non  favio  pensiero  , 
Lafciar  quel,  eh’  offerifee  la  ventura; 
Que’che  lon  morti  non  ny  han  più  mefticro. 
Perduta  hanno  co’  fenli , la  paura: 

Così  dicendo , falta  in  fu  la  fella , 

. Ad  un  par  di  colui , pur  troppo  bella  * 

.•  J4' 

E con  la  Damigella  cavalcando, 

Trovò  due  cofe  fpaventofe  , e nuove  * 

Che  molto  ad  uopo  fògli  aver’  il  brando  , 

Ma  vi  farà  di  quello  detto  altrove  : 

Or  mi  convien  cornare  al  Conte  Orlando, 

Che  fatte  avendo  le  mirabil  prove 
Centra  ad  Antropofago,  e’ Leftrigoni  * 
Sollecitava  il  deftrier  con  gli  fproni  • 

55*  \ 

Salvata  avendo  la  fua  donna  bella , 

D’una  fortuna  tal  troppo  gioifee, 

E cavalcando,  con  ella  favella. 

Ma  di  toccarla  punto  non  ardifee  : 

'Tanto  è grande  l’amor  ,che  porta  a quella  , 

Che  toccheria  più  volentier  le  bifee, 

•E  tien  l’ingorda  man  con  ftretto  freno  , 

Per  non  turbare  il  bel  vifo  fereno . 

Tur- 
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56. 

Turpino  in  quello  lo  chiama  infenfato. 

Ma  bada  , e*  tien  le  mani  a fé , e cammina  » 
Già  la  Provincia  di  Perda  ha  paflato» 

E la  Mefopotamia,  che  confina: 

F Poi  lafciando  gli  Armeni  al  deliro  Iato» 
Varcò  Soria,  e giunfe  alla  marina» 

E tutto  quello  ricco  » e bel  paefe 
Pafsò  fenza  trovar  guerre , o contefe  . 
57-  . 

Ellendo  giunto,  come  dico»  al  mare» 

Ha  di  Baruti  ngl  porto  trovato 
. Un  bel  Navilio»  chevolea  palTare, 

Ma  molto  fconciamente  era  ingombrato 
Perocché  in  Cipri  convenia  portare 
„ Un  giovanetto,  che  s*  era  addobbato, 

E vuol  moftrare  in  arme  il  luo  valore* 
Per  una  donna  » ond’  è prefo  d*  amore  • 
5*.  . 

Era  Re  di  Damafco  il  giovanetto 
Di  eh* io  vi  parlo,  e detto  Norandinot 
Ardito  > forte , e di  gentil*  afpetto, 
Quanto  altro  fulfe  lontano,  o vicino: 
Teneva  il  Regno  di  Cipri,  e’I  diftretto 
Nel  medefimo  tempo  un  Saracino, 

Ch*  una  giovane  aveva  fua  figliuola , * 
Che  di  bellezza'in  quel  Regno  era  fola. 
59* 

Lucina  il  nome  fu  della  Donzella, 

E quel  dei  Padre  fuo  fu  Tibiano  » 

E fendo,  come  dico,  forte  bella’, 

Era  da  molti  domandata  invano  : 

1 Sol  della  fua  bellezza  fi  favella 
Per  tutto  il  territorio  Soriano  : 1 

Ognun  lungi,  e vicin  le  porca  amore, 
Ma  fopra  tutti  Norandin  ne  muore. 
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Aveva  Tibian  diliberato 
. Voler  la  Tua  figliuola  maritare  s 
Per  quello  un  torniamento  ha  preparato» 
Come  in  quel  tempo  s*  ufava  di  fare, 
Ove  Re , Duchi  , Conti , ognuno  armato  > 
PotelTe  il  valor  fuo  chiaro  moli  rare  > 

'Ed  ha  chiamato  Ducheffe,  e Reine  > 

E,  Principefie  » e donne  lènza  fine» 

61. 

Pien  A*  infinita  voglia  ognuno  andava. 
Còme  fu  d*  ogqi  parte  il  bando  intefo. 
Chi  perchè  il  pregio  guadagnar  fperava  , 
* Chi  per  veder  la  gioftra  ha  il  cammin  prefo: 
Ma  più  degli  altri  gran  fretta  menava 
Nerandin  , che  d*  amore  ha  il  petto  accefi) , 
Fornito  va  di  ciò ,,  che  fa  meftieri , . 

Di  paramenti , d’  arme , e di  corfieri . 
di. 

E Ceco  per  compagni  conduceva 
Oa  venti  Cavalieri  5 .ognuno  eletto,: 

In  quel, che  Orlando  in  fui  porto  giugneva  9 
Il  Re  fi  flava  in  nave  per  diletto  : 
Come  lo  vide , a*  Tuoi  Baron  diceva  , 

Se  1’  opre  corrifpondono  all*1  afpetto^ 

E la  prefenzia  di  coftui  non  mente  i* 
-Debbe  efler  valorofo  veramente . 

63. 

Poi  dal  padron  lo  fece  domandare 
S’  andar  voleva  feco  al  torniamento  : 
Orlando  la  rifpofta  gli  fe  fare» 

Che  di  quel , eh*  a lui  piace  era-  contento  t 
O fia  per  gioftra- , o fia  per  armeggiar® , 
O fia  per  guerra,  che  fi  delie  drento,- 
Pur  che  gli  fatisfaccia  il  fuo  fervire. 

In  ogni  cofa  è pronto  ad  ubbidire . 

li  Re 
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64. 

Il  Re  domanda  il  nome»,  e onde  fia» 

Non  fé  gli  volfe  Orlando^  far  palefe  » 

Ma  gli  rifpofe  , io  fon  di  Circalha, 

Ed  ho  perfo  in  battaglia  ogni  altro  arnefe  » 
Salvo  che  l’arme,  e quella  donna  naia. 
Di  che  fortuna  m’  è Hata  cortéfe , 

Il  nome  è Rotolante,  e quel,  ch'io  pollo 
E a tua  polla  » infin  che  ho  vira addoflo  P 

11  giovanetto  Re  moke  ^bbe  grato 
Il  cortefe  parlar  del  Conte  Orlando* 

E nella  fua  brigata  l’ha  accettato  ; 

Poi  l'andò  di  più  cofe  domandando* 
Fin  che  il  vento  da  terra1  fu  levato*. -, 
Con:  che  s'andarno  nel  mare  allargando-* 
r Quello  vento  da  terra,  a me  vuol  dire* 
Ch’  egli  è già  tardi , e eh*  io  debbia  finire  * 


f>  6 


CAM- 


348 


<rmw  w w w ww 


• C A N T : O XX. 


COme  talvolta , fra  F ignota  gente  > 
Lecito  ad  un’  ignoto  è gloriarfi , 

£ dir  le  laudi  fue,  per  tare  attente 
Le  perfone , e ia  grazia  guadagnarfi  ; 
Così  anche  1*  uficio  gli  confenter 
Che  l’ huom  tal  volta  polla  un*  altro  farfi  , 
» Per  fare  il  fatto  fuo,  ma  fenza  inganno  , 
Senza  oltraggio  d’ alcuno,  e fenza  danno. 

2. 

La  verità  è bella  , nè  per  tema 
Si  debbe  mai  tacer , nè  per  vergogna  : 
Quando  la  forza  > e 1*  importanzia  prema  > 
Talvolta  avvien , che  dirla  non  bifogna: 
Per  fizion  non  crefce  il  ver,  nè  fcema» 
Nè  femper  occulto  è'da  chiamar  menzogna» 
Anzi  valente  molte  volte  viene» 

E favio  detto  quel,  che  occulto  il  tiene* 
3- 

D*  ambe  due  quelle  parti  di  prudenzia 
II  figliuol  di  Laerte  efemplo  danne, 

Che  fendo  de*  Feaci  alla  prefenzia  , 

Dilfe , la  fama  mia  fin*  al  ciel  vanne  : 
Poi  quando  dette  a quel  la  pcnitenzia  » 
Che  mife  dentro  alle  bramofe  canne 
Le  membra  de’  compagni  al  fallo  dome  , 
Effer  un*  altro  finfe , e mutò  il  nome. 
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S*  Orlando  avefle  fatto  del  mefchino  , 

Allor  che  fu  invitato  al  torniamento» 
Beffe  fen’  aria  latto  Norandino  : 

Così  poteva  farlo  anche  (contento 
S’  avefle  detto  » io  fono  il  Paladino  ! 

Or  tra  Levante,  e Greco,  ottimo  vento 
Via  ne  gli  porta  in  Cipri  alla  fpiegata  , 
Dove  prima  gran  gente  era  adunata . 

J. 

Dico,  che  i Greci  infiemeco*  Pagani 
Alla  gran  fella  s*  erano  adunati, 

E molti  d’  altre  parti , e Soriani  » 
Baroni , e Cavalieri  eran’  armati  : 

Sopra  gli  altri  llranieri,  e paefani  -t 
Di  maggior  {lima  , e di  più  pregio  ornati* 
Eran  Bafaldo  , e Goftanzo,  eMorbeco, 

I due  fon  T urchi , e quel  di  mezzo  Greco  • 

6. 

Goltanzo  fu  figliuol  di  Vataroné, 

Che  de*  Greci  tenea  la  Signoria, 

Ognun  degli  altri  ha  una  regione  , 

Di  che  fono  Ammiragli  in  Natòlia: 
Aveva  feco  Goftanzo  Grifone 
Menato,  ed  Aquilante  in  compagnia  ; 
Ben  mi  pens’  io,  ch’abbiate  già fentito, 
Com’  Aquilante  feco  fu  nutrito. 

7. 

Quando  la  Fata  nera  venir  fello, 

Efl’endo  fanciulletto  in  quella  Corte , 
Poiché  *1  tolfe  di  man’ a quell’  uccello  , 
Che  trattato  l’  aria  di  inaia  forte  : 

Di  quella  loro  ilioria  io  non  favello, 
Che  ridir  quel , eh’  è detto,  è una  morte: 
Stette  in  Ponente  1’  un,l’  altro  in  Levante  > 
Grifone  in  Spagna, ed  inGrec.ia  Aquilante. 
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' 8.  . . 

Adeflo,  poiché  fumo  fprigionati  , 

Com’  udifte,  dall’Ifole  lontane, 

Avendo  molti  giorni  confumati 
Per  paefi  diverfi , e genti  Arane  ; 

Nel  porto  di  Biancherna  eran*  entrati  , 

' Dove  con  fetta,  e con  fembianze  umane 
. Fuf  ricevuti  dall*  Imperadore , 

E da  Goftanzo , ed  ebber  molto  onore*. 

9s 

E di  gioftrare  avendo  defidero, 

Ebbe  la  liJf  venuta  molto  grata, 
Conofcendo  ciafcun  buon  Cavaliero, 

Da  far  reftar  la  fua  banda  onorata  ‘ 
Avvengachè  Grifone  è in  gran  penderò., 
Perch’ Origilla,  fua  donna,  malata* 

Era-  di  febbre  tanto  acuta-,  e forte , 

Che  condotta  l’avea  quafi  alla  morte. 

io. 

Ma  pure  eflendo  migliorata  alquanto. 

Parti  da  lei , benché  gli  futte  grave  , 

Nè  fi  potè  partir  già  fenza  pianto, 

E fall  con  Goftanzo  in  fu  la  nave  : 

Indi  paflartìo  ove  il  fiume  di  Santo 
Fa  foce  in  mare,  econ  vento  foave 
‘Giunfero  in  Cipri  al  gioco  apparecchiata, 
Ognun  ben’ a cavallo,  e meglio  armato  • 

n. 

Ed  altri , ch’ionon  dico  cosi  appunto. 
Baroni , e Cavalieri  , e Damigelle , 
i Eran  venuti  tutti  ben-*  in  punto 
D’arme,  e deftrieri,  e di  mille  novelle  : 
Quando  fu  Norandino  in  Cipri  giunto, 
Le  cofe  di  ciafcun  parfer  men  belle, 
Perchè  guarnito,  e adorno  era  tanto. 
Che  (opra  gli  altri  ognun  gli  dava  il  vanto. 

A 
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11. 

A Famagofta  fer  le  prime  fcale. 

Poi  paliamo  di  lungo  a Nicolia  , 

La  qual  fra  terra  è la  Città  Reale  , 

E Tibian  vi  tien  la  Signoria: 

Quivi  con  fetta,  e pompa  trionfale, 

Con  Duchi,  e Conti  , e molta  Baronia, 
Entrò  il  Re  di  Damafco  tutto  armata, 

, Con  trombe  innanzi , eben’accompagnato . 

13. 

Un  monte  accefo  per  infogna  ha  tolto 
. Nello  feudo , ecimier,  che  porta  in  tetta  , 
, Così  ha  il  fuodrappel,  che  bello  è molto 
NelPelmo,  e feudo,  e nella  fopravvefta  ; 
E cosi  fu  degnamente  raccolto 
Con  grande  onor  da  tutti  ,econ  gran  fetta  : 
Ma  (opra  gli  altri,  Lucina  1*  onora, 

La  qual  più  che  fe  1*  ama,  anzi  P adora  . 

14» 

E già  venuto  il  deputato  giorno, 

Che  il  gioco,  debbe  farli  in  fu  la  nona, 
Già  ogni  Cavalier  patteggia  intorno, 
Faccendo'  moftra  della  fua  perfona 
L’un  più, che  V altro  bel,leggiadro,adorno~ 
Di  tamburi,  e di  trombe  il  ciel  riiuona  , 
Per  aver,  luogo  ognun  fi  fpigne,e  ammazza , 
Ed  occupata  è già  tutta  la  piazza . . 

15. 

Dall’un  de* capi  un’alto  tribunale 
Per  le  Regine,  e Dame  era  ordinato. 
Dove  Lucina  in  abito  Reale, 

E P altre  tutte  le  Cèdean  da  lato! 
Moftravan  poche  il  vifo  naturale , 

Le  più  P avean  dipinto,  e imbellettato, 
Turpin  lo  dice  , io  mi  riporto  ad  etto» 

E fo  che  quella  ufanzaè  anche  adetto. 

A 
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idi 

Angelica  là  fopra  era  tra  loro, 

E pare  un  Sol  fra  le  minori  ftelle , 

Con  una  gonna  bianca  , adorna  d*  oro  « 

Senza  alcun  dubbio,  il  fior  dell’  altre  belle : 

Ha  libiano  il  fuo  gran  conciftoro  < 

Uall  altro  capo  incontra  alle  donzelle  * 

Sta  nel  fuo  tribunal,  quale  era  adorno 
leta,  e drappi  d’ or  dentro,  e d*  intorno  • 

Entraro  in  bella  moftra  i Cavalieri 
E un  piu  , chel’aitroin  ordine, e pulito, 
Con  ricche  fopra v vette  , e con  cimieri. 
Ognun  fa  del  difpofto,  e dell»  ardito. 

Di  qua  di  là  fpignendo  i gran  corfieri  :• 

II  torniamento  in  due  Ichiere  è partito* 
Golhnzo  d*  un*  parte  è Capitano  * * 

Deli  altra  Norandin  Re  Soriano . 

Nacchere,  e corni,  e tamburini , e trombe 
In  un  tratto  a romor  mifer  la  piazza, 

1 rema  la  terra,  e par  che  Tcièi  rimbombo  , 
vi  gente  il  campo  in  un  tratto  fi  fpazza  ; 

Ce  donne  ttan  qual  timide  colombe 
Stordite  al  grido,  e par  lor  cofa  pazza 
Vedere  i Cavalier  con  1*  afta  in  retta, 

A tutta  briglia  urtar  tetta  j5er  tetta* 

L un  dell*  altro  la  villa  hanno  perduta. 
Ancor  che  ognun  nell’  urto  fi  fia  colto» 
ratti  alla  cieca  , ni3  non  alla  muta. 

Tanta  è la  polve  , e *1  fumo  in  aria  accolto  , 

Che  dalle  nari  de*  corfier  fi  fputa» 
r^,.aveva  a tutt*  guanti  il  veder  tolto, 
Ordin  non  fi  conofce  , 0 fquadra , o fchiera  , 
Ognun  menava  a chi  più  pretto  gli  era . 

Poi- 
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20. 

Poiché  il  conflitto  fu  durato  un  poco, 

E che  la  nebbia  cominciofii  aprire. 
Cominciò  anche  il  paventofo  gioco 
De’  difpietati  colpi  ad  apparire: 
Innanzi,  in  mezzo,  in  ogni  parte,  e locò 
Si  vede  gente  dell’  arcione  ufcire  , 

Per  tutto  gran  travaglio,  e grave  affanno , 
Ma  di  chi  retta  fotto,  è tutto  il  danno. 

zi. 

Come  quando  fi  dà  di  fuor  1*  affalto 
Ad  un  gualche  riparo  > o baftione , 

Fa  innanzi  a’  difenfordi  nebbia  un  fmalto. 
Tratta  da  lor  colubrina  , o cannone  : 
Poiché  ’l  fumo  s*  allarga , e monta  in  alto  > 
Cominciano  a vederli  le  perfone» 

Chi  fi  difende,  chi  grida,  chi  muore, 
Ferifce  il  ciel  1’  orrendo  alto  romore  . 

21. 

Orlando  per  veder  d*  ognuno  il  merto. 
Non  volfe  nella  folta  troppo  entrare; 
Ma  quel  Morbeco  Turco  , eh*  era  efpertq 
Di  quelle  cofe,  e le  fapeva  fare , 
Innanzi  vien  fopr*  un  cavai  coperto1, 

E ben  fra  gli  altri  fi  facea  guardare , 
Ognun  che  giugne,  o d’  urto , o della  fpada , 
Non  v*  è rimedio , che  in  terra  non  vada 

E già  da  fei  di  quei  di  Norandino 
Aveva  arrovefeiati  in  fu  la  rena, 

E va  ferendo  il  crudo  Saracino , 

Più  (pelli  ogni  ora  i colpi,  e gravi  mena  ; 
Onde  ver  lui  turbato  il  Damafchino 
Sprona  il  cavallo , e ben  locolfe  in  piena, 
Sopra  Morbeco  andar  tutto  fi  laflà, 

£ con  la  fpinta  a terra  lo  fracatta . 

Dipoi 
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24* 

Dipoi  Bafaldo*  che  più  predo  gli  era  , 
Percofì'e  ad  ambe  man  fopra  la  teda  , 
Non  lo  difefe  piadra,  nè  lamiera. 

Piu  che  la  foglia  fchivi  la  tempera: 
vojta  è tutta  quanta  quella  fchiera. 
Nè  più  alcuno  all*  incontro  gli  reda , 
Gode  Lucina  la  fua  bella  Dama, 
Vedendo  far  tal  prove  a chi  tanto  ama . 
45. 

Godanzo  ch’  ha  veduto  la  fua  gente 
Si  mal  trattata  dal  Re  Soriano, 

E fatto  nel  fuo  cor  molto  dolente  , 

Gli  fprona  addotto  con  la  fpada  in  mano  : 
. L’uno,  e l’altro  guerriero  era  valente  , 
Nè  colpo,  che  menafTer  cade  invano, 

Al  fine  il  Greco  ne  tratte  un  sì  fiero, 
Che  ruppe  a Norandin  tutto  ’l  cimiero . 
%6. 

E Io  fè  fu  la  groppa  traboccare, 

Nè  per  quello  il  ferire  allenta  punto, 
Anzi  più  colpi' attende  a raddoppiare. 
Sempre  a traverfo  alla  teda  l’ha  giunto; 
E lenza  dubbio  convenia  cafcare. 

Se  non  eh’ Orlando  allor  fi  mode  appunto, 
E tanto  fo , che  lo  cavò  d*  impaccio  , 

. Sin  che.  rinvenne , lo  fodenne  in  braccio  . 

47. 

II  Greco  di  grand’  ira  rifcaldàto , 

Addodo  al  Conte  gran  colpi  menava , 
Ma  egli  à guifa  d’un  muro  piantato. 
Poco  di  fue  percofTe  fi  curava  *, 

E fendo  Norandino  in  fe  tornato, 

SI  eh’ a tenerlo  più  non  l*  impacciava , 
Verfo  Godanzo  fi  rivolfe  il  Conte , 

E ferillo  a traverfo  della  fronte . 
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ix. 

Piu  non  ne  vuol  chi  ha  un  colpo  tale» 

E bene  è pazzo  chi  il  fecondo  afpetta> 
Cadde  Goftanzo , e non  fi  fece  male  » 

Di  lui  rimafe  la  fua  fella  netta: 

Contra  al  Conte  difefa  più  non  vale 
Tutta  la  gente  a furia  in  terra  getta: 
Fan  Grifone  , e’1  fratello  altrove  guerra  » 
Nè  fanno  acor,che*l  lor  Goftanzo  è’n  terra. 
g9 

Se  non  che  *1  grido  della  gente  porfe 
La  novella  a Grifone  primieramente , 

E combattendo  in  là  la  firada  torfe  » 
Benché  il  cafo  non  fappia  interamente  : 
Ambe  le  man  per  dolor  poi  fi  morfe. 
Vedendo  in  terra  il  capo  di  fua  gente» 
E pien  d’  eftremo  fdegno  , il  cavai  fprona 
Ad  do  fio  a quel  che  in  capo  ha  la  corona  . 
3°. 

Dall’altra  parte  ancor  giunfe  Aquilante, 

E come  vide  il  fuo  Goftanzo,  in  terra» 
Adirato  nel  core , e nei  fembiante. 

Con  ambe  le  calcagna  il  cavai  ferra» 

E rifcontrofii  col  Signor  d*  Anglante  ; 

E qui  fi  cominciò  1*  orrenda  guerra. 
Benché  non  conofcelfe  il  Paladino, 
Perchè  l’infegne  avea  di  Norandi.no., 

3>  • 

Nè  lui  più  riconobbe  il  Cónte  Orlando, 
Perchè  de*  Greci  l’ infigga#  portava: 
Signori,  io  non  vi  dico,  nè  domando 
Le  rercoff'e  , che  1’ uno  all’altro  dava; 
Percofie  tal,  che  rifpondendo,  e dando, 
L*;ria  ch’era  d’intorno  rifonava, 

Ma  quanto  l’un  facefle  all’altro  oltraggio , 
Però  non  vi^fi  fcorfq  alcun  vantaggio. 

Vero 
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32, 

Vero  è , che  fendo  Aquilane  turbato , ' 

* ™aSg<?r  ftna  moftrò  nell’ affrontare  , 

ViafoXh  uUn°’  6 I’alt?>  faldato, 
Vi  lo  dir,  che  per  tutto  fu  da  fare, 

Or  quello, or  quello  addietro  è arrovefciato, 

ofianS  Un  f0m?r V Che  no1  tant0 11  ™are  > 

Quando  par  che  fortuna  pi*  il  mo letti , 

■fc'  Pur  gii  ulcinu  colpi  Jor  fur  quelli , 

• 33* 

Giunfe  Aquilante  Orlando  nella  fronte, 
E-arrovefcio  in  fu  la  groppa  il  manda, 
AtJui  nfpofe  d*  altra  parte  il  Conte, 

“ quali  il  traboccò  da  una  banda: 

Cosi  arebbe  fetta  anche  ad  un  monte: 
alcia  le  ttaffe , e a Dio  li  raccomanda , 
E abbandona  l’una  , e l’altra  /nano 
A gambe  aperte  per  andar  al  piano . 

E fenz a dubbio  farebbe  caduto  » 

Che  più  non  fi  regge*,  eh» un  fanciullino, 
be  Criton  non  veniva  a dargli  a/uto, 

Il  quale  avea  lafciato  Norandino: 
Calciato  dico  quali  per  perduto, 

Uu  non  può  quel  cortefe  Saracino: 

Ma  per  foccorfo  dareal  fuo  fratello, 
Venne  a trovar*  Orlando,  eiafeiò  quello. 

Al  giugner  f00  fi  rinfrefea  la  guerra, 

Anzi  fene  comincia  un’altra  nuova, 

I giovanetto  dava  , come  in  terra, 

II  Senatore  a lui  le  fpalle  trova: 

Cosi  lempre  durò  fin  che  fotterra 
Il  Sole  andò,  la  difpietata  prova. 

Sin  che  gli  Araldi  con  trombe  d’intorno 
Eandirao  il  campo  pel  feguente  giorno . 

Tor- 
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36. 

' Tornoffi  ognun  la  fera  alla  magione» 

E delle  prove  fatte  fi  favella, 

Diceva  al  Gredo  Goftanzo  Grifone, 

Io  ti  fo  dir,  Signore  , una  novella; 

Ch’  oggi  fra  quelle  donne  del  Verone  , 
Vifta  ho  di  Galafron  la  figlia  bella, 

E s’  eli*  è della , io  ti  poffo  far  certo , 
Ch’  Orlando  è quel, che  quafi  t*  ha  deferto  » 
37. 

Ed  io  1*  ho  conofciuto  anche  al  ferire, 
Che  quanto  dura  più,  tanto  ha  più  lena , 
Per  quello  io  crederei,  che  ben  partire 
Fufte  prima  eh*  averne  feorno  , e pena  : 
Guerrier  non  è,  che  lo  polla  foffrite , 

Sì  crudel  colpi  combattendo  mena , 

O ver  lafciar  1*  imprefa  ci  bifogna, 

O riceverne  oltraggio , onta  , e vergogna  . 

3*. 

Diceva  a lui  Goftanzo,  datti  il  core, 

Se  in  qualche  modo  io  fo , che  vada  via  , 
Far  sì  , che  a cafa  ne  portiam  1*  onore , 
E *n  campo  mantener  1*  infegna  mia? 
Grifon  gli  replicò  che  per  fu*  amore, 
Quel  che  poteftìe  far , tutto  faria , 

E che  fperava  ogni  altro  far  cadere, 
Contra  ad  ogni  altro  il  campo  mantenere . 
.39- 

Il  Greco,  ch*era  di  malizia  pieno, 
(Come  fon  tutti  quanti  per  natura) 
Come  del  dì  la  luce  venne  meno, 

E l’aria,  per  la  notte,  felli  ofeura, 
Cavalca  afeofamente  un  palafreno , 

E di  trovare  il  Senator  proccura , 

Come  1*  ebbe  trovato , cheto  cheto , 

Da  parte  il. tira,  e gii  paria  in  fegreto . 

A lui 
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40  •.  t - ) 

A lui  ragiona»  come  Tibiano 
Facea  fecretamente  gente  armare  » 

Però,  eh’  un  meta avuto  avea  daGano* 

II  qual  cercava  Orlando  far  pigliate: 

S’egli  era  quel , fgombratle  tolto  il  piano  , 
Che  male  i fatti  Tuoi  potrebbe  fare.’ 
Perchè  ben  gii  voleva , era  venuto 
A dargli  quello  avvifo  > ed  anche  ajuto. 
41. 

E eh*  una  certa  futa  aveva  armata» 

Nafcofto  in  una  fpiaggia  ivi  vicina , 

Che  quella  via  farà  jf  che  gli  è piu  grata  * 
Per  Francia  , o adtra  terra  di  marina  ; 

Fu  queta  cofa  sì  ben  colorata 

Dal  Greco,  eh’ era  dotto  m tal  dottrina, 

Che  ’1  Conte  appunto  ogni  cola  gli  crede  > 

E quante  più  potè  grazie  gli  diede* 

41. 

E così  fatta  Angelica  fvegllare» 

. Con  efl'a  alla  marina  fen*  andava , 
li  buon  Goftanzo  il  volfe  accompagnare, 

E lo  conduce  ove  la  futa  «ava  ? 

Quindi  fatto  il  padrone  a fe  chiamare, 
Che  porti  Orlando  via  gli  comandava, 

E eh’  ubbidifea  al  fuo  comandamento  , 

. . Laonde  andarno,  avendo  in  poppa  il  vento . 

Quel  che  fi  futa  poi  di  Norandinó, 

E di  Goftanzo,  non  vi  faprei  dire, 

Perchè  di  lor  non  parla  più  Turpino  , 

Ma  del  buon  Conte  vi  iaprò  leguire  ; 

Il  qual  fopra  la  fufta  al  tuo  cammino 
Fu  per  fortuna  a rifehio  di  morire, 
Stette,  dico,  otto  giorni  in  gran  fortuna, 

• Senza  ftelle  veder , nè  Sol  * nè  Luna  • 

E que- 
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44. 

E quello  fopportò  con  pazienza  , 

Cioè  , perch*  altro  non  poteva  fare  : 

Ma  poich*  ebbe  di  terra  conofcenza» 
Venutogli  in  fallidio  1* acqua»  e ’l  mare  > 
Portar  fi  fece  al  lito  di  Provenza  , 

Ch*  efier*  in  terra  mill*  anni  gli  pare, 
Per  giugnere  a Parigi , dove  è Gano  , 
Gan  traditore,  e porgli  il  nafoinmano» 

45»  . 

E ben  1*  aria  trattato  , vi  prometto , 

Come  era  degno  , il  figliuol  di  Milone, 
Ma  mai  non  volfe  il  Diavol  maladetto. 
Che  1*  avea  tolto  in  fua  protezione  : 
Almen  1*  arebbe  fatto  Ilare  in  letto 
Cinque , o fei  meli  rotto  dal  battone  , 

Il  Diavol,  che  1*  ha  tolto  a governare. 
Al  Conte  Orlando  dette  altro, che  fare» 

46. 

Dette  , che  far  , che  cavalcando  un  giorno 
Egli  , e la  donna  fua  per  la  forefta, 
Nella  felva  d*  Ardenna  capitorno 
All’  acqua,  ove  d’  amor  privo  fi  refta  : 
Fece  Merlin  quel  vago  fonte  adorno, 
So,  che  non  è la  prima  volta  quella. 
Che  detto  v*  ho  di  quel  Urano  liquore , 
Che  fe  il  profeta  per  cacciar  1*  amore  . 

47. 

Eflendo  quivi  a cafo  capitata 

Col  Conte  Orlando  la  giovane  bella  y 
E più  di  lui  trovandofi  affannata, 

Per  ripofarfi  fcefe  della  fella: 

E bevuta  da  lei  1’  acqua  incantata. 
Tutta  diverfa  da  quel,  eh*  era,  fella» 
Ardea  prima  d*  amor,  come  fapete, 
Quivi  fugille  1*  amore , e la  fete  . 

V or. 
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48. 

L’orgoglio  or  le  rimembra)  e la  durezza* 

’ Che  tanto  tempo  l’ha  Rinaldo  ufata. 

Nò  le  par  tanta  più  quella  bellezza) 

Che  fopr’ogni  altra  fu  da  lei  Rimata.* 

E dove  il  nio  valore)  e gentilezza 
Lodar  foleva  , efiendo  innamorata  ? 
Tiene  adefì'o  il  Signor  di  Mont’  A Ibalio  » 
Sopra  ad  ogni  altro,  da  poco,  e villano. 

49* 

Poi  parendo  lor  tempo  di  partire , 

Però  ch’era  paflato  alquanto  il  caldo, 

E fendo  fuor  del  bofco  per  ufcire, 

Un  Cavalier  trdVarno  allegro,  e baldo: 
Il  qual,  poich’ogni  cofa  convien  dire, 
Acciò  che  voi  lappiate  , era  Rinaldo , 
Che  com*  io  dilli  , dietro  a Rodaiùonte 
Era  venuto  prelfo  a quello  fonte. 

5°. 

E non  lo  giunfe,  perchè  il  fiume  prima, 
Che  raccende  l’amore,  avea  trovato, 
Non  direbbe  a baRaoza  profa , o rima. 
Còme  fi  tenne  allora  avventurato, 
Quando  vide  la  donna,  perchè  Rima, 
Siccome  egli  ama  lei,  d’  efler’  amato  : 
ViRo  ha  per  prova,  e fentito  per  fama, 
Ciò  eh’ avea  già  per  lui  fatto  la  Dama. 

5i* 

Perch’ era  armato,  non  feorge  il  Cugino  . 
Con  quella  infegna  dal  monte  di  foco, 
Che  non  farebbe  Rato  sì  latino, 

Ma  rifervato  in  altro  tempo  , e loco  5 
Or  fatto  alla  Donzella  più  vicino, 

Col  vifo  baffo , e lorridendo  un  poco , 
DiRe,  Madami,  io  non  pollo  foffrire  > 
Che  non  vi  parli,  fe  non  vò  morire, 

Quan- 
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5 *• 

Quantunque  io  fappia  , che  tanto  ho  fallito , 
Ufata  v’ho  t;anta  difcortelìa» 

Che  degno  non  farei  d’  efler  udito  , 
Vinca  voftra  virtù  ia  colpa  mia; 

Che  qual’un’  huom,che  fia  del  fenno  ufci'to, 

. Qual’un  , che  infermo , e cieco  al  tutto  fia  , 

1 Infin’a  qui  non  -ho  veduto  il  Sole» 

Di  che  penfar  fi  dee  quanto  mi  duole . 
.53* 

Or  disfar  non  fi  può  quel  eh’  è già  fatto  , 
Come  fapete  ben,  vita  mia  beila, 

Siate  pietofa  voi,  quant* io  fui  matto, 
Tornate  in  grazia  l’anima  rubella: 
Quantunque  la  difgrazia  mia  mal’ atto. 
Anzi  pur  m’abbia  fatto  indegno  d* ella  , 
•Sol  d’ efler  dal  mio  lato  voftro  amante. 
Ben  mio, vi  chieggo, e più  no  chieggo  avate- 
54. 

Orlando  flava  attento  alle  parole» 

Le  quali  udì  con  poca  pazienza, 

E rompendola  al  fin,  difle , e’ fi  fuole 
Non  ammazzar  la  gente  in  fua  prefenza , 
Piace  a me  ben’ aver  veduto,  e duole 
Quello,  onde  ad  alcrinon  dava  credenza , 
Quel, die  in  fervigio  non  men  tuo, che  mio. 
Veduto  non  aver  pregherei  Dio. 

55* 

Vorrei  amarti,  e poterti  onorare, 

Siccome  di  ragione  or  più  non  poflb  : 
Per  darmi  noja  già  paflafti  il  mare , 

Per  altro  fo  non  ti  farefti  modo  : 

Quivi  incanate  mi  venirti  a dare  , 

E volerti  fpacciarmi  per  huom  grotto , 
Or  chiaro  fon  dell’animo  tuo  buono, 

E fallo  Dio,  che  degno  non  ne  fono. 

Orlando  Innam.  Tomo  II,  Q_  Qua’’ 
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56. 

Qual*  una  donna  del  medierò  efperta  , 

Che  dal  marito  in  fallo  fia  trovata. 
Vedendo  non  poter  dargli  la  berta, 

E far  sì , che  la  fcufa  Ha  accettata  , 
Confeda  averlo  fatto  alla  fcoperta  » 

E quel  buon’huomo  in  vifo  ardita  guata.  >. 
E tanto  grida  , che  lo  fa  tacere , 

E par  che  finalmente  eli*  abbia  avere . 

Cotal  Rinaldo,  intefo,  che  coftui, 

Che  ragionava  feco , è *1  Conte  Orlando , 
Dipoi  eh’  alquanto  fu  dato  infra  dui , 

O di  parti rfi , o d*  andar  feguitando, 
Riipofe  arditamente  ; io  fempre  fui, 
Siccome  fono  ancora,  al  tuo  comando, 
Nè  per  ciò  credendo  teco  aver  men  pace, 
Se  quel  che  a te, e gli  altri, ache  a me  piace  • 

Non  creder,  che  più  vaga  agli  occhi  tuoi 
Paja,  eh’  a que* degli  altri  quella  Dama» 
Confiderà  eh’ ognuno  ha  i fenfi  fuoi  , 

E come  te  d’  averla  cerca , e brama  1 
Ingannato  fe*  forte  fe  tu  vuoi 
Far  nimicizia  con  chiunque  1*  ama , 
Perchè  con  tutto  ’I  Mondo  farai  guerra» 
Chi  non  1*  amafle  > faria  ben  di  terra . 

59. 

C he  la  fia  tua , fe  mi  mofiri , per  carta  , 

O per  ragion  , che  non  ci  abbia  altri  a fare  , 
Potrami  allor  comandar , eh’  io  mi  parta, 
O eh*  io  non  debbia  feco  ragionare  : 

Ma  prima  patirò,  che  mi  fi  parta 
L’alma  dal  corpo,  prima  in  pezzi  andare* 
Che  mi  rimanga  mai  d*  amar  colici , 

E fe  far  volefii  altro,  non  potrei. 
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60. 

)*  Ella  non  è ( rifponde  Orlando  ) mia, 

Cosi  futte  ella  i cóm* io  fon  di  lei. 

Ma  non  voglio  in  amarla  compagnia  « 

E *n  ciò  disfido  gli  huomini , e gli  Dei  i 
^ E ben  (lata  là  tua  difcortefia , 

9 Ch’  avendoti  (coperti  Ì pender  miei , 
Fidandomi  di  te,  come  parente, 

M*  abbi  tradito  sì  villanamente  » 

<5i. 

Ditte  Rinaldo  , queflo  è pur’  afl*ai , 

Che  con  fuperchierie  Tempre  vogl*  ire, 
Da  me  non  fu  tradito  alcun  giammai , 

E Tene  mente  ognun  , che  lo  vuol  dire  : 
Sì  che  comincia  puf,  fé  voglia  n’hai, 

E la  finifci,  come  vuoi  finire, 

» Se  ben  tra  i Paladin  ti  tieni  il  primo, 
Io  più  d’ un*  altro  non  ti  temo , o (limo . 

Orlando  per  cottume , e per  natura 
Molte  parole  non  fapeva  faré. 

Onde  fatta  una  ftrana  guardatura  , 

Tratte  la  fpada  fenza  più  parlare, 

E fofpirando  ditte,  la  fciagùra , 

Ci  ha  pur  fapuco  così  ben  guidare. 

Che  l’un  per  man  dell’ altro  farà  morto» 
Giudichi  Dio  chi  ha  ragionè,  o torto . 

Come  Rinaldo  vide  il  Conte  Orlando 
y Farla,  come  fi  deve,  alla  fcoperta , 

E che  già  tolto  aveva  in  mano  il  brando  , 
Subitamente  anch*  ei  trafle  Frusberta  s 
Coftor  mi  van  di  nuoV.oyintorbidando 
Quella  quiete,  eh*  io  teneva  certa* 
Quando  mi  rallegrai  del  lor  partire , 

Ho  tanta  (lizza,  che  non  vo  più  dire» 

Ó.  » CAN- 
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• té 

CHi  ha  troppo  al  parlar  la  lingua  fcioira  , 
( Com*  ho  già  detto  ) fpefio  iene  pente  , 
Che  colui  di  chi  paria  Ita  talvolta 
Dietro  ad  un’ufcio,  ed  ogni  cofafente, 
E quando  nonv’è  altri,  Iddio  l’afcolta  , 
Iddio , che  tien  la  parte  d’  ogni  gente , 
E ferba  la  vendetta  dell’offelo, 

Quando  v*è  menpenfato,  emenoattefo. 

». 

Sempre  fi  vuol  favellar  con  rifpetto 
D’ognuno,  e degli  adenti  fopra  tutto, 
Nè  voler,  per  non  perdere  un  bel  detto , 
Guadagnar  qualche  fcherzo  ,e  fatto  brutto: 
Che  molte  volte  1*  huom  fi  trova  filetto  , 
Anzi  riman,  com’ un  pefee  ail’aiciutto , 
Quando  egli  è fopraggiunto  all*in>provvifo , 
E fi  dipigne  in  mille  fogge  il  vifo . 

Tur  quando  la  difgrazia  ci  fa  dare 
In  'quelle  fecche,  in  un  di  quelli  fcogli, 
Sappiamo  almanco  il  legno  governare  , 

Si  che  non  fi  difarmi  in  tutto,  e 1 Dogli, 
Che  in  qualche : modo  fi  pofiiam  faivare  , 
E’’!  naufragio  fatto  men  ci  dogli; 

Ch’e  favio  è fopr’ogni  altro, accorto,  ardito, 
Quel,  che  in  fui  fatto  fa  pigliar  partito, 
, ' Fac- 
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4» 

" Facciam  Rinaldo  in  ciò  noffro  dottore, 

E da  lui  quello  tratto  lia  imparato. 

Che  come  vide  aver  fitto  l’errore» 

Ebbe  il  rimedio  fubito  trovato  : 

Ma  io  Cento  chiamarmi  dal  romore, 

' Dal  fuon,ch’ambe  l 'orecchie  m*h3  paffuto, 
De’ colpi , che  riceve  dal  cugino, 

E che  dà.  l’uno,  e l’altro  Paladino. 

5* ' 

Fra  gli  alti  arbori , e fpeflì,  alla  fontana 
Infieme  gli  affrontai  nel  canto  avanti, 
L’uno  haFrusberta  , e l’altro  Durlindana, 
Chi  e’lìan  non  avvien  , ch’io  contilo  canti , 
Biffa , che  in  tutta  la  nazione  umana , 

Al  par  di  lor  non  è huom  , che  fi  vanti 
* D’ardire,  e di  poff'anza , e di  valore  » ' 
E fon  di  tutti  i Cavalieri  il  fiore. 

6. 

Cominciamo  la  zuffa  orrenda , e fcura 
Con  tal  diftruzion , con  tanto  foco  » 
Ch’ardifco  dir,  eh’ l’aria  avea  paura  % 

E tremava  la  terra  di  quel  loco: 

Balza , qual  fuole  , a terra  1*  armadura  , 
E ne  reftan  fpogliati  a poco  a poco, 
Armafene  la  terra,  -e  Cene  copre;  •• 
Quelle  fon  le  tue  arti , Amore , e l’opre . 
7 * 

Cader  lafcia  Rinaldo  in  abbandono 
> Sopra  lo  feudo  l’ardita  Frusberta , 

Che  men  fracaflo  par , che  faccia  il  tuono  j 
Tutto  Io  trita,  lo  fpezza , e deferta: 
Dice  Turpin  , che  gli  uccelli  a quel  fuono , 
Morti  cafcarno,  e per  non  manco  certa 
Cofa  , che  gli  animai  , eh’  eran  là  dentro 
Ufcir  gridando  pien  d’alto  fpavento. 

3 Orlane 
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8. 

Orlando  feri  lui  con  Durindana  , 

Lame*  e maglie  gli  ruppe  tutte  quante, 

E la  felva  vicina,  e la  lontana 
A quel  furor  crollò  tutte  le  piante  : 

E tremò  il  marmo  intorno  alla  fontana  , 
ET  acqua»  ch’era  chiara»  ebellaavante, 
Si  fece  a quel  ferir  torbida»  e feura» 
Ognun  , da  Jor’ in  fuor,  que* colpi  cura. 


9. 

Que’  colpi,  eh*  ognor  fanno  rinforzare» 
Non  fu  mai  cofa  tal  vifta»  o fentita  : 

La  Damigella,  che  flava  a guardare. 
Pallida  in  faccia  venne,  e sbigottita; 
Nè  le  ballando  1*  animo  di  ftare 
Iij  tanta  feurità  , via  fen’  è gita , t 
Nè  fene  fono  accorti  i due  parenti , 
Tanto  hanno  a’danni  lor  gli  animi  intenti. 


io* 

La  Damigella,  eh*  indi  s’  era  tolta, 
Quanto  più  può  fprooava  jl  palafreno, 

E va  correndo  come  cofa  ftolta , > 

Le  trecce  or  fu  le  fpalle , or  vanle  in  feno  .* 
E fendo  ufeita  della  felva  folta, 

In  un  bel  prato  appreflo  » eh’  era  pieno 
Di  gente  armata,  a cavallo,  ed  a piede, 
Por  padiglion  , trabacche  , e tende  vede . 


Di  faper  che  ciò  fidile  entrò  in  penfiero, 
Che  qua  fa  celle  , e chi  fia  quella  gente, 
E trovando  in  difparte  un  Cavaliero, 

A lui  ne  domandò  cortefe niente  • 

Il  nome  mio,  difs’ egli,  è Uliviero, 

E fon  venuto  qui , pur  al  prciente , 
Con  Carlo  Re  di  Francia  Imperadore , 
Che  qua  della  fua  gente  ha  tutto  l hore  , 

Peroccn 
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it. 

Perocch*  unSaracin  pacato  ha  il  mare* 

£ rotto  in  campo  il  Duca  di  Baviera  , 
Ora  è fparito , e non  fi  può  trovare , 

Nè  comparifce  alcun  della  Tua  fchiera; 
Ma  quel,  che  più  ci  fa  maravigliare,, 
E il  Principe  Rinaldo,  il  qual  jerfera 
Venendo  d*  Ungheria  con  gente  nuova  , 
Vivo,  nè  morto  al  Mondo  non  fitruova. 

13* 

Stanne  tutta  la  Corte  fconfolata  » 

Perchè  ci  manca  il  Conte  Orlando  ancona  9 
Che  la  tenea  gradita*  e celebrata 
Col  fuo  valor,  che  tutto  ’4-Mon  do  onora: 
E giuro  a Dio , che  fe  mi  filile  data 
Grazia  di  poter  ftar  con  lui  mezz’  ora» 
Se  poi  morilìi,  non  m*  increlceria. 
Ch’aliai  più  l’amo,  che  la  vita  mia. 


»4- 

Quando  la  donna  udito  ebbe  il  Marchefe  9 
£ quel , di  che  difio  motttava  drento , 
Dille,  Signor,  voi  liete  si  cortefe. 

Che  ’l  mio  tacer  farebbe  mancamento: 
Onde  difpongo  col  farvi  palefe 
Quel  eh’  ho  veduto , farvi  anche  contento  : 
Sappiate,  che  Rinaldo,  e *1  Senatore* 
Combattono  in  Ardenna  a gran  furore  . 


iS- 


Sentendo  il  Borgognon  quèfto  parlare  , 
Non  fu  nella  fua  vita  mai  si  lieto. 

Cor  fé  pretto  la  nuova  in  campo  a dare 
Dove  non  flette  alcun  fermo,  nè  cheto: 
L’  Imperador  fu  il  primo  a cavalcare  > 
Chi  gli  patta  dinanzi , e chivien  dricto  . 
Egli  la  donna  feco  per  man  tiene, 
Acciocché  dove  fon  lo  guidi  bene . 

Q 4 £ nell* 
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»6. 

E nell'andare  intefe  la  cagione 
Di  così  fcellerato,  e pazzo  errore, 

E pargli  flran  , che ’l  figliuol  diMilone* 
II  Conte  Orlando , fia  prefo  d’amore, 
Perchè  l’aveva  in  altra  opinione.: 

Ma  ben  Rinaldo  tien  molto  peggiore 
. -Di  quel  che  dice  la  Donna,  e più  matto  , 
Che  nl  ha  più  volte  efperienzia  fatto. 

1 7.  . . 

Entraron  ragionando  in  la  forefta  (brofa, 
D*  Ardenna,  in  quella, ch’è  più  fpefla,ecra- 
Chi  va  per  quella  parte,  echi  per  quella 
Cercando  della  fonte  ivi  nafcofa  t 
Così  andando,  udirno  la  tempella  ' 
Della  crudel  battaglia»  e tenebrofa , 
Suonano  intorno  i colpi,  e l’armi  fparte  > 
Come  a combatter  fia  Pallade,  e Marte. 

18.  • 

Verfo  quel  fuono  ognuno  il  corfo  prefe  , 
Chi  qua»  chi  là  , per  diverfo  cammino: 
Prima  di  tutti  vi  giunfe  il  D mefe  , 
Dopo  lui  Salamone,  e poi  Turpino: 

Ma  non  però  fpartirno  le  contefe, 

Non  fi  vuol  far’  alcun  troppo  vicino  » 
D’entrar  fra  que’ lion  non  s*alf»cura> 

Ha  di  que’ fieri  colpi  ognun  paura. 

1 9* 

Ma  come  giunfe  Carlo  Imperadore , 

In  un  tratto  cefsò  l’ alfa  Ito  orrendo; 

3E  benché  fian  di  sì  focofo  core» 

Nè  fi  imin  tutto  il  Mondo  combattendo, 
Ebber  però  rifpetto , e ferno  onore 
A quello  augufto  volto,  e reverendo  * 
Il  buon  Re  Carlo  con  allegra  faccia»  (eia. 
Piagnendo, or  quello, or  quel  bacia, ed  abbrac 
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20. 

} Fan  cerchio  intorno  lor  tutti  i Baroni  , 

L*.  un**  e 1*  altro  confortano  a'far  pace 
Con  le  migliori,  e più  Cavie  ragioni, 

Di  che  ciafcun  di  lor  credon  capace: 
Innanzi  agli  altri  il  Re  par  che.  gli  iproni , 

\ Or  con  lufinghe,  or  con  parlare  aul.rc  , 
Talvolta  prega,  e talvolta 'Comanda  , 

Or  fuor  minacce  > ed  or  lagrime  manda . 

2 1 . 

La  pace  fi  farebbe  agevolmente, 

Ma  vuole  ognun  per  fe  la  Damigella  , 

E baja  tutto  ’1  retto  , anzi  è niente , 
Invan  la  Corte  ,•  e’1  Re  d’ altro  favella  : 

, Fra  quello  contrattar , nafcofamente 

Fuggì,  non  fo  perchè  , In  donna  bella» 

„ Forfè  che  Podio,  ch’a  Rinaldo  porta, 

A Ilare  in  fua  prefenzia  la  feonforta . 

22. 

Il  Conte  dietro  fi  mife  a feguire, 

Come  di  quivi  la  vide  partita , 

Nè  il  buon  Rinaldo  flette  anche  a dormire , 
Nè  a veder  s?  a feguirlaella  I*  invita  : 
Temendo  gli  altri  quel  che  può  avvenire  , 
Con  Carlo  tutti  infieme  P han  feguita , 
Diliberati  la  zuffi  tagl  iarc  , 

Che  penfan,  che  fra  lor  fi  debbia  fare, 
V,  23. 

E poco  appretto' Ambedue  gli  han trovati 
Con  le  fpadfi  alle  mani  in  una  valle, 

\ Quantunque  ancor  non  futt’ero  attaccati  , 
. “Chè'troppo  torto  lor  fu  r rio  alle  fpalle  : 
Ed  altri , che  più  innanzi  eran  partati , 
Trovar  la  donna  , che  per  ftretto  calle, 

. Pur  un  vallon  fuggiva  alla  diftefa , 

Al  Re  la  derne  poi,  che  l’ebber  prefa  . 
> * Q.  * Co- 
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24* 

Corse  il  Re  1*  ebbe  avuta»  la  fe  dare 
A Namo  a confervar,  per  buon  rifpetto» 

Che  vuol  veder  fe  potette  acconciare 
Rinaldo  con  Orlando  in  buon*  attett  o : 
Promette  a tutti  due  Carlo  di  fare 
La  cofa  riufcire  a Cale  effetto, 

Che  vedran  quanto  porta  loro  amore» 

E come  è faggio , e giufto  partitore . 

4?. 

Tornaro  in  campo  quella  fletta  fera  » 

Gran  fetta  fe  tutta  la  Baronia» 

Ch’appretto  a tutti  Orlando  perduto  era» 

E ne  ttavan’in  gran  malinconia: 

Or  la  mattina  la  reai  bandiera 
Verfo  Parigi  prefe  la  fua  via  : 

Quivi  gli  lafcio  per  un  pezzo  ftare»  # 

E torno  ad  Agramante  » e patto  il  mare . 

Io  lo  lafciai  nel  monte  di  Carena» 

In  mezzo  agli  altri  Re  nel  torniamento» 

E perch’era  diftefo  in  fu  la  rena 
Da  Rnggier' flato , flava  mal  contento: 

Jt  qual  Ruggier  non  avea  minor  pena» 
Perocché  fu  ferito  a tradimento. 

Come  ditti , fe  ben  vi  ricordate  » 

Però  più  replicar  non  me  lo  fate* 

47. 

E fene  ritornò,  fendo  ferito» 

A cafa  a prender  rimedio,  e conforto 
Da  quel  rio  Bardulatto  fu  tradito. 

Che  fu  dipoi  da  lui  ^nel  bofco  morto  : 

Così  nafcofamente  s’ è partito  . 

Che  nettun  de’  gioftranti  fen  è accorto» 

E giunfe  al  fatto  fopra  alla  gran  tana, 
Dov’era  Atlante  , e ’l  Re  di  Vingitana  . 

Rite  > 
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^s. 

Rife  il  Vecchio  , vedendo  il  vifo  bello, 
Pianfe  dipoi,  che  Io  vide  piagato, 

E parve  effer  paflato  d*un  coltello, 
Gridando,  aimè,  che  poco  m’  é giovato 
L’antiveder,  che*l  ciel  t’  era  rubello, 

\ Benché  sì  torto  non  arei  penfato  : 

Confortalo  Ruggiero  , e con  buon  vifo 
Gli  volfe  finalmente  il  pianto  in  rifo. 
29. 

Non  piagner , gli  dicea  , non  dubitare  , 

Se  mi  medicherai  con  difcrezione. 

Come  ben  certo  fon,  che  Caprai  fare. 

Io  morte  non  arò , nè  partione  : 

Peggio  mi  parve  quella  volta  ftare , 

Ch’  uccifi  in  fu  quel  monte  quel  lione, 
E quando  prefi  quell* altro  Elefante, 

Che  tutto  *1  petto  mi  fquarciò  d’  avante» 

. 3°* 

Il  Negromante,  vifta  la  ferita, 

Che  non  era  però  di  gran  momento, 
Poiché  la  pelle  infieme  ebbe  cucita, 

La  medicò  con  erbe,  e con  unguento  : 
Brunello  , il  qual  la  nuova  ebbe  fentita 
Del  modo  , eh’  era  andato  il  torniamento. 
Fece  prefto  difegno  nel  fuo  core 
Di  farfi  dar  di  quel  tutto  l’onore. 

3*» 

Rertituir  fi  fece  l’ armadura, 

Della  qual  dianzi  il  giovane s*  armava, 

; Benché  fia  fanguinofa  , non  fi  cura , 

Poi  quel  deftrier  cavalca,  che  volava; 

• E correndo  a traverfo  alla  pianura, 
Trovò,  che ’l torniamento  ancor  durava, 
E come  prima  fu  villo  apparire , 

Ognun  per  tema  fi  merte  a fuggire. 

Q 6 Agra- 
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31.  " 

Armante  j che  forte  era  turbato 
Per  la  caduta,  ov’io  fopra  il  lafciai , 

Avendo  il  brando  già  riporto  a lato, 

Dicea , per  quefto  giorno  è fatto  affai  : 

Se  pur  fi  fuffe  quel  Ruggier  trovato, 

Che  non  fi  troverà  , cred’  io , giammai  ; 

Dipoi  fatto  chiamarli  il  Re  Brunello» 

A quello  modo  ragionava  a quello . 

31* 

Voi , per  moftrar  la  vollra  gagliardia , 

Oggi  fingefte  di  colui  cercare , 

Colui , eh*  al  Mondo , non  credo , che  fia  , 

Se  non  è fopra  *1  cielo,  o fot  to’!  mare; 

E ben  vi  giuro,  per  la  fede  mia,-* 

Ch’io  v’ho-  veduto  di  forte  provare,!  * 
Ch’avendo  ruttigli  altri  il  mio  pen fiero-'. 

Non  s>* andrebbe  cercando  altro  Ruggiero  . 

3 4* 

Rifpofe  a lui  Brunello  , al  voftro  onore 
E fatto  quel , eh5  è fatto  , o bene-  o male  , 

Tutta  la  mia  prodezza > e’ì  mio  valore. 

Tanto  m’  è grato  , quanto  per  voi  vale  : 

JVI3  più  voglio  allegrarvi,  alto  Signore, 

Che  finalmente  trovato  è quel  tale,  < 

Quel  Ruggiero  è difeefo  da  quel  faffo-, f 
Prima  Parete,  che  fra  il  Sole  al  bado., 

35.  f »» 

Il  Re  quelle  parole  udendo  dire, 

Pjen  d’ oliremo  piacer  fi  fente  drento. 
Correndo,  folo  al  gran  faffo  vuoi*  ire. 

Non  fi  ricorda  più  di  torniamento  : 

Ancorché  molti  non  potean  patire, 

Guardando  quel  pigmeo  , che  par  lo  (lento , 

Aver  centra  lui  folo  il  campo  perfo, 

Ognui  lo  guarda  torto  , e per  traverfo  . 
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3<S/ 

Così  andando  , giunterò  al  bofchetto  , 
Dov’era  Bardulaflo  d’  Algazera 
Partito  dalla  fronte  indilo  al  petto» 
Sopra  lui  fi  fermò  tutta  la  fchiera  : 

Il  Re  tutto  mutato  nell*  afpetto , 

A’ circondanti  domandò  chi  egli  era,, 

E benché  avefle  il  vifo  fedo  , e guado» 
Riconofciuto  fu  per  Bardulado. 

Ì7‘ 

Di  che  non  fi  moftrando  punto  lieto , 
Adamante  comincia  a domandare, 

Chi  fu  colui,  che  contro  al  fuo  decreto» 
E'  dato  ardito  di  taglio  menare  : 

Ognun  da  ogni  parte  fi  da  cheto, 

Non  è chi  pur’ardifca  di  fiatare* 
Vedendo  il  Re  , che  in  tal  modo  minaccia  , 
Tutti  fi  guardan  1*  un* a l’altro  in  faccia-» 

E come  s’ ufa  in  un  si  fatto  cafo, 
Guardando  ognuno, or  quella  cofa,or  queda, 
Fu  vido  il  langue  , il  quale  era  rimafo 
Nell’arme  di  Brunello,  e fopraweda  : . 
Allor  faltarno  tutti  al  ladro  al  nafo  » 
Ecco  ( dicean  ) la  cofa  è manifeda  , 
Appena  aveva  ciò  Brunello  intefo, 

Che  dagli  sbirri  fu  tolto  di  pefo. 

39- 

E ben  cianciava  , che  n’avea  medierò» 

Sola  la  lingua  gli  può  dare  ajato, 

E raccontava  pur  come  Ruggiero 
Con  quell’arme  in  fui  campo  era  venuto» 
Ma  sì  .raro  er’ ufato  a dire  il  vero, 

Che  lo  diceva,  e non  gli  era  creduto»  * 
Il  Re  , gridando  ognun  da  ogni  banda  » 
Alle  beate  forche  il  raccomanda ♦- 

II 
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40. 

Il  mifer , che  fi  tirava  a mal  partito,  j 

D*  Agra  mante , ed*  ognun  fi  dolea  forte, 

E ricordava  lor , ficcona*  er’  ito 

Per  quello  anello  a rifchio  della  morte: 

Pazzo,  fenza  giudicio , fcimunito. 

Poiché  i fervigi  ricordava  in  corte , . 

Non  fapea,  che  *1  fervir  del  cortigiano 
La  fera  è grato  > e la  mattina  è vano  • 

4*  • 

Si  fuole  in  Spagna  un  certo  detto  ufare 
( Certo  quegli  Spagnuoli  handi  be’ tratti  ) „ 

Gh*  un  fervigio  vai  più,  che  s’abbia  a fare  > 

Che  cento  mila  milion  de*  fatti  : 

Quello  Brunello  a far  mal  capitare  . 

Eran  que*  Re  per  invidia  anche  tratti , 

E ne  diceva  ognun  quanto  può  male , 

Come  un  grande  éberzagliod’ ogni  ftral*. 

Dalli  commelfione  al  Re  Grifaldo, 

Che  finalmente  il  mandi  in  Piccardia, 

Nè  vi  vuoi  troppo,  chedafe  v*  è caldo 
A far , che  tolto  il  Re  fervito  fia  : 

Impiccherò ( dicea)  quello  ribaldo, 

Con  le  mie  mani , e così  il  porta  via  _ 

Di  là  dal  bofco , al  fallo  al  dirimpetto , 

Dove  Ha  Atalante,  e’1  giovanetto. 

43- 

Il  qual  come  lo  vide  in  là  venire, 

Subitamente  l’ebbe  conofciuto. 

Di  quegli  ei  già  non  era  , per  ver  dire  » 

Che  il  fervigio  fi  fcordan  ricevuto, 

E difle  : s*  io  dovefli  ben  morire  , 

Vogl*  ire  a dargli  ad  ogni  modo  ajuto. 

Da  lui  fui  d*  arme  , e deftriero  onorato  , 

Ben  farei , fe  *1  lafciaflì , iniquo , e ingrato  • 

Sgri-  < 
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Sgridollo  il  Vecchio  Negromante  affai > 

£ quel  penfier  tentò  torli  del  petto  » 
Dicendo)  fìgliuol  mio  , dove  ne  vai» 
Dove  vai  difarmato  giovanetto  ? 

Se  ben*  arrivi  > a tempo  non  farai  » 

Già  faranno  impiccato  a tuodifpetto, 
Non  hai  » nè  brando , nè  lancia  » uè  feudo» 
Aver  penfi  vittoria»  effendo  nudo? 

45» 

Il  giovanetto  al  dir  non  attendeva» 
Correndo  forte  è giunto  già  nel  piano» 

E perchè  mente  alcun  non  gli  poneva, 
Tolfe  la  lancia  ad  un  guerrier  di  mano  : 
In  compagnia  Grifaldo  molti  aveva» 

Se  più  n’  averte  avuti , eran*  invano  , 
Ruggier*  in  fuga  » ammazzando  » gli  volle  , 
E di  mano  ad  un  morto  il  brando  tolfe* 

46. 

Con  erto  dà  tra  quegli  fventurati, 

Senza  compaflion  » fenza  rifpetto  , 

Non  fumo  mai  caftron  cosi  fquartati , 
Un  fertb  è fin’ a* denti,  un  fin’  al  petto: 
Son  due  compagni»  e Grifaldo  fcampati  , 
Ma  treman  di  paura  » e di  fofpetto  , 
Vedendo  l’ empio ftrazio»e*l  gran  macello: 
Andò  Ruggiero  a feior  pretto  Brunello» 

47. 

Grifaldo  in  dietro  ritornò  piagnendo 
Al.  Re  Agramante,  e non  fa  che  fi  dire» 
Morir  d’affanno,  vergogna  volendo» 
Anzi  pur  di  paura  vuol  morire: 
Maraviglicffi  il  Rè,  quello  intendendo» 
È dove  morti  fon  color  vuol*  ire  » 

Che  gli  parcofa  forte  ftrana,  e nuova* 
Ch*  un  giovane  abbia  fatto  si  gran  pruova  * 
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48/  . . . . ' 

E vide  le  ferite  fmifurate  j 

1 pezzi  in  qua,  e’n  là  pel  campo  fparti , 

Che  tutte  quelle  genti  eran  tagliate 
In  due  la  più,  la  men  parte  in  trequarti: 

Come  le  cofe  attonite,  infenfate, 

Un  pezzo  Bette,  e poi  dille,  lodarti 
Ben  puoi  , gentaccia  -vii , della  tua  forte  , 
Dappoiché  morta  fé*  per  man  si  forte .* 

49**  ... 

Come  Brunel  veduto  ebbe  Agramante, 

Si  mette  in  fuga  i e non  Vuole  afpettare, 

Ma  gli  mife  la  man  Ruggiero  avante, 

Dicendo  , a modo  mio  ti  convien  fare  : 

A lui , eh’  offefo  t’  ha  , come  ignorante  » 

Ed  a tutti  Quegli  altri  Irò  irrtìflrare, 

Che  ti  fanno  vergogna,  e danno  a torto  , 

Perch'  io  fon  quel, che  Bardulafto  ho  morto . 

50. 

E così  col  ladruccio  ginocchione 
Innanzi  ài  Re  Agramante  s’  è gettato  , 

Signor  ( dicea  ) non  fo  per  qual  cagione 
Coftui  da  te  fia  (lato  condennato  : 

S’  hai  di  lui  qualche  mila  opinione, 

Levala,  che  fon*  io  quel , ch’ho  peccato  , 

Se  peccato  è , quando'  fi  fa  contefa , 

Uccidere  il  nimico  in  fua  difefa . 

51* 

Da  Bardulafio  io  fui  prima  ferito 
A tradimento,  che  non  mi  guardava,  v 

E fendo  il  trillo  poi  da  me  fuggito , 

Io  qui  1*‘  ucci  fi  che  Io  meritava  i * 

E fe  fi  trova  alcun  cotanto  ardito, 

( Salvo  Agramante , e s’ altri  egli  ne  cava  ) 

Che  dica,  eh*  io  non  feci  il  mio  dovere, 
io  pìieio  vo  con  1*  a rnie  fofienere . I 

Così  ( 
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52. 

Cosi  parlando  il  giovane  in  cervello» 
Empiè  tutti  color  d*  alto  fiupore, 

( E dicea  1’  un’  all’altro,  è coftui quello». 
Che  debbe  farfi  al  Mondo  tanto  onore? 
Veramente  ad  un  corpo  tanto  bello 
Conviene  effer  ripien  d*  alto  valore. 
Perchè  I’  ardir,  la  forza,  e la  deprezza 
Radaoppia,  quando  è giunta  con  bellezza  . 

53* 

In  elio  il  Re,  di  tal  ventura  altiero, 
Come  in  cofa  ben  nuova  gli  occhi  intende , 
Fra  fe  dicendo,  è mai  quello  Ruggiero? 
E con  man  giunte , a Dio  grazie  ne  rende  : 
Poi  con  vilo  men  torbido , etnei)  fiero 
L’abbraccia ,e  baciale  per  la  man  lo  prende. 
Nè  fi  dà  più  di  Bardulaflo  affanno, 
DicCfcpaidi’  egli  £ morto, abbiali  il  danno  » 

T 1 . 54^  . 

L giovanetto  , eh*  ha  1’  animo  accefo 
Di  gentil  foco,  e pien  di  leggiadria, 
Diffe  , e’  mi  par  più  volte  aver’ intefo , 
Che  il  primo  oficio  di  cavalleria 
Ha  fitto  un  eh*  abbia  la  ragion  difefo  : 
E perchè  quella  è Hata  imprefa  mia, 

A véndo  , Signor  mio  , collui  falvato, 
Cavalier  fammi,  fe  1*  ho  meritato. 

E l’arme  , e *1  fuodeltrier  fammi  dar*  anco  , 
Ch*' altra  volta  da  lui  mi  fu  promeffo. 
Poi  1*  ho  di  lui  non  meritato  manco , 

Che  per  camparlo  a rifehio  mi  fon  mefio  : 
Agramante  baciò  quel  vifo  bianco, 

E^ dille,: e’  farà  fitto  adelTo,  adelfo:  J 
L arme  a Brune!  gli  fe  dare,  e *1  dcllriero  » 
E di  fua  mari  ,Io  fece,  Cava  li  ero  r 

Era 
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56* 

Era  il  Vecchio  maeltro  ivi  dolente,  f 

£ cominciò  ( guardando  )a  lagrimare. 

Poi  dille  al  Re  Agramante>or  tieni  a niente, 

£ non  ti  fia  molefto  P afcoltare  ; 

Perchè  il  tempo  futuro  > è ameprefente, 

Non  vo , che ’1  mio  lia  detto  indovinare, 

Non  mente  il  cielo  , e mai  non  ha  mentito , 

Ne  mancherà  di  quel  , eh*  io  dico , un  dito  • 

Vuol  pur’ in  Francia  il  tuo  penderò  Urano 
Condor  ausilo  mio  ben,  quella  fperanza, 

Per  lui  tara  diftrutto  Carlo  Mano, 

Crefcerà  a te  l’orgoglio,  e l’arroganza: 

Fara  ili  il  giovanetto  al  fin  Criftiano, 

Ah  cafa  traditrice  di  Maganza, 

Ben  ti  foftiene  il  cielo  in  terra  a torto,  1 
Sarà  per  le  tue  man  Ruggier  mio  morto  . 

58. 

E f*t(Te  quello  1*  ultimo  dolore , 

Reitera  poi  la  fua  genealogia 
Pur  tra*  Criftiani , e fia  di  tanto  onore. 
Quanto  alcun’ altra  ftirpe  al  Mondo  fia  : 

In  quella  fia  conservato  il  valore, 

La  liberalità  , la  cortelia  , 

Amor,  gloria,  virtù,  viver  giocondo 
Fra  quella  gente  farà  bello  il  Mondo  v 
5S>* 

Io  veggo  di  Sanfogna  un  chiaro  Alberto, 

Che  Scende  giu  nel  campo  Padovano,  ^ 

Di  fenno  pien  , d’ onor  , d’ armi  coperto  » 
Graziofo,  gentil,  leggiadro  umano: 

Udite  voi  d’Italia  , ch’io  v’accerto  , 

Che  quel  che  vie  co  quella  infegna  in  mano 
Porta  con  feco  la  voltra  falute , 

Per  lui  fia  piena  Italia  di  virtute  . ! 

Ve?,-  1 
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6c. 

Veggo  Azo  il  primo  » e’i  terzo  Aldobrandino» 
Chfc  non  fo  giudicar  chi  fia  maggiore» 
Ha  morto  l’uno  il  perfido  Azolino, 

E l’altro  ha  rotto  Arrigo  Imperador*  : 
Ecco  un’altro  Rinaldo  Paladino» 

Non  quel  di  Carlo  » io  dico  il  gran  Signore 
Di  Vicenza  » e Trevifo  , e di  Verona  » 
Che  batte  a Federigo  la  corona* 

6t . 

Natura  manda  fuora  il  Tuo  teforo , 

Ecco  il  Marchefe  a cui  virtù  non  manca  » 
Mondo  beato»  e felici  coloro» 

Che  faran  vivi  a quella  età  sì  franca  : 

Di  quello  al  tempo  i tre  bei  gigli  d’oro 
Saran  congiunti  con  1*  Aquila  bianca»  < 
Ch’ara  d’Italia  il  fiore»  e’fuoi  confini 
S’  eftenderanno  a* due  liti  marini . 

62. 

E fe  l’altro  figliuol  d’  Anfitrione» 

' Che  là  fi  mollra  in  abito  Ducale» 

Avelie  a crefcer  flato  intenzione» 

Come  a feguire  il  ben  , fuggire  il  male; 
Tutti  gli  uccei  , non  dico  le  perfone, 
Arebbon  per  feguirlo  aperte  l’ale, 

Ma  perché  mi  lafcio  io  portar  più  avante  ? 
Tu  1’  Alfrica  dilìruggi , o Re  Agramante  » 

Che  te  ne  porti  il  feme  alto  eccellente 
D’ ogni  virtù  , che  nofco  dimorava» 

Onde  ha  a nafcere  il  fiord*  ogni  altra  gente: 
E quel  che  fopra  tutto  il  cor  mi  grava» 
Ch’cfier conviene  ,enon  farà  altramente» 
Così  piagnendo  il  Vecchio  ragionava  : 

Il  Re  Agramante  al  fuodir  ben’ attende» 
Ma  di  quel  che  dicea  niente  intende  . 

A Ini 
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64, 

A lui  rifpofe  (poich*  ebbbe  finito  ) i- 
Così  ridendo  , io  cedo,  che  1’  amore» 
Che  porti  a)  giovanetto  bello , e ardito 
Ti  faccia  indovinar  fol  per  dolore: 

Tvla  a quella  cola  piglierem  partito, 
Acciò  che  il  petto  nonftia  fenzailcore. 
Verrai  tu  anche,  Jafcia  ilare  il  pianto, 
iMSnon ^ a Dio,  che  qui  finito  è il  Cantei 


C A N- 
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GHi  ruba  un  corno,  un  cavallo,  un’anello, 
E fimil  cofe,  ha  qualche  discrezione, 
E potrebbe  chiamarti  ladroncello  : 

Ma  quel  che  ruba  la  riputazione , 

E dell’  altrui  fatiche  ti  la  beilo, 

Si  può  chiamare  adattino , e ladrone^ 

E di  tanto  più  odio,  e pena  è degnò, 
Quanto  più  del  dover  trapala  il  legno. 

i. 

Rubare  ad  un  qualche  cofa  ove  fia 
Danno  di  quella  cofa  folamente , 
iE  che  non  ne  fia  tanta  careftia, 

Che  non  fi  riacquisti  agevolmente, 

E mala  cofa , pur  la  patta  via  : 

Ma  quel  danno  più  preme , e più  ti  fente , 
E dà  difpetto , e difpiacer  maggiore  , 
Che  con  l’ut  il  ne  porta  anche  1*  pnore . . 
?.• 

Ma  non  fia  chi  nè  Pun,  nè  l’altro  periti. 
Che  lungo  tempo  debbia  efler  fegretc , 
Ogni  fegreto  rivelar  convieni! 

Parlar  convien  chi  flato  un  pezzo  è cheto; 
E così  par  che  Dio  parta , e difpenfi , 
Perchè  ti  ottervi  il  fuo  gi  urto,  decreto» 
Ch’ a larghi , e lunghi,  e profondi  occhi  Tuoi 
Cofa  nafeofta  non  ti  fa  tra  noi  » 

Parla 
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4» 

Parla  la  terra»  la  polvere,  e*  fafll , 

Quando  parlar  non  polfon  le  perfone , 

Chi  dell*  onore  altrui  coprendo  valli 
Somiglia  quell*  uccel , che  del  pavone; 

E T alino  , onde  ancor  gran  riio  faflì  , 

Che  li  velli  le  fpoglie  del  lione: 

E con  tanta  vergogna  loro,  e (corno, 

Alla  fine  ambe  due*  nudi  reftorno . 

5* 

Fu  giuftizia  di  Dio  , che  quel  Brunello 
Fufle  dal  Re  mandato  alla  giuftizia, 

Della  quale  era  degno  fol  per  quello, 

Ch*  aveva  fatto  con  tanta  malizia 
Della  fpada,  del  corno,  e dell*  anello  : 

Ma  crebbe  all*  error  fuo  troppa  ingiuftizia 
Quel  voler  tor  la  gloria  di  Ruggiero,  < 
Centra  ad  ogni  giuftizia , econtra  ’lvero, 

6. 

11  Diavol  1*  ajutò  che  forfè  tanta 
Pena  non  era  quella  ai  malandrino, 

E io  falvò  per  dargliene  altrettanta  ! 

Ma  per  tornare  al  lafciato  cammino  , 

Diciam  del  Re  Agramante,  che  fi  vanta 
Di  disfar  Carlo,  e metterlo  a bottino, 

Già  d’ arme  ha  il  mare  , e la  terra  coperta 
E-  fon  trentadue  Re  dentro  a Biferta. 

7. 

E dappoiché  trovato  è quel  Ruggiero , 

Ch*  è il  Dio  della  bellezza  , e del  valore, 
Ognun  fa  del  gagliardo  , e del  guerriero  , 
Ognun  vuol  diventare  Imperadore  : 

Guardati  Carlo,  che  tu  n*  hai  medierò 
Tantoché  non  1*  avelli  mai  maggiore  : 

Ma  tempo  parmi  ormai  da  raflegnare 
Quc’  che  in  Cfiftianità  voglio»  paflarc  * 

V ent*- 
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8. 

Venuto  è il  primo  infili  di  Libicana 
Re  Drudinaflb , eh*  è quaft  Gigante, 

' .Arme  non  ha  la  gente  Tua  villana 
Nera , e ricciuta  dal  capo  alle  piante  : 
Cavalca  egli  una  grolla  , e fconcia  Alfana  , 
E ben*  armato  è di  dietro,  e d’  avante. 
Ha  nella  fopravvefta , e nello  feudo 
In  campo  rollo  un  fanciul  letto  nudo  . 

9‘ 

Sorridan  vien’  appreflo , eh*  è il  fecondo , 

E finoreggia  tutta  1*  efperia» 

Ch*è  tanto  in  là,che  quali  è fuor  dal  Mondo, 
E pure  è nera  ancora  la  fua  genia  : ' 
Ha  gli  occhi  rodi,  e *1  vifo  furibondo  , 
I labbri  groflì , e par  la  Befania  » 

Come  quell’  altro  cavalca  un*  Alfana , 
Appreflo  viengli  un*  altra  beftia  ftrana 
io. 

Tanfirion,  Signor  dell*  AlmaflUla  , 

Anzi  fi  può  chiamar  Re  del  deferto , 
Non  ha  il  paefe  fuo  cafa,  nè  villa» 
Tutta  la  gente  alloggia  allo  (coperto: 

S’  io  fufli  ciotto,  come  la  Sibilla 
In  profezia , non  vi  faprei  dir  certo 
Della  fua  turba  chi  fune  il  migliore  , 
Che  fenza  ardir  fon  tutti , e fenza  core  » 

M. 

J^oii  vi  maravigliate  poi  s’  Orlando 
Fa  di  coftoro  un  monte  qualche  volta  , 

E fe  gli  va  ((ruggendo , e diflipando  » 
Che  vanno  nudi,  come  cofa  (tolta: 

E par  che  a porta  fien  fatti  pel  brando  , 
' Perchè  la  vita  fia  lor  torto  tolta  , 

Ma  troppo  dal  propofito  mi  parto, 
Dstto  del  terzo  dir  convien  del  quarto  r 

Cke 
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Che  Mani-lardo  è Re  della  Norizia, 

La  qual  di  là  da  Setta  è mille  migli*  . 
Di  pecore  , e di  capre  ha  gran  dovizia  „ 
Ed  a quelle  la  gente  s’  afi'omiglia  : 

Non  han  denar  , non  hanno  anche  avarizia  , 
E Te  non  1*  hanno,  non  è maraviglia. 
Che  quella  è cola che  quanto  maggiore 
Copia  fen’ha,  tanto  crefce  l’ardore. 

ti. 

Il  quinto  è Re  di  Bolga  Mirabàldp  » 

Che  lontano  è dal  mare,  e Ila  fra  terra  , 
E grande  il  fuo  paefe  , e fecco  , e caldo  , 
La  gente  Tua  fa  con  le  ferpi  guerra: 

Va  di  giorno  ciafcun.ficuro , e baldo. 

La  notte  poi  nelle  tane  fi  ferra  , 

Si  pafce  d’erba , e non  fo  eh’  altro  gufte  , 
Scrive  Turpin  » che  vivon  di  locufte. 

.14.  t 

Il  fello  è Folvo,“il  quale  è Re  di  Feria  * 
Non  trovo  gente  di  quella  peggiore , 
Come  il  Sol  monta  a mezzo  giorno, è perla  , 
Beftemmia  lui , e ’1  cielo  , e ’l  fuo  Fattore  : 
Francia  tu  fe’  poco  men  , che  ìommerla 
Dalla  leccia  del  Mondo,  e, dal  fetore  . 
Ma  Ia.fcia , che  co’  noftriella  fi  Aringa  , 
Ogni  Criftian  n’  arà  cento  per  Itriuga * 


*5- 

Se  nulla  vi  mancava»  per  ajuto 

Vieti  Pulian,  eh’  è Re  di  Nafamona  , 
Pulian  , dico,  quivi  era  venutn° , 
Che  non  ha  Ceco  armata  una  pedona  . 
Chi  mazza  ha.chi  bafton  grande.e  forcuto  , 
A lor  guerre  finimenti  non  li  luona. 

Il  lor  Re  Puliano  è ben’  armato, 

E di  forze,  e d’ardire  aliai  dota[j>^e 


I 
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i 6. 

Il  Re  dell’  Alvaracchie  Prufione  » 

Che  1*  ifole  felici  fon  chiamate  * 

£ fra  gli  antichi  fene  fa  quiftione, 

E fono  in  molte  iftorie  celebrate:  • 
Coltui  cortduflTe  povere  perfone  , 

E quafi  nude»  non  che  difarmate, 
Portavan  tatti  in  mano  un  tronco  groflo  » 
E fol  di  pelle  coperto  hanno  il  dolio. 

Venne  Agricalte  Re  dell*  Ammonia, 

Che  il  fuo  Regno  ha  nel  mezzo  della  rena  > 
Una  gran  gente  appretto  gli  venia, 

Ma  tutta  quanta  di  pidocchi  è piena: 
Un’altro  gli  teneva  compagnia  , 

Re  Martaflìno,  e la  f«a  gente  mena, 
Che  più  dell*  altre  in  arme  non  fi  vanta  , 
-Il  giovanetto  è Re  di  Garamanta . 

18. 

Che  poiché  morto  fu  queflo  Stregone, 
<Quel  Vecchio  Negromante  incantatore , 
.11  Re  concento  quella  regione 
A Marta  Ili  n > che  gli  portava  amore  : 
Appretto  a lui  veniva  Dorilone, 

Ch’  alquanto  aveva  pur  gente  migliore  » 
E Re  dt  Setta  , eh’  ha  porto  in  fui  mare , 
La  gente  toa  ialvatica  non  pare . 

>9. 

Segue  dopo  etto  Argollo  di  Marmonda  i 
Ch’è  riputato  un  valente  Pagano, 

Il  fuo  paefe  di  gran  pefei  abbonda , • 
Perchè  diftefo  {opra  l’Oceano: 
Tornando  dietro  ài  mare  alla  feconda, 
Bambirago  d*  Arzilla  a delira  mano, 
Coperta  è la  fua  tu^ba  d’ una  feorza 
Nera , c >meilcarbon\  quando  G fmorza  . 
. -OrìandoI nnam.  Tomoli.  R Ma 
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Ma  tra  i Getuli  avea  perfo  Grifaldo, 

Che  via  paffando  non  mi  venne  a mente  t 
Lontan  dal  mare  è *1  Tuo  paefe  caldo , 

E *1  popol  fuo  da  men,  che*da  niente  : 
Poiché  morì  Bardulafto-  ribaldo  ,:‘ 

Fu  fatto  nuovo  Re  di'  quella  gente  , 

La  qual  condotta  venne  d?  Al  gazerà , 

Ed  è tra. T altre  affai  gagliarda , e fiera . 

ai. 

Vero  è)  ch’egli  han  perduta  la  femenza 
Del  ferro  , e s’ arman  d?  offa  di  Dragone , 
Taglienti,  aguzze, e nonvedrefti  un  lenza  , 
Per  elmi  portati  tene  di  Lioni , 

Ch’a  chi  gli  guarda,è  pur  ltrana  apparenza  « 
In  Francia  rimarranno  pe*  valloni,  _ 
Tutte  hanno  nude  le  gambe , e le  braccia  , 
Nè  v’èchi  abbia  d’huom  fembiante,o faccia, 
.il. 

E Bucifaro  il  lor  Re  nominato» 

Che  di  valor  fi  può  metter  pel  terzo» 

Il  Re  di  Normandia  gli  viene -a  lato  . 
Forte,  ed  ardito,  e hamome  Baliverzo  : 
Ma  guida  un  popol  da  poco,  e feiaurato  , 
La  natura  gli  ha<%tti  per  ifcherzo, 

Non  fu  veduta -mai  gente  si-- ltrana  * 

Dipoi  fegue  Brunel  di  Tingitana. 

più  brutti  vifi  mai  non  fe  natura» 

( E ben  gli  ha  polli  del  Mondo  al  confi  no  ) 
Che  morir*  un  farebbon  di  paura  , . 

Che  eli  feontraffe  innanzi  al  mattutino: 
Nè  già  il  lor  Re  gli  avanza  di  figura  , 
Neeretto  è come  loro,  e piccohno  : r 
Affai  v’  ho  detto  già  , compera  tatto. 
Però  lo  lafcio  , e più  di  lui  non  tratto . 

ti» 
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Ì4. 

E ritorno  a Ponente  alia  marina  » 

Ove  il  paefe  é più  dimefticato  » 

Benché  Ja  gente  è -nera  e piccolina  * 
Né  fi  trova  fra  mille  un*  huomo  armato  t 
Vien  Fatturante  Re  di  Mazorina, 

Il  quale  è fier  » ma  male  accompagnato  ; 
Piglio  la  volta  al  nortpomare  aderto  , 

II  Re  di  Tremifon  gii  viene  appretto . 

Àlzirdo  ha  nome , e la  fua  Schiera  è armata  > 
Di  lance  » e feudi,  ,e  di  dardi , efaetceì 
E Marbaluflo  .un’  anima  dannata  , t 
Che  n’  ha  feco  infinite;  maladette  : 

E perchè  quella, gita  lor  fia  grata,  i 
La  Francia  a Tacco  tutta  gli  promette, 
Credonla  que*  balordi  aver*  in  mano., 

E quarto  Marbaluftoj  Re,  d’  Orano  % ;» 

16. 

Un*  altro,  che  col  Regno  gii  confina,!  • 
E mena  gente  armata  di  vantaggio,, 
Gualciotto  ha  nome  di  Bellamarina, 
Forte  nell'  armi , e nel  configlio  faggio  ì 
Poi  Pinadoro  Re  di  Goftaptina» 

Ch’  è .difeotto  dal- mate,  e nel: viaggio, 
Che  fece»  quando  agli  Arabi.  je:  guerpa , 
Edificò  Gouilautin  quella  terra»  ....  M/ 

• ^7*  » 

À me  par  pure  averne  conti;  affai , ' r, . 
Ch’  ho  co  piumato  Strabone  , e Solino, 
Ed  ho  paura  di  non  finir  mai  : 

Pur’  or  mi  viene  innanzi  il  Re  Sobrino» 
Ch’  è Re  di  Garbo.,. e, già  ve  n’  informai  > 
Non  è di  lui  più  favio  Saracino  i 
Tardocco  Re  d*  Acerbe  vie.)*  appreso  » 
T*e  follmente  te  -pe  retta  adettp  > 
i Rz  Quel 
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*a8. 

Quel  Rodamontc , eh  è palfatoin  Francia» 
Il  Re  di  Sarza  sì  fiero  , e gagliardo, 
Che’l  Mòdo,e*l  Cielo, e Dio  tiene  fia  ciacia: 
Venne  anche  alla  raflegna  il  Re  Branzardo 
Con  gente  armata  di  feudo,  e di  lancia, 
Egli  è Re  di  Bugia , ma  non  bugiardo  : 
L’ultimo  venne,  perch*  è pia  lontano» 
Mulabuferzo  , eh*  è Re  di  Fizano* 

Era  già  prima  in  Corte  Dardinello, 

• Nato  di  (angue,  edicafa  Reale, 

E fu  figliuolo  del  Re  Almonte,  quello 
D’ Orlando,  einognicofa  ad  eflb  eguale: 
Molto  cortefe,  coturnato,  e bello, 

Nè  cofa  avea  da  poter  dirne  male  : 

Il  Re  Agramante  , che  gli  porta  amorè#- 
Re  di  Zumarci!  fecon  molto  onore. 

30.  . - 

Prima,  credalo  verrà  la  notte  bruna, 

Che  tutti  gli  finisca  di  contare. 

Perchè  non  fu  giammai  fiotto  la  Luna 
Armata  tanta  gente  in  terra , o in  mare  : 
Cardoran  Re  , con  gli  altri  anche  s aduna , 
/ j Chi  gli  potrebbe  tutti  r>ìffegnare . 

E vien  con  elio  il  nero  Bali  fronte, 

Quali  il  lorRegno  è fuor  dell’  prizzonte  • 

^ ju  J 

Il  primo  ha  in  Cofca  la  giuridizione , . 
Mulga  fi  chiama  quell*  altro  paele  : 

Or  tutta  quefta  gran  generazione 
A Biferta  d’intorno  fi  aritele  > 

Varjdi  lingue,  emoftacci,  e perlone, 
Diverfi  delle  vedi,  e dell*  arnele  : 

, Chi  di  contarli  volefle  la  pena , • / , 
Le  delle  troveria  meno , t la  rena . 
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Fece  Agramant©  i Re  tutti  alloggiare 
Dentro  a Bi fetta  » d* ogni  ben  fornita» 
Quivi  fi  Hanno  allegri  ad  armeggiare 
Con  balli  , e canti  , e fan  ferena  vita: 


ai  Tamburi,  e trombe ognor  s’ode  fonare, 
Chi  quello,  e chi  quell*  altro  a pafto  invita , 
i Chi  fa  carriere,  chi  l’arme  fi  pruova, 
Crefce  nel  campo  ognor  la  gente  nuova» 


Da  Tripoli,  e Bernicca , e Tolometta 
Vien  gran  copia  di  fanti,  e Cavalieri: 

1 Quella  è ben  tutta  quanta  gente  eletta , 

k t ben*  armata  , e fotto  ha  buon  deftrieri  ; 

Quivi  il  Re  di  Canaria  anche  s’afpetta. 
Che  non  mena  già  feco  buon  guerrieri, 
il  Alle  lor  lance  non  bifogna  limi, 

Corni  di  capre  hanno  per  ferri  in  cimi. 


Fra  il  lor  Re  chiamato  Bardarico, 
Terribil  di  perfon3 , e ben’ armato: 

Qr  quando  nel  moderno,  o nell’antico 
t;  - Tempo  , mai  tanto  popol  fu  adunato, 

Per  andar  contra  a qualfifia  nimico, 
Come  quello,  che’l  Mondo  ha  folfocato  ? 
Qual’eÓTer  dee  d*  Agramante  la  mente, 
e<  Che  fi  vede  Signor  di  tanta  gente  ? - 


Gli  Arabi  ancora  il  lor  Re  G orda  netto 
Ad  ubbidire  eran  mal’ atti,  e deliri, 
Collor  non  hanno,  nè  cafa,  nè  tetto, 
Stan  nelle  felve,  perchè  fon  filvellri: 
Non  hanno  a legge,  oaragion  rifpettflL» 
Non  fon  tra  lor  difcepoli , o raaeflri, 
Non  hanno  llanza,  nè  paefe  certo, 
Rubano  ognuno,  e fuggono  al  deferto, 

R > Chi 
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Chi  lór  dietro  a domarli  voleffe  ire» 

Aria1  vana  fatica  » eftolto  affanno 
Elfi  di  frutti  fr  foglion.  nutrire,. 

Da  coprirfi  non  han  tetto , nè  panno  r 
Però  fan  gli  altri  di  fame  morire, 

Eè  s*  acquifta  a feguirli  fe  non  danno  t 
Onde  Agramante  non  prefe  mai  cura 
Di  domar  la  lor  ftrana alpra  natura 

J f. 

M ntré  fi!  Ila  in  Bi fetta  a follazzare- 
A quello  modo,  in  piacere,  e diporta,. 
Gli  venne  un  mefifb  > e dilTe,  che  nel  mare 
Son  piu  navi  apparite  fòpra  ’i  porto  ; 

E che  di  Rodamonte  armata  pare, 

M'a  di  lui  non  li  la  s*è  vivo , o morto  r 
E che  feto  han  condotto  un  gran  prigione  » 
Gfi’  è Paladino  , e chiamali  Dudone  ..  1 

ìF-  ' r 

111  Re  turbàto cominciò  gran  pianto,, 
Stimando,,  che  lia  morto  Rodamonte 
Ma-  cosi  lagrimofo  il  lafcio  alquanto 
Per  tornare  a' que’ due , che  fono, a fronte ,, 
E fon  fenza  vantaggiò'  fiati  tanto  : 

NTon  vi  peniate-,  eh’  io  dica,  del:  Conte  * 
fv  del  cugin  , di  Ferrai  vo  dire,, 

E Rodamonte  , che  gli  odo>  ferire .. 

,,  39v  ‘ . . 

Kon  'è'  al  Móndo  un.  par  d’  altri.  Pagani 
Di  tanta  fòrza  , e tanta  gagliardi  ^ 
Crude!  baruffa  hanno  fatta  ,,  le  mani 
Menando.  Tempre , e fanno  tuttavia  i. 

I colpi  ogn*  or  raddoppian  più  villani \ 
Aleim  di  lor'  non  fa  chi  Paltto  fia  ,. 

Ma  ciafcuno  a giurar  non  fa  ria-  tardo  » 
Ma  li  n ou  aver  trovato  huom  si  gagliardo.. 

Deli* 
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Dell*  altro  è Eerraù  molto  minore  » 

Ma.  non-  gii  Jafceria  del  campo  un  dito 
E non  gli  ceder  punto  di  valore» 
Perch’ogni  piccoletto  è Tempre  ardito: 
Ed  ^evvi  la  ragion.»  perocché  il;  core 
b pm  preno  alle  membra , e meglio  unito 
Ma. ben  vorrebbe  aver  dura  la  fcorza  ' 
il  cane  ardito»,  quando  non  ha  forza. 

JJurando  ancor  tra.  lor  fenza  vantaggio' 

E afialtOj  anzi,  volendo  cominciare  » 

Palla  per  mezzo*  del  campo  un  melTaggio  » 
Che  fermo' cominciò  Jor*  a parlare: 

Se  alcun  di  voi  ( dille  ) è del  Baronaggio  » 
Male  novelle  gli  vengo,  a porcare , 

Il  Re  Mar  figlio,  malvagio  Pagano,-. 

.b  con  l..afledio, intorno  a Mont*  Albana. 

4Z’. 

F,d  ha  rotto  in  campagna  il  Duca  Ampne,- 

b con  due  tigli  Tuoi  dentro  ferrato, 

Evvi  Angioliero,  e’1  Tuo  parente  IvoneV 
Aiardd  è prefo  , e non  fo  s*  è campato  : 

E quel  paefe  in  gran  conìfufione  »• 

Tptto  1*  hanno  arlo,  disfatto  e rubato* 
Queltoi  vid*  io , che  fon  di  Ja.,  venuto. 

I ef  ire  a-  Carlo  a domandare  ajutov 


^on  fece  altra  dimora  il  mefiaggiero , 

Ma,  via  cavalca  > detto  eh*  ebbe  quello  r 
%e  il  vifo  bianco , e nero , 

Ch  edervi.  aria  voluto, a far  del  refto: 
b ltato  un  pò  così  fopra  pentì  ero, 

II.  Re  gli  dille ,,  fe  non,  t’ò  molefto  * 
Dimmi  fenn  cid  quakhe  cofa  hai  da  Gre- 
che non  1 avendo  »,é.bea  lafciarla  andare  * 

♦ Feo 
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Ferraù  , rifpondendo,  il  ragguagliava  » 
Come  Tuo  zio  era  Marfiglio  Ifpano, 

E poi  corte  Temente  lo  pregava» 

Che  faccia  pace > e difende  la  manoi 
E 'mai  più  d’  impacciarli  gli  giurava 
Della  figliuola  del  Re  Stordilano; 

Non  lafciò  per  paura  già  la  pruova  » 

Ma  per  ire  a quel? altra  guerra  nuova. 

11  Re  di  Sarza»  ch’aveva  provato, 

E conofciuto  l’alto  fu*  ardimento,” 

.Con  la  rifpofta  1’  ha  molto  onorato, 

E di  ciò  ch’alui  piacque  fu  contento  r 

“ Dipoi  1*  un  l’altro  infi  eroe  s* è abbracciato  > 
E fecionli  fratei  con  giuramento  , 

Con  si  grande  amicizia,  e tanto  amore > 
Che  fra  due  altri  non  fu  mai  maggiore. 

46. 

E.  fi  promifer  mai  non  fi  lafciare, 

Sin  che  del  fpirtoil  corpo  retta  vano,. 

E così  cominciamo  a cavalcare 
Alla  volta  ambedue  di  Mont’ Albano: 
Avevan  poca  ttrada  ancora  a fare. 

Che  Malagigi  fcontrarno , e Viviano, 
Venian*  i due  fratei  quali  di  corfo 
Per  domandare  al  Re  Carlo  foccorfo . 

47* 

Soccorfo  a Mont*  Alban  , che  il  Re  Marfiglio 
Serrato  avea  , per  farlo  indi  partire  : 

Il  Negromante  prefe  altro  configlio , 
Come  i due  Cavalier  vide  venire: 

Al  fuo  libretto  torto  diè  di  piglio, 
Dicendo  al  fuo  fratello,  io  ti  vo  dire 
Chi  fon  coftoro , e ’n  un  bofchetto  entrato  , 
Di  feno  il  fuo  libretto  s’ è cavato . 

Eco- 


Digitized  by  Google 


) 


«1 


CANTO  XXII,  3*  j» 

_ 4&« 

*E  come  1 ebbe  aperto,  in  un  baleno^ 
Servito  fu  di  quel  cheavea  più  voglia; 
Fu  di  Dimoni  il  bofco  tutto  pieno, 

Più  di  dugenton*  è per  ogni  foglia: 

Ma  Malagigi  , che  gli  tiene  a freno. 
Comanda  a ciafchedun , che  via  fi  foglia. 
Largo  Spettando,  infin, ch|  altro  comanda  $ 
Poi  di  coitoro  a Scarampin  domanda  • 

. . 49. 

Era  un  Dimonio  quello  Scarampino , 

Che  dell’ Inferno  è proprio  la  triftizia  , 
Minuto  il  g biotta  rei  lo , e piccolino. 

Ma  bene  è grande,  e grotto  di  malizia* 
Alla  taverna,  dov’è  miglior  vino, 

E del  gioco,  e bagafce  la  dovizia, 

Nel  fumo  dell’arrotto  ha  la  magione,  . 
E quivi  va  tentando  le  perfone  • 

Coftui  da  Malagigi  domandato, 

Gli  dille  il  nome,  el’etterdi  que*  dui; 
Laonde  il  Negromante  s’  ha  penfato 
Fargli  reftar  Puoi  prigioni  ambe  dui  : 

I Diavoli  chiamò  tutti  in  fui  prato, 

E gli  veftì  di  certi  abiti  bui 
Ad  ufo  de’gioftranti , in  belle  fchiere  , 
Con  cimieri  alti , e con  lance4e  bandiere . 
ji. 

Dall’un  canto  egli,  e dall’altro  Viviano 
Ufcirno  della  felva  a gran  furore: 

Diceva  lo  Spagnuolo  all*  Afiricano, 
Sentiftù  mai,  fratei , tanto  remore? 
Quello  debbe  efler  certo  Carlo  Mano  , 

Qui  bi fogna  moftrare  il  vif0,  e’icore» 

ci  Cli  Per  ubbidire» 
i Qr  tutto  1 Mondo  non  vorrei  fuggire* 

R J Co, 
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5*-  ' 

Come.  fuggir  ( rifpofe;  Rodamonte  } 

H'ai  tu  di  mesi  trida  opinione? 

Senza  té  r folo  io  voglio  dare  a fronte: 
Con  tutta;  la  Crifliana  nazione  :: 

E-  fe  là  Spagna  vi  fuffe?  in  un:  monte  > 
Ed  armato  con  eda  il  Dio  Macone, 

<E  tutto  il  Paradifo-j  e poi  1*‘  Inferno  y. 
Non  faranno  » ch’'io.  fugga  ma?  i-n. eterno^» 

53- 

Mentre  danno  afpettatidò  cfueftà  feda  y 
Difpodi  farli  la  ftra<  ià  co*  petti 
Mahgigi.  vién  fuor  della:  foreda 
Non  dimando  , ch’alcun  di  lor  l’  afpetti  », 
Perchè'  menava  feco-  una  tempeda 
D*  urli  » e di  gridi  di  que’  malàdettiV 
Che  fotte  gli  tremava}  il  campo  duro  v 
E.  dal  lor  fiato  è fatto  il:  cielo,  fcuro  ^ 


54'- 


leniva  innanzi  agli  altri  Draghinassa1* 
Che  in  fu  L*  elmo  ha  le  corna  per  infeuda  ,, 
Coftui  non'  vuol  fe  non-  gente  di  razza-» 
Nelle  gran  corti  tra  fuperbi  regna: 

La  lancia  ha  col  pennone,  e fpada-,e  maZza  r 
Portar  la  feudo  , o rotella  fi  fregna  * 

Così  fi  ferra  ad  dodo  a Rodamonte* 

E con  la  lancia  il  colfe  nella  fronte 
. 55-  . 

La..  lància  il  fèrro  avea  tutto1  di  focd ,, 
Entrogli  in  vifta,  é gli  arfé  ambe  Je- ciglia  ». 
Il  che  commode  Rodamonte  un  poco, 

Nè  paura  ebbe  già,  ma  maraviglia  r • 
Urtò  i l cavai  lo.,1  e di  de  , brutto-  Cuoco" 
Porco  , che  la  tua  faccia  svadomiglia; 
Proprio  afDi  monta,  a chi  ti  guarda  predo 
• E credo  veramente y che  fe’  dedo.. 

« Al 
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56. 

Ai'  fin  delle. parole*  al  Diavo  1 mena 
Una  percofsa»  col  brando  sì  ftrana» 
Ch’un*  arco  far  gli  fece  della  fchiena* 
£ fortD  un  palmo  gli  pafso  la  lana  :: 
Sentinne  Dragh  inazza  eftrema  pena* 
Benché  il  paffalTe,  come  cofa  vana: 
Quegli;  altri  craditor  gli  fono- addort» 
Con  tanta  furia*  che  contar  noi  polTo* 

57. 

Non  è .per  quello  il  Pagano  finarrito* 

Non  Jva  * nè  voglia*  nè  meftier.d’  ajuto» 
Or  queftoj,  ed  or  quel  Diavolo  ha  forato* 
Là,  fugge  quello  > e L’  altro  è là  caduto  : 

§uel,  Drag h inazza  già  s^era  fuggito-:  . 

in  ftuol<n*è*  intorno  a Ferraù  venuto* 
B foprat  gli  altri  un  certo  Diavolone  > 
.Chiamato*  Malagriflà  dal  Rampone*  ; 

58. 

Con  quel  rampone  afferra  gli  ufurari» 

E gli  conduce  dove  pi h gli  piace* 
Perocch’ ha  poterti  fopra  gli  avari* 
giu  gli  cuoce  arrorto  in  fu  la,  brace  s 
Aggraffa  i Frati  per  gli  fcapolari*  ... 

E .gli  ipocriti  trifti  dalla  pace» 

Quei  che  dicon.  la  pace  del  Signore» 

E Deo  gracias.»  e’i  Salvatóre*  . a . * 
59- 

QueT  Ferrali,  gli  fe  cantare  un  verfb* 

Che  Vfi  fo  dir-,  che  punto  noi  diletta»  ■ 
Mena  agli  altri  a diritto  , ed' 3 traverfo  r 
Ma  tanta  era  la  gente  maledetta,  «*. 
r Chè  con  le  grida  l’han  quali  fommerfo  : 
Eccoti  un*  altro , ch’ha»  nome  Fai  fetta  » 
Di  fraudi  > inganni  *di  malizia  ha  il  fono» 
D* i pocùHa  > di  tutti  i vizi  pieno* 

R & At- 
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60. 

Attaccò  feco  coftui  la  battaglia  > 

Nè  gli  flava  però  molto  da  preflo , 

Intorno  fé  gli  volta  > e lo  travaglia 
Fuggendo  , e ritornando  al  gioco  fpeflb  : 

Ed  è tanto  veloce»  che  l’abbaglia  , 

Ma  ben* al  girar  fuo  fu  modo  meffo,  1 

Credeva  quello  Diavol  con  inganni 
Tener’ a bada  Ferraù  cento  anni. 

61. 

Ma  Rodamonte  , che  venne  da  lato» 

Trovò  per  forte  quello  maladetto, 

Fra  corno, e corno  il  brando  gli  ha  cacciato  , 

E partigli  la  fella  e’1  collo  , e*l  petto  : 
Gridando  fugge  il  fpirito  dannato, 
Dovefuggiffe  Turpi n non  m*  ha  detto: 

Il  Re  dà  addogo  a quei  » che  fon  rimafi  , 

€a  va  occhi , taglia  orecchi , è fpicca  nalì . 

6i. 

Fuggono  urlando  , e ftridendo  con  pianti , 
Ch’eran  fpezzati , enonpotean  morire* 

E dove  prima  al  venir  fumo- tanti, 

Son  pochi , e voglion  que’  pochi  fuggire  : '! 

Ancorché  Malagigi  con  gli  incanti 
Faceffe  affai  per  non  gli  lafciar*  ire» 

Non  fu  baftaute  a ritenergli  al  fine , 

Sì  che  tornamo  all’infernal  fucine.. 

63. 

Laonde  villo  andar  la  cofa  male,  # $ 

Volle  anch*  effo  fuggirfi  con  Viviano  : / 

Ma  poco  all*  uno  , e 1*  altro  il  fuggir  vale > 
Ferraù  gli  fegul  per  l’ampio  piano 
Sopr*  un  deftrier , che  par  che  metta  l’ ale  , 

E tutti  due  gli  prefe  a falva  mano 
Benché  faceflér  pur  qualche  difefa. 

Ma  Rodamonte  giunte  alla  contela . 

E poi- 
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^4* 

E poiché  l’unoin  fella , el*  altro  in  groppa 
Ambedue  d*  un  cavallo  ebber  legati, 

La  franca  compagnia  lieta  galoppa, 

Pur  verfo  Mont’  Alban  fi  fon  drizzati  : 
Ma  la  indifcrizion  farebbe  troppa, 

E più  di  quella  de*  Preti , e de’  Frati  , 
Se  non  mi  ricordaci  di  finire, 

Tornate  il  redo  altra  volta  a fentire. 


C A N T O XXIII» 


»- 

SE  non  fi’  dlventafle  irregolare-» 

Direi  , ch’  io  fono  in  gran  difio  fofpinto 
D’  aver  veduto  quella  guerra  fare  , 

Dove  fu  Malagigi  dianzi  vinto  r 
Per  faper  fe  ’1  Dimenio  è,  come  pare» 
Sv  egli  è si  brutto,  com’  egli  è dipinto» 
Che  non  Io  veggo  eguale  in  ogni  loco  » 
Ove  ha  più:  corna,  ove  più  coda-  un  poco  - 
?.. 

Ma  fia  qual  vuole  , io  n*  ho  poca  paura» 
Che  folo  a’  trifti,  e difperati  nuoce» 

Ed  un  rimedio  anch’  ho  » che  in*  afiicura  » 
Che  mi  fo> fare  il  fegno  della  Croce: 

Or  lafciaml*  ire  in  fua  mala  ventura 
Nella  fiamma  infernal  , dove  fi  cuoce 
In  pena  fempiterna  , in  doglia , e in  pianto 
E.  noi  torniamo  al  noftro  ufato  canto* 

Ferra ù fen’  andava  a Mont1  Albano 
Còl  figlio  d’  Ulieno  in  compagnia» 

E Malagigi  prigione»  e Viviano» 

Nè  giammai  fi  pofarno  per  la  via» 

Sin  che  trovar  1*  efercito  pagano» 

Ch’’  avea  gran  nobiltà  di  Baronia» 
Re>,Duchi,  Cavalier , Marchefi  , e Conti  » 
Scia  coperti  di  tende  i piani  , er  monti* 

Ferraù 
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4*  , 

Ferra u fi:  prefenta  al  Re  Marfilio > 

£ gli  racconta  , ftando  inginocchiata»- 
La  guerra  de*  Dimoni  » e la  fcompiglio» 
E come  Malagigi  avea  menato: 

Il  Re  P accolfe  con  allegro  ciglio  r 
E piu  d*  un*  ora  lo  cenne  abbracciato  r 
Baciandolo  più'  volte  » e per  fu*  amore: 

A Rodamonte  fece  molta  onore; . 

y.; 

Bklugante  era  in’  corte  ,-  eFàlferoney 
Fratei;  del  Re  .■  con  gran  cavalleria, 

L’  un;  di  Cartiglia»  e 1*  altradi  Lione  * 
E Maradafla  Re  d*'  Andalogia  ;;  • 

Il  Re  di  Calatrava- Sinagone ,, 

Grandonio  di  Volferna  Ha  in compagnia  »• 
Che  dappoiché  Criftian  meflì  ebbe  al  fondo»: 
Tiea  di  Murrocco-  iL  Reame;  giocondo . 

Ci. 

V*  era.  il  Re-  de’  Galleghi  » eh’  è‘  pedone  », 
«Perocch*  ogni  cavallo  ammazzeria  > 

V’  era  il* Re  Maricoldó  eh’  ha  il  baftofte  r 
Ma  di  Bifcaglia  alcun  non  vi  venia;- 
.Perchè  A lfonfo  non  vuol, che  o-  è padrone  ,, 
Crilliani  filmo-  Re  fenza  erefia ». 

Ea  cui  famiglia  , e *1  bel  feme  fecondo- 
Non  fot  la  Spagna, ma  illuftrato-ha’l  Mondo- 

. * , T- 

BJè  per  fcrittura  » a altra  menzióne  > 

? Trovo  fangue  più  bel  , nè  credo  fia* 
«Fanne  Sàrdigna  la  dimortrasione^ 

Le  due  Sicilie1,  e- ih’ parte  Barberia  :-  ; 
Ed  è veracé  quella  opinione  r 
Che  i Gotti  fur  la  fua  genealogia  ,. 

Che  obi.  fufl’er  noi  dico , e noi  rifpondo  r 
Seppei  la  terra , e ’1  mar, che  gira  in  tonda» 

Ma.  o a*- 
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8. 

Ma  parte  il  vero,  e parte  affezione 
M*  ha  traviato  dalla  ftrada  mia  , 

Torno  di  nuovo  a dir  delle  perfone , 
Sopra  le  qua*  Marfiglio  ha  Signoria? 
Larbin  di  Portogallo  era  in  arcione* 

E Stordilano,  il  qual  s’  infignoria 
Della  Granata»  e 1*  altro  furibondo 
Majorichin  » chiamato  Baricondo  » 

.9- 

Corte  non  ebbe  mai  Marfilione 

Di  tanto  pregio»  e tanta  gagliardia» 
Eravi  Serpentino,  e di  ragione 
Ifolier  s’  appettava  tuttavia , 

Signor  di  Pampalona,  e Fulicone 
Del  Re  ba (lardo,  e Conte  d’  Almeria» 
Non  par  di  Spagna  il  terzo , nè  i 1 fecondo  * 
L’  un  colorito,e  1*  altro  è bianco,  e biondo  . 

10. 

Ma  perchè  perd*  io  tempo  a raccontare 
Provincie,  e nomi  di  quello,  e di  quello» 
Che  n*  udirete  la  raflegna  fare , 

Quando  a far  li  verrà  1*  empio  macello? 
Non  può  Itar  molto  il  Re  Carlo  arrivare 
Col  gloriofo  fuo  gentil  drappello , 
Quantunque  quella  gente  non  l*  afpetti  M 
Ma  Halli  a follazzarfi , e far  balletti  • 

11. 

Avevano  u»*  ufanza  i Re  Pagani  , 

Che  per  Dio  grazia  a’nollri  anche  è rimafa, 
Che  fra  lor.  combattendo , o co’  Crilliani  * 
Mai  non  lafciavan  le  lor  donne  a cafa  • 
Non  fo  fe  lo  facean  per  llar  più  fani, 

O pur  fu  quella  foggia  perfuafa , 

Perchè  nella  battaglia  il  Dio  d*  Amore 
Oli  faceffe  più  bravi , e di  più  core . 

Per 
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fZ. 

Per  quello  erano  in  campo  le  Reine 
Quafi  di  tutta  Spagna,  e le  più  belle! 
Ma  lopra il’  altre  egregie,  e pellegrine» 
Avanza  di  beltà  donne,  e donzelle 
Doralice , qual  rofa  fra  le  fpine 
Rilplender  fuole,  anzi  il  Sol  fra  ledette, 
ial  ella  di  perfona  , e di  bel  vifo  , 

Non  donna  par,  ma  Dea  di  Paradifo. 
13. 

Il  Re  di  Sarza , che  tanto  1*  amava, 

Ogni  giorno  per.  lei  facea  gran  pruove  » 
Or  combatteva  a ridretto,  or  giodrava 
tempre  con  paramenti,  e fogge  nuove  : 
A quello  Ferraù  1*  accompagnava» 
Laonde  ognuno  a fargli  onor  fi  muove» 
Nè  v*  è guerrier,ch*ardifca  dargli  a fronte, 
Tanto  era  forte,  e dedro  Rodamonte'. 


14- 

Il  Re  Marfiglio  ogni  di  per  fu*  amoro 
Faceva  fede,  e trionfai  conviti: 

E Tempre  Rodamonte  ha  più  favor® 

Tra  que*  volti  leggiadri,  e coloriti: 

Cosi  dando, ecco  un  giorno  un  gran  romore, 
E trombe  , e corni , e gridi  fumo  uditi  , 
E la  novella  vien  di  man’  in  mano. 

Che  ’l  campo  era  adattato  verfo  *1  piano . 

15. 

Carlo  è quel , che  ne  vien  per  la  campagna» 
Con  tutto  il  fior  raccolto  de*  Cridiani, 
Dell* Ungheria, .di  Francia, ed*  Alemagna 
E della  Corte  i primi  Capitani  ; 

II  qual,  veduta  la  gente  di  Spagna 
In  ordin  tutta  per  calare  a*  piani, 

A le  chiamò  Rinaldo,  e gli  promelTe 
Angelica  di  dar  , fe  la  volede . 

Cioè 
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Cioè  fe  far  volefle  il  di  col  brando 
Froya  si  chiara,  e tal  dimoftrazione r 
o h.e  £1U ,di  iui  no»  meritafle  Orlando? 
Poi  d altra  parte  il  figliuol  di  Milone 
niamo  da  canto  , e feco  ragionando  , 
Oli  diè  Segreta , e certa  intenzione , 
mai  la  donna  non  ara  Rinaldo, 

^ a combatter  quel  giorno  egli  fta  falda  .. 


j 

Onde  difponfi  ciafcuna,  e defilila 
JJi  non  parer  del  fuo  cugin  minore.* 

~ i ve n turata»  gente  Saracina, 

Ben  ti  fi  leva  addotto  un  gran  romore  f 
caran  coftor  due  fol  tanta  rovina. 

Che  mai  non  fu  fentita  la  maggiore  r 
Oi  tacete  , Signori , e Rate  attenti . 
Alcol  tate  1 crudeli , e duri  accenti  • 


L*  Imperadore  avea  fatte  le  fdiiere 

on  gran  pi  udenzia,  e molto  avvedimento  J 
il  nome  dr  ciafcuno  ,.  e le  bandiere 
V \ e 1 vario  addobbamento 

? le  fogge  mftnite,  e le  maniere,, 
econdo  eh  ufeiranno  per  dar  drente  r 
primo  , che  mofiroffì  alla  campagna 
bu  Salamo» » che  regge  la  Brettagna:, 


Con  la  bandiera  a (cacchi  neri,  e bianchi? 
Or  Normandia  Riccardo  acanto  gli  era* 
Omdo, e Giachetto, ambe  due  fieri, e frachi 
B.  un  di  Monforte  , e P’altrodi  Riviera  :• 
Sei  milia  fon,  nè  credo , eh*  un  ne  manchi 
E vanne  tutti  fotto  una  bandiera 
Tanta  polvere  fin  co»  fumo  mifta, 

Che  I un  dell*  altro  ha  perduta  la  villa  •• 


Mar  li- 
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20. 

Marfilioavea  mandato  Balugante, 

Che  raffrenafle  il  prima  altaico  un  poco  » 
Perchè  la  gente  Tua  di  ciò  ignorante  » 

, Ritrar  poteffe  alquanta  di  quel  loco: 
Serpentino  era  feco  > e 1*  Ammirante  » 

E Grandònio  facea  cofe  di  foca 
Con  trenta  mila  , e forfè  più  Pagani  » 
Chr  eran  » calando  i 1 monte fcefi  a’  piani  - 

Zìi 

Sonar  le  trombe  altra  fùon  , che  da  fella  » 
L’un  verfo  I*  altro  a gran  furor  li  mode 
A tutta  briglia  con  le  Jance'un  reità  » 
Con  gran-  fracalfo  1*  un  1*'  altro  percoffe  : 
Più  <;ruda  guerra  non  fu  mai  di  quella  » -< 
Volan’i,  tronchi  al  del  dell*  afte  grolle  » 
L*  armi  fonarna infieme»  e*grolfi  feudi» 
,Qua«d:a  li  rifeantrar  con  gli,  urti  crudi  - 

21. 

Fu  quello  da  principio  un  bello  f:;ua;rdó 
Per  P armi  rilucenti  » e pe’  cimieri  » 
Ogni,  cavallo- ancora  era  gagliardo 
Coperte,  paramenti  erano  intieri:1 
Ma  poiché  Salamene,  e’J  buon  Riccardo  » 
Giachetto  » e Guido  egli  altri  Cavalieri 
Encrprno’  furio!»  nella  folta» 

La  bella  villa  in,  brutta  fu  rivolta-,.  ■ 

*T- 

Cavalli  ne  fanti  , e Cavali’er  tagliati 
Subito  ferno  if  campo'  fanguinofo » 

Hd  armi  rotte , ed'  elmi  fpe  urtacchiati* 
Spettacoli  troppo  orrendo,  e lagrimofo: 
Paramenti  llracciati  » e dilfìpati» 

Ognun  di  fangue  pieno  , e polverofo  r 
Il  grido  , il  tuono»  ellrepito,  iifracafla 
Arebhe  sbigottita  Satanaffd.. 

Rie- 


4°4  libro  secondo 

Riccardo  prima  entrò  nella  battagliai 
< Che  per  cimiero  a vea  fu  l’elmo  un  nido* 
Poi  Salamon  urtò  fra  la  canaglia  , 
t-  Giachetto  con  etto,  e ’J  franco  Guido 

T h rCZZ3  %/raca/*.a  ’ apre»  e sbaraglia , 
L vafi  fopra  *1  ciel  la  voce,  e *1  grido: 
Ma  venne  loro  incontro  Balugante, 
Grandmilo,  e Serpentino , e V Ammirante . 


E perchè  molto  ardire  hanno,  e valore, 

E perch’ogni  or  la  lor  gente  abbondava* 
La  noftra  certo  avuto  aria  il  peggiore, 
Ghe  addietro  a poco  a poco  rinculava  : 
Se  non  che  il  gJoriofo  Imperadore, 

Che  pretto  alla  battaglia  Tempre  ftava , 
Mandò  in  foccorfo  il  Borgognon  Marchefe, 
E Namo,e  ’l  Conte  Gano,e  ’l  buon  Danefe  • 

26. 

^r^Vino  ’,.e^  Ottone,  e Berlinghiero , 

Ed  Avolio,  che  fu  pur  Paladino, 
Avvenga  ch|io  noi  metta  per  primiero. 
Pur  va  con  gli  altri,  e dietro  a lui  Turpino  : 
Allor  fi  raddoppiò  1*  attalto  fiero , 

E ’l  fumo  andò  fin’  al  ciel  criftallino, 
Altro , che  trombe , e gridi  non  fi  lente  , 
E voci , e Arida  d*  una , e d*  altra  gente  • 

27. 

Carlo  chiamò  da  parte  Bradamante, 

La^  forte,  e bella  figliuola  d’  Amoae, 

E *1  buon  Gualtier,  eh’  ha  forza  di  gigante  i 
Ed  alla  Damigella  cosi  impone: 

Tu  vedi  il  monte  , che  ci  è quad’avante  , 
Mettiti  con  Gualtier  giù  nel  vallone, 

E con  quelli  guerrier,  che  teco  mando. 
Nè  ti  partir,  fe  non  te  lo  connndo. 

Ella 
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28. 

Ella  andò  via  , ma  fopra  il  verde  piano 
Era  battaglia  sì  crudele , e ftretta  > 

Che  noi  potria  contar  parlare  umano» 

A furia  vien  la  gente  maladetta: 
Benché  il  franco  Ulivier  col  brSdo  in  mano 
Di  qua , di  là  fminuzza,  fpezza , alétta» 
Pur  fa'cea  quella  gente  gran  difefà  : 

Ecco  una  nuova  gente , eh*  è giù  fcefa . 

Quello  era  Stordilano  > e Malgarbo  > 

E Baricondo , e feco  Sinagone  » 

E Maradaffo  , eh’  era  fuo  cugino  » 

La  fchiera  tutta  guida  Falferone, 

Il  qual  nello  Aendardo  porta  un  pino 
Di  foco  ac  cefo  in  cima»  enei  troncone-: 
Dietro  la  gente  fua  par  che  gli  piova» 
Or  vi  lo  dir,  che  il  gioco  fi  rinnova* 

30. 

Grandonio , al  quale  eftremamente  pefa  » 
Che  ancor  non  s*  ha  potuto  adoperare  » 
Sol^per  tener  la  gente  fua  difefa, 

Ch’  a parar  colpi  ha  avuto  affai  da  fare» 
Ora  una  lancia  in  fu  la  ccifcia  ha  prefa, 

E fopra  Salamon  fi  lafcia  andare , 

E tanto  ben  lo  colfe  , che  di  (collo 
Più  di  fei  braccia  al  fuo  cavai  1*  ha  pollo. 


3». 

Guido  abbattuto  fu  da  Serpentino, 

Io  dico  Guido  Conte  di  Monforte , 

Non  Guido  Borgognon  , eh’  è Paladino 
E dell’  Imperadore  un  della  corte  : 
Balugante,  malvagio  Saracino 
Al  Conte  di  Riviera  dié  la  morte  » 
Giachetto  dico , che  nel  petto  il  colfe 
E morto  in  tutto  dell’  arcion  lo  tolfe . 

Quan* 


» 


> 
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32. 

Quando  il  Danefe  vide  Balugante, 

Che  coSj  conaa  ayea  quello  Giachetto. 

l^Ìltor^  diffe,  arrogante, 
Ed  addoHo  gli  (prona  , così  'detto  : 
Giunte ilcimier,  ch’èdVflTod’ elefante  : 
'Spezzo! lo  tutto,  e ruppe  il  bacinetto, 
colpo  andava  ben  , come  'doveva  , 
ilnun  al  mento  .certo  lo  fendeva. 


Ma  non  fo  come  la  ,‘fpada  lì  volfe, 

Sì  eh*  una  guancia  con  la  barba  prete, 
PoJ  giù  ne  venne  , e nella  fpalla  il  colte  , 
Usbergo,  o piaftra  punto  ool  di tefé-' 

Un  pezzo  dello  feudo^pnehe  gli  tòlte, 

E dalle  ifpa-Ue  in  iterila ^gliel  difiefe,' 
t Fecegli  sì.  crudele  afpra  ferita , * 

Ch’un  poco  più  gli  aria  tolta  la' vita. 
34. 

Tolteti  a lui  d*  avanti,  e rdiè  difprone. 
Menando  le  calcagna  forte,  e fpeflo, 

Sin  che  fu  innanzi  al  -Re  Marpione, 
Gom  . io  vi  conterò  qua  poco  appretto  : 
Ulivier  pofe  in  terra  Sinagone 
Col  ,capo , intin’al  petto,  e *1  còllo feffb , 
Non  gli  valfe  barbuta  j o elmo  fino, 
Dipoi  drizzofiì  dietro  a Malgarino  » 

35* 

Ma  non  l’afpetta , ch’era  impaurito, 
Sinagon  gli  infegnò t[uel  che  egli  ha  a fare  , 
Ed  ebbe  fenno  a pigliar-quel  partito 
Ecco  Grandonio,  ch’un  ferpente  pare  > 

Il  buon*'Avin  per  traverfo  ha  ferito, 

Sr  che  fofloora  il  fece  traboccare , 

Poi  Berlinghici  cavò  fuor  dell’ arcione 
Avolio  appretto  > e ’l  fuo  fratelloOttone  , 

> Gi  un- 
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Giurffe  anche  Serpentin  dall’altra  banda, 
t rncontrò  Riccardo  Paladino, 

Fuor  della  fella  a gambe  aperte  il  manda  , 
Ne  quivi  ferma , ma  trova  Turpino, 

< Il  ^ual  ben  forte^  a Dio  fi  raccomanda  , 
Ma  futdiftefo  infin  da  Serpentino: 

, RimeicoJata  è già  tutta  la  caccia, 

ugge  quello.,  re  la  quell*  altro  caccia  « 

Vide  Ulivier  *,ue!  Gr.indon'di  Volterna  , 
Che  iracalia  ogni  cofa , abbatte  , e fpianta 
. Il  campo  de’Criftian  si  mal  governa  , 

E tutto. è fangue  dal  capo  alla  pianta, 

E tra  le  dice,  Macellate  eterna,  • 
t . Pur  difendo  la  tua  Fede  fanta. 

Come  far  debbo , e’1  tuo  ^ulto  divino, 

. Non  jar. si  valorofo  un.  Saracino . 

3$. 

'Avea  ricolta  di  terra  una  lancia, 

Cosi  dicendo , e con  animo  ardito 
Per  dare  andava  al  Saracin  la  mancia, 
Nè  fo  dir  fe  gli  fufle  riufcito  ; 

Che  in  quello  giunfe  Gano , e nella  pancia 

I er  fianco  il  fiero  Grandonio ha  colpito  , 

II  9ual  non  fi  guardando  da  quel  lato, 
Diitefo  fi.  trovò  fui  verde  prato . 

• . 39. 

E come  in  terta  fi  vede  caduto, 

Non  e da  dir  s’ egli  ebbe  fcorno , e pena  > 
Tofto  lo  feudo  imbraccia,  e s’ è riavute, 
Tira  un  gran  colpo,  e non  dritto  appena  : 
Ma  Ganellon  , che  fen’era  avveduto, 
Volta  il  cavallo,  e le  calcagna  mena, 

Il  Re  Grandonio  il  fuo  deftriero  afferra  , 
Rimette  il  brando , e vi  falta  di  terra . 

Poi' 
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. 40. 

Poiché  falito  fu  Copra  al  dellriero 
Tra  la  gran  folta  col  brando  fi  caccia , 
Mai  non  fu  come  allor  gagliardo  , e fiero  , 
A quello  Ipezza  il  capo  a quel  le  bràccia  : 
Ecco  ha  raggiunto  il  Marchefe  tJtiviero , 
Che  avea  ferito  Falferone  in  faccia , 
Fracalfatogli.  L’  elmo  , e rotto  il  feudo , 

■ E reftar  fatto  d’arme  quafi  nudò;  1/ 

• 41. 

Gmnfe  Grandonio,  e ben'  gli  bifognava , 
Che  non  potea  durar  lunga  ftagione, 

Il  Marchefe  lo  Iafcia,  e a lui  voltava» 
Voltofiì  a lui  lafciato  Falferone, 

E l’uno  all’altro  gran  colpi  menava 
Benché  più  forte  fia  quel  ReGrandone, 

. Era  il  Marchefe  di  lui  più  fnaeftro*  ' 
Molto  più  accorto, e più  leggiero,  e deliro . 

41. 

TralTe  il  Gigante  un  gran  colpo  al  Marchefe  , 
Nel  fondo  dello  feudo  il  colfe  baflo  , 

Che  punto  noi  coperfe , nè  difefe , 

E tanto  fatto  aria , s’  era  di  fallo  : 

W brando  palla,  e va  a trovar  1’  arnefè, 

E di  lui  fece  quel  Hello  fracaffo, 

Rafchiò  la  cofcia  al  Marchefe  Uliviero , 
E giù  ftrifeiando colfe  il  buon  deftriefo  . 


43. 

Colfe  il  cavai  Copra  la  fpalla  manca, 

E fconciamentò  lo  lafciò  piagato , 

Per  quello  ad  Uliviero  il  cor  non  malica  , 
Mena  a due  mani  il  bel  brando  aiutato 
Verfo  il  Gigante  per  tagliarli  un*  anta  ‘ 
Ma  pria  tutto  lo  feudo  gli  ha  tagliato, 
Nè  piallra  intera  al  forte  usbergo  laffk , 
Tutto  Io  fpezza,  e dentro  al  petto  paffa  . 

Dico, 
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44. 

Dico?  che  io  quella  parte  , ove  Altachiara 
Colfe,  non  lafciò  d’  arme  parte  fana , 
Spezza  ogni  cofa  quella  fpada  rara» 

E gli  fece  nel  fianco  un*  ampia  tana: 
Ognun  comprava  la  fua  merce  cara  , 
Spargeva  ognun  di  fangue  una  fontana  , 
Nè  per  ciò  1*  uno  all*  altro  dava  loco, 
Anzi  ogni  colpo  crefce  legne  al  foco . 

45- 

Crefce  1*  affatto  , e diventa  più  fiero 
Ora  il  Criftiano,  cd  ora  il  Saracino: 
Dall’  altra  parte  il  buon  Danefe  Oggiero 
Per  tutto  il  campo  caccia  Malgarino, 
Che  di  morir  poteva  far  penfiero, 

Se  non  fopraggiirgneva  Serpentino  , 
Colui,  che  della  fiella  andava  adorno, 

E tutte  l*  arme  avea  fatate  incorno . 

46. 

Come  fu  giunto,  e vide,  che  il  Danefe 
Condotto  ha  Malgarino  a mal  partito, 
Un  grave  colpo  addoffo  a lui  diftefe  » 
Dal  lato  manco  1*  elmo  gli  ha  colpito  ; 
Che  benché  fufle  groffo,  noi  difefe. 
Nella  tefta  reftò  forte  ferito  , 

Voltò  il  Danefe  a lui  caldo  , e fdegnato 
D’efTer  da  Serpenti n così  trattato. 

47- 

E cominciamo  una  zuffa  feroce 

Que’due  guerrier,  m olirà ndofi  la  fronte, 
Benché  Cortana  a quelle  armi  non  nuoce  , 
Che  le  incantò  la  Fata  ad  una  fonte  : 
Or  crefce  un  nuovo  grido,  un*  alta  voce, 
Ch’  un  altra  fchiera  cala  giù  dal  monte  : 
Maggiore  affai  dell*  altre  due  di  prima  , 
Gridando  cala  al  pian , fu  dalia  cima  . 
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48. 

Colui>  che  viene  innanzi  è Fulicqne, 
Figliuol  del  Re  Marfiglio,  mabaftardo, 
Ch’era  dell*  Almeria  Conte  } e Padrone  , 
Non  meu  profuntuofo,  che  gagliardo: 
Larbin  di  Portogallo,  ancor  garzone. 
Cavalca  feco  un  gran  deftrier  leardo  , 
Maricoldo  Gallego,  eh’ è Gigante  * 

Vien  dopo, e i’Argalilfaje’l  Re  Morgante  . 

Analardo  Signor  di  Barzellona, 

E Dorifebo  van  prefi  per  mano  > 

Ha  coltui  di  Valenza  la  Corona; 

Poi  di  Gironda  il  Conte  Marigano , 

E *1  franco  Calabrun  Re  d’  Aragona  , 

Par  che  que’  monti  rovinino  al  piano  : 
Cosi  ne  rovinava  giu  la  gente, 

Che  tal  villa  inoltrava  a chi  non  mente  . 

5°* 

Quando  il  Re  Carlo  vide  venir  tante 
Perfone , e beflie  , dubitò  di  feorno, 

E chiama  a le  Rinaldo , e quel  d’Anglante  , 
Dicendo,  figli,  quello  è ’l  voltro  giorno: 
Dipoi  mandava  un  melTo  a Bradamante , 
Che  giù  voltando  la  coftiera  intorno , 
Quanto  nalcofa  può  per  quella  valle  > 
Ferifca  i Saracin  dietro  alle  fpalle . 

s 1. 

Poiché  la  Damigella  ebbe  avvifata, 

Chiama  Orlando  > e Rinaldo , e con  amore  » 
Diffe  , figliuoi,  quella  è quella  giornata  , 
Che  vi  può  fare  in  fempiterno  onore  : 
Quella  è quella  » ch’io  ho  Tempre  appettata  , 
Per  difeerner  di  voi  qual  fia  migliore. 
Sete  ambedue  per  mia  man  Cavalieri , 
Nè  fo  da  qual  di  voi  meglio  mi  fperi . 

Andate 


Di* 


: 
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Si. 

Andate»  anime  belle,  alla  battaglia, 

Non  voglia  l’uno  all’  altro  ttter  fecondo  , 
Fatemi  un  fquarcio  in.queftaepia  canaglia  , 
Si  che  tempre  di  voi  fi  dicaalMondo: 

10  non  gli  filmo  tutti  un  fi!  di  paglia  » 
Circoncifi  » Marron,  popol’  immondo  : 
Guardando  voi  nel  vifo  voftro  , hofcorto. 
Quello  elercito  tutto,  e rotto,  e morto. 

53- 

Non  afpettarno  più  lunghi  lermoni , 

Nè  che  più  gii  prcgafl'e  Carlo  mano, 
Come  dal  eie  1 turbito  efcon  due  tuoni, 
O due  centrar)  venti  in  l’Oceano, 

Quei  due  fulgor  di  guerra  , que’  due  buoni 
Guerrieri  urtan  1’  efercito  Pagano: 
Sventurato  colui  , ebe  il  primo  fia 
A Scontrar’  il  malan , che  Dio  gli  dia . 

54. 

PJnaldo  in  corto  il  Conte  alquanto  avanza  » 
Perch’  aveva  il  deftrier  più  corridore  , 
Entrato  è già  nella  più  folta  danza, 
Dove  la  furia  fi  fafce  maggiore  : 

11  ReLarbin,  ch’era  pien  d’arroganza, 
Ond’ hanno  i Portughefi  pieno  il  core, 
Vedutol  verfo  fe  venir  sì  fiero, 

Chi  è quello  ( dille  ) eh*  ha  sì  bel  detlriero  ? 

55. 

Come  ne  vien  quel  leggiadro  animale, 

E pure  ha  un  gran  poltrone  armato  addotto. 
Io  noi  darei  per  mendi  quel,  che  vale, 
Nè  lafcerei,  pel  prezzo,  indietro  un  grofìo  : 
E veramente  io  veggo,  che  fo  male 
A ferir  quel  mefehin , ma  più  non  potto  , 
Fufle  in  un  fafeio  qui  Rinaldo  , e Orlando  , 
Che  l’ uno , e l’ altro  infilzerei  col  brando . 

S % Così 
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56. 

Così  parlava  il  Re  bravieri,  e intanto 
Arrefla  un  tronco  grofl'o , e fmifurato-: 
Rinaldo,  che  venia  dall* altro  canto, 
Con  quello  Portughefe  s*  è fcontrato , 

Il  qual  ruppe  il  Tuo  tronco  tutto  quanto  ! 
Rinaldo  pafsò  lui  dall’altro  lato, 

Non  fu  mai  meglio  a mira  polla  lancia , 
II  codion  paffogli  per  la  pancia. 

57. 

Eoi  l’urta  a terra»  e quivi  l’abbandona, 

E dà  tra  gli  altri  con  Frusberta  in  mano  : 
Forte  era  Calabrun  Re  d’  Aragona , 
Quanto  fufle  in  quel  tempo  altro  Pagano  » 
Ad  ogni  prova  della  fua  perfona  : 

Collui  vedendo  il  Senator  Romano 
Venir  fpronando  con  la  lancia  in  rella , 
Abballa  anch*  egli  addoflb  a lui  la  fella  . 

. 58, 

Se  fufler  flati  {celti  ad  uno  ad  uno , 

Due  sì  fuperbi»  non  avea  quel  campo. 
Com’era  quel  Larbino,  e Calabruno, 
Che  contra  il  Conte  vien  menando  vampo  : 
Benché  meglio  gli  fora  efler  digiuno 
Di  così  duro  palio,  e Urano  inciampo, 
Che  Orlando  Io  pafsò  da  banda  a banda, 
E morto  fuor  d’arcione  in  terra  il  manda. 

59* 

Urta  tra  gli  altri  poi  con  Durindana, 

Che  in  quello  fcontro  avea  la  lancia  rotta  t 
Come  fe  fufle  fumo,  o nebbia  vana, 
Così  è quella  turba  mal  condotta 
Dal  fiero  vento  della  Tramontana, 

Di  quella  man,  di  quella  fpada  dotta: 
Da  quella  dotta  fpada , e fiera  mano 
Fatta  per  morte  del  popol  Pagano. 

Tn 
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60. 

In  mezzo  ha  (corto  un  Gigante  pedone» 
Qu  el  Maricoldo  detto  di  Galizia» 

Ch’ufa  co*  noftri  quella  difcrezione, 

Che  co’  ladri  ufa  il  boja  alla  giudizi.!  : 

A coftui  guarda  il  figlìuo!  di  Milone, 
Che  par  ben  > ch’abbia  d’hu  )inini  dovizia  » 
E tra  Te  dice»  si  gran  Bacalare, 

Un  piede  e mezzo,  bifogna  (corcare . 

61. 

E detto  , addoffo  vagli , com’  all*  unto  , 

E fecco  legno;  tuoi  gettarti  il  foco, 

E dove  Io  fegnò,  proprio  l’ha  giunto, 
Niente  gli  lafciò  del  collo,  o poco: 
Scortollo  un  pjede  e mezzo, appunto  apputo. 
Poi  feguita  fra  gli  altri  il  crudo  gioco, 
Ciò  che  rifcontra  quella  fiera  fpada, 
Convien , eh’ a viva  forza  interra  vada. 

62. 

Abbattè  Stordilano,  e Ba  ri  condo  , 

AppretTo  l*  un*  all*  altro  a men  d*  un  paffo  » 
Coffe  in  fronte  quel  primo , e quel  fecondo 
Feri  giù  nel  gallon  finiftro  baffo  : 

La  gente  Saracina  va  in  profondo  , 
Scontrato  ha  dopo  quelli  Maradaffo, 
Maradaffo  d’ Argina  l’Andaluzzo, 

Ch’ha  per  infegna  in  fui  cimiero  un  druzzo. 

63. 

E Maradaffo  Re  d*  Andalogia 
Codui,  che’l  druzzo  per  cimler  portava  > 
Per  tutto  il  campo  Orlando  Io  feguia» 
Ma  egli  i piedi  a più  poter  menava; 
Onde  fi  volle  al  popol , che  moria  » 

E quivi  a fuo  diletto  lavorava, 

Qual’ha  per  lungo,  e qual  per  largo  aperto. 
Da  capo  a piè  di  fangue  era  coperto. 

S 3 No» 
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64. 

Non  £1  di  quella  punto  men  rovina* 

Dove  palla  il  Signor  di  Mont’  Albanoj 
Entrato  è tra  la  gente  Saracina  * 

Diftriijge  il  popol  mifcro  Pagano  : 

Chi  tugge  più  difcofio  l*  indovina, 

Per  iorte  s’  è (centrato  in  Marigano, 

Che  come  dirti  , è Conte  di  Girona, 
Rinaldo  addotto  a lui  Bajardo  fprona . 

65. 

G;ut»felo  in  fu  la  teda  con  Frusberta  , 

E gli  ruppe  il  cimiero  , e ’1  bacinetto  * 
Infin’  al  m?nto  gli  ha  la  fronte  aperta  > 
Poi  cala  il  brando  infin*  a mezzo  il  petto  : 
Fugge  all*  Inferno  1*  anima  deferta, 
Rimafe  in  terra  il  corpo  maladetto , 

Al  qual  non  fa  Rinaldo  altro  riguardo. 

Ma  a tutta  briglia  feguita  Analardo. 

66. 

Conte  Analardo  fu  Barzellonefe , 

Rinaldo,  che  non  fa,  che  differenza  , 

Da  Conte  a Duca  fia  nè  da  Marchefe  , 

Non  ha  rifpetto  alcun , nè  riverenza , 
Stordito  in  piana  terra  lo  dirtele  : 

A Dorifcbo  poi  » quel  di  Valenza, 

Un  colpo  trafile  tanto  acerbo  , e crudo  , 
Che  inficine  gli  fpezzò  1*  el  mo  , e lo  feudo  . i 

67. 

Abbatte  1*  Argaliffa,  e Fulicone,  _ { 

Il  Re  Morgante  fuor  di  fella  caccia  > 

Il  primo  avea  ferito  nel  gallone  , 

Il  fecondo  nel  petto,  il  terzo  in  faccia: 
Chi  conterà  quella  diftruzione 
Si  degnamente  , che  fi  fatisfaccia  ? 

Non  è men  brutto,  che  fia  il  fuo cugino 
Di  fangue , e di  cervella  il  Paladino. 

Dico  | 
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6S. 

Dico,  Signor,  fé  ben’  avete  udito, 
Ch’egli  era  fangue  dal  capo  alle  piante 
Non  intendendo,  che  fufle  ferito, 

IVla  di  quel  della  turbe  morte  tante. 
Onde  s*  era  dipinto,  e colorito: 

Or  lafcio  lui  per  ire  a Balugante  , 

Che  quanto  più  potea  dando  di  fprone  , 
Innanzi  giurile  al  Re  Marpione. 

69. 

Rotta  ha  la  teda,  aperta  una  mafcella. 
Fetta  una  fpalla  , e lo  feudo  perduto, 
E barcollando  ne  veniva  in  fella, 

Com*  un  Tedefco , ch’abbia  ben  bevuto 
E benché  appena  s*  ode  la  favella , 

Pur  quanto  piu  potea,  gridava  ajuto  , 
Ajuto , ajuto,  che  la  noftra  gente 
In  fuga  fene  va  rotta , e dolente . 

7°. 

Sentendo  quello  il  Re  Marfilione 
Con  ambe  man  fi  percoffe  la  fronte, 

E belle  miniò  tre  volte  il  Dio  Macone, 
E gli  fece  le  fiche,  e gli  ditte  onte: 
Poi  comanda  a ciafcun, ch’entri  in  arcione 
Ferraù  fu  de*  primi,  e Rodamonte  » 

E Mazarigi  appretto,  e Folvirante, 
Quello  non  è Spagnuol , ma  di  Levante 
71* 

Benché  Re  di  Navarra  adetto  fia , 

Che  Marfiglio glie  l’ha  venduta,  odata 
Cara  gli  collera  la  mercanzia  : 

Or^dal  monte  ne  vien  quella  brigata, 
Ch*  è tanta,  che  la  villa  fi  fmarria , 
D*co>  che  pare  il  Mondo  a chi  la  guata 
Benché  chi  contro  a fe  i minici  vede. 
Piu  che  non  fono,  affai  gli  (lima  , c crede 

S 4 Cala 
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7l* 

Cala  la  moltitudine  nel  piano  » 

Che  d’ un  torrente  ha  fembianza  gonfiato > 
S^nzn  ordinanza  va  il  popol  marrano. 

Che  così  vuol  Marfiglio  difperato  : 

P v irti  era  davanti  , e Languirano, 
e l’altro  di  Regno  coronato,. 

Da.  conte  è con  elfi , e Bali  verno  , 

E'i  vecchio  Urgin  vaffalio  dell’ Inferno  ^ 

7 3* 

l'ar  che  del  Mondo  fia  venuto  il  fine. 

Tanto  ognun  grida,mugghia,dride>e  freme* 
Stracciandoli  le  donne  l’avreo  crine, 
Guarda  Ior  dietro, e chi  piagne, e chi  gemei 
E tutte  le  donzelle,  e le  Reme 
Battendoli  le  man  , piangono  iofieme  , 

E grldan , Cavalier,  per  amor  nodro  , • 

Mollrate  oggi,  in  un  tratto,  il  valor  voftro 

74. 

Vedete  ben  , che  nelle  vofire  mani 
Polla  ha  Macon  la  nollra  liberiate, 

Andate  , valorofi  Capitani , 

E tal  contro  al  nimico  vodro  fiate, 

Che  non  andiamo  in  man  di  quelli  cani 
Ad  efler’in  eterno  fvergognate, 

L*animo,  e la  perfona , e’1  nollro  core 
V*  acquillerete  infieme  , e’i  vollro  onore  .. 

75; 

Pafsò  nel  petto  d’ ogni  Cavaliero 
Quello  parlare  , ed  altro  fpron  non  volle  r 
Ma  fopra  tutti  a Rodamonte  altiero, 

Che’l  nome  di  fuperbia  agli  altri  tolie, 
Mandò  Marfilione  un  meflaggiero 
In  quel  che  giu  venia  per  l*  alto  colle  , 

A lui , e Ferra  ù , che  venghin  predo  , 
Perchè  il  gioco  è ridotto  al  fezzo  rello. 

Calar- 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXlIf.  4lt 

7 6. 

Calamo  adunque  il  monte  i Saraci  ni 
Ch*  eran*  il  fior  di  tutta  Pagania? 
Guardatevi  Criftian  da'  lor  uncini  • 

Infin*  a qui  s*  è ito  per  la  via  , 

Adeflfo  s’  ufcirà  fuor  de’  confini, 

E molto  più,  che  mai  da  far  ci  fia  : 
Rinaldo , e *1  Conte , eh*  or  pajon  di  foco, 
Aran  fuo  carco,  e foprafioma  un  poco. 

, . , 77. 

Calamo  ì due  guerrier  , che  fi  dan  vanto 
( Com’ho  già  detto  ) di  forza  , e d*  ardire  , 
Parve,  che  ’1  Mondo  arderte  da  quel  canto , 
E che  la  terra  fi  volefle'aprire  : 

Ma  troppo  lungo  è flato  quefto  Canto, 

E v’  è increfciuto,  fe  ’1  volete  dire: 
Tornate  all*  altro,  efpero,  che  udirete 
Cofe > che  riderete  , e piagnerete  • 


4i  S 
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QUando  la  tromba  alPafpra,  orrenda  feda 
^Dell’armi  fuona,efveglia  il  crudo  gioco. 
Il  buon  corfier  fuperbo  alza  la  teda. 
Levato  in  piedi , e sbuffi  fumo , e foco  : 
Gli  orecch incrini  fquaflàje  zappa, e pefta  , 
E fa  Ita  in  qua,  e’n  là,  nè  trova  loco, 
Traendo  calci  a chi  fe  gli  avvicina. 

Ciò  che  trova  fracada  > urta  , e rovina  • 

a. 

Tal*  ad  ogni  atto  degno,  e fignorile* 

Che  feriva  profa , o canti  poefia , 

S’  allegra  il  cor  magnanimo,  e gentile» 
Ch*  amico  di  virtù,  di  gloria  fia  : 

E mani  feda  il  cor’  alto,  e virile 
Pel  vifo  fuor,  quel  che  dentro  difia  , 
Conofco  anch’io  lo  fpirto  vodro  audace. 
Poiché  il  mio  canto  vi  diletta,  e piace. 

Debbo  dunque  di  quello  edere  cortefe  , 
Poiché  l*  orecchio  vodro  ho  sì  benigno  , 
Cosi  piacedè  a quel  , che  tutto  intele  , 
Di  far,  che  il  canto  mio  fude  di  cigno  : 
Or  Ferrati  da  quella  coda  icefe  > 

E feco  quello  fpirito  maligno, 

Ciafcun  con  tanta  fretta  il  cavai  ferra 
Che  fpaventata  ne  trema  la  terra. 

Ven- 
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4* 

Vengon’ innanzi  agli  altri  i due  Campioni, 
Più  d*  un’ arcata»  per  la  gran  pianura. 
Siccome  fuor  del  bofco  due  lioni , 
Ch’abbian  (corto  l’armento  allapaflura: 
Così  venian  battendo  ambi  gli  fproni 
Addotto  a’  noftri , che  non  han  paura , 
Noftri  dico  Grittiani  , e Carlo  Mano, 
Che  ben  veduti  gli  han  calare  al  piano . 

5- 

Furno  vitti  venir  per  la  codierà 

I due  Pagani,  e’1  Re  Marfilione, 

Ch’ ancor  non  fi  fapea,  che  gente s’ era» 
Ma  pur  Carlo  vi  fe  provvifione: 

Fece  far*  in  un  tratto  lina  gran  fchiera 
Di  Cavalieri  arditi , e genti  buone  , 
Dove  gli  trova»  fenz* altro  riguardo, 
Tutti  gii  aduna  fotto  allo  ttendardo. 

' .6. 

E dietro  a loro  egli  fletto  venia 
Col  cavai  fin’ in  terra  copertato  , 
Talvolta  innanzi  facea  lor  la  via, 
Tamburi,  e trombe  fuonan  d’ogni  Iato: 
Marfiglio  d’altra  parte  anche  vien  via» 
Ma  dinanzi  s*  ha  fatto  lo  fioccato 
Di  Ferraù  feroce,  e Roda  monte, 

Con  lor  de’  noftri  due  trovarfi  a fronte  • 

7* 

11  Conte  Gano , e l’ Unghero  Ottachiero 
Van  contra  lor  gridando  Francia  Francia, 

II  Re  di  Sarza,  che  giunfe  primiero,  , 
Rifcontra  Gano  a mezzo  della  pancia, 

E mette  il  traditore  in  gran  penfiero  » 
Che  dentro  al  fianco  gli  patto  la  lancia  : 
Turpin  lo  dice,  ed  io  da  lui  lo  ferivo, 
Che  Satanatto  allor  lo  tenne  vivo. 

S 6 One  (lo 


Digitized  by  Google 


420  LIBRO  SECONDO 

8. 

Quello  fervigio  allor  gli  fece  certo, 

Per  far  più  ftrazia  poi  di  quel  corpaccio  : 
'Eerraù  fece  il  colpo  fuo  più  certo, 
Dette  più  torto  ad  Ottachiero  fpaccio  : 
Lo  feudo  tutto , e 1’  usbergo  gli  ha  aperto  » 
E gli  parte)  la  lancia  dietro  un  braccio  » 
Ambi  in  fui  campo  fanguinofo , e brutto  > 
Caddero,  un  mezzo  morto  , e 1*  altro  tutto . 

9*, 

Quella  all*  Unghero  fu  fezza  giornata , 

Ben  torto  il  traditore  indi  li  sferra , 

E ben  torto  una  buca  ebbe  trovata  : 

Or  chi  m*  ajuta  a raccontar  la  guerra  , 
Che  fan  color  , crudele  , e difpietata  , 

Di  gente  morta  coprendo  la  terra. 

Che  fol  non  mi  dà  il  cor  di  poter  dire 
L*  orrendo  artalto,  il  lor  crudo  ferire? 

10. 

Lingua  di  fèrro,  e voce  di  bombarda 
Lo  potria  degnamente  raccontare , 

Diria , che  *1  cielo  avvampa,  e la  terra  arda 
Chi  vede  quelle  fpade  fulminare  : 

La  noftra  gente , eh’  era  sì  gagliarda , 
Contra  due  Saracin  non  può  durare , 
Come  fe  il  ciel  quel  dì  giudichi  a morte 
L*  Imperadore,  e tutta  la  fua  corte. 

1 1. 

Quello  da  quella  , e quel  da  quella  banda 
Armi,  e perfone  tagliano  a traverfo , 

Il  Re  infelice  a Dio  fi  raccomanda  ,- 
Che  come  gli  altri  anch*  egli  è quafi  perfo  ; 
Benché  per  tutto  provede , e comanda. 
Tanto  dal  grido  ognun  vinto  , e fommerfo , 
Tale  è la. furia,  ilfracarto,  e ’lromore. 
Che  non  intende  alcun  1*  Imperadore. 

Og  n un 
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il. 

Ognun  da  fe,  ficcome  me’ far  crede 
Nella  zuffa  fi  caccia  difperato, 

Vi  fo  dir,  che  fe  Dio  non  ci  provede. 
Quello  è quel  giorno, che  Carlo  è fpacciatoj 
E rimarrà  la  Francia  a Urano  erede, 
Che  tutto  il  fangue  nobile  è verfato , 

E di  quello,  e del  vile  un  fiume  , un  lago 
Han  quel  fiero  lion  fatto,  e quel  drago* 
*3* 

Dal  corno  deliro  entrò  quel  Rodamonte  , 

E ’l  brando  tien  con  1*  una , e 1*  altra  mano, 
A Ranibaldo  divife  la  fronte, 

Ch’  era  Duca  d’  Averfa  , e buon  Criftiano  t 
Dipoi  Salerno , che  d*  A I verna  è Conte  » 
Taglia  a traverfo  il  perfido  Pagano, 
Ugo,  e Ramondo  fende  dall*  elmetto 
L’un  fin*  al  mento , e 1*  altro  fin’  al  petto . 
M* 

Quel  di  Cologna , e quello  era  Piccardo , 
Quivi  gli  lafcia  il  fiero  , e innanzi  fprona  , 
, Ognun  fi  fugge  verfo  lo  llendardo, 

Non  a battaglia  , ma  a morte  fi  fuona  : 
Non  è di  lui  Ferrai»  inen  gagliardo  , 
Non  gli  campa,  nè  bellia,  nè  perfona  > 
Rinier  di  Rana  padre  d’  Uliviero 
Ferito  a morte  traile  del  defiriero* 

i J. 

Al  Conte  Anfaldo  , il  quale  eraTedefcO) 

E fignoreggia  la  Città  di  Nura  , 

L*  elmo  divife,  com’  un  cacio  frefco 
E lui  parti  fin  fotto  alla  cintura  •' 

.In  fuga  , in  rotta  il  popol  va  Francefilo* 

, Nel  v i lo  hanno  fcolpita  la  paura: 

Il  Duca  d’  Elvi , e *1  Duca  di  Sanfegna 
Morti  reftar  fra ’l  danno , e la  vergogna* 

li  col- 
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1 6. 

II  collo  all’un  tagliò  tutto  di  netto,  • _ 
Volò  via  l’elmo,  e'icapo  col  cimiero: 

E l’altro  felle  dalla  fronte  al  petto, 

Tra  gli  altri  largo  poi  falli  il  fenderò  : 
Carlo  muor  di  vergogna  , e di  difpetto. 

Chi  potria  ben  penlare  il  fuo  penfiero 
Ecco  Marfiglio,  e ’l  refto  della  gente. 

Non  fa  che  far  l’ Imperador  dolente. 

>7* 

Neflun  Rinaldo  v’  è , neftuno  Od&'ndo , 

Non  è quivi  U li vier , non  v*  è il  Danefe  : 

Chi  qua  chi  là  pel  campo  andava  errando  , 
Occupato  ciafcun  nelle  fue  imprefe  : 

Onde  d’intorno  il  mifero  guardando, 

E non  vedendo  alcun  piu  far  difefe. 

Alcun  che  volti  a’ «limici  la  faccia,  , 

Falli  la  croce , e’1  forte  feudo  imbraccia . 

il. 

Dicendo,  Iddio,  che  mai  non  abbandoni 
Chi  in  te  fi  fida  con  fincero  core , 

Non  come  fanno  adeflò  i miei  Baroni, 

Che  folo  hanno  lafcbto  il  lor  Signore, 
Fammi,  bench’  io  non  fia  de*giufti,e  buoni , 
Finire  in  grazia  tua  quell’  ultim’ore. 

Se  meritai  da  te  mai  tanto,  o quanto. 
Mentre  difeli  il  tuo  bel  nome  ianto  • 

19. 

Fra  le  parole  un’  afta  grolla  arrefta , 

A Dio  Tempre  mercè  chiedendo  , e ajuto  > 
Dove  più  piover  vede  la  tempefta , 

Addoflo  a Ferraù  dritto  è venuto  : 

- L*  afta  gli  appicca  a mezzo  della  tefta  » 

> E poco  manco,  che  non  l’ha  abbattuto» 
Sopra  la  groppa  gli  sbattè  1’  elmetto» 
Tennelo  in  fella  il  Diavol  per  difpetto. 

La 
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IO. 

La  lancia  in  pezzi  andò  di  Carlo  Mano» 
L’altro»  che  fi  Tenti  d’un  colpo  offefo» 
Che  ben  gli  parfe  ufcir  di  buona  mano» 
Si  volfe  a lui  della  Tua  furia  accelo, 

E fu  1*  elmo  percofie  il  Re  Criftiano, 

Sì  che  in  fu  l’erba  lo  mandò  diftefo  ; 
Chiunque  il  vide  » crede  , che  fia  morto  » 
Crebbe  a*  noftri  il  timore  » e ’l  difconfbrto  • 

2*  I • 

Quantunque  Maganzefe  » a Baldovino 
Difpiacque  quello  cafo  eftremamente. 
Piagnendo  » fprona  forte  un  Tuo  ronzino  » 
Cerca  or  fra  quella  » ed  or  fra  quella  gente» 
Per  tutto  ’l  campo  » Orlando  Paladino  : 

Di  Dardenna un* Oggier  fe  Umilmente» 
Di  timor  freddo  va,  di  difio  ca  ldo 
Cercando  in  altra  parte  anch*  ei  Rinaldo  . 

41.  . 

Il  Re  Marfiglio  entrato  è già  in  battaglia, 
E d*  intorno  ha  trombetti  » e tamburini , 
Gridava  sì  la*Pagana  canaglia» 

Che  par  che’l  ciel  nelPabifio  rovini: 

La  gente  noftra  tutta  fi  sbaraglia  > 

Ognun  volta  le  fpalle  a’  Saracini  » 

Che  fon  lor  dietro , e ne  fanno  un  governo 
Da  far  venir  pietà  fin*  all*  Inferno . 

Fe  tanto  Baldovin  , che  trovò  il  Conte, 

Ch*  allora  aveva  uccifo  Balgurano» 

Come  di  fangue  fulTe  ivi  una  fonte. 

Così  rollo  correa  d’intorno  il  piano:1 
Percotendofi  il  giovane  la  fronte. 

Dice  di  Carlo  al  Senator  Romano» 

Cb5  è morto  in  terra  , o ver  che  Ha  di  forte  , 
Che  non  è molto  lungi  dalla  morte. 

lui- 
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T ■ . *4» 

Immobil  flette  il  Conte  Orlando  un  poco  * 
Si  gli  palio  quella  novella  il  core, 

Poi  li  vide  avvampar  tutto  di  foco, 
Tutto  empier  fi  di  Bizza,  e di  furore  : 
Baldovin  gl’  infegnò  proprio  in  che  loco 
Avea  villo  giacer  1*  Imperadore  , 

Alla  cui  volta  il  Senator  fi  getta. 

Come  dal  ciel  mandata  una  faecta . 


25. 

Chi  non  gli  dà  la  Brada,  Tene  pente, 
Perchè  mena  le  mani,  e non  accenna. 
Urta  per  mezzo  alla  nimica  gente, 

. E quello  fvena  , e quell* altro  (cotenna, 
Non  fu  mai  slfdegnofo,  irato,  ardente: 
Quell* altro  Oggieri  ^intanto, di  Dardenna 
Cerca  pel  campo  CriBiano,  e Pagano, 
Fin  che  pur  trova  quel  da  Mone*  Albano- 
*6. 


Non  lo  conofce  , tanto  è fanguinofo, 

Ha  piena  di  cervella  t*  armadura  : 
Poiché  il  conobbe,  tuttQ lagninolo. 
Singhiozzando,  gli  conta  la  feiagura 
Di  Carlo  Imperador,  che  dolorofo 
Era  diBefo  fopra  la  pianura, 

E forfè  ad  un  bilogno  a morte  corfo , 

Se  il  Conte  Orlando  non  l*  avea  foccorfo  • 


r»  /• 

Perchè  venendo , in  là  lo  vide  andare, 

E feco  il  Maganzefe  Baldovi  no , 

Che  forfè  a lui  lo  voleva  menare, 
Perocch’ anch*  egli  a Carlo  era  vicino: 
Rinaldo  udendo  Oggier  così  parlare, 
Cadde  fopra  Bajardo  a capo  chino  , 

E difle , aimè,  fe  coBui  dice  il  vero, 
Il  fl  utto  del  mi*  amore  invano  io  fpero . 
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28. 

Se  di  me  prima  Orlando  giunto  fia  > 

D’  ajutar  Carlo  ara  acquiftato  il  merto: 
Io  reiterò  con  la  difgrazia  mia» 

E farò  Tempre  mifer’,  e deferto  : 

Potevi  pur  follecitar  la  via, 

Di  palio  fé*  venuto,  io  ne  fon  certo» 
Non  mel  torria  del  capo  il  Mondo, e’1  cielo> 
Che  ’l  tuo  cavai  non  ha  fudato  un  pelo  -, 
19. 

Io  fon  venuto  Tempre  galoppando, 

Oggier  rifpofe,  nella  mia  malora: 

Ma  che  fai  tu  fe  qualche  impaccio  Orlando 
Tenuto  ha  sì,  che  non  fia  giunto  ancora? 
Fa  prova  della  tua  ventura , e quando 
Non  ti  riefce  , lamentati  allora  » 

Sì  prelto  è ’l  tuo  cavai,  che  giurerei»- 
Che  innanzi  a tutti  gli  altri  giunto  Tei 
3°« 

Parve  a Rinaldo , che  dicelTe  il  vero  > 

E però  tolto  li  pofe  in  cammino, 

Lafcia  la  briglia  ,e  fprona  il  buon  dedriero 
Per  giugner  tolto  al  figliuol  di  Pipino  : 
Chiunque  fcontra  a piede , o Cavaliero  >■ 
Sia  del  popol  Criltiano  , o Saracino, 

Con  1’  urto  sbatte  in  terra  , e con  la  fpada  » 
Non  harifpetto  , purché  innanzi  vada. 

Era  Marcolfa  un  feroce  Pagano  » 

Che  flava  con  Marfiglio  per  garzone» 
Coltui  ftruggedo  or  quello, or  quelCridiano» 
Scontrodì  a cafo  nel  figliuol  d’ Amone: 
Che  defa  addodo  a lui  la  cruda  mano» 
Dal  capo  lo  divife  al  pettignone , 

E poco  appredo  trova  Folvirante 
Re  di  Navarra , di  cui  didi  avante. 

Che 
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32. 

Che  fu  da  lui  d*  tana 'punta  percoflTo, 

Che  piu  cT  un  palmo  dalle  fpalle  il  palla  : 
Bajardo  urtollo,  anzi  faltolli  addofTo, 

E gettatolo  in  terra,  oltre  trapafla  : 
Quel  Baliverno,  eh’  era  un  Pagan  groffo  , 
Ch’aveva  avvolta  al  capo  una  matafla > 
Fu  di  Frusberta  dopo  lui  trovato, 

E ledo  inlin’a’  denti  ivi  lafciato. 

33. 

Pada,  continuando  il  gran  fracafTo  » 
Rinaldo  per  trovare  il  fuo  Signore, 

Ecco  un’Abate  gli  attraverfa  il  paffo» 
Linaofinier  di  Carlo,  e fpenditore  : 

Grada  era  la  fua  mula  , ed  ei  più  graffo  , 
Non  fa  che  fard  quello  peccatore  , 

Tanta  paura  aveva  di  morire, 

Che  flava  fermo , e non  fapea  fuggirà  • 

34. 

Traboccalo  Rinaldo  a capo  chino 
Con  tutta  quanta  la  fua  mula  addoffo, 
Mefler  Biagio  avea  nome  , nè  Turpino 
Altrodice,  nè  più  dirne  io  poffo  , 

Sopra  lui  falta  il  franco  Paladino: 

E va  dove  più  vede  il  popol  groffo  , 
Anzi  per  dir  più  ver,  dove  lo  fente , 
Che  gli  toglie  il  veder  la  morta  gente. 

35. 

P a dato  innanzi  , vede  la  gran  fólta» 

Ma  chi  in  mezzo  vi  fia  feorger  non  puote , 
Era  turba  Pagana,  che  è raccolta 
Intorno  a Carlo,  e lo  batte»  e percuote: 
E dietro  ne  veniva  tuttavolta 
Tanta,  che  già  gii  fa  fudar  le  gote  , 
Ancor  che  moftri  arditamente  il  vifo, 

E fi  difènda,  al  finl’arebbe  uccifo. 
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36. 

Rinaldo  addogo  lor  fprona  Bijardo, 

A fa'!  ti , e lanci  il  muove  com*  un  gatto  > 
Non  ha  alla  vita  Tua  cura,  o riguardo, 

• Morto  il  Tuo  Re  , fi  tien  morto , e disfatto  : 
Or  qui  fi  moftra  il  Palndin  gagliardo: 

L’  Imnerador  lo  correbbe  di  facto  , 

E grida  , dammi  ajuto,  figliuol  mio, 

Ch’  ai  mio  foccorfo  t’ha  mandato  Iddio  . 

37. 

Era  quali  alP  ellremo  fin  venuto, 

Pur  fi  coarta  col  feudo , e s’  aiutava , 

E gran  Infogno  certi  avea  d*  ajuto, 
Tanta  addoffo  la  gente  gli  abbondava  : 
Era  un  Conte  di  Cordova  ricciuto , 

Il  Saracin  Partati  fi  domandava, 

Che  tien  Carlo,  e non  lafcia  , che  fi  muova  , 
E per  farlo  morir  mette  ogni  pruov3 . 

33..  ... 

Ma  dal  Principe1  colto  all’  inoprovvifo  , 

Non  fi  difefe,  tanto  è impaurito,  ; 
Benché  fe  pur  n’avefle  avuto  avvifo, 
Sarebbe  il  fatto  fuo  cosi  pur’ ito: 
Rinaldo  gli  tagliò  per  mefczo  il  vifo, 

E’1  mento,  e’1  collo,  e’1  petto  gli  ha  partita , 
Quivi  lo  lafcia  , e tira  a più  non  polfo 
Ad  un’altro,  eh*  a Carlo  è pur’  addotto  . 

3 9 • 

D’ Alva  era  Conte,  detto  Paricone, 
Rinaldo  lo  tagliò  tutto  a traverfo , 

E fopra  il  fuo  cavai  mefife  in  arcione 
Carlo,  che’lfuo  poc’anzi  aveva  perfo  : 
Tanto  adoprofii  il  gran  figliuol  d’Amone , 
Menando  ad  ogni  man,  per  ogni  verfo, 
Ch’ad  onta,  e fdegno  del  popol  Pagano, 
Pur’a  cavai  ripofe  Carlo  Mano. 

Né 
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Né  bi  fogna  va  > che  fulfe  più  tardo. 

Perchè  non  era  appesa  in  fu  la  fella, 

vh^  8ì'un,.  quiTi  Ferraà  gagliardo, 
h Mariigho  arrivato  è proprio  in  quella  ? 
Vernano  1 traditor  fenza  riguardo, 
Spezzando  elmetti,  e fpargendo  cervella  * 
Fra  la  gente  Francefca  diffìpata  , 
anno  ferendo  a briglia  abbandonata» 

i . 4I* 

»lerfe*  cke  dinanzi  a lor  non-  retta , 

Ma  fugge  qual  le  foglie  innanzi  al  vento. 
Chi  ha  frappato  il  vifo,  echi  la  tetta, 

A Itro  non  s*  ode , che  pianto , e lamento  r 
Ma  fu  ben  a voltarli  così  pretta, 

Torto  ch’apparfe  il  lume , ch’era  fpento, 
£ ome  Rinaldo  fu  vitto,  e Bajardo, 

Chi  più  fuggiva , più  tornò  gagliardo. 


c t 42* 

Suonan  le  trombe,  il  grido  fi  rinnova, 

La  guerra  torna  un’altra  volta  viva, 
Intorno  a Carlo  Mano  ognun  fi  trova. 
Nè  molerà  etter  colui  , che  mo  fuggiva  , 
Anzi  fa  per  corregerfi  ogni  prova  : 
Marliglio,  cbe  sì  ratto  ne  veniva, 

E Fernaù  C0D  |uj  t veduto  quello  , 

Il  patto  cominciamo  a fare  onetto  ► 

In  fu  la  briglia  I’  uno  , eP  altro  (latti 
Il  nimico  allettando,  che  s’ appretti: 

Poi  l’uno,  e l’altro  al  fin  rivolge  i patti 
Dove  i nimici  fon  più  folti,  e fpefli  : 
Iddio  gli  fa  , dipoi  l’un  l’altro  valli 
Degli  huomini  a trovarfi  da  fe  (letti, 
Com  or  fe  Carlo,  e ’l  Re  Marfilione, 

E Ferraù,  $ Rinaldo  d* Anione. 

O col- 
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O colpi  orrendi , o battaglia  infinita  , 

Che  chi  l’ avelie  con  gli  occhi  veduta» 
Credo,  che  l’alma  fmorta  » e sbigottita» 
Fuggendo  , aria  gridato  ajuta  , ajuta  : 

E poiché  fufle  fuor  del  corpo  ufcita , 
Non  farebbe  in  quel  luogo  mai  venuta» 
Per  la  paura  di  quei  due  guerrieri. 

Del  cui  valor  piu  dir  non  è meftieri  . 

45* 

Del  Re  Marfiglio»  e dell’  Imperadore 
( Lafcio,  perchè  di  lor  non  fo  granftima, 
E fon  chiamato  dal  maggior  furore 
Degli  altri  due,  che  fon  d’ardir  l^cima  : 
A cominciarlo  fi  fpaventa  il  co  re» 

Che  debb*  iodire  in  fin,  che  dirò  prima  ? 
Due  fior  di  gagliardia , due  cor  di  foco? 
Forfè  era  me*  tacer , che  dirne  poco . 

46. 

Vanno  a ferirli  con  tanta  rovina  , 

Con  tanta  furia  , con  tanto  fracaflo  » 

Che  non  moftran’  aver  dalla  mattina 
Le  man  menate  infin,  che  M Sole  è baflp  .* 
Ciafcun  fopra  due  piè  fermo  deftina 
Non  fi  tirare  addietro  un  mezzo  palio  » 
E menan  colpi  pien  di  tanto  orrore, 

Ch*  a chi  gli  vede  fan  tremare  il  core  . 

47* 

Fece  prima  Rinaldo  il  fuo  dovuto, 

E fe’l  nimico  non  l’avea  fatato, 

Gli  arebbe  trito  1*  «Imo  sì  minuto, 

Che  faria  parfo  in  rena  trasformato  : 
Cala  Frusberta , e lo  feudo  ha  battuto , 
Ch’era  di  piaftra , e di  nervo  forato, 
Tutto  lo  fpezza,  e poi  trova  l’arcione, 
. E diftende  ogni  cofa  in  fui  fabbione . 

Ri- 

■f 
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Rifponde  Ferraù  di  buono  al  gioco, 
L’elmo  ferifce,  che  fu  di  Mambrino, 
Che  lampeggiò,  come  fufl’e  di  foco, 

Ma  noi  potè  fallar , tanto  era;  fino  : 

Lo  feudo  colfe  in  quello  fteflo  loco  , 
Chel*  aveva  a lui  colto  il  Paladina, 

E poi  Pardon,,  e fece  quello  altrui,. 
Che  ’1  fuo  nimico  aveva  fatto  a lui. 

4*. 

Nè  contento  di  quello,  un  altro  mena, 

E giunfe  pure  a traverfo  P elmetto: 

Era  di  quella  forza , e core  , e lena  , 
Che  intendere  altra  volta  quel  folletto  : 
Rinaldo  in  fella  fi  foftenne  appena, 
Perdè  il  lume  degli  occhi  , e l’intelletto 
Portalo  via  Bajardo , e d* intorno  erra , 
Ognun  che  ’i  vede  , dice , eccolo  in  terra 
5°* 

Pur  rifentim  , e veduto  il  periglio 
Dov*  era  fiato  , e’I  ricevuto  feorno  , 
Tutto  nel  vifo  fi  fece  vermiglio, 

. Non  difeernendo  s’ era  notte,  o giorno: 
Tanto  la  furia  P ha  mefioin  fcompiglio, 
Che  fe  non.vede,  non  che  chi  gli  è intorno 
Volea  gridar,  mai  denti  sì  ftrigneva, 
Che  fuor  la  voce  ufeir  non  ne  poteva*. 

5*. 

Non  fu  del  furor  fuo  la  man  men  preira  ». 
La  mano  onde  è sì  crudo  un  colpo  ufeito 
Che  lo  colfe  a traverfo  della  tefia , 

E’n  fu  la  groppa  il  pofe  tramortito  : 
Percofla  mai  non  ebbe  sì  moietta 
Ferraù»  nè  trovolfi  sì^fmarrito, 

E fu  per  giù  cader  più  vo'te  volto, 
Stette  mezz*  ora  d’ ogni  fenfofciolto.» 


CANTO  XXIV.  43t 
5Z- 

Di  bocca  il  fangue  gli  ufciva  , edelnafo, 
L*  elmo  n’aveya  tatto  quanto  pieno , 
Lanciarlo  in  quedo  ftran  , mi  giovar  calo  , 
Con  le  braccia  didefe,  e’Icapo  in  feno  : 
Dietro  a Rinaldo  Orlando  era  rimala  > 
Perocché  ’1  Tuo  cavai  correva  meno  > 

Men  correa  Brigliadoro , che  Bajardo  > 
Però  giunfe  al  foccorfo  alquanto  tardo . 

53- 

Come  fu  giunto  j e vide  fuo  padrone 
Fuor  di  periglio  a cavai  rifalito, 

Che  combattea  col  R.e  Marfilione  > 

Anzi  in  più  parti  l’aveva  ferito  ; 

E d’altra  parte, che’l  figliuol  d’Amone 
Avea  Ferraù  podo  a mal  partito. 

Di  doglia  da  cavai  fu  per  calcare, 
Gridando, aimè  5 che  qui  non  ho , che  fare  . 
5<* 

A quel  eh*  io  veggio  le  pode  fon  prefe , 
Mal’abbi  tu,  Baldovin  traditore,. 

Che  ben  fe*  della  lchiatta  Maganzefe , 
Che  in  tutto  il  Mondo  non  è la  peggiore  : 
A chiamarmi  dovevi  dar*  un  mele, 
Malvagio , che  m’hai  privo  del  mi’  amore  > 
Della  mia  donna , del  mio  Paradifo  , 

Col  tuo  difutil , tardo , e magro  avvilo . 

55* 

Een  dirà  Carlo , eh*  io  ne  venga  in  fretta 
A dargli  ajuto,  or  come  debbo  fare? 

Ma  a te,  gente  Pagana  maladetta  , 

Tutta  la  pena  converrà  portare  ; 
Sopradite  farà  la  mia  vendetta, 

Che  fe  doveflì  morto  qui  redare , 

Mi  leverò  dagli  occhi  quedo  feorno  , 

O ver  ch’a  Carlo  innanzi  mai  non  torno  - 

Cosi 
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50.  1 

Così  dicendo,  in  dietro  fi  rivolta, 

Torcendogli  occhi  pien  di  fdegno>ed’  ira  , 
Siccome  un  tempo  feuro  qualche  volta  , 

Che  brontolando  intorno  al  ciel  s'aggira  , 

Il  villanel  , che  i fiordi  tuoni  aficolta  , 

Si  batte  l'anca , e fi  duole  » efiofipira  : 

Vien  poi  la  furia  col  vento  d'avante, 

E fipezza  , e sbatte  leiiade  , e le  piante  . 

S?. 

Tal  ne  venia  col  crudo  brando  in  mano 
Il  Conte  Orlando , orribile  a chi ’l  vede. 

Non  vi  fu  tanto  ardito  alcun  Pagano, 

Che  tenelTe,  afipettando,  fiermo  il  piede  : 
Fuggiva  ognun  dal  Senator  Romano  , 

Adirato , e crudel  fopr'  ogni  fiede , 

Che  dice  aBrigliadoro  villania, 

. Dando  a lui  colpa  del  mal»  che  lentia* 

58. 

Il  primo , che  feontrò  nel  fuo  mal  punto 
Fu  Valibrunoil  Conte  di  Medina, 

E lo  partì  in  due  pezzi  in  mezzo  appunta,  n 
Come  fi  partiria  tinca  , o gallina  : , 

Poi  di  Toledo  un’ Alibante  ha  giunto,  J 
Che  non  avea  la  gente  Saracina 
Maggior  ladron  di  lui , nè  più  Ccaltrito, 
Orlando  per  traverfo  1*  ha  partito . 

Turpin  lodar  volendo  Durindana  , 

Di  quello  orrendo  colpo,  dice  cofia, 

Che  parrà  forfiea  chi  la  legge  Grana, 

Come  a me,  certo  par  maravigliofa  : 

La  tofiava  sì  ben  ( dice  ) la  lana  , 

Tanto  era  nei  fiuo  taglio  graziola» 

Che  quali  infieme  tagliava,  e cuciva» 

E ’l  fiuo  ferire  appena  fi  feutiva . 

On~ 
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60. 

■ Onde  ora  avendo  a traverfo  tagliato 
Quello  Pagan  , lo  fe  sì  deliramente  , 

Che  l’un  pezzo  in  fu  1*  altro  fuggellato 
Rimafe , fenza  muoverli  niente  : 

E come  avvien  , quand’  uno  è rifcaldato, 
Che  le  ferite  per  allor  non  fence , 

Così  colui  del  colpo,  non  accorto, 
Andava  combattendo,  ed  era  morto. 

E fcorfo  nella  folta  de’  Crifliani , 

Menò  parecchi  colpi  alla  ventura, 

; Tutti  i Puoi  membri  aver  credendo  Pani , 
Menava  a piu  poter  fenza  paura: 

1 Al  fin  volle  un  menarne  ad  ambe  mani  , 
E cadde  il  bullo  fopra  la  cintura , 
Proprio  ove  la  perfona  era  ricifa» 

, E fe  morir  chi  il  vide  delle  rifa  . 

61. 

Così  cadde  una  volta  il  Mangio  a Siena , 
Il  Mangio  è quei  cotal , che  fuona  l’ore  , 
• Che  fopra  una  campana  a due  man  mena, 
» Un’ huom  di  ferro  armato,  e di  valore: 
Fra  Marian  gli  levò  la  catena, 

! Che  *1  tenea  fermo , onde  fece  un  romore  , 
Cadendo  in  piazza,  che  tal  non  fumai» 
E fece  fpiritare  i bottegai . 

6 5- 

tTccifo  quello,  trova  Baricheo, 

Che  *1  tefor  di  Marfiglio  ha  in  fuo  domino  , 
Coftui  primieramente  fu  Giudeo , 

. Dipoi  Crillian , dipoi  fu  Saracino, 

Ed  in  ciafcuna  legge  fu  più  reo: 

In  Grillo  non  credea  , nè  in  Appollino, 
Orlando  lo  divife  infin* al  petto, 

. Non  fo  chi  s’ebbe  il  fpirto  maladetto . 

Orlando  Innam.  Tomo  II.  T Non 
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C4. 

Non  fo  fe  fra  Giudei , Turchi  , o Crifiiani 
Ebbe  giù  nell’Inferno  allogiamento  : 

Il  Conte  mena  tra  gli  altri  a due  mani  , 
Non  fa  tal  Grazio  delle  piante  il  vento , 
Nè  il  foco  in  Puglia  negli  aperti  piani  , 
Spinto  da  quel  tra  l’ orzo , o tra ’l  frumento 
O altra  biada,  cbefia  ben  matura. 

Come  fi  fpazza  qui  l’ampia  pianura. 

65. 

Come  il  Signor  tra’  Saracin  d’Anglante, 
Tagliando,  e dilfipando  ne  venia, 

Ecco  di  lungi  ha  veduto  Origante, 

Ma  noi  volfe ferir,  mentre  fuggiai 
Correndo  forte  gli  pafsò  d’avante, 

E ppi  voi toffi  , egli  tagliò  la  via, 

Anzi  tagliò  in  un  colpo  il  feudo  , e lui, 

E mandollo  all’Inferno  a*  regni  bui. 

66. 

Di  Malega  Signore  era  il  Pagano , 

Quello  che  fu  dal  Conte  pollo  in  terra, 
Urgin  poi  trova  il  Senator  Romano, 

E pur  divifo  in  due  pezzi  1*  atterra  : 

A Roda.monte,  il  qual  fendo  lontano. 
Faceva  in  altra  parte  eftrema  guerra. 

Fu  toflo  dato  avvifo  in  che  periglio 
Ferraù  fi  trovava , e ’l  Re  Marfiglio . 

67. 

Subito  quivi  lafcia  Salamene 
Re  di  Bretagna,  ch’era  rimontato, 

E mal  per  lui , perocché  nel  gallone 
Dal  Pagano , e nel  vifo  era  piagato  : 

E morto  lo  facea  votar  l’arcione  , 

Che  tutto  ’l  Mondo  non  l’aria  campato, 
Se  non  che ’l  meflo,  ch’io  ho  detto,  venne  , 
Onde  di  più  ferirlo  fi  ritenne* 


Cor 


CANTO  XXIV.  43* 
68. 

Corre,  e correndo  trova  Guglielmino 
Sir  d*Orl  ienfe  , di  flirpe  reale  , 

Partillo  infin’  a’ denti  il  Saracino , 

Elmo  , o barbuta  a quei  colpi  non  vale  : 
Quanto  più  andando  avanza  del  cammino  , 
Urta  canto  più  gente  , e fa  più  male  , 
Ovunque  tocca  R-odamonte , o patta, 

A guifa  di  tempefta  il  legno  latta . 

69. 

Metter’ Ottin,  eh*  è Conte  di  Tolofa  , 

£*1  buon  Tebaldo , eh*  era  di  Borbone  , 
Batte  per  terra , e quivi  non  fi  pofa  : 

Ma  feguitando  l’empia  uccifione > 

Trovò  la  terra  tutta  fanguinofa» 

Un  monte  di  cavalli  , e di  perfone. 
L’un  fopra  l’altro  morti,  e dittipati , 

Il  Conte  èquel  che  gli  ha  sì  malmenati» 

' 70. 

Quivi  le  linda , e*l  gran  lamento , e*l  pianto , 
Quivi  e la  morte  , ove  combatte  Orlando  , 
Orlando  ch’era  fangue  tutto  quanto) 

E ruota  intorno  il  gloriofo  brando: 

Ma  io  fon  già  venuto  al  fin  del  Canto* 
Che  non  me  n era  accòrto , ragionando  > 
Segue  1 all  alto  di  fpavento  pieno , 

Che  fu  tra *1  Conte,  e’ifiglio  d’Ulieno. 


T » 
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CANTO  XXV. 


I. 


‘Te  fuperbi , e miferi  Criftiani 
. Confumando  1*  un  Tal  ero,  e non  vi  caglia  , 
Che  ’lfepolcrodiCriftoèin  mande’cani, 
Fate  con  voi  medefimi  battaglia , 

Spiriti  di  fuperbia  , animi  vani , 

Che  quel  , che  me*  di  voi  le  calze  taglia  , 
Colui,  che  più  beftemmia  orribilmente, 
Quello  è miglior  foldato  , e più  valente . 

«A 


O vituperio  del  corrotto  Mondo  , 

Ben*  è mancato  al  vafo  il  buon  liquore, 
Ed  e la  feccia  rimafa  nel  fondo, 

Che  fi  bee  or  con  si  grave  dolore  : 

11  campo,  che  di  rofe  era  fecondo. 
Adorno  d’ogni  lieto,  e vago  fiore. 
Poich’ha  le  belle  fpoglie  fue  perdute. 
Produce  cardi , e rovi , e fpine  'acute . 


3- 

L’ età  de’  padri , che  peggiore  e data 
Degli  avi  nodri , ha  generato  noi 
Di  lor  gente  più  trilla , e peggio  nata  ; 
Cosi  quei,  che  di  noi  hafeeran  poi, 

Saran  turba  perverta,  e icellerata  *, 

Così  piaciuto  è.  delle , e delia  voi, 
Anzi  alla  guada  pur  nodra  natura, 

Che  lungamente  ben*  alcun  non  dura . 

Di 
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4* 

Di  quello  gloriofo,  e bel  lavoro 
Ci  fono  itaci  maeftri , ed  autori  $ 

(fuetti  fpiriti  egregi  , che  col  loro 
Sangue,  non  pur  fatiche,  nè  fudori , 

Or  contra  il  T ureo, or  contra  il  popol  Moro, 
Combattendo , ci'  han  fatti  portafiori 
Di  quella  patria , onde  noi  fcellerati , 
Cosi  pii  ferao  loro,  e cosi  grati. 

Quelle  l’  efequie  fono,  e *1  mattutino, 

. Che 'diciatti  loro,  o maladetto  ferae: 
Andiam  dove  il  Danefe,  e Serpentino, 
Grandonio,ed  Ulivier  l’uno  l’altro  preme, 
EMarfiglio,  e l’erede  di  Pipino, 

E piu  che  tutti  quanti  gli  altri  infieme , 
Ferrau , e Rinaldo,  ed  ora  il  Conte 
E venuto  alle  man  con  Rvdamonte . 

6. 

Come  nel  canto  addietro  udifle  dire, 

L’ uno , e l’altro  di  loro.il  campo  fpazza , 
Ne  Criftian  , nè  Pagan  poflon  (offrire. 
Tanti  da  ogni  parte  ognun  n’ammazza: 
Vedendo  quefta  furia  a fe  venire. 

Ognun  , quanto  più  può,  fa  larga  piazza  , 
Come  innanzi  a Falcon,  minuti  uccelli, 
Fuggon  gridando,  impauriti  d’elli. 

7. 

Come  i due  Cavalier  s’ebber  veduti, 
S’urtar  l’un  l’altro  fenza  più  penfare% 
Senza  dar  l’ un’ all*  altro  altri  faluti , 

Con  le  fpade  ambe  due  vanfi  asfaltare  : 

I gran  furti  di  lance  avean  perduti 
Prima  pel  campo  , a quefto,  e quello  urtare , 
Chi  guarda  , ri  fiato  pur  trar  non  ardifee  , 
E dalla  orribii  villa  li  fniarrifce . 

T 3 Bar- 
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8. 

Barbute  j feudi  » usberghi  j piaftre  > e maglie 
Ad  ogni  colpo  ne  porta  ogni  fpada. 

Quel  che  far  non  potrian  cento  tanaglie, 
Pajon  di  nebbia  armati,  e di  rugiada  s 
Come  colcel  di  fcardova  le  fcaglie», 

Così  mandati*  i pezzi  in  fu  la  firada 
Dell’arme  i fieri  brandi»  ecosì  triti. 

Che  nella  rena  fi  fono  fraarriti»  4 

9t  1 

JL  fe  nonfufler  gli  elmi  buoni  fiati»  , 

Ch’egli  hanno  in  tefta»ed  anche  l’annadura* 

In  fin*  ad  ora  non  farian  durati  » 

Tanto  era  il  lor  ferir  fuor  di  mifura  : 

Tanto  fonoi  lor  colpi  fimi  furati , 

Che  a raccontarli  pur  mi  fan  paura. 

Quando  lafcian  calar  le  fpade  a piombo» 
S*ode  di  là  dal  eiel  1*  alto  rimbombo . 

io- 

}ì  Red*  Algier  , che  fi  ftruggea  d*  andare 
Ov*  è Marfiglio,  eFerraù  perduto  , . 
Temendo  forfè,  che  per  qui  indugiare 
A tempo  più  non  giunga  a dargli  ajuto, 
Lafcia  la  fpada  addoflo  rovinare 
Al  Conte , ove  lo  feudo  efee  in  acuto  » 

Per  lungo  il  fende  » e con  la  punta  il  pana  » 

Poi  P arciun  giugne  , e tutto  lo  fracaffa  » 

u. 

Quando  s*  avvide  di  quel  colpo  Orlando, 

^Arrabbiato , fdegnato  , e furiofo , 

Ira  fopra  dolor  multiplicando  , 

Piglia  a due  mani  il  gran  brando  famolo  5 
Lo  feudo  colfe  il  gran  famolo  brando  , 

E mezzo  il  manda  al  prato  languinofo: 

Poi  con  un’  altro  , non  gli  fe  men  male  » 
Colpo  »,  eh*  a mezzo  giunfe  del  guanciale  * 
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it. 

Da  quello  di  fe  Hello  fu  cavato  , 

Perdè  la  villa,  e’  fenll  rÀffricano» 

E fu  per  traboccar  dall’altro  lato, 

E dalla  briglia  abbandonò  la  mano: 

II  brando,  che  nel  braccio  avea legato» 
Dietro  li  tira,  fcorrendo  pel  piano, 
Scorrendo  va  pel  piano  a briglia  lciolta  » 
E fu  per  traboccar  più  d*  una  volta. 

J 3* 

Ma  poich’ebbe  la  mente  riavuta. 

Non  fu  veduto  mai  tanto  furore. 

Se  vendetta  non  fa,  vita  rifiuta; 

Cosi  rivolto  addolfo  al  Senatore , 

Gli  manda  in  pezzi  in  aria  la  barbuta» 
Stordigli  il  capo,  e diede  tal  dolore. 
Che  poco  me  n , che  noi  privò  di  vita» 
Centra  la  morte  il  buon  elmo  l’aita. 

14. 

L’elmo  d’Almonte,  che  fu  tanto  buono» 
Ajutò  il  Conte  allor  contra  la  morte, 
Lafcia  le  braccia  andare  in  abbandono» 
L’anima  venneinfino  in  fu  le  porte: 

Il  brando  delle  man , eh*  aperte  fono , 
Gli  ulcì,  ma  la  catena  il  tenne  forte» 
Pel  campo  feorre  Brigliadoro  ratto, 
Portando  il  fuo  Signor  de’ leali  tratto. 

*5‘ 

La  gente,  che  la  zuffa  Ila  a mirare, 

E di  ftupore , e tema  è per  morire , 
Ecco  in  un  tratto  comincia  a gridare» 
Ajuto,  ajuto  , e fi  mette  a fuggire  *• 

Fu  la  cagion  , che  quello  gli  fe  fare  » 
Gente,  che  vide  contra  fe  venire  , 
Condotta  da  Gualtier  da  Monlione, 

E E.radamante  figliuola  d’Amone- 

r 4 
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i 6. 

Quei  eh*  eran  dell’  infidie  allora  ufeiti  , 
Coin,vaveva  co mmeflo  Carlo  Mano, 

Ben  dieci  mila  Cavalieri  arditi, 

Che  ne  vengon  di  verfo  Mont*  Albano  : 
Per  quello  i Saracini  sbigottiti. 

Per  quello  fugge  il  popolo  Affricano  , 

E ben  ficea,  che  troppo  cruda  è quella 
Donna,  non  fo  fe  più  iurte,  o più  bella» 
17* 

Vien  la  fanciulla  dinanzi  alla  fchiera, 

Più  d’  un’arcata,  per  l’ampia  pianura. 
Cosi  crucciofa  in  villa»  e così  fiera, 

Ch*  aria  potuto  ad  amor  .far  paura: 

La  quell*  infegna  , e là  quella  bandiera 
Getta  per  terra , e d*  altro  non  fi  cura  , 
Che  di  trovarli  cou  quel  Rodamonte 
Per  vendicar  1*  ingiurie  avute , e 1’  onte  » 
18. 

Quando  in  Provenza  gii  uccife  il  deftriero, 
E Ja  fua  compagnia  mede  in  rovina 
A vendicarfi  ha  tutto  il  fuo  penderò  , 
Però  vola  pel  campo,  e non  cammina* 
Taglia  a traverfo  or  quello  Cavaliero, 
Ed  or  quel  , della  gente  Saracina , 

Nè  par  ch*  abbia  con  elfi  altro  a partire, 
eS  non  che  a modo  tuo  là  non  può  ire  • 

i9- 

Uon  Archidante»  Conte  di  Sanguineo, 
Ulivalto,  Signor  di  Cartagena  , 

Trova,ed  ha  1*  un’, e l’altro  in  terra  fpinto, 
V un  morto  affatto  , e 1*  altro  vivo  appena  : 
Ad  Ulivalto  nel  feudo  dipinto, 

Una  punta  crudel  col  brando  mena, 
Ruppe  quello,  e 1*  usbergo,  come  vetro, 
E più  d’  un  palmo  lo  palio  di  dietro. 

Lutea 
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io. 

Lafcia  Ulivalto  , 'e  traile  ad  Archidante 
La  belliflima  donna,  e adirata, 

E nella  fronte  lo  giunfe  d*  avance» 

La  ipada  per  la  furia  s’  è voltata  : 

Ma  pur  lo  fece  al  ciel  voltar  le  piante» 
Con  la  pancia  alle  (Ielle  arrovefciata  » 

Nè  fi  degna  guardarlo,  c quivi  il  lafia , 
Tuttavia  rovinando  innanzi  palla  . 

li- 

Affetta,  e fquarta  i miferi  Pagani, 

Or  dileguar  fa  quelle  turbe,  or  quelle» 
Come  un  cinghiai  fuol  far  de*  minor  cani , 
Anzi  come  degli  huomini  la  pelle; 

Per  1*  aria  (caglia  braccia  , piedi , e mani  » 
E gambe  , e bulli , e fpalle,  e cofce , e telle  » 
E s*  ella  pur  qualcun  ne  preterifce  , • 
La  gente,  che  vien  dietro  gli  fornifcC  • 
iz. 

Vedendo  quella  cofa  Narbinale 

Conte  d’  Algiera , un  Saracino  altiero, 
Che  benché  ’1  fuo  msllier  fu  (le  corfale  , 
Era  ancor  deliro,  e franco  Gavaliero  ; 
Vedendo,  dico,  collui  tanto  male, 

E de’  iuoi  la  vergogna,  e ’1  vitupero» 
Con  una  lancia  nocchieruta , e grolla , 
La  bella  donna  nel  petto  ha  pcrcofla  • 

*3- 

Stette  ella  falda,  eh*  è troppo  valente , 

. E traile  fopra  1*  elmo  del  Pagano 
Il  brando,  che  calò  fra  dente,  e dente, 
Lafcia  T anima  in  terra  il  corpo  vano: 
Quello  fu  il  colpo , che  chiarì  la  gente 
Pagana  affitto , sì  gli  parve  Urano , 
Fuggon  pel  campo  del  gran  fangue  rollo, 

E le  Criiliane  fchiere  lorg  addoflo . 

T ? Tenne 
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28. 

Non  fu  mai  porta  a quella  fimigliante,  ' 

' Aveà  dentro  una  piazza  (ignorile  * 

E logge  inoriate  tutte  quante  , 

E cento  braccia  il  quadro  del  cortile; 

Del  qualeappunto  in  mezzo  era  un  Gigate* 
Che  quafi  è nudo  , in  abito  aliai  vile  , 

Nè  mazza  aveva , nè  fpada  tagliente  * 

Ma  per  la  coda  teneva  un  ferpente . 

29. 

Brandimarte  non  fa  quel  * che  s*  importa  , 
Pur  lo  diletta  quella  architettura: 

E diritto  alla  prima  un*  altra  porta* 

Che  del  giardin  moftrava  la  verdurai 
E quivi  un  Cavalier,  come  alla  (corta 
Armato  Halli  ad  una  fé  poi  tura , 

La  quale  in  fu  la  foglia  appunto  è polla 
Della  porta*  che  dico  all*  altra  oppofta* 

30. 

Quel  gran  Gigante  col  drago  travaglia» 

Ed  orda  lui  riceve,  or  gli  dà  guai. 
Durò  fra  loro  un  pèzzo  la  battaglia  > 
Colui  non  gli  lafciò  la  coda  mai  ; 

E benché  il  {erpe  , ched*  oro  ha  lafcaglia 
TorcelTe  a lui  la  teda  volte  affai , 
Giugner  non  lo  potè  pur*  una  volta*  <■ 
Che  fempre intorno  il  Gigante  lo  volta» 

3 »• 

E così,  mentre  che  lo  volge,  e gira* 
Brandimarte  alla  porta  ebbe  veduto, 

E foffiando  di  fdegno,  ardendo  d*  ira, 

A corfo  verfo  lui  fen1  è venuto, 

E *1  drago  tuttavia  per  terra  tira  : 

Chi  può,  dia  ora  a Brandimarte  aiuto. 
Che  quello  è*l  più  (lupendo,e  Urano  incanto 
Che  fi  trovi  nel  Mondo  tutto  quanto. 

T 6 - Giunto 
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n- 

Giunto  quello  Gigante  alza  il  ferpente , 

£ di  quel  traile  a Brandi  inarte  addotto, 
Sì  che  batter  gli  fe  dente  con  dente  . 
Perchè  fenza  mifura  è lungo,  e grotto  : 
Pur  non  fi  sbigottì,  eh*  era  valente. 
Anzi  da  lui  fu  il  Gigante  percofio 
Sopra  una  Ipalla»  e poi  balio  nel  fianco, 
Fegli  una  piaga  larga  un  braccio  almanco. 

v 

Gridò  quel  grande  , e pure  alza  di  dragone,, 
E giunle  Brandimarte  in  fu  la  tetta  > 

E tramortito  Io  cavò  d*  arcione  : • 

Nè  di  menar  perciò  di  nuovo  retta, 
Diftefe  in  terra  Batoldo  boccone. 

Come  difiende  i pomi  la  tempefta  : 
Rinvenne  Brandimarte  , e con  gran  fretta 
Si  fcagliò  addotto  a lui  per  far  vendetta* 
34. 

Addofioa  lui  fi  fcaglia,  e innanzi  fpunta $ 
Ma  di  nuovo  menò  quella  Befana 
Una  Dragata,  e la  tetta  gli  ha  giunta, 
Sì  che-  il  dillefe  in  fu  la  terra  piana: 
Brandimarte  a lui  traile  un*  afpra  punta  > 
Ch'  un  palmo  Io  palio,  sì  fu  villana, 
Avendo  P uno,  e l’altro  il  colpo  fatto* 
In  terra  quali  caddero  ad  un  tratto , 

,35- 

Ma  quel  lerpente  fece  capo  umano, 

Come  primieramente  avea  il  Gigante, 

E collo,  e petto,  e braccio,  e bullo, e manoa 
E così  P altre  membra  tutte  quante: 
Fecefi  dragò  il  Gigante  inumano , 

Tutto  mutolfi  dal  capo  alle  piante, 

E ficcorn7  era  per  terra  difiefo  , 

Fu  dal  Gigante  per  la  coda  prefo. 

E ver- 
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E verfo  Brandimarte  ancor  ritorna 
Per  fargli,  come  prima»,  villania: 

Ma  il  franco  Cavalier , che  non  foggiorna  * 
E poco  (lima  ornai  colpo,  che  dia, 

Spello  ne’  fianchi  la  fpada  gl*  inforna» 

E dà  colpi»  e riceve  tuttavia: 

Pure  il  Gigante  n’ha  peggior  partito , 
Che  in  più.  di  quattro  parti  è già  ferito  • 

S7* 

Quantunque  pedo  ancor  Brandimarte  era» 
Sì  fpedeggiava  i colpi  il  maladetto  : 
Durò  la  guerra  più  d*  un’ ora  intera» 

, Ma  per  venire  in  ultimo  all’  effetto, 
Brandimarte  lo  giunfe  con  Tranchera, 

E tutto  lo  divife  infin’  al  petto , 

Onde  fi  fece  drago  incontanente, 

E fu  Gigante  quel , eh’  era  ierpente. 

38- 

E come  prima  per  la  coda  il  prefe , 

E verfo  il  Cavalier  di  nuovo  il  volfe  : 
Eccogli  un’  altra  volta  alle  contefe , 

Ma  Brandimarte  in  una  fpalla  il  colfe, 
E quella  , e *1  braccio  in  terra  gli  dillefe , 
Nè  reftar  quivi  il  crudo  brando  volle, 
Ma  calando  pel  dodo»  e pel  groppone» 
Tutto  lo  fede  infin  fotto  al  gallone. 

39. 

Eccogli  un*  altra  volta  trasformati» 

Qjuefto  è Gigante,  e quello  è ferpe  fatto  % 
E ben  fei  volte  fi  fono  affrontati , 

Nè  fra  lor  voglion  tregua  , o pace  , o patto  : 
Sei  volte  Brandimarte  gli  ha  atterrati» 

E fene  trova  a quel,  che  il  primo  tratto  : 
Onde  comincia  quafi  a dilperarfi, 

E dubita  alla  fin  di  non  draccarfi  . 

Pur 
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40. 

Par  come  valorofo  huomo , e prudente» 

Non  ha  pertanto  1*  animo  fmarrito, 

Anzi  affai  più,  che  prima»  arditamente 
Gli  è con  la  Ipada  in  mano  addoffo  ufcito  : 

E giunto  a mezzo  il  butto  del  ferpente 
Dietro  all*  ale  a traverfo  1*  ha  partito  : 
Vitto  il  Gigante  quel  nuovo  ferire  ? 

Via  truffe  il  retto,  e fi  mife  a fuggire* 

4I* 

Verfo  la  porta  ov*  la  fepoltura» 

Ratto  fuggiva  piagnendo,  e gridando» 

Che  di  quel,  che  gli  avvenne  , avea  paura  i 
Brandimarte  gli  pofe  in  teda  il  brando» 

E lo  divife  infin*  alla  cintura , 

Cadde  in  terra  il  ghiotton, forte  tremando  : 
Dappoiché  fu  del  fuo  compagno  privo  » 

Mori  del  tutto,  e non  tornò  piu  vivo . 

Finito  aveva  di  morir’ appena, 

Che  ’l  Cavalier , eh*  all*  altra  porta  flava  » 

Le  gambe  verfo  Brandimarte  mena , 

E fra  lor  nuova  zuffa  s’  attaccava; 

Battonfi  il  capo  , e lefpalle,  elafchiena, 

Ma  fempre  Brandimarte  1’  avanzava, 

E per  far  fine  alle  parole  tante» 

Morto  lo  pofe  a lato  a quel  Gigante  • 

43. 

Fiordelifa»  che  dietro  fempre  er*  ita 
A Brandimarte  , condotta  d*  amore. 
Vedendo  la  battaglia  effer  finita. 

Ne  dava  grazie  al  lommo  Creatore:  | 

Or  la  porta  onde  entramo  era  fmarrita  , 

E per  trovarla  invan  fi  fpendon  1*  ore, 

Che  ve  ne  fpefe  l’uno,  e 1*  altro  affai  > 

Nè  pur  veftigia  d’  cfla  vide  mai . i 

Onde 
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44* 

Onde  fi  ftan  fenza  daper,  che  fare» 

Una  fperanza  fola  gli  afl/cura 
Della  donna»  che  videro  all’  entrare» 
Che  gli  abbia  fuora  a trar  di  quelle  mura  : 
Mentre  che  ftan  così  cheti  a penfare  > 
Venne  lor  volto  1’  occhio  alla  pittura 
Di  quella  loggia  > eh’  è iftoriata  intorno. 
Di  color  vago»  d’  oro»  e perle  adorno* 

. 45*- 

La  loggia  era  iftoriata  in  quattro  canti  » 

Ed  ha  da  ogni  banda  Cavalieri 
Grandi,  robufti  > a guifa  di  Giganti  » 
Con  le  lor  fopravvefte»  e lor  cimieri» 
Sopra  P arcione  armati  tutti  quanti  : 

E inoftravanfi  in  vifta  tanto  fieri. 

Che  chi  vi  fufle  giunto  all*  improvvido 
Arebbe  per  timor  cambiato  il  vifo. 

4*.  . . 

Chi  fu  il  maeftro,  non  vi  faprei  dire» 

Che  quel  bel  muro  avea  lavorato 
D*  opre  » che  tutte  avevan*  a venire» 

E men  da  chi  fi  dulie  ammaeftrato  : 

Il  primo  era  un  Signor  di  molto  ardire» 
Benché  d’  afpecto  umano , allegro,  e grato  » 
Che  per  la  Santa  Chieda  , e pel  fu’  onore 
Avea  feonfitto  Arrigo  Imperadore  . 

47. 

Appretto  ad  Adda  ne*  prati  Brefciani 
Si  vede  la  konfitta»  e la  rovina» 

Pien  di  Tede  le  hi  morti  i verdi  piani» 

E diflìpata  parte  Ghibellina  » 

L’  aquila  nera  fuggir  dalle  mani 
Dall1  unghie  delia  bianca  pellegrina? 

Nè  luogo  in  cielo  > o in  terra  più  trovava  » 
Nè  Giove  ili  g lembo  duo  pur  l’accet  cava  * 

Av.  3* 
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4*. 

Aveva  il  nome  Tuo  (opra  la  tefta 

In  campo  azzurro  fcritto  a lettre  d’oro. 
Benché  l’opra  da  le  fi  manifefta,  „ 

E 1*  egregio  da  lui  fatto  lavoro  : 

Molti  altri  eran  dipoi  nati  di  quella 
Stirpe»  e dipinti  tutti  i gerti  loro  , ^ v 
Tutta  dipinta  era  quella  facciata» 

Ch*  è da  man  delira  della  piazza  ornata . 

49* . 

Nella  finifira  flava  un  giovanetto. 

Che  fol  moftrò  naturale  torto  il  tolle  $ 

Per  non  lafciar  qua  giù  tanto  diletto  » 

L*  invidioso  eie  1 per  fe  lo  volle: 

Ma  ciò  che  chieder  puofii  in  huom  perfetto 
Di  buono,  infe  quel  giovanetto  accolie, 
Forza,  valor,  bellezza,  cortelìa, 
Gentilezza,  dellrezza,  e leggiadria# 

• 50. 

Contra  lui  oltra  al  Pò  nel  largo  piano  » 

Eran  Boemi,  e’1  popol  Ghibellino, 

Con  quel  crudel , che  nome  ha  di  Romano  » 

Ma  da  Trevifo , fu  detto  Azolino; 

Che  non  fi  crede , che  di  ieme  umano 
Nife  erte,  ma  d’unfcoglio  atpro  marino  % 

D’ una  fiera,  del  Diavol  dell’  Inferno  > 

Tal  dell’umana  carne  fe  governo. 

5i* 

Undicimila  Padovani  al  foco 

Infieme  abbruciar  le  quel  crudo  cane t 
Che  non  s’intefe  mai  sì  fiero  gioco  ' 

Tra  Barbariche  genti , o Italiane  : 

Vedeafi  da  ecftui  lontan  un  poco 
Con  varie  infegne , e con  bandiere  Arane 
L’imperador  Federigo  Secondo, 
ChelaChiefa  di  Dio  vuol  tor  del  Mondo1 

E poi  ' ( 
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E poi  le  chiavi,  che  tenea  difefe 
L'Aquila  bianca  nel  campo  diedro: 
Quivi  le  guerre  tutte  eran  diftefe, 
Quella  particolar  del  palio  alpeftro: 
Vedevafi  Azolin,  quel  difcortefe, 

Paflato  di  faetta  il  piè  fineftro  % 

Ferito  d’ una  mazza  in  fu  la  teda, 

X E’fuoi  {confitti  andar  per  la  forcda. 

53* 

£.ra  quella  facciata  colorita , 

£ d’ una  dipintura  ornata  tale  : 

Ma  nella  terza  è lunga  idoria  ordirà 
J>’  una  perfona  fopra  naturale, 

Sj  vaga  nell*  aipetto , e sì  gradita, 

Che  tanto  non  fu  mai  corpo  mortale  , 
Tra  gigli,  erofe,  e fioretti  d* Aprile 
Stava  coperta  1* anima  gentile* 

54* 

Sendo  ancor  fanciulletto  piccolino, 

Tra  drane  fiere  fi  vedea  caduto  , 

E non  avea  parente,  nè  vicino. 

Che  muover  fi  volelFe  a dargli  ajuto  : 
Intorno  avea  due  lioni  ilmelchino, 

E un  drago  , che  di  nuovo  era  venuto, 
E 1’  Aquila  fua  (leda  , e la  Pantera^ 

Lo  travagiiavan  più  , che  ogni  altra  fiera  * 

55* 

il  drago  uccife,  ed  acchetò  i lioni, 

E T ucce!  cacciò  via  pien  di  fpavento , 
Alla  Pantera  lcortò  sì  gli  unghioni, 

Ch*  ancor  gran  doglia  vi  fi  {ente  drcnto  : 
Poi  fi  vedea  da  Conti , e da  Baroni 
Accompagnato  dar  le  vele  al  vento  , 

E come  peregrino  ire  adorare 
La  fanti  fliraa  terra  d’oitra  mare. 
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indi rivolto»  coiti*  avene  l*ale» 

Cercò  tutta  la  Spagna»  e 1*  Oceano, 

Poi  ricevuto  in  fella  trionfale. 

Come  parente  fu  dal  Re  Criftiano  : 

Prefe  errore  il  maedro , e fece  male» 
Che  non  dipinfe  , coni’  egli  era  umano.» 
Com’  era  liberale,  e d*  amor  pieno, 

Non  vi  capea , che  ’1  campo  venne  meno  * 

57- 

Quella  è 1*  iftoria  della  terza  faccia: 

La  quarta  avea  dipinto  un*  altro  figlio  * 
Che  fendo  fanciullin  , fortuna  il  caccia» 
Vago,  leggiadro,  e bianco  come  giglio* 
Di  pei  folletto*  ed  aquilino  in  faccia  : 
Codui  folo  a virtù  diede  di  piglio» 

E -portò  quella  fola  fuor  di  cala , 

Ogni  altra  cofa  in  preda  era  rimala» 

58. 

Vcdevafi  crefciuto  a poco  a poco 
Di  nome»  di  fapere,  e di  valore,  > 

Or  con  arine  da  vero  , ed  or  da  gioco* 
M olir  a palefe  il  génerofo  core  : 

E poco  appretto  poi  parea  di  foco» 

In  mezzo  della  guerra  a farli  onore* 

Per  varie  regioni,  e terre  drane» 

Neflun  nimico  innanzi  gli  rimane- 
59- 

Sopra  la  teda  aveva  una  fcrittura 
Tutta  d’  oro , e dicea  quelle  parole  : 

S’  io  potelfi  per  quella  dipintura 
Le  virtù  far  pale  fi  egregie,  e fole  » 

Nel  Mondo  qui  la  più  bella  figura , 

E la  più  degna  non  vedrebbe  il  Soler 
A difegnarla  non  pofi  la  mano 
Per  non  durar  tanta  fatica  invano. 

Mentre 
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CO. 

Mentre  che  Branclimarte  a ciò  guardava. 
Ecco  venire  a lui  quella  donzella  , 
Quella  eh*  io  dilli  (opra  , eh’  afpettaYa  J 
E giunta»  con  dolcillima  favella» 
Riprefe  il  Cavalier»  che  s’  occupava 
Vanamente  a mirar  1*  iiloria  bella  ; 

Quel  lepolcro  convienti  ( dille  ) aprire» 
O qui  rinchiufo  di  fame  morire . 

61, 

Ma  vedi  ancor,  che  poiché  farà  aperto, 
L*  animo  ti  bilogna  avere  ardito, 
Perch*  altrimenti  lhrefti  deferto  : 

E te  con  noi  portelli  a mal  partito  : 

Ma  voi  m*  avete  ornai  troppo  folletto. 
Però  vò  , che  ’1  cantar  fia  qui  finito, 

E che  di  Brandi  mar  te»  canti  quello 
Che  viene  apprefto,u  fatto  egregio, e bello 


> 
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BUono  è talvolta  a modo  d*  altri  fare* 
Talvolta  è buon  , che  l’huom  faccia  a fuo 
Talor  l’altrui  configlio deprezzare , ( fenno 
Ubbidir  qualche  volta  vuoili  un  cenno  : 
Quei  eh* han  faputo  quello  indovinare. 
Salute  fpefifo  a fe,  ed  altri  denno , 

Chi  è credulo  troppo,  o duro  flato. 
Spello  fe , e *1  compagno  ha  rovinato  . 

Saper  far  quello,  è grazia  da  Dio  data 
Agli  huomin,  mediante  la  prudenzia  : 
Però  particolar  non  n*  è mai  Hata 
Data  regola  alcuna,  nè  feienzia.* 

Par  che  talvolta  fi  fia  guadagnata 
Col  veder  molto,  e con  1* efperienzia  , 
Ma  dirà,  chi  la  guarda  fottilmente, 

Ch*  è tutt*  uno  efter  pratico , e prudente , 

De’ due  difetti,  non  fo  qual  mi  dire, 

Che  fia  peggiore , o creder  troppo  , o poco  : 
Bifogna  ben  difiinguerc,  e partire 
Le  cole  , le  perfone  , il  tempo , e *1  loco  : 
Sottofopra  fu  buon  Tempre  l’ardire, 

Ha  la  fortuna  in  odio  un’ huom  da  poco, 
Ed  è nimica  degli  sbigottiti, 

Siate  dunque  prudenti,  e fiate  arditi  . 
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4- 

Se  Brandimarte  avelie  volto  addrieto 
La  briglia  al  cenno  j che  gli  fe  colei  , 
Non  faria  di  quel  dono  (lato  lieto, 

Ch’  udirete , ascoltando  i verfi  miei  : 
Dicevagli  la  donna,  quel  fegreco. 

Apri  , s’ardito,  e fe  gagliardo  fei  » 
Poiché  la  fepoltura  aperta  arai, 

A ciò , che  n’  efee  un  bel  bacio  darai , 

5- 

Come  un  bacio?  ( rifpofe  il  Cavaliero) 

E quello  tutto  quanto  quel  eh’  ho  a fare? 
L’inferno  non  ha  Diavol  tanto  nero, 
Che’lvifo  io  non  gli  ardi fca  d’ accodare  : 
Di  quella  cofa  non  ti  dar  penfiero. 

Che  dieci  mila  volte  il  vo  baciare 
Non  ch*  una  fola  , e fia  ciò  , che  fi  voglia 
Adunque  quella  pietra  via  fi  toglia  « 

; 6- 

Così  dicendo,  piglia  un*  anel  d’oro. 
Ch’era  al  coperchio  della  fepoltura, 

E guardando  quel  ricco , e bel  lavoro  , 
Scolpita  entro  vi  vede  una  fcrittura , 

La  qual  dicea , nè  forza,  nè  teforo» 

Nè  bellezza,  che  men  che  *1  fumo  dura, 
Ardire,  o fenno  poter  far  riparo, 

Ch’  io  non  giugnelfi  a quello  punto  amaro . 

• . 7‘ 

Poich*  il  verfo  Brandimarte  letto. 

La  lapida  pefante  in  aria  alzava: 

Ecco  fuor’ una  ferpe  infin’ al  petto, 

La  qual , forte  llridendo  , zufolava , 

Di  fpaventofo,  e terribil*  afpetto , 
Aprendo  il  mufo  gran  denti  inoltrava, 
De’  quali  il  Cavalier  non  fi  fidando, 

Si  traile  a dietro,  e mi  fe  mano  al  brando. 

Ma 
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8. 

Ma  quella  donna  gridava,  non  fare, 

Col  vifo  fmorto,  e grido  tremebondo» 
Non  far,  che  ci  farai  pericolare, 

E cadrem*  tutti  quanti  nel  profondo  i 
A te  convien  quella  ferpe  baciare, 

O far  penfier  di  non  efler’al  Mondo» 
Accollar  la  tua  bocca  con  la  fila , 

O perduta  tener  la  vita  tua. 

Come?  non  vedi,  che  i denti  digrigna» 
Che  pajon  fatti  a polla  a fpiccar  nafi  ? 

E fammi  un  certo  vifo  di  matrigna 
( Dille  il  guerrier)  ch’io  mi  fpavento  quali I 
Anzi  t’invita  con  faccia  benigna, 

Dille  la  donna»  e molti  altri  rimali,' 
Per  viltà  fono  a quella  fcpoltura  : 

Or  là  t’ accolla  » e non  aver  paura  i 

i°. 

II  Cavalief  s’accolla,  ma  di  palio, 

Che  troppo  grato  quel  baciar  non  gli  era  , 
Verfo  la  ferpe  chinandoft  baffo , 

Gli  parve  tanto  orrenda  , e tanto  fiera , 
Che  venne  in  vifo  freddo,  com*  un  fallo  » 
È dille , fe  fortuna  vuol,  eh* io  pera, 
Fia  tanto  un’altra  volta»  quanto  adeffo* 
Ma  cagion  dar  non  me  ne  voglio  io  ftelTo . 

ti* 

Fufs*  io  certo  d’ andare  in  Paradifo , 

Come  fon  certo»  chinandomi  un  poco, 
Che  quella  belila  mi  s’ avventa  al  vifo , 
E mi  piglia  nelnafo,  o altro  loco: 

Egli  è proprio  così  com’ io  m’avvifo, 
Gh’  altri  eh*  io  flato  è colto  a quello  gioco  * 
E che  cortei  mi  dà  quello  conforto, 

Per  vendicarli  di  colui , eh*  ho  morto . 

Così 
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ii. 

Così  dicendo,  a rinculare  attende. 
Diliberato  più  non  s’accodare: 

La  donna  fi  difpera  , e lo  riprende» 

Ah  codardo ( dicea)  che  credi  Are? 
Perché  tanta  viltà  Palmi  t*  offende  , 
Che  ti  farà  alla  fin  mal  capitare? 

Infinita  paura,  e poca  fede, 

La  (alate  gli  modro , e non  mi  crede. 

Punto  il  guerrier  da  quede  agre  parole» 
Torna  di  nuovo  ver  la  fepoltura , 
Tinfegli  in  rofe  il  color  di  viole, 

In  vergogna  mutata  la  paura  : 

Pur  dando  ancor  fra  due, vuole, e non  vuole  > 
Un  pender  lo  fpaventa , uni’ adìcura, 

Al  fin  tra  l'animofo,  e*l  difperato, 

A lei  s’ accoda,  ed  halle  un  bacio  dato. 

14. 

Un  ghiaccio  proprio  gli  parfe  a toccare 
La  bocca,  che  parea  prima  di  foco: 

La  ferpe  fi  comincia  a tramutare, 

E diventa  donzella  a poco  a poco: 
Febofilla  code»  fi  fa  chiamare, 

Una  Fata,  che  fece  quel  bel  loco, 

E quel  giardino  , e quella  fepoltura  , 
Ove  gran  tempo  è data  in  pena  dura. 

i5-  . 

Perch*  una  Fata  non  può  mai  morire 
Fin’ al  dì  del  giudicio  universe, 
Voglia  nella  fua forma,  odare,  oufcire» 
Fin' a quel  tempo  mantieni!  immortale: 
Queda  di  cui  m’udite  adeflo  dire, 
Poich’ebbe  fatto  il  palazzo  reale, 

Mutodi  in  ferpe,  e così  dette  tanto, 
Che  di  baciarla  fu  chi  fi  diè  vanto . 

Tor* 
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1 6. 

Tornata  aderto  informa  di  donzella, 

Tutta  di  color  bianco  s’è  veftita. 

Co’  capei  d’oro  a maraviglia  bella» 

Con  gli  occhi  neri  leggiadra»  e pulita: 

Con  Brandimarte  adai  cofe  favella, 

Ed  offerendo,  a domandar  l’invita,  < 

Ciò  ch’ella  porta  per  incantamento, 

O fatargli  il  cavallo , o ’1  guarnimentc . 

17. 

Dipoi  lo  prega,  che  quell’ altra  Dama, 

Che  ftata  era  con  erta  in  compagnia, 

E Doriftella  per  nome  fi  chiama. 

Voglia  condurre  in  fui  mar  di  Soria  ; 
Perchè  il  fuo  vecchio  padre  altro  no  brama , 

E non  ha  pinchi  fuo  erede  fia» 

Della  Liza  era  Re,  gran  Barbartoro, 

Ricco  di  ftato  , e d’arme  , edi  teforo, 

18. 

La  grata  offerta  Brandimarte  accetta 
Del  cavallo  incantato,  e l’ armadura, 

Poi  promette  condur  la  giovanetta 
A cafa  il  padre  fuo  falva,  eficura: 

Or  s’allargala  porta,  ch’era  ftretta , 
Giacea  Batoldo  in  fu  la  terra  dura, 

Perché  quando  il  Gigante  Io  percofie  , 

In  terra  cadde,  e mai  piu  non  fi  morte» 

' 19. 

Nè  mai  più  fi  moveva  fenza  fallo , 

Se  quella  bella,  e graziofa  Fata 
Non  fi  fufle  degnata  d’ajutallo 
Con  fughi  d’erbe,  ed  acqua  lavorata: 

Poiché  rifufeitato  ebbe  il  cavallo 

Gli  ha  tutta  P armadura  anche  incantata, 

E fendo  del  difio  fuo  confolato  , 

Dalla  Fata  gentil  prefe  commiato» 
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20. 

In  mezzo  di  due  donne  il  Cavaliero 
Tacito  via  cavalca , e non  favella  , 
Perocché  forfè  aveva  altro  penfiero; 
Onde,  ridendo  alquanto,  Doriftella  , 
Di(le,io  m’accorgo  ben, che  egli  è medierò, 
Ch’io  fia  colei,  che  con  qualche  novella 
Faccia  parer  l’albergo  più  vicino. 
Perchè  parlando  s’  accorcia  il  cammino  . 

ti. 

E farollo  anche  tanto  più  di  voglia, 

Perchè  caro  mi  fia  farvi  fentire , 

Com’io  fia  data  molto  tempo  in  doglia 
Serrata  qua  , fenza  poterne  ufcire  : 

Nè  piacer  crederò , eh’  anche  a voi  foglia  , 

Anzi  ch’arete  diletto  d’udire 

Come  il  fchermire  a gelofo  non  vale, 

E ben  dagli  ogni  feorno , ed  ogni  male  , 

Due  figlie  ebbe  mio  padre  Dolidone, 
Effendo  ancor  la  prima  fanciullina  , 

Per  fraude  tolta  m da  un  ladrone 
Nel  lito  della  Liza  alla  marina: 

Era  fpofa  promefla  ad  un  Barone 
Figliuol  del  Re  della  Provincia  Ermina  , 
Nè  novella  di  lei  fi  feppe  mai , 
Ancorché  fi  cercaffe  invano  affai. 

23. 

Interrompendo  Fiordelifa  il  dire, 

Il  nome  della  madre  domandava , 

Ma  Brandimarte  , eh’  ha  voglia  di  udire  , 
A lei  cosi  ridendo,  ragionava: 

Per  Dio,  ti  prego,  lafciala  feguire, 

Che  voglia  ho d’afcoltar  , fe  non  ti  grava, 
Ella,  che  l’ama  più,  che  la  Tua  vita, 
Perdon  gli  chiefe,  e fu  pofeia  ammutita  . 

Orlando  Innam.  Tomo  II,  V Sog- 
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24. 

Soggiunfe  l’altra  donna,  e dille,  quello 
Il  quale  efier  doveva  mio  cognato , 

Con  gli  anni  crebbe,  e fi  fe  grande,  e bel  Io  ; 
Nè  fendo  molto  lontano  alloggiato,  _ 
Dove  flava  mio  padre  ad  un  cartello. 
Spello  veniva  leggiadro,  ed  ornato 
A vifitarlo,  come  fuo  parente, 
Quantunque  in  nome  fufle  fidamente-. 

15. 

Nell’andare,  e venir,  eh* a tutte  l’ore 
Faceva  il  giovanetto  pel  paefe, 

JVli  piacque  sì,  ch’io  fui  prefa  d’ amore ,, 
Così  mi  parve  leggiadro , e corcefe  : 
Dall*  altra  parte  anch’  ei  m’  avea  nel  core , 
Forfè  pereti*  ardev*  io  , di  me  s’accefe. 
Che  ben  di  ferro  è quel,  duro,  ortinato. 
Che  non  ama,  fen tendo  eifer* amato. 

26.  . - 

Torna  egli  fperto  a cafa  Dolirtòne, 

Ch’ogni  di  piu  1*  accarezza,  ed  onora. 
Il  giovanetto  il  fuo  penfier  gli  efpone, 
Credendo  eh’  io  non. fia  promelTa  ancora  : 
Ma  quel  malvagio,,  perfido,  poltrone, 
Ch’ucciderti  al  palazzo,  in  Fui  malora» 
M’aveva  chierta  a lui  quel  giorìio  fieno» 
E’1  vecchio  padre  me  gli  avea  proitielio  • 
»7.  . 

Quando  lo  feppi , tu  puoi  ben  penlare 
Se  novella  mi  parve  llrana,  e dura: 
Duro  per  certo , e da  non  fopportarp  , 
Che  fra  gli  altri  animai  della  natura., 
La  donna  fola  s’abbia  a maritare 

1 1 A modo  d’altri , e non  alla  Ventura  , 

O per  dir  meglio,  a propria  elezione, 

• Come  le  fiere  fan,  ch’han  più  ragione* 

Han 


\ 
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, . 28. 

Han  più  ragione  , ond’hanno  anche  piu  pace  > 
Segue  Ja  cerva  Ja  l'uà  fa  ntalia  , 

Ed  ama  la  colomba  chi  le  piace > 

Io  ho  marito  , e non  fo  chi  fi  fia  : 
Crudel  fortuna,  al  mio  ben  contumace  , 
Goderà  dunque  la  perfona  mia  » 

E terrammi  cedui  ( tìicea  ) logge t ta , 

E farò  fenza  quel,  che  mi  diletta? 

« • x ^ 20. 

Non  panerà  così  la  cofa  certò, 

Een’ al  mio  mal  faprò  trovar  riparo! 

Io  farò  quel  proverbio  ancor  più  aperto* 
Ch’un  penlail  ghiotto, e l’altro  il  tavernaro: 
Se  l’anlor  imo  potrò  tener  coperto* 

Che  d’altri  non  li  fippia  , l’arò -caro: 
Quando  non  polla  , lo  farò  palefe , 

Per  un  buon  giorno>non  (limo  un  mal  mefe  * 

3òi 

Io  faceva  tra  me  quello  penderò  * 

Cheti  ragiono,  e intanto  il  tempo  arriva  , 
Che  d’ andarne  a marito  era  medierò* 
Io  non  mori  * e noti  rimali  viva  ; 

Che  Teodoro,  a cui  donata  m’eròj 
Rim  ife  a cafa,  ed  io  me  n*  andai  priva, 
A Burfia  fui  menata  in  Natelia  • 

Dalla  fortuna  traditrice  mia» 

. il. 

Di  Burfia  era  Sobafib  il  mio  marito , 

. E Turcomanrto  fu  di  nazione, 

Gagliardo  era  tenuto*  e molto  ardito, 
Ma  certò  era  nel  letto  un  grati  poltrone  \ 
Ancor  che  a quello  arei  prefa  partito , 
Pur  che  n*  avelli  avuta  òccafione , 

Ma  si  gelofo,  é sì  pazzo  era  quello, 
Cho  mi  guardava  a guifa  d’un  cafieUò* 

Vi  Nè 
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31. 

Nè  di  , nè  notte  mai  non  m’ abbandona , 

E fol  di  baci  mi  tenea  panciuta  , 

Nè  mattina,  nè  fera,  a terza,  o nona 
Lafcia , che  pur  dal  Sole  io  fia  veduta  » 
Perchè  non  u fidava  di  per  fona  : 

Ma  perchè  i bifognofi  il  cielo  ajuta, 
Ajutò  me,  ch’afforza  il  fece  andare 
Con  altri  Turchi  infin  di  là  dal  mare. 
3J. 

Paliamo  i Turchi  contra  Vatarone, 
Ch’avea  de’Greci  il  dominio , e l’imperio, 
Il  mio  marito  con  molte  perfone, 

Per  forza  andò , non  già  per  difiderio  : 
Aveva  un  fchiavo  chiamato  Gambone , 
Che  pareva  lo  Dio  del  vituperio. 
Un’occhio  aveva  guercio,  un  lagrimofo, 
Troncato  il  nafo , e tutto  era  rognofo . 
.34. 

A quello  fchiavo  mi  raccomandava  , 

Della  perfona  mia  dandogli  cura; 

« E con  afpre  parole  il  minacciava, 

E con  tormenti  gli  facea  paura , 

S?un  braccio  mai  da  me  fi  difcofiava, 

Nè  tutto ’l  giorno,  nè  la  notte  fcura: 

Or  penfa,  Cavalier,  com’io  reftai. 

Che  della  brace  nel  foco  cafcai . 

, 35- 

Venne  d*  Erminia  in  Burfia  Teodoro , 

Colui  ch’amava  più,  che  la  mia  vita  , 

• Per  dare  a’  noftri  danni  alcun  riftoro', 

E la  via  prefe , ch’era  più  efpedita  : 

* Diede  pel  capo  molto  argento,  ed  oro 
A quel  Gambone,  e fu  bella  , e finita  : 
Ogni  notte  a fua  voglia,  e mio  diletto, 

. L’uicio  gli  aperfe , e meco  il  pofe  in  letto . 

Av- 
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Avvenne  al  fin»  fuor  d*  ogni  noftra  filma, 
Che’l  vecchio  torna,e  giufe  innanzi  al  gior« 
Ed  alla  porta  venne  a batter  prima  » ( no  > 
Che  in  Burfia  fi  fapefle  il  Tuo  ritorno  ir. 

> Per  te  medefmoj  Cavaliero,  (lima. 

Quanta  la  pena  noftra  fufle  > e ’l  fcorno  , 
Di  me,  dico,  e del  mio  diletto  amante  , 
Ch’era  venuto  forfè  un’ora  avante . 

Conobbelo  alla  prima  quel  Gambone 
Al  favellar,  perchè  l’aveva  in  ufo, 

E difle,  noi  fiam  morti , ecco  il  padrone , 
Teodoro  reftò  mezzo  confufo  : 

Ma  io  torto  trovai  la  falvazione, 

E pianamente  lo  condurti  giufo, 
Dicendogli, in  quel, ch’entra  il  mio  marito  > 
Tu  d’ufcirtene  fuor  piglia  partito, 

38. 

Come  fé* fuor,  ti  farò  dare  i panni, 

Chi  farà  mai,  che  qui  fii  ftato,  prova? 
Se  il  mio  marito  grida  fle  mill’anni  , 

A confettar  non  creder , eh’  io  mi  muova  : 
Se  dirà  borbottando,  tu  m’inganni, 
Trirto  è quel  ben  , eh*  una  feufa  non  trova  : 
Se  giuramento  ci  può  dare  ajuto, 

Alla  barba  Parai,  becco  cornuto.  . 

39- 

Il  vecchio  pure  alla  porta  gridava, 
f’  Di  tanta  indugia  avendo  già  fofpetto* 
Gambon  , com’adirato  beftemmiava, 

E diceva,  Macon  fia  maladetto, 

• Che  della  chiave  in  malora  cercava,. 

! -Che  avea  perduta  fra  la  paglia  , e *1  letto, 

0 Ed  or  1*  ho  pur  trovata , e vengo  via , 
Difle  pian,  col  malan,  che  dio  ti  dia. 

V 3 Cosi 


A 


462  LIBRO'SE  CONDO 

40. 

Cosi  dicendo,  falcava  la  ficaia. 

All*  ufcio  giugne,  e con  rumor  l’ apriva  , 
Dietro  a lui  Teodoro  anche  fi  cala, 

E mentre  ch’entra  Usbego , ed  egli  ufciva  ; 
Usbego,  dico  il  mio  Vecchio,  che  infiala  4 
Prima,  e poi  nella  camera  veniva  , 

Dov’ io  mi  (lava  cheta,  come  fipofia, 

E mi  moftrava  tutta  fionnacchiofa , 

41. 

Prefie  il  Vecchio  gelofio  un  lume  in  mano, 

E fiotto  al  letta  cerca  in  ogni  canto  : 

Io  fra  me  gli  dicea  , tu  cerchi  invano  , 

Che  pur  per  quella  volta  te  le  pianto  : 

Di  qua,  di  là  cercando  ad  ogni  mimo  , 

Cercò  tanto  alla  fin,  che  trovò  il  manto,  t 
Onde  il  mio  Teodoro  era  addobbato  , 

E per  fretta  Pavea  quivi  falciato. 

CUnre  il  gelofio  pria  l’ebbe  veduto, 

A dire  incominciommi  oltraggi , ed  onte: 
L’animo  non  ebbi  io  perciò  perduto, 
Seinpremai  gli  negai  con  buona  fronte; 

Ma  ben  bifogno  avea  Gambon  d’ajuto. 
Ancorché  ficufie  anch’egli  avelie  pronte  , 

Pur  volea  per  dolor  la  cola  dire  , 

Ma  turbato  colui,  noi  volle  udire. 

43.  , 

E già  per  tutto  elfiendo  chiaro  il  giorno, 

Àgli  altri  fchiavi  lo  fece  legare, 

E lor  commi  Te  , che  fonando  il  corno, 
Siccome  alla  giullizia  s’  ufia  fare. 

Poiché  menato  un  pezzo  l’ hanno  intorno. 
Sopra  le  forche  il  debbiano  impiccare  ; 

Onde  tutti  fi  mollerò  a furore, 

Per  far  quel,  che  comanda  il  lor  Signore , -r 

Ma 
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44- 

Ma  il  Vecchio  aveva  raccolta  tant* ira , 
Che’l  vuol  veder  co  gli  occhi  tuoi  impiccato» 
Tanto  il  fd^gno  nel  petto  fé  gli  aggira» 
Che  non  arebbe  ad  altri  fede  dato; 

E però  dietro  a quegli  fchiavi  tira» 

Ma  prima  un  jtabarraccio  s*  ha  cacciato» 
Con  un  cappel  da  pioggia  > e non  da  Iole  » 
Che  d’altri  cpnofciuto efler  non  vuole* 

E Tendo  Teodoro  già  fuggito, 

E patitogli  in  parte  la  paura, 

•'  A memoria  tornogli  il  fuo  vertito, 
Ch’avea  lafciato,  e glie  ne  prefe  cura: 
Poiché  cercato  un  pezzo,  e’nvan  feguito 
Ebbe  Gambon , trovollo  per  ventura, 
Che  peggio  non  può  ilar  , fe  non  ò morto , 
E d’Usbego  in  un  tratto  anche  s’è  accorto  . 

* ' # 46. 

Che  dietro  gli  veniva  a palio  lento, 
Inviluppato  in  quel  fuo  tabarrone, 

Di  che  lieto  fi  fe  molto,  e contento, 

E furiofo  va  verfo  Gambone  : 

Dagli  un  pugno  in  fui  nato, uno  in  fui  meto  , 
Uno  in  fu  gli  occhi  , e gli  dice , ghiottone  , 
Ladro,  ribaldo,  hor  vedi  come  appunto 
T’ hanno  alle  forche  i tuoi  peccati  giunto. 

47. 

Dimmi , ribaldo  » dov’  è *1  mio  mantello  , 
Che  mi  rubarti  jerfera  al  Polleria? 

Or  fufle  qui  tuo  padron,  che  fapello. 

Con  altre  cofe  appreffo  gli  faria  : 

Io  pur  vorrei  Caper , fe  debbo  avello. 

Se  la  ragion  mi  dà  la  roba  mia  , 

Quand*  io  non  polla  d’ altro  faticarmi , 
Almen  di  tante  pugna  vo  pagarmi . 

V 4 £ noivr. 
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48. 

E non  finiva  le  parole  appena» 

Ch*  un  altro  pugno  in  fu*  denti  gli  dava  > 

, Dicendo  Tempre  , ladro  da  catena , 

Io  ti  voglio  ammazzare , e pur  menava» 
Pugna»  e percolle  tuttavia  gli  mena» 

Da  beffe  quella  feda  non  andava: 

Né  creder  , eh’  a Gambon  punto  piacefle  > 
Benché  per  Tua  Talute  fi  iàcefie . 

49 

C o fiderando  il  Vecchio  i*  apparenza 
Di  quel  » che  par  , che  f iccia  da  dovero  » 
Alle  parole  Tue  diede  credenza, 

E pensò , che  diceffe  troppo  il  vero , 
Perocché  non  n’aveva  conoscenza  : 

Nè  note  va  ftimar  , ch*  un  foreftiero 
Fuffe  venuto  tanto  di  lontano, 

Per  quello  amor,  ch’egli  filmava  vano* 

50. 

Senza  altrimenti  paleTarfi  ad  e fio-, 

Fece  lo  Schiavo  a caTa  rimenare , 

£ poi  Segreto  il  domanda  egli  Hello 
Quel  che  col  giovanetto  avelie  a fare  : 
Lo  Tchiavo  , ch’era  trifto  più  che  un  meda» 
Seppe  la  cofa  di  Torte  acconciare, 

Che  per  un  dito , fu  creduto  un  braccio  * 
E così  Te,  e me  traile  d’impaccio. 

Non  creder  già , che  per  quella  Sciagura , 
Ch’  era  avvenuta  , io  mi  fulfi  Smarrita  : 
Più  volte  poi  mi  polì  alla  ventura , 
Dicendo,  gli  animofi  il  ci^o  aita  : 

E benché  Tempre  io  n ufciffi  Sicura , 

Non  fu  la  gelofia  giammai  partita  # 
Dal  mio  marito , e crebber  Tempre  ldegm  , 
E n’  ebbe  in  verità  di  brutti  Segni . 


* I 


CANTO  XXVII.  465 
J*« 

Laonde  di  guardarmi  disperato, 

Si  confiimava  dolorofamente , 

E cercava  d’  un  luogo  sì  ferrato» 

Che  non  s’aprirte  ad  anima  vivente: 

. Al  fin  trovò  quel  palazzo  incantato» 

Ma  non  v*  era  il  Gigante  > nè  il  ferpente, 
Che  tu  trovarti  a quella  porca  avante, 
I’ecel  per  erto  apporta  un  negromante» 

53» 

In  quella  guifa  quella  Doriftella» 
Ragionando,  più  cofe  volea  dire, 

Che  non  era  finita  la  novella: 

Ma  ecco  d*  un  gran  bofco  gente  ufcire. 
Che  parte  a piede,  e parte n’era in  fella* 
E ladri  tutti,  per  torto  finire, 

Gridando  vengon  quanto  pon  più  forte  » 
Fermili , chi  di  voi  non  vuol  la  morte  . 

_ 54» 

Dunque  fia  ben  vi  fermiate  voi, 

Rifpofe  agli  affa  Alni  il  Cavaliere  , 

Che  fe  paffare  ardifee  alcun  da  noi  t 
; Aver  buon* armi  gli  farà  medierò: 

Di  lor  detto  un  Barbotta  da  rafo» , 

Senza < ragion , fpietato,  pazzo,  altiero, 
Gli  vien  gridando  addirti)  con  orgoglio, 
Se  Dio  vuol,che  tu  campi, ed  io  non  voglio  • 

55- 

Venia  parlando  di  quella  maniera  ^ 

Ma  verfo  lui  corre  anche  Brandimarte  » 
E trattogli  alla  tefta  di  Tranchera  , 
Infin’al  petto  tutto  quanto  il  parte  : i 

. La  turba  di  quegli  altri  addoffo  gli  era, 

E fe  quelle  armi  non  eran  per  arte 
Fatate  tutte,  quante n*avea  intorno» 

Gli  arebbon  forfè  fatto  oltraggio, e feorno  • 

V * Per- 
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56. 

Perché  tutti  coloro  aveva  addotto  » 

Una  turba  di  ladri  infieme  ft retta  > 

Chi  dinanzi,  chi  dietro  1 * ha  percoflo  % 
Ognuno  a menar  colpi  più  s*  affretta  : 
Ma  fopra  tutti  gli  altri»un  grande,e  grotto» 
'Chiamato  Fuggiforca  dall1  Accetta  , 

Che  da  che  nacque  meritò  il  capeftro, 
•Ma  non  fi  può  pigliar,  cotanto:  è deliro  * 

57. 

Collui  fai  tato  addotto  al  Cavaliero» 

Forte,  con  quell* accetta  lo  moietta»  * 

E poi  fi  volta  ».  e Tene  va  leggiero  * 

Che  cofa  non  fu  mai  cotanto  pretta  r 

? Talvolta  fa  ita  ingroppa  del  ^leftriero  » 

E piglia  Brandimarte  per  la  tetta  », 

« Ma  come  vede»,  che  gli  volta  librando* 
In  terra  fa  Ita,,  e via  fugge*,  gridando» 

5*. 

A lui  più  Brandimarte  non  attende» 
Addotto  agli  altri  malandrin  fi  volta  » 

E chi  per  lungo,  echi  per  largo  fende* 
Non  mena  colpo,  che  non  faccia  colta  : 
Poi  dietroa  Fuggiforta  fi  ditte  ride  »' 

Ma  il  ladro  non  1*  afpetta , e non  l’afcolta  * 
E corre  sì , che  ben  faria  fcampàtò » 

Ma  lo  giunfe  fortuna  , e*l  fuo*  peccato. . 

Perchè  volendo  faltareuna  macchia» 

Per  le  gambe  lo  prefe  una  verbena , 
Come  fi  piglia  al  vifchio  una  cornacchia  * 
Che  poi  battendo  Pale  fi  dimena». 

E trae  del  becco  fe  fi  difpera  » e gracchia  : 
Non  era  Fuggiforca  prefo  appena. 

Che  Brandimarte»  che  correndo  il  caccia  » 
Gli  fu  addotto,  e ben  (fretto  l’abbraccia . 

E non 
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60. 

E noti  lo  volle  col  brando  ferir# , 

'Che  eli  tal  morte  non  gli  parve  degno, 
Ti  riferbo , diceva » a far  morire 
Per  man  della  giuftizia  , fopr*  un  legno  : 
Meco  legato  ti  convien  venire, 

Sin  eh’  io  trovi  una  terra  in  quello  Regno, 
E chi  di  quella  fia  Governatore, 

Ti  ponga  in  fu  le  forche  a grand’onore. 

61. 

Quel  ghiotto , che  fpacciato  fi  fentia  » 

' Dicea  , tu  puoi  di  me  quel  che  vuoi  fare  , 
Ma  ben  ti  prego,  che  in  piacer  ti  fia 
Di  non  menarmi  alla  Liza  in  fu  *1  mare  : 
Quel  che  da  Brandimarte  detto  fia, 

Per  rifpofta  a collui , vo  rifervare 
Nell*  altro  Canto , perchè  quello  ornai, 
A dire  il  vero , è flato  lungo  affai . 


V 6 CAN- 
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i» 

AVarizia  crude  1 » poiché  conviene* 

Ch’ ancor  Ja  terza  volta  inetto  io  fia» 
Dimmi , ond’ ha  meritato  tante  pene 
• L5  anima»  chet’è  data  in  fignoria? 
Perchè  fé*  si  nimica  d’  ogni  bene  . 

Perchè  guaiti  l’umana  compagnia, 

Anzi  la  compagnia  pur  naturale, 

Perchè  fc*  si  radice  d’ogni  male? 

2. 

Vorrei,  che  mi  difceflè  un  di  coftoro , 

Che  fi  marita  , o ver  che  piglia  moglie. 
Perch’ha  riipetto  alla  roba,  e al  teforo 
Più  che  non  ha  a fe  fteffb , eie  fue  voglie  : 
Così  fi  dà  marito,  e moglie  all’oro, 

L*  oro  è quel , che  marito , e donna  toglie  > 
Non  i!  giudicio,  nè  la  elezione, 

Ma  l’avarizia  marcia,  e 1* ambizione  . 

3* 

Ditemi  , padri , ch’avete  figliuole, 

E v’ ha  Dio  d’ allogarle  il  modo  dato 
Oneftamente , qual  ragion  poi  vuole. 
Che  le  diate  ad  un  qualche  infranciofato  ? 
O ad  un  vecchio,  perchè  all’ombra, e ai  Sole 
Abbia  terra  , e teforo  ? onde  il  peccato 
A giufta  penitenzia  poi  vi  mena, 

E da  Dio  ve  n’ è data  degna  pena. 
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4* 

Diventerà  di  fatto  quella  un  inoltro. 

Piena  di  mal  francefe,  e fporcheria» 

E l’altra,  una  di  quelle,  che  v’ha  inoltro 
Nel  Canto  addietro  la  novella  mia  : 

Così  l’onor  , la  carne  , e’1  fangue  voftro, 

E 1*  anima  di  piaghe  piena  fia, 

Per  darle  a gran  maeftri , e ricche  genti, 

Sarete  in  vita  voftra  mal  contenti . 

5- 

Un’altro,  lotto  fpezie  di  feveroj 
Ma  con  effetto  d’  avaro , e furfante , 
Metteranne  una  frotta  in  Monaftero, 

E vorrà,  che  per  forza  elle  fian  fante  i 
Eli*  aran , fate  conto,  altro  penfiero» 

(Come  han  le  donne  quafi  tutte  quante  / 

E lì  prowederan  di  preti , e frati , 

Ed  ecco  in  fufta  i Vefcovi,  egli  Abati* 

6. 

Torniamo  alla  novella,  eh* iolafciai 
Di  Fuggi  forca  , il  quale  efTendo  prefo 
Da  Brandi  inarte  , che  noi  pensò  mai, 

E già  fendofi  a lui  per  morto  arrefo , 

Con  lagrime,  efofpiri,  e pianti  affai 
Standogli  in  terra  innanzi  a’ piè  dirtelo, 
t Altro  non  fa  , dolente  , che  pregare  > 

Che  non  lo  voglia  alla  Liza  menare» 

7* 

Se  là  mi  meni,  diceva  il  ladrone, 

Di  me  fia  fatta  tanta  crudeltate , 

Che  benché  mi  fi  Venga  di  ragione, 
lnfin*  a’  farti  ne  verrà  pietate  : 

Pregoti  abbi  di  me  compaffione , 

Meritan  le  mie  colpe  fcellerate  » 

Che  l’anima  mi  fia  dal  corpo  tolta, 

Ma  non  vorrei  morir  più  d*  una  volta  • 

} Qui- 


\ 

\ 


Digitizéd  by  Google 


47°  LIBRO  SECONDA 

8. 

Quivi  di  me  fia  fatto  tanto  Grazio  , 
Quanto  mai  fi  facefle  di  perfona  » 

* Mai  quel  Re  del  mio  mal  non  faràfazio 
Che  troppo  oftefo  ho  già  la  fua  corona: 

« E forfè  è corfo  quello  lungo  fpazio 
A gaftigar  la  vita  mia  poltrona  > 

Per  far  di  quel  proverbio  in  melapruova 
Che  dice»  a colpa  vecchia»  pena  nuova 

9. 

Trovandomi  una  volta  alla  marina, 

Che  non  è dalla  Liza  affai  lontana» 

Era  per  forte  Perodia  Regina, 

: Con  Dolifton  venuta  a una  fontana  : 
Quivi  tolli  una  figlia  piccolina. 

La  quale  al  Contedi  Rocca  Silvana, 
Credo , che  duemila  afpri  poi  vendei , 
Era  di  Dolifton  figlia  coftei. 

10. 

Non  le  potè  fuo  padre  dare^juto. 

Si  chea  Rocca  Silvana  io  lo  portai, 
Ancorché  da  ciafcun  fui  conofciuto. 
Perocché  in  quella  cafa  m’  allevai: 

Nè  per  «quello  andai  poi  più  ritenuto, 

. Ho  rubato  il  fuo  Regno  fempremai. 
Spogliando  ognuno,  infin’  alle  mutande 
Or’  ho  pel  g ulto  mio  degne  vivande. 

11. 

Sentendol  ®randimarte  cosi  dire. 

Pigliava  del  dir  fuo  confolazione  : 

Par  igli  diceva , e*  ti  convien  venire 
In  ogni  modo  da  quel  Doliftone, 

Che  come  merti , ti  farà  punire  : 

Cosi  detto,  lo  lega  in  fu  1*  arcione, 

E lo  minaccia,  fe  grida,  o favella, 

£ la  fua  briglia  diede  a Doriftella. 

Pur 


CANTO  XXVII.  47» 

12. 

Pur  fiatar  non  ardiva  quel  dolente» 

Tanta  di  Brandimarce  avea  paura; 

Sendo  pretto  alla  Liza  , molta  gente 
Trovarno  armata  in  una  gran  pianura» 
Di  che  gran  doglia  Doriflella  lente  » 
Latta  » dicendo  , in  che  difavventura  . 
Troverò  io  mio  padre  al  mio  ritorno, 
Mifero , in  guerra,  e con  1*  attedio  intorno  • 

Così  andando,  fra  trilli  penfieri. 

Ecco  fcoperti  da  cento  pedoni , 

E poco  men,  che  tanti  Cavalieri, 

I quali  gridamo , voi  fete  prigioni 
Ditte  il  Guerriera  non  fiate  così  fieri. 
Che  ci  è qualche  mal  patto,  compagnoni. 
Non  fi  piglia  la  gente  sì  in  un  tratto, 

E già  tra  le  parole  il  brando  ha  tratto  . 

•14. 

E colfe  un  ContettabiI  nella  pancia, 

Ch’  era  un’huom  grande, e portava  la  ronca  , 
Perchè  me*  1’  adoprava  , che  la  lancia  » 
In  tre  pezzi  Tranchera  glie  la  tronca, 
Ch*  a chi  noi  vide,  parrà' forte  ciancia. 
Rimale  quella  perfonaccia  cionca 
Del  braccio  , e fpalla  delira , e della  tetta  , 
Che  via  sbalzaro , e T bullo  in  terra  retta  * 

»sr. 

Fece  degli  altri  colpi  fimiglianti, 

< E de*  maggior,  fe  Turpin  dice  il  vero» 
Onde  gli  pofe  in  rotta  tutti  quanti, 
Buon  per  chi  fi  trovava  più  leggiero  j 

< -Cioè  quel,  che  fuggendo  andava  avanti» 
Non  tenevan  nè  (Irida,  nè  fentiero. 

Nè  fi  voltano  in  dietro  a guardar  punto» 
Ognun  fi  fugge,  infin  eh*  al  ponte  è giunto  . 

Il  caia- 
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16. 

Il  campo  tutto  fi  leva  a romore  » 

All’  arme  all’  arme  ognun  forte  gridava  , 
Addotto  a Brandimarte  a gran  furore  » 

Da  ogni  parte  ognun  correndo  andava  : 
Moftrava  egli  il  fuo  folito  valore  , 

Ma  contra  tanta  gente  mal  durava  , 

E gli  fu  forza  ( oppreflo  al  fin  da  quella) 
Fiordelifa  lafciare,  e Dorifteila. 

E Fuggfforca  cosi  in  fu  1’  arcigne 
Via  ne  menarno.,  com’  era  legato: 

Per  quello  non  ceflavr'fa  quiftione. 

Anzi  fi  combattea  da  difperato  : 

Parea  fra  lor  Brandimarte  un  lione  , 
Infin*  alla  cintura  è infanguinato , 

Nè  potea  con  Batoldo  oltre  pattare, 

Che  i morti  fafio  un  mote, il  fague  un  mare# 
\ 18.  t 

Ma  quello  atj*  infelice  era  riftoro 
Poco,  alla  molta  perdita  , eh’  ha  fatto, 
Convien  lafciarlo,  ed  andare  a coloro. 
Che  le  donne,  e ’1  ladrone  han  feco  tratto  ; 
Che  come  turno  giunti , Teodoro 
Conobbe  Dorifteila  fua  di  fatto. 

Così  fece  el'a , e *1  foco  in  ambedui 
Scorfe  per  li  veftigj  antichi  fui . 

19*  , 

Si  fieramente  1’  un  1*  altro  s amava, 

Ch’  altra  fembianza  non  avea  nel  core  , 
È quando  così  infieme  fi  trovava , 
Letizia  al  Mondo  non  fu  mai  maggiore  : 
L’  un  coti  l’ altro  sì  ftretto  s’ abbracciava , 
Con  baci  , e con  fofpir  caldi  d’  amore  , 
Che  chi  vedeva,  ed*  appretto,  e lontano, 
Empiea  d’ invidia  l’ atto  dolce,  eftrano. 

Narrò 
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20. 


Mirrò  egli  alla  donna  la  cagione» 

Perchè  intorno  alla  Liza  era  accampato) 
E facea  guerra  al  padre  Dolutone  . 
Dicendo,  io  venni  come  diiperato 
A lui  dando  la  colpa,  e la  cagione) 

Che  ti  portafle  via  quel  rinnegato,  # 
Usbego  , dico  , che  Dio  gli  dia  guai  » 
Che  dove  andaflì  non  feppi  piu  mai  • 

21. 

La  donna  ad  ogni  parte  gli  rifpofe  , 
Dandogli  col  dir  Tuo  molto  contorto , 
Che  ciò  che  1’  era  avvenuto  gli  etpoie» 
E (opra  tutto , eh’  Usbego  era  morto  : 
Pregalo  poi  con  parole  pietole, 

Che  voglia  proibir  1’  oltraggio  , e 1 torto 
Fatto  a quel  Cayalier  tanto  valente  , 
Dalle  fuperchierie  della  fua  gente» 


22. 

Fello  il  dover  volonterofo,  e caldo 
Ma  i preghi  piò  di  quella  giovanetta» 

F.  fece  a lui  mandar  tofto  un  Araldo 
Là  dove  combatteva , ed  un  Trombetta  : 
Egli  era  in  mezzo  a quel  popol  ribaldo» 
Or  quello,  or  quello  fquarta,fpezza,  alletta  . 
Ma  come  tofto  il  reai  bando  mteie , 
Lafciò  la  zuffa , tanto  era  corteie . 


E venne,  con  F Araldo  in  compagnia» 

~ Di  Teodoro  al  padiglion  reale  , _ 

Che  degli  Erminj  avea  la  fignona 
Sueceflor  del  fuo  padre  umveriale: 
Trovarlo  in  mezzo  alla  ma  Baronia  » 

E molta  gente,  in  pompa  trionfale, 

Tra  le  donne  , eh*  ognuna  era  piu  bella  > 

Qua  Fiord  eli  fa',  e là  fta  Donzella- 
^ Ricevuto 
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24. 

Ricevuto  con  fella,  e molto  onore» 

Gli  fece  Teodoro  una  orazione» 

Cominciando  dal  primo  del  fu5  amore» 

Infin’  al  dì  di  quella  ofiìdione  : 

Dipoi  s’  elette  un  degno  Ambafciadore  * 

Da  mandare  a Perodia  > e Doliflone 
Per  pace  , e per  perdon  di  quel  eh’  è fatto  » 

Ma  che  vuol  Doriftella  ad  ogni  patto . 

25.. 

A quello  modo  era  pattato  il  cafo» 

Ch’  avete  intefo»  ognicofa  era  in  volta» 

E Fuggiforca  prefo  era  rimafo. 

Che  non  gli  venne  quello  tratto  colta  : 

Era  chi  gli  volea  fpiccare  il  nafo. 

Egli  ftava  legato  tuttavolta. 

Come  di  lui  Brandimarte  ebbe  intefo  * 

Supplicò  il  Re , che  fatte  ben*  attefo . 

2<5. 

Onde  con  ogni  cura  , e diligenza 
Era  guardato,  e tenuto  in  cullodia 
Co*  ferri  a’  piedi , e non  flava  mai  fenza  » 

Ognun  come  la  pelle  proprio  1*  odia? 

Intanto  1*  Orator  con  riverenza 
Al  Re,  ed  alla  donna  fua  Perodia 
Parlò  sì  bene  , e fu  lor  tanto  grato, 

Ch’  al  fin  conclufe  quel , perch*  era  andato  ► 

27. 

£ tornò  in  campo  con  1*  ulivo  in  tetta»  1 

Ch’  era  anche  fegno  a quel  tempo  di  pace»  1 
Poi  fece  lor  la  cofa  manifefta  , 

Che  fopr*  ogn’  altro  a Doriftella  piace  : 
Entrarno  tutti  dentro  in  gioja  , e in  feda, 

Non  piace  già  a quel  ladro  quella  pace  » 

Anzi  n’  andava  con  un  vifo  amaro 
Tra’  carriaggi,  fopra  ad  un  ìbmaro. 

Nella 


\ 
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28, 

Nella  Città  per  tutto  è conofciuto  , 

Ognun  gli  è dietro , edinanzi,  e da  lato: 
Macon  ( diceva  il  trillo  ) mi  dia  ajuto  j 
Un’  altro  non  fu  mai  peggio  trattato: 
Dappoiché  Brandimai te  fu  venuto 
Al  Re  , gli  ha  Fuggitorca  pretentato, 
Che  guardandolo  , aliai  G maraviglia  , ^ 
Vede  eh*  è quel,  che  gli  tolte  la  figlia* 

*9* 

Jsla  che  fia  preto  fi  maravigliava , ^ 

Sapendo,  come  predo  era,  e fcaltrito  : 
Della  figliuola  poi  Io  domandava  , 

Se  fd.pea  , come  il  calo  fuo  fuis  ito  : 

Di  ciò  eh'  era  , il  ladron  lo  1 .igguagliaVa 
Infm*  al  dì,  che  la  vendè,  feguito, 
t Poi  dice,  che  parti  fli  incontanente, 

Onde  veniva  a ianerne  niente, 

30. 

Al  Conte,  eh*  era  di  Rocca  Silvana 
La  dei  per  prezzo  , diceva  il  ladrone, 

E mule  miglia,  e forfè  più  lontana 
Da  quefia  terra  quella  regione  : 
Brandimarte  con  voce  balla  , umana  , _ 
Rivolto  y domandava  a Doliuone  * 

Se  legno  alcun  la  fua  figliuola  aveva  , 

A cui  tolto  Perodia  rifpondeva  » 

3*« 

Come  Perodia  ha  Brandimarte  udito , 

■ Rifpofe  al  parlar  fuo  fenza  dimora  , 

Senza  afnettar,  che  parlafle  il  marito, 
Dille , fe  lamia  figlia  vive  ancora, 

Sotto  la  poppa  delira,  forfè  un  dito, 

Ha  per  legnale  una  voglia  di  mora. 

Mi  fovvien*  or , che  d*  una  mora  rolla 
Mi  venne  voglia  , emendo  di  lei  grofla  • 

Là 
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'31. 

Là  mi  toccai,  ed  ella  come  nacque  * 

Ebbe  quel  legno  , che  più  torto  è nero* 

. Nè  mai  per  medicina»  © forza  d’  acque 
Si  potè  Scancellar,  sì  che  v*  è intero: 
Brandimarte,  dipoi,  eh’  ella  lì  tacque*  < 

Narrando  il  tutto  andò,  fecondo  il  vero  > 

Dando  lor’  ad  intendere  in  qaal  guifa 
La  lor  figliuola  forte  Fiordelifa. 

Fatto  poi  gli  altri  levar  dal  cofpetto 
( Perocché  la  donzella  avea  vergogna  ) 

La  fece  innanzi  a lor  Scoprirli  il  petto, 

Onde  più  prova  ornai  non  vi  bifogna  : 

Sente  Perodia , e *1  Re  tanto  diletto , 

Che  l’uno,  e l’altro  penfa  pur  fe  fogna. 

Quanto  diletta  all*  huom  talvolta  , e giova  , 1 

Che  cofa  cara,  e difperata  trova.  . 

. 34' 

Empievanfi  di  lagrime  la  faccia, 

Piagnevan  gli  altri  ancor  di  tenerezza: 

La  madre  lei,  ella  la  madre  abbraccia. 

Si  rtrigne  caramente,  e s*  accarezza  : 

La  grazia  al  ladro  voglion  , che  fi  faccia  > 

E fu  ben  giufto,  fra  tanta  allegrezza; 

Gridi,,  e lieti  romori  in  gran  dovizia, 

E tutti  i fegni  s’  odon  di  letizia  » 

_ . 35*  I 

rumo  poi  quelle  cofe  divulgate 
Fuor  della  terra  per  tutto  il  paefe,  i 

E con  trionfo  le  nozze  ordinate 
In  luogo  a tutti  pubblico,  e palefe! 

E furo  ambe  le  donne  maritate, 

Quel  Teodoro  Doriftella  prefe, 

E Brandimarte  Fiordelifa  bella, 

Mai  commedia  non  fu  fimil*  a quella. 

Ambe-  I 
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36. 

Ambedue  eran  belle,  ambe  leggiadre, 
Savie  ambedue  , cattoliche  , e cridiaue, 
Nimiche  di  Macon  e , e delle  ladre 
Ufanze,  e leggi  fue  perverfe,  e vane: 
Laonde  andarno  dal  lor  vecchio  padre» 
E con  preghi,  e parole  fagge,  umane, 
Si  terno,  che  per  grazia,  e per  mercedi 
Di  Dio  > prete  il  battefimo»  e la  fede* 
37  • 

£)ippoi  la  madre  con  minor  fatica 
Condufler  anche  alla  credenza  fanta, 
Dipoi  la  corte,  che  netTun  replica, 

E la  plebe^,  e la  terra  tutta  quanta: 

E fenza  eh’  io  molte  parole  dica , 

Delle  due  donne  fu  la  grazia  tanta , 

Che  da*  monti  d*  Erminia  alla  marina  j 
Ognun  lafciò  la  legge  Saracina  • 

38. 

Nè  eh*  io  racconti  credo  fra  medierò 
La  feda  eh’  ogni  dì  fi  fi  maggiore  : 
Prova  ora  il  fuogianetto , ora  il  corfiero  » 
Or  quel  giodrante,  or  quello  armeggiatore  : 
Ma  Brandimarte  da  pur*  in  penfiero, 
Ch’  Orlando  fuo  non  può  trarfi  del  core  » 
E finalmente  la  fua  intenzione 
Fece  un  dì  manifeda  a Dolidone . 

39» 

Modrando  d’ aver  fermo  in  tutto  il  chiodo 
Dove  Orlando  fi  trova  voler*  ire  : 
Diceva  Dohdon  , certo  io  non  lodo 
Per  quedo  tempo  drano  il  tuo  partire: 
Ma  fe  pur  fe’  difpodo  ad  ogni  modo , 
Non  voglio  alle  tue  voglie  contraddire , 
anCa^on  ^ c*è  più  ti  domando, 

• E lo  dare  » e 1’  andare  al  tuo  comando . 

Una 
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4°* 

Dna  galea  dipoi  fu  apparecchiata 

Era  molte,  che  n’aveva  il  Barbauoro * 
Fu  la  reai  , quella  eh' è meglio  armata  , 
Che  tutta  avea  la  poppa  mefTa  ad  oro  : 
Brandimarte,  e la  moglie,  e gran  brigata 
Su  vi  montarne  con  molto  teforo , 

Che  volle  dar  Perodia  alla  ,fua  figlia, 
Rubin , fmeraldi , e perle  a maraviglia  * 
4i*  . 

Era  l’altre  cofe  il  più  bel  padiglione» 

Che  li  trovafie  in  tutta  la  Sorià  : 
Comincia  a trar  Levante , onde  il  padroni 
R icorda  lor  , eh’ è tempo  d*  andar  via: 
Così  lafciarno  il  vecchio  Doliftooci» 

E la  Reina,  e prefer  la  fua  via, 
Pacando  Rodi,  e l’ifola  dì  Creti»  < 
Col  vento  in  poppa  van  giojofi , e lieti  < 
42.  { 

Ma  il  mare,  e quella  noltra  vita  umana. 
Non  hanno  cola  lunga,  nè  ficura» 
L’allegrezza,  e la  Ipeme  è cofa  vana  * 
Nè  mai  buon  tempo  lungamente  dura  '< 

Il  Levante  mutolìì  in  Tramontarla  i 
E fe  con  Greco  una  mala  miltura 
A chi  di  Creti  vuol*  ire  in  Siciglia» 
L’aria  in  un  tratto  , e l’acqua  fi  feompiglia  ' 
43- 

Dice  il  padrone , il  ciel  crucciato  è meco , 
E non  m’inganna  punto,  ma  mi  sforza  , 
Io  vorrei  nei  bicchier  vedere  il  greco  * 
Ed  egli  in  vela  me  lp  mette  ali  orza  : 
Io  non  pollo  alla  zufia  durai  lecò , 
Perchè  più  frefeo  tuttavia  rinforza, 

Poi  dice  a Brandimarte,  a dirti  il  vero  ,• 

Con  quello  vento  in  Fracia  andar  non  fpero. 

A uri- 
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» Alinea  e qua  da  Iato  del  cammino  * 

S’ho  ben  Ja  carta  giustamente  vifla  , ' 

10  potrò  volteggiando  irle  vicino  , 

Che  in  mar, non  fi  perdendo, affai  s’acquifta  , 
Forfè  che  *1  Greco  fi  farà  Latino, 

E cederà  quella  fortuna  trilla, 

Saria  la  vita  uno  Scirocco  frefeo  , 

Che  ci  fpignefie  al  paefe  Sardefco. 

4". 

Ragionava  il  padron  di  quella  forte, 

Quel  domandando,  eh’ egli  aria  voluto, 
Ma  Tramontana  crefce  ognor  più  forte, 
E’I  mare  e molto  grcflo  già  venuto: 
Onde  ognun  per  paura  delia  morte  , 
Faccendo  voti  j a Dio  domanda  ajuto , 
Ma  Dio  non  gli  efaudifce,e  non  gli  afcolta , 
Anzi  ioflopra  tutto ’l  mar  rivolta. 

46. 

Pioggia  , etempefta  il  eie!  turbato  manda, 
Anzi  par  che  in  tempefii  fi  converta  : 
Fa  la  galea  ftfanamente  alla  banda, 

E l’acqua  falta  fopra  la  coverta: 

Nè  chi  prega  ode  alcun  , nè  chi  comanda. 
Cosi  ira  fpeme  dubbia,  e tema  certa, 

11  vento,  che  foffiava  tuttavia 

Gli  fpinfe  finalmente  in  Barberia  . ' 

47. 

AI  lito  di  Cartagine  famofa,  „ * 

Quella,  eh’ a Roma  dié  tanto  che  fare, 

E le  fu  sì  nimica , e si  nojofa  , 

E Ja  fe  tanto  tempo  a fogno  ìlare  : 

Or.  giace  defolata,  e dolorofa, 

E 1 ombra  fol  di  tanto  corpo  :appare , 
Spenti  ha  i trionfi,  e le  grandezze,  e pompe 
Quel  eh  ogni cofà  mortale  interrompe. 

Co* 
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Come  Dio  volfe  > il  Vanco  Brandimarce  > 

C onduli  e la  fortuna  m quefto  poito,- 
Gridata  era  una  legge  in  quella  parte , . 
Ch’  ogniCriftian  , che  v arriva  ha  morto  » 
Perch*  han  trovato  fcritto  in  certe  carte  > 
Ch*  a lungo  andare  ,o  vero  in  tempo  corto , 
Fia  da  un  Re  d’Italia  quella  terra 
Prefa  , ed  Affrica  tutta  arfa  per  guerra. 

Brandimarte,  che  quello  ben  fa pe a, 

In  non  manifeftarfi  tu  Prji.de^*  5 » 
Ancorché  quanto  a fe  nulla  temeaj 

Temea  fol  della  donna , f a*!'j  ! 

A tutti  diffe  cio,  che  .a  far  s avea, 

E drizzoffi  alla  terra  1 “C°“i 
Apprefentolli  all’  Ararairagho  avante. 
Dicendo,  eh’ è figlia»1  dl  Monodante, 

5°- 

■c  rhe  venia  clall*  Xfol©  lontane 

Tosi  con  lui  per  1*  altro  dì  rimane  > 

Che’l  faccia  accompagnar  con  buone  (corte, 
Sin  chea  Biferta  ha  fai vo  guidato  , 

E gli  promette  non  effer  ingrato  . 

Quello  Ammiraglio  > ch’era  affai  corfek  ’ 
Lo  fece  accompagnar  di  buona  vog  a, 

E Fiordelifa  della  pavé  fcefe»  ; ; 
Ove  tutto  il  roano  ‘ 

Verfo  Biferta  la  ftrada  h Prele*  c ij 

Ma  non  volfer]  entrar  dentro  alla  foglia , 

Alla  Città  vicini  una  mattina 
Sono  alloggiati  a canto  alla  marma 
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Si. 

, Poich*  ebbe  dato  molto  oro,  ed  argento 
A quei  , che  gli  avean  fatto  compagnia  , 
Si  raccolfe  co*  Tuoi,  lieto , e contento 
Sopr* una  Verde,  e larga  prateria; 

Ove  dal  mar  venia  foave  vento 
Tra  palme,  onde  il  bel  prato  fi  copria , 
Sotto  alle  qual , per  più  comodo  dare  , 
Fece  il  bel  padiglione  alto  levare. 

53. 

Era  quel  padiglion  vago,  e pulito 

Sopra  quel  che  mai  occhio  vide  umano  , 
Una  Sibilla,  che  (lette  nel  lito 
Di  Cuma , fopra  *1  mar  Napoletano , 

Fu  quella,  di  chi  fu  filato,  ordito,  <• 

E lavorato  dalla  dotta  mano,  - 

Poi  fu  portato  in  (frana  regione, 

E venne  al  fine  in  man  di  Dolidone. 

54. 

Io  credo  ben,  Signor,  che  voi  Tappiate, 
Che  le  Sibille  fur  donne  divine, 

Però  quella  avea  quivi  ricamate 
Gran  cofe  , ifiorie  belle,  e pellegrine, 
Delle  future , e prelenti , e pallate  : 

Ma  fopra  l’altre,  dentro  alle  cortine. 
Dodici  Alfonfi  aveva  podi  intorno  , 

L’ un  più  che  1*  altro  d*  ogni  grazia  adorno  » 

55* 

Nove  di  quelli  quafi  al  fin  del  Mondo 
La  natura  invidiola  ne  produce, 

Ma  di  tal  fama,  e lume  si  giocondo, 
Che  infino  all’Oriente  fanno  luce: 

Chi  ha  giudizia  , chi  fenno  profondo , 
Qual*  è di  pace , e qual  di  guerra  duce: 
Ma  il  decimo,  degli  altri  dieci  volte, 
Tutte  quante  le  grazie  ha  in  (e  raccolte 
Orlando  Innatn.  Tomoli,  X Ma- 
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56. 

Magnanimo,  gentil,  largo,  e collante, 
Giulio,  benigno j valorofo,  e pio., 

Con  1’  altre  degne  lode  tutte  ^quante , 

Che  può  dare  ad  un’  huom  natura,  e Dio: 
Affrica  vinta  a lui  flava  d*  avante, 

Ch*  avea  1*  orgoglio  fuo  pollo  io  obblio,  <• 
Ma  egli  avea  d’  Italia  tolto  un  lembo, 

E d*  amor  prefo,  a quella  flava  in  grembo  , 

57- 

P’  Ercole  a guifa,  il  qual  da  dolce  armare 
Fu  vinto  d’  una  Dama  Lidiana  , 

Tal*  a lui  prefe  Italia  vinta  il  core, 

Onde  feordoffì  la  fua  patria  Ifpana  ; 

E feminò  tra  noi  tanto  valore  , 

Che  in  ogni  terra  profuma , e lontana , 
Ogni  virtù,  eh*  è più  chiara , e lodata  » 

O da  lui  nacque  , o tu  da  lui  fvegliata  » 

Ma  r undecimo  Al  tonfo  giova*: etto , 

Con  1*  ale  armato  a guifa  di  Vittoria , 

Parea  fatto  dal  ciel  nobil  fubbietto 
Da  collocarvi  ogni  onore , ogni  gloria  j 
E volendo  di  lui,  parlando  retto. 

In  ciafcun*  atto  feguìtar  1’  iftoria , 

Si  faria  pien  , non  che  quel  padiglione, 
Ma  il  Mondo*  e la  celelle  regione, 

; 39-  , . ' , 

Pur  v*  è ritratta  alcuna  eletta  imprefa 
D’arme,  e di  fenno,  e di letcre,e  d*  amore , , 
Siccome  Italia  da*  Turchi  difèfa 
Per  la  virtù  fua  fola  , e ’I  fuo  valore  ; 

E la  battaglia  tutta  v*  è diftefa 

Del  monte  Imperiale,  e *1  grand’onore, 

E le  rocche  disfatte  infin’  al  fondo, 

Piu  bella  imprefa  mai  non  vide  il  Mondo  « 
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. 60. 

Elr»-arque??,^  ^uocJecimo  vicino., 

Ui  fancwl/efca  etite,  e ’n  faccia  1 quale 
Sana  dipinto  Apollo  piccolino  , 

1 raggi  d ©ro  in  atto  trionfale,'  * 

In  un  abito  altiero,  e pellegrino,  • 
Aggiuntovi  gli  Arali,,  e 1*  arco,  e Tale,' 
Tanta  bellezza  avea , tanto  fplendore, 
ognun  certo  aria  detto, quello  è amore  • 
Gì. 

A lui  dinanzi  (lava  inginocchiata 
Buonaventura , lieta  ne’  fembiantì, 

E pa rea  dir,  figliuolo,  attendi,  e guata 
Alle  virtù  de’  tuoi  Avoli  tanti , 

Della  tua  «irpe  al  Mondo  celebrata , 
la  che  in  e ffe  , al  pardi  Ior  ti  vanti 
Di  cortefia,  di  ferino,  e di  valore, 
c e tu  facci  al  tuo  bel  nome  onore  « 

Molte  altre  cofe  in  quél  gentil  lavoro 
Kitratte  fur,  nu  non  erano  intefe, 
iene  di  tante  perle  , e pietre,  ed  oro 
lieto  intorno  ride  quel  paefe  : * 

1 lotto  al  padiglione  un  gran  teforo 
In  vali  lavorati  fi  dirtele 
Di  zaffiro  , fmeraldo,  e di  crirtallo. 

Di  tal  vaior , che  non  fi  può  ftimallo. 

Se  ftafll  tutto  un  vepuoj  e poi  la  ftate,  - 
E finalmente  un  anno  , non  potrei 
Contar  1 opere  egregie  lavorate  : 

V eran  figure  d’  huomini,  e di  Dei, 

B Ninfe,  e Cavalieri,  e donne  ornate, 
Ma  perchè  conto,  dir  non  vi  faprci , 
Tutte  figmficavan  qualche  cofa  , 

E grande  allegoria  tenean’  afcofa  . 

X-  * Quivi 
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®4*  . f , 

Quivi  così  dirtelo , 1*  abbandona 
Brandimarte  , e da*  Tuoi  prefe  commiato,  1 
Ch’altro  ripofo  vuol  la  fua  perfona, 

Salta  Copra  Batoldo  tutto  armato. 

Ed  a Biferta  giunto,  il  corno  fuona  : ,► 

Nell’altro  Canto  vi  farà  narrato 
Quel  che  feguì , s*  alla  fatica  noftra 
Darete  grata  l’udienzia  voftra. 
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I' 

DOkne  belle,  e gentil,  certo  voi  Cete 
Degne  d’ elTer’  amate. , e feguitate» 
Perchè  quell’  efca , e’quegli  uncini  avete.» 
Onde  incendete  gli  huomini , e tirate? 
Ma  non  però  sì  foie  vi  tenete. 

Nè  di  quefto  fuperbe  tanto  fiate, 

Che  crediate,  che  fola  la  bellezza 
Sia  quella , che  fi  feguita  , c s’  apprefc&i  * 

2. 

E la  bellezza  parte  di  quel  bene 
Univerlal,  ch’obbietto  è dell’amore» 
Ma  è molto  potente,  ond* interviene , 
Che  più  che  l’  altre  parti  accenda  ’i  core  t 
In  quello  anche  virtù  gran  luogo  tiene» 
E degna  è del  fuo  prezzo  , e del  fu’onore  » 
Perp  quando  voi  fece  belle  , e buone, 
Fate  diventar  matte  le  perfone . 

3- 

Siccome  quella,  il  cui  nome  felice, 

La  cui  grazia,  e valor  , fanno  la  Brenta 
Più  famofa  , e più  bella,  ed  è chi  dice* 
Che  per  goder  di  lei  corre  sì  lenta  : 
Leggiadra,  e veramente  pia,  Beatrice, 
Per  cui  dubbio  riman  , qual  più  frequenta 
La  gran  Città  del  precurlor  d’  Enea, 
Qual  più  l’onora,  Palla,  o Citerei . 

X 3 Quel- 


li 


1 


4*6  LTBRO  SECONDO 

P • ' 4-  ' 

Vìvila  nel  grave,  faggio,  e cado  petto, 

E fra  l’ oilro,  e lavorio  ha  la  fua  fede. 
Onde  or  quella  ri fpofta  , ed  or  quel  detto  , 

Fan  delia  molta  fua  prudenzia  fede: 

Venere  ne’ begli  occhi  ha  il  fuo  ricetto,  • 
Occhi , che  fanno  cieco  chi  gli  vede. 

Nè  fon  le  genti  ancor  ben  rifdlute. 

Qual  fia  maggiore  in  lei  grazia , o virtute  * 

Un  loco  è la  virtù,  che  fa  più  lumi., 

Dii  fiume,  che  fi  fparge  in  molti  rivi  , - 
Ma  la  fomma  confitte  ne*  coftumi  : 

Itegli  huomini,  altri  fon  fpcculativi, 

■Altri  è , che  in  arme  il  tempo  fuo  confimi, 

F.  col  valore  a tanta  gloria  arrivi  , 

Che  fàccia  giudicar  con  occhio  fano,  -, 
Pià  degno  d*  un  gran  dotto , un  Capitano  ► 

■ 6. 

Ed  io  dirò  la  mia  , non  fo  fe  matta,  VJ 

O pur  profuutuofa  fantafia  , 

Ch’  un  cor  gentil, che  per  gloria  combatta  , 

Non  { com’  oggi  fi  fa  ) per  mercanzia  , 

Che  ( come  fi  fuol  dir)  vogliala  gatta  , 

Non  mandi  innanzi , ed  egli  addietro  dia  , 
(Come  fatino- oggi  i Capitan  moderni) 

Meriti  lode  , pregi , onori  eterni  , 

7- 

Però  quel  generofo,  eccelfo,  egregio 
•Spirito  invitto  alle  terredri  lutte,  * 

Ch’ebbe  della  milizia  il  vanto, e*l  pregio. 
Perchè  fur  d*  eiTa  in  lui  le  lode  tutte  : 

E degno  fu  di  dato,  e nome  reggio  , 

Tante  in  quel  corpo  eran  virtù  ridutte  , 

M*  arfe  vivendo  di  fervente  amore  , 

E.  morto  ancor  mi  vi  ve  in  mezzo  al  core.. 
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, . 8. 

Di  Ce  i Giovan  de’ Mediai , j>arl’  io, 
tf  l'er  cirjv  Fiorenza  farà  ieiupre  eterna,' 

3>  Di  cui  rimafo  m’è  foloil  difio  j 

La  memoria  mi  pafce  e mi  governa  : 

)>>  Alia  cni  morte  fu  polla  ini  obblio 

La  guerra,  e tofto  diventò  taverna. 

Onde  fuccefie  tanto  danno,  e male, 

» Che  la  memoria  fia  Tempre  immortale . 

.9* 

Unico  onor  d’Italia,  al  cui  cadere. 

Cadde  in  un  tratto  Italia  tutta1,  e Roma, - 
Da  lance , o fpade  non  dovea  potere 
EflTer  la  virtù  tua , la  forza  doma  : 

> Un  mofchetto  convenne  provvedere, 

Per  far  cader  quella  onorata  chioma 

♦ Pi  così  alta,  e gloriola  pianta. 

La  qual’  io  adoro , come  cofa  fanta  * 

Com*  adorava  il  Conte,  Brandimarte,  ‘i  i 
Che  tanto  impreflo  l’aveva  nel  core, 

Che  dal  padre  , e^dal  fuocero  fi  parte,' 

Per  efler  de’luoi  fotti  Ipettatore, 

E cerca  or  quella  , ed  or  quell*  altra  parte 
Ecco  qualmente  •’  ami  anche  *1  valore  , 

E con  gufto  non  men  forfè , e dolcezza,- 
( Donne  gentil  ) che  la  voftra  bellezza  . 

IX. 

Egli  andava  a Biferta  adeffo  intorno, 

* Nè  d’entrar'  dentro  già  voglia  inoltrava  , 

j S opra  Bntoldo  di  tutt’arme  adorno  » 

Che  intorno  al  verde  campo  favellava  : 

E com’ io  dilli,-  avendo  a bocca  ilcornoy 
Corteii  Ili  inamente  domandava ,- 
K con  leggiadre,  e modelle  paToIe, 

L S*  alcun  romper  con  lui  due  lance  vuole.- 

X * O Re 
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» 

•O  Re  ( dicea  ) ch’agli  altri  Re  comandi  , 

Del. quale  erti  pie  la  fama  ogni  Emifperio  , 

Sì  larghe,  e gloriole  l’ali  fpandi  , 

Oua  mi  trae  generofo  defiderio  ; 

Bench’io  non  lì  a da  comparar  co*  grandi  / 
Re  dell’  alta  tua  Corte»  e dell*  Imperio  » 

E forfè  abbia  più  voglia»  che  valore 
Provar  ciafcun  de’ tuoi  qual*  è migliore* 

i?. 

Stava  Agramante  in  quel  tempo  a danzare» 

Fra  belle  donne  fo>ra  ad  un  verone» 

Ch’  aveva  la  veletta  fopra  *1  mare» 

Dov’  era  telo  il  ricco  padiglione; 

Ea  or  femer  d > quel  corno  fonare  » 

Lafciò  la  danza  ? e venne  ad  un  balcone» 

A braccio  con  valente,  e bei  Ruggiero,  "* 
E vide  giù  nel  prato  il  Cavaliere  . 

•4.  * 

E dando  eoa  1’  orecchie  al  fuono  attento. 

La  voce,  e le  parole  ben*  intefe  : 

Poi  volto  agli  altri,  difle,a  quel  ch’io  fento, 
Collui  parla  di  noi  molto  cortefe  : 

E veramente  io  fon  molto  contento 
D’ edere  il  primo»  che  faccia  palefe 
Se  fra  noi  è virtù  punto,  o valore» 

Veoghin  via  todo  l’armi,  e’1  corridore» 

Evvi  qualcun,  che  dice»  che  fa  male, 

E mormorar  fra’  Re  giù  -fi  fentia  » 3 

Ch’egli , a cui  uon  fi  trova  un’altro  eguale  > 

Con  un  fi  ponga  , che  non  fa  chi  fia  : 

Ma  perchè  veramente  ha  il  cor  reale,  j 
E vuol  todo  compier  quel,  che  defia  , 

Modra  quel,  ch’altri  dice  non  fentire, 

E predamele  fi  fece  guarnire  . ’ 

Doro 
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1 6. 

D’oro,  e d’azzurro  fi  veftì  ilquartiero, 
Onde  il  cavallo  aveva  anche  bardato  , 

La  rocca,  e’  fu  fi  porta  per  cimiero. 

Poi  verfo  Brandimarte  s’ è avviato: 

E con  lui  folo  il  giovane  Ruggiero , 

-•Nè  con  altr’ arme  , che  col  brandoa  lato  » 
E dopo  alquanto  favellar  cortefe , 

Volto  cialcuno , aliai  del  campo  prefe  . 

*7- 

Poi  ritornarno  con  la  lancia  in  reità  , 
Molto  avendola  pria  brandita,  e fcofla  , 
E drizzarno  i corlier  tefta  per  tefta: 

Era  ogni  lancia  a maraviglia  grolla, 

Ma  l’una,  e l’altra  fracaffata  retta  , 

Tal  fu  l’urto  feroce,  eia  percola  : 
L’uno,  e l’altro  deftrier  calcar  fi  vede, 
Ma  fumo  tutti  due  lubito  in  piede . 

18. 

Oltre  fcorrendo,  come  sbalorditi, 
.Continuar  la  fuga  più  d’un  miglio, 

E credo  eh’  anche  più  farebbon*  iti , 

Ma  fu  lor  dato  alle  briglie  di  piglio: 
Reft.irno  i Cavalieri  ambi  (lordici , 

E ’I  fangue  fuor’  ufeiva  lor  vermiglio, 
Per  gli  occhi , per  la  bocca, orecchi,  e nafo  , 
Come  d’ un*  ampio  , e ipaziofo  vafo  . 

19. 

Or’  addietro  ritorna  puffo  paffo , 

Di  vendicarfi  ognun  volonterofo  , 
Poifpronarno  i deftrier  con  gran  fracaffo , 
L*  un  più  che  1’  altro  bravo  , e furiofo  : 
Nè  fegna  alcup  di  fotto  al  feudo  ballo  , 

Ma  dritto  in  fronte  all’ elmo  luminofo: 
Due  lance  aveva»  deli’altre  piùgroffe, 
Nè  quelle  anche  reftarno  alle  percoffe. 

X 5 _ Per- 
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xo. 

Perchè'  quando  ambedue  fi  rifcontrarno'r 
Fin’  alla  reità  le  fiaccamo  » tanto* 

Che  lor  tre  palmi  in  man  non  avanzarno 
Nè  più  che  prima  fi  poter  dar  vanto 
D’ alcun  vantaggio  » si  ben  s’  agguagliarne  ,» 
E 1*  uno  , e 1*  altro  è fangue  tutto  quanto  », 
E come  i lor  deftrier  fian  lenza  freno  , 
Scorrendo  andarno  un  miglio,  o poco  meno  — 

XI.. 

Fur  portate  due  lance,  ond’  era  ornato 
Il  gran  tempio  d’  Ammone , antico  Deo 
Che  come  in  efl’o  fi  vedea  notato*» 

D*  Ercole  1*  una , e 1*  altra  fu  d*  Anteo  r 
Era  il  tronco  d*  ognuna  fmifurato,- 
Da  fei  facchini  il  Re  portar  le  feo  » 

Onde  fi  vede  il  noftro  efi’cr , da  poco  r 
E che  natura  manca  a poco  a poco 

X2. 

Eòichè  gli  antichi  furfanto  robufti , 

Ch*  avean  forza  per  fei  di  noi  moderni  :: 
Benché  non  fo  fe  quegli  autor  fur  giufti , 

E fcrìHer  così  il  ver  ne’  lor  quaderni:* 
Balla  che  fur  portati  quei  gran  fufti?- 
E guarda,  fe  tu  fai , che  non  difeerni 
Qual  fia  più  duro  , che  non  v*  è vantaggio  r 
E fur  tagliati  tutti  due  di  Maggio* 

*3- 

A Brandimarte  la  feelta  fu  data , 

Così  volle  Agramante  per  fu*  onore:* 
Stava  attenta,  e lolpefa  la  brigata 
A veder  chi  più  forza  abbia e valore  V 
Ma  mentre  , che  più  fermo  r e fifo  guata  r 
Sente  venir  dal  fiume  alto  romore, 

Fugge  la  gente-  fmorta  , e sbigottita  »» 
Gridando-  ognun  feccorfo , aita  > aita  •- 
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*4. 

fi  Re  Àgramante»  ficcom*  era  armato» 

Là  ft  dirizza,  e lafcia  il  gran  troncone  ? 
E Brandimarte  a lui  fi  pofe  a lato, 

Che  vuol*  elfere  in  fua  difenfione» 
Fuggendo  vanne  il  popolo  sbandato: 

Prefe  Agramante  un  certo  ragazzone. 
Che  Copra  un  gran  cavai  viene  a bifdofTo  , 

E corre  lenza  briglia  a più  non  polTo  » 

. *5. 

Dove  fuggite  (gridava  Agramante) 

Dove  n’andate»  pezzi  di  poltroni? 

Colui  rifpofe  con  voce  tremante, 

A beverar’i  cavai  de’  padroni 
Andavamo  a quell’acqua,  qua  d*  avente  * 
E là  fummo  a Ha  liti  da  lioni, 

Che  mai  no  fumo  i maggior, nè  i più  brutti? 
Hannoci  polli  in  fuga  , e rotti  tatti . 

26. 

Da  trenta  infieme  fono,  al  mio  parere? 
Che  ci  alfalirno  con  furia  sì  pretta» 

Che  di  fcamp.ire  appena  ebb’  io  potere  ? 
Perchè  gli  vidi  ufcir  della  foreftar 
Che  fia  degli  altri,  non  potei  vedere y 
Perchè  non  ho  giammai  volta  la  tetta 
A guardar,  che  di  lor  fatto  fi  fra. 

Se  non  le*  pazzo,  fuggi  anche  tu  via.- 


Il  Re  forrife,  e volto  a Brandimarte, 

Mi  difpiace(dicea  ) poiché  il  diletto 
Della  gioftra  fi  volta  in  altra  parte» 

Pur  n’  aremo  anche  a caccia  , ti  prometto 
Il  Cavalier,  eh’  è pien  d’ ingegno,  e d’arte  ? 
Il  tuo  comandamento  (ditte  )'  afpetto1, 
Adoperami  pure  , o in  gì  olirà , o in  caccia? 
Che  fon  pronto  a far  cofa che  ti  piaccia^ 

X 6 Der- 
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28. 

Detto  quello,  mandolìì  alla  Gittate 
A dir , che  vengati  cacciatori , e cani , 
Che  n’aveva  infinita  quantitate, 

Bracchi,  fegugi , veltri,  e cani  alani,  * 
E d’altre  varie  razze  baftardate  : 
Andarno  i tre  guerrier  prelì  per  mani  , 
Bradimarte, Agramente, e’1  buon  Ruggiero, 
Dove  d’ire  a’ lion  inoltra  il  fenderò. 

29. 

La  fella  in  Corte  fu  lafciata  Ilare  , 

Subito  che  ’l  voler  del  Res’  intefej 
Lance  » e fpiedi  portarfi , e reti  rare , 

E fuwi  alcun  , che  fi  veld  d*  arnefe  , 
Ch*  a fi  mi  1 cacce  è ben  provvido  andare  : 
Non  fon  lepri , nè  capr;  in  quel  paefe, 
Han  pieno  i piani , e i monti  tutti  quanti 
Di  Jion,  di  pantere  , e d’  elefanti. 

}o. 

A 'fai  Dame  falirno  in  fu  i deftrieri 
Con  archi  in  mano  , in  abiti  sì  adorni  , 
jCh*  ognun  1*  accompagnava  volentieri  : 
Così  quando  tu  vai  , Diana , o torni  , 
Han  Je  tue  Ninfe  Urani  abiti  altieri  : 
Van  con  elfe  Signor  fonando  corni  ; 

Dell1  abbaiar  de’ can  , dell’ anitrire  , 

La  voce  (opra  il  ciel  fi  fa  fentire . 

3 * • 

Già  il  Re  colvalorofo,  e bel  Ruggiero, 

E Brandimarte,  che  notigli  abbandona 
A lato  al  fiume  pel  dritto  fenderò, 
Quanto  più  può  follecitando  fprona  1 
Già  vcggon  lo  fpettacil  crudo,  e fiero, 
Ch’  ogni  lione  ha  fotto  una  perfona  , 
Alcuna  è viva  , e foccorfo  domanda. 
Morendo  alcuna  , a Dio  fi  raccomanda  . 

Mode 
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3ì. 

Moffe  i guerrier  quella  vifta  a pietade , 

E fi  difpofon  di  dar  loro  ajuto  , 

E trovandoli  nude  in  man  le  fpade, 

Vuol  far  ciafcun  quel  eh' a lar’  è venuto  , 
Ecco  un  lion  con  le  chiome  erte  , e rade  , 
Molto  maggior  degli  altri, e più  membruto, 
Che  in  fu  la  ripa  avea  morto  un  deftriero  , 
Lafcia  ftar  quello,  e gettafi  a Ruggiero» 

33- 

Il  qual  non  ha  nè  il  cor  , nè  il  tempo  perfo , 
Proprio  a mezza  la  tefta  P ebbe  giunto, 
E tutta  glie  ne  taglia  pertraverfo,  (punto: 
Che  tra  gli  occhi , egli  orecchi  il  colie ap- 
Eccone  un’ altro  più  di  quel  perverfo 
( Come  dalla  pietà  dell’  altro  punto) 

Al  Re  s’  avventa  dalla  banda  manca, 

L’ elmo  gli  afferra,  e lo  feudo  gli  abbranca  . 

34- 

E fenza  dubbio  il  levava  d*  arcione, 

Se  non  che  fe  ne  fu  Ruggiero  accorto  , 
Che  corfe  , e proprio  il  giunfe  nel  gallone  , 
Si  che  deil’anche  appunto  il  fece  corto: 
Aveva  Brandimarte  anche  un  lione 
Affrontato  frattanto,  e quart  morto, 

„ Quando  s’  udirno  i corni , e*  gran  romori 
Di  quella  gente  , e cani  , e cacciatori. 

35- 

De’  quali  a raccontare  iofol  non  batto 

, La  furia  , e ’l  grido  grande , e la  tempefta  : 
La  bocca  follcvar  dal  fiero  parto  , 
Crollando  i crini  , i lioni,  e la  certa  : 

L’  un  lafcian  morto, e l’altro  mezzo guafto. 
Pur  gli  lafciarno,  e verfo  laforerta 
Voltando  il  capo,  e mormorando  d’ira» 
A poco  a poco  ciafcun  fi  ritira  . 

Ma 
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36. 

Ma  la  gente  venuta,  eh*  era  molta, 

E col  grido  ftordifee  il  monte,  e *1  piano'. 
Dardi , e faette  mandano  in  gran  tolta  , 
Ancorché  la  più  parte  coglie  invano  : 
Fuggendo,  de*  lioni  orquelfivolta, 

Ed  or  quell’ altro  a quella , e quella  mano 
Cigne  la  felva  il  Re  da  tutte  bande, 

t E fi  comincia  a far  la  caccia  grande  - 

3?v 

La  felva  è tutta  intorno  circondata , 
Acciocché  ’l  gran  piacer  nulla  corrompa 
Piu  Cavalieri  , e donne  di  brigata 
Vanno  , eh*  era  a veder  fuperba  pompa.** 
Il  Re  la  polla  ad  ogni  ftrada  ha  data. 
Nè  bi fogna  , eh’ alcun  l’ordine'  rompa  X 
Alani , e veltri  a coppia  vanno  intorno. 
Nè  s*  ode  voce  alcuna  , o fuondicornov 

La  maglia  delle  refi  era  sì  buona  ,- 
Che  dente  , o unghia  non  la  può  {tracciare*. 
Del  grido  de*  fegugi  il  bofeo'  Tuona  >• 
Altro  non  fi  fentiva , eh’  abbaiare: 
Correndo  in  quello  tempo  s*'  abbandona 
tJna<  giraffa  , eh*  è ftrana  a firmare, 
Scrivel  Turpino,  e poca  gente  il  credè, 

~ Gh’  undici  braccia  era  dal  mufo-al  piede  r 
■ 19* 

Fuor  ne  venia  la  beftia  contraffatta  ,• 

BalFa  di  dietro,  e molto  alta  d’  avante', 
E con  tal  furia  andava  , e tanto  ratta, 

Che  correndo  fiaccava  arbori  , e piante  r 
Giunfe  dov*  era  la  gente  ritratta , 

Tutti  i;  più  gran  Signori , ed  Agratriatìt'e > 
E molte  Dame  in  una  bella  fchiera, 

JL  fu  al  fine  ucci  fa  quel  la  fiera  . 
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40. 

HTfcir  lioni , e'  pardi  alla  pianura  > 

Pantere  > e tigri , io  non  faprei  dir  quanti 
Chi  reità  prefo  r e chi  non  Pene  cura» 
Ma  al  fin  morirno,  e pur  non  fumo  tanti  r 
Or  ben  fece  alle- donne  alta  paura  ,- 
Ulcito  fuora  un  Re  degli  elefanti» 

. L1  autor  lo  dice»  ed  io  creder  noi  pollo  y 
Che  trenta  palmi  era*  alto  ».  e venti  groflo  .• 

Se’ T vero  appunto- non  fcrifle  , iolofcufor 
Perchè  fi  flette  all’altrui  relazione: 

Ufcì  fuor  quella  beftia,  e col  gran  mufo- 
Un  force  Cavalier  levò  d’  arcione, 

E più  di  venti  bracciali  traile  in  fufoy 
Pòi  diede  in  terra  un  grande  ftramazzonev 
E sffacellofli  r coni’  una  cofaccia  »•  -^ 
Cogliendo  i veri  frutti  della  caccia1  »• 

Correndo  va  la  beftìa  fmifurata  y 

Nè  par,-  che  punto  alcun  fermar  la  pollai 
La  fchiera  ha  tutta  aperta  » ond’  è pattata  r 
Ancor  che  da  piu-  dardi  fu  percolfa  : 

Ma1  non  fu  già  d’’  alcun  punto  piagata  y 
Tanto  la  pelle  avea  callofa  »•  e'  grotta , 

E si  nervofa  ,c  fpefsa,  foda , e dura, 

Glie  regge  a*  colpi  v com’  una^  armadura  . 

r n 431  . 

Ma  non  loftenneun  colpodiTranchera  ,- 
Nè  quel , che  Ruggier  dielle  , e non  a cafo  y 
A piede  avea  feguita  la  gran  fiera  » 

Che  ’l  deftrier  fpaventato  era  rimalo  : 
Tanto  quello  animale  orribil’’  era 
Pe’  grandi  orecchi  , e per  l’orrendo  nafo  ? 
E pe*  denti , eh*  avea  fuor  di  mifura,- 
Ch*  ogni  deftrier’  avea  di  lui  paura  .. 
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44- 

. Or  come  vide  folo  il  giovanetto , 

Che  dietro  gli  venia  , gli  parve  Brano, 

E volto  quel  moftaccio  mnladetto, 

Che  gira,  e piega  a guifad*  una  mano, 

Gli  colle  addoffo  per  dargli  di  petto, 

Ma  la  lua  furia,  e 1*  impeto  fu  vano,  4 

Perchè  Ruggier  faltò  da  canto  un  paffo , 

E trattegli  .alle  .gambe  un  colpo  baffo. 

45. 

Dice  Turpin,  che  ciafcuna  era  grolla, 

Com’  un’  huom  mediocre  ha  la  cintura , 

• Io  non  ho  prova  , che  chiarir  vi  polla. 
Perocché  non  ne  prefi  la  mifura-; 

Ma  dico  ben  , che  di  quella  perioda 
Cadde  la  fconcia  beftia  alla  pianura  : 

Siccome  difegnò , gli  venne  fatto  , 

Ambe  le  gambe  gli  tolfe  ad  un  tratto. 

46.  *1 

Come  la  nera  in  terra  fu  caduta. 

Tutta  quanta  la  turba  le  fu  intorno, 

E di  ferir  ognun. lì  rtudia,  e ajuta  : 

Ma  già  a raccolta  il  Re  fonava  il  corno-: 

Perch’  oramai  la  fera  era  venuta  , 

Verfo  la  notte  fene  andava  il  giorno: 

Come  del  Re  quel  fegno  fu  Pentito, 

Ognuno  intefe  il  gioco  effer  finito  • 

47* 

Onde  le  genti  fur  tutte  adunate 

In  quella  parte,  dove  il. Re  fi  trova  , 

Tutte  avevan  le  lance  infanguinate , 

Ognuno  aveva  fatto  qualche  prova  : 

Non  fur  le  fiere  uccife  già  lafciate, 

Benché  appena  da  terra  altri  le  mova, 

Pur  con  ingegno,  e forza,  tutte  quante 
Turno  portate  a*  cacciatori  avante  . 

Dipoi 
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Dipoi  di  cani  un  numero  infinito 
Condotto  era  da  beftie  , e da  pedone > 
Qual  da  tigre»  o pantera  era  ferito  » 

E qual  (tracciato  da  qualche  none  * 

Com’  io  diceva  » il  giorno  era  hmto , 
Che  dette  a molti  gran  confolazione  » 
Ciafcun  di  quei  Signor  , come  piu  brama» 
Chi  va  con  quella  » e chi  con  quella  Dama . 


Citi  va  contando  quella  maraviglia 

Della  caccia  » echi  quella  » e la  ra  certa  * 
Chi  d’  amor  con  la  donna  lua  bisbiglia* 
In  voce  balta  parlando»  e copeita  » 
Cavalcando  così  forfè  fei  miglia  i 
Con  gran  diletto  giunfero  a Kiterta  , 
Dove  parea>che*l  Mondo, e M cielo  arderle  * 
Tante  eran  per  l.e  vie  le  (ad  tfdie. 

50. 

Quivi  entrarno  con  gran  magnificenzia  » 
guifa  d’  una  pompa  , o proceflione , ; 
Huomini , e donne  alla  bella  apparenzia 
Vedere,  eran*  a quello,  e quel  balcone  : 
Brandimarte^al  cartel  prefe  licenzia, 

Che  tornar  lene  volte  al  padiglione  , 

E benché  il  Re  il  velette  litenere, 

Lo  volle , anche  in  lafciarlo , compiacere*. 

5d 

E dal  nipote  il  fece  accompagnare, 

E da  cinque  altri  Re , con  molto  onore» 
La  fera  Getta  il  fece  presentare  . . 

Di  più  vivande  , e fu  ben  gran  livore  J 
Ed  una  verta  gli  mandò  a donare  , 

Piena  di  gioje  di  molto  valore, 

La  verta  è parte  azzurra  , e parte  d oro  » 

Come  quella  del  Re , fenza  lavoro  . . 

Al 
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52.  • 

li  dì  dipoi,  per  fecondar  I’  ufanza,  * 

isece  ordinare  una  fella  folenne»  » 

E Fiord  eli  là  fi  trovò  alla  danza» 

Che  col fuo  Brandi marce  anch’  ella  venne  f 
Tre  fon  vedici  ad  una  fimiglianza, 

Di  cui  degno  alcun’  altro  il  Re  non  fenne  » 
Brandimarte,  A graniate, e’1  buon  Ruggiero 
D’azzurro, e d’oro  indoflo  hano  il  quartiere. 

53  • 

Mentre  Hanno  alla  fella  , un  Tamburino 
Dal  Catafalco  fi  getta  a ftramazzo, 

Non  guardando » ove  fia  via  , nè  cammino  » 

Pafla  la  gente , com’ un  fiume  a guazzo  : 

Non  fo  fe  dar  fi  dee  la  colpa  al  vino  » 

O che  di  fua  natura  fu  de  pazzo» 

Bada  eh’  al  tribunal  del  Re  Agramente  4 
Pur  fi  condufle , e a lui  fi  mife  avante, 

54» 

Penfando  il  Re  di  lui  pigliar  diletto» 

Lo  ricevette  molto  allegramente  : 

Ma  come  colui  giunfe  al  fuo  cofpetto  » 

Le  man  fi  batte,  e moftrafi  dolente, 

Macon,  dicendo,  fii  tu  maladetto, 

E la  fortuna  malvagia  » imprudente , 

Che  mai  non  guarda  chi  fàccia  Signore  » 

Sempre  ubbidir  covicn  qiieì,ch’è  peggiore  .• 

55* 

Cedui  d’ Affrica  tutta  è coronato»  ( 

La  terza  parte  del  Mondo  poifiede» 

Ed  ha  qui  tanto  popol  congregato, 

Che  vedendol’ , appena  a fe  lo  crede 
Or  nell’odor  dell’ambra  il  dilicato, 

E de*  profumi,  fra  le  donne  fiede  , 

E non  fi  cura  di  guerra  altrimenti  , 

Pur  che  fi  dica  » che  in  campo  ha  le  genti  •• 

Non1 
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5^. 

Non  fi  debbo»  Pimprefe  far  per  ciancia* 
Seguir  convienle,  o non  Je  cominciare* 
Fornirle  con  la  borfa , e con  la  lancia* 
Ma  prima  P una*  e l’altra  mifurare  : , 
Così  faccia  Macon  , che  il  Re  di  Francia 
Venga  a trovarti  infin  di  qua  dal  mare* 
Ch*allor  conofcerai  poi  fe  la  guerra 
E meglio  in  cafa  * o pur  nelPaltrui  terra  * 
?7* 

Parlando  il  Tamburi» , fu  tofto  prefo 
Dalla  guardia  del  Re  , che  intorno  flava  * 
Nè  fu  però  battuto,  uè  riprefo* 

Perch* ognuno  imbriaco  il  giudicava** 

Ma  il  Re  Agramarrte  * che  Pha  ben  intefcr* 
Gli  occhi  dolenti  alla  terra  abbacava* 
Mormorando  tra  fe  movea  la  tefta  , 

E poi  cruccialo  ufci  fuor  della  fella* 

5S. 

Code  la  corte  tutta  fu  turbata  >• 

Laugue  ogni  meinbro,quaijdo  il  capo  duole* 
Tofto  fu  la  gran  fgla  abbandonata, 

Non  vi  fi  danza  piu , come  fi  fuole  : 

Il  Re  la  Earnbra  dentro  avea  ferrata* 
Che  compagno  alcun  l'eco  noti  vi  vuole  * 
A quel  penlando  * che  colui  gli  ha  detto  * 
Siconluma  di  fdegno,  e di  difpetto  * 

59* 

Dappoiché  Paltro  giorno  fu  apparito, 

Ha  tutto  quanto  il  configlio  adunato* 

E dice,  com’ha  fermo,  e ftabilito 
Di  fornire  il  paflaggio  apparecchiato  J 
E poi  fa  noto  a tutti , a che  partito, 

E da  chi  il  Regno  farà  governato: 

Dice,  che  il  Re  Branzardo  di  Bugia* 
Vuol  che  in  Biferta  fuo>  Vicario  fra . . 
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60. 

.Ed  a lui  ditte,  io  non  ho  alerò  a dirtfc, 

Se  non,  che  tu  fi i giudo,  che  da  quetto 
Vedrai  farti  la  ftrada , e gli  occhi  aprirci  > 
Da  effer  faccetti  vamente  il  retto: 

Arai  la  gente  pronta  ad  ubbidirti  , 
Senza  adoprar  mannaia  , nè  capretto  : 

Se*  vecchio,  e favio , e mi  parebbe  farti 
T.orto , fe  più  vedetti  ammaertrarti . 

61.  • 

Il  R.e  di  Fletta  Folyo  anche  rimane» 

E Bucifarro  Re  della  Algazera, 

L’uno  al  deferto  alle  terre  lontane» 

E 1’  altro  guardia  fia  della  riviera  : 

Se  Criftian  forfè,  o altre  genti  Arane, 
Con  iurte,  o legni  pur  d’altra  maniera  > 
O gli  Arabi  venittèro  a nojarti  > 

Fotta  aver  pronto  ii  modo  d’ ajutarti , 

6z, 

Di  poi  gli  fece  confegnar  Dudone  , 

Ch’era  condotto  di  Crittianjtate  : 
Dicendo,  fa  che  lo  tenghi  prigione» 

Si  che  tutte  le  vie  gli  fian  ferrate  : 

Nel  retto  onora  la  faa  condizione , 

Non  gli  manchi  altro  infin  , che  libertate  : 
A Bucifarro,  eFolvo  poi  comanda 
Che  F ubbidifca  fempre  in  ogni  banda. 

63. 

E perchè  quel  eh*  ha  detto  non  fia  vano» 
Fer  la  Città  lo  fece  pubblicare , 

E la  bacchetta  faa  gli  diede  in  mano, 
Quella  eh’ è d’ oro  , e faole  etto  portare: 
Or  s*  aduna  l’efercito  Pagano, 

Chi  potrebbe  il  tumulto  raccontare 
Della  gente  sì  fiera  , e sì  diverfa  , 

Che  fatto  a*  piede  faoi  la  terra  èperfa. 

Quaa~ 
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64.  ^ - 

Quando  al  paflaggioil  Re  vider  difporto, 

Chi  n’aveva  diletto , e chifpavento, 

Chi  preflo  al  mare  alloggia  , e chi  difcofto  » . 
Altri  fopra  le  navi  afpetta  il  vento  : 
Nell’altro  Canto  il  catalogo  è porto, 
Torni  quello  a fentir  chi  n*  ha  talento, 

E certo  quant*  io  porto  ognuno  invito, 

Che  vi  fia(  credo)  grato  averlo  udito. 


CAN- 
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HA  qualche  volta  un* ortolan  parlato 
Cole  molte  apropofito  alla  gente, 

i^r  i un  niante*  r°tto,  e (porco  è l'Iato 
Molte  volte  coperto  un’ huom  prudente: 
Dammi  quel  tamburin  la  vita  dato. 

Che  fopra  ragionò  sì  arditamente, 

Così  vylefl’e  Dio,  che  addi  pir  fuoi , 
Per  gli  Adamanti  «nari,  avcffim  noi. 

1. 

Ma  in  quella  vece  abbiamo  adulatori, 
Paraflìti,  ruffian , <.!ie  i J_>r  peccati 
Va>  no  adombrando  con  vosln  colori , 

E dicon  le  bugie  per  eder  grati  ; 

Onde  procedon  poi  tuffi  gli  errori, 

Di  che  i popoli  tr.fti,  e Sventurati, 
Indegnamente  patilcon  le  pene, 

E pazienzia  a forza  aver  conviene . 

j. 

Or’ intendete,  Re,  che  giudicate 
La  terrai  e (ete  polli  in  tanto  onore, 
Dice  Dio,  che  temendo , a lui  ferviate, 
Rallegrandovi  feco  , anche  in  timore  ; 

E che  la  difciplina  omat  pigliate. 
Perchè  talvolta,  adirato  il  Signore, 

Con  voi  > della  via  giud  i non  vi  cavi . 

E dove  fete  Re,  vi  faccia  (chiavi. 

Do- 
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4» 

r Dovendo  torto,  e fé  non  altrimenti , 
Almen  per  morte,  l’ira  fua  venire 
Sopra  di  voi,  fvegliati  ftate , e attenti, 
Perch’ell’è  ira  {opra  tutte  Pire; 

E beati  color  fiano , e contenti, 

> Ch’aranno  in  lui  la  fuafpeme,  edifire, 
E ftar  vorran  più  torto  in  ciel,che  in  terra: 
Ma  torniamo  a contar  la  noftra  guerra , 

5* 

La  più  rtupenda  guerra , e la  maggiore , 

Che  raccontarte  mai  profa , nè  verfo , 
Vengo  a narrarvi  con  tanto  terrore , 

Che  quali  a cominciarla  io  mi  fon  perfo  : 
Nè  fotto Re,  nè  fotto  Imperadore 
Fu  mai  raccolto  efercito  diverfo  , 
f O nel  moderno  tempo,  o nell’antico, 

. Che  comparar  fi  porta  a quel  eh’  io  dico . 

6. 

Nè  quando  prima  il  barbaro  Anniballe 
Rotto  avendo  ad  Iberoilgran  divieto, 
Con  tutta  Spagna  , ed  Affrica  alle  fpalle. 
Spezzò  Palpi  col  foco,  e con  l’aceto: 
Nè  il  gran  Re  Perfiano  in  quella  valle, 
Ove  Leonida  fe  P afpro  decreto , 

„ Con  le  genti  di  Scizia.,  e d’Etiopia, 
Ebber  d’armati  in  campo  tanta  copia, 

7* 

Quanta  cortui , che  la  fua  gente  fgombra 
Sol’  alla  virta , feuza  ordine  alcuno  , . 
Delle  fue  vele  è tanto  fpefl'a  l’ombra, 
Che  fotto  a quelle  il  mare  è fatto  bruno  , 
De’ legni  grandiosi!’  un  Paltroingombra  , 
Che  fu  meftier  partirrt  ad  uno  ad  uno 
Col  v^to  in  poppa,  e con  l’acqua  fe  conci  i : 
Argoftojunanzi  agli  altri  òdi  Ma  r mono 4 * 

Nel- 
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8. 

Nella  Tua  nave  è la  reai  bandiera»  ' > 

Ch’  è tutta  verde  , dentro  ha  una  Serena  : 
li  forte  Re  Gualciottoappreflo  gli  era  , 

Ch’ è molto  ardito  , e bella  gente  mena  : 

E la  fua  infegna  tutta  quanta  nera, 

Tutta  di  bianche  colombine  piena:  « 

Viene  il  Re  Mirabaldo  apprelTo  a loro, 
Ch’ha  il  monton  nero  con  le  corna  d’oro  . 

9. 

Il  campo  ov’è  il  montone  è tutto  bianco: 

E da  quelli  altri  va  difeofto  un  poco 
Il  Re  Sobrin  di  Garbo,  vecchio  franco  , 

Il  qual  portava  in  campo  bruno  un  foco  : 
Dietro  a lui  mezzo  miglio , o poco  manco , 

Il  Re  d*  Arzilla  teneva  il  luo  loco,  ‘ 

.11  nome  di  coftui  fu  Bambirago,  ( 

Ed  ha  nel  campo  rofl’o  un  verde  drago  , , 

io- 

Dipoi  Brunello  il  Re  di  Tingitana» 

Ch’aveva  certa  infegna  contraffatta  » 

E dell*  altre  più  vaga  certo  , e (frana  , , 

Perch’  egli  fteflo  a fuo  modo  1*  ha  fatta  : 
Come  fuole  oggi  far  la  gente  vana, 

Che  penfadifar  nobil  la  fua  fchiatta , } 

E le  progenie  fue gentili,  e degne, 

Con  far  di  gigli,  edilioni  infegne  . 

ìu  » 

Così  Brunel , la  cui  fama  era  poca , 

Perchè  ( come  intendefte  ) è Re  di  nuovo,  ( 
Nel  campo  rolfo  avea  dipinta  un’oca  , ( 

Ch’ avea  la  coda,  e l’ale  fopra  l’evo: 

Di  quello,  con  alcun  parlando,  gioca, 

L’antica  llirpe  mia  ( diceva)  io  trovo  i 

Da  quello  uccello  elTer  difeefa , il  quale 
Fu  latto  innanzi  ad  ogni  altro  animale  . 

Ap-  4 
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, „ li» 

ApprelTo  a quello  il  Re  Grifaldo  viene, 
Che  porta  una  donzella  fcapigliata, 

La  qual  un  drago  perl’orecchie  tiene, 
Ha  quella  infegna  ancor  la  fua  brigata  : 
Ma  la  fua  imprefa  a quefta  nou  conviene  , 
Ch  è tutta  nera,  e di  bianco  pafiata  : 
li  Re  di  Garamanta  gli  è vicino, 
Giovane  ardito,  detto  Martalìino  • 

Godui  portava  nel  campo  vermiglio 
Le  branche, e*l  collo,  e*l  capo  d’un  grifone  r 
E djetro  alla  fua  nave  mezzo  miglio  , 
Veniva  il  Re  di  Setta  Dorilone, 

Che  porta  in  capo  azzurro  un  Stanco  giglio: 
Dipoi  vien  Sorridan , ch’ha  un  lione, 

Un  non  bianco  in  campo  verde  aveva 
.Coftui , che  il  Regno  d*  Efperia  teneva . 

Il  Re  di  Goftantina,  Pinadoro, 

In  campo  rofTo l’aquila  portava, 

Ch  e gialla,  con  due  tede  , in  bel  lavoro  : 
E poco  appreso  Alzirdo  feguitava , 
halarofi  vermiglia  in  campo  d’oro; 
E Puhan  , nella  bandiera  biava 
Dipinta  avea  d*  argento  una  corona , 
Valente  è quello,  e Re  di  Nafamona  * 


1 5. 

Vagli  il  Re  d’ A mnionia  dalla  man  manca  * 
Ch’  ha  la  fua  gente  tutta  pidocchiofa , 
Detto  Agricalte,  e la  fua  infegna  è bianca  , 
Ne  aentro  v ha  dipinta  alcuna  cofa  : 

Poi  Mamlardo  , che  porta  una  branca 
Dorata  tutta,  e l’arme  è fanguinofa  , 

E naturai  la  branca  di  lione  : 

La Ln?vc,aPPreflò  vien  di  Prufione  » 
Orlando  Irtnam.  Tomo  IL  Y Era 
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i 6. 

Era  Re  di  Norizia  Manilatdo.  ; 

L*  altro  dell’  Alvaracchie  di  chi  or  trattò  t 
Se  volete  faper  chi  è più  gagliardo  » 

Nè  1*  un, nè  1’  altro,  a dirveload  un  tratto  t 
Venne  il  Re  di  Canaria  alquanto  tardo. 
Pur  venne  a tempo, e fu  con  gli  altri  tratto»  « 
Portava  (fe  Turpin  mi  dice  il  vero  ) 

Nel  campo  verde  un  corvo  tutto  nefo  * 

Era  coftui  chiamato  Bardaricoj 
E la  fua  terra  in  Ponente  lontana  i 
Poi  venne  Balifronte,  un  vecchio  antico  , 

E Drudinaflo  Re  di  Libicana  r 

Fu  Re  di  Mulga  quel  vecchio  , eh*  io  dicò  > 

E porta  in  campo  azzurro  una  fontana  : 

Nella  bandiera  , Drudinaflo  , e feudo , r 
In  campo  rodo  ha  un  fanciulletto  nudo  * 

Poi  Dardincilo , il  giovanetto  franco  » 

Mena  le  navi  fue  veloci  » e pronte  , 

Il  quartier’ ha  coftui  vermiglio,  e bianco  j 
Come  portar  folea  fuo  padre  Àlmonte: 

E quella  infegna  ancor  nè  più,  nè  manco 
Al  predente  portava  Orlando  Conte, 

Ma  ad  un  di  Ior  portarla  coftò  cara  i 

. Il  giovanetto  è Re  della  Zumara. 

Appreflo  vien  l’ardito  Cardorano » ■« 

Ch’  è Re  di  Cofca  , e porta  per  infegna  f 
Un  drago  verde  , il  quale  ha  il  capo  umano  f 
Dipoi  Tardocco,  che  in  Alzerbe  regna  ; 

E feco  Marbalufto  Re  d’ Orano, 

Che  portava  una  ferpe,  ch’era  pregna, 

E nell’orecchia  fitta  avea  la  coda, 
Acciocché  dell’incanto  ilfuon  non  oda* 

Ha 
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io. 

Ha  Marbaliillo  un  capo  di  Regina  » 

'•  Ch’è  coronato  con  una  ghirlanda*. 

Poi  fatturante  vien  Re  di  Madrina , 
Che  in  campo  Verde  ha  uria  folla  banda; 
i Alzirdò  ha  la  Tua  nave  a lui  Vicina» 
k Che  d’oro  in  campo  azzurro  ha  una  ghianda; 

E d*  ÀI  mani  Uà  il  Re  Tanfirióne» 

•Che  porta  in  bianco  Un  capo  di  iione; 

. . ..  i t . j 

Seguita  della  Corte  il  concifloro; 

Che, tutta  quanta  è bella  gente  eletta! 
i Ha  Mordànté  il  govèrno  di.  Colloro  : 

La  prima,  Armata  vién  di  Tolometta 
i Con  due  Lune  vermiglie  in  campo  d*  oro  » 

•Che  porta  quel  Mòrdahte,  e la  Tua  fetta: 
, FU  collui  grande  di  per  fori  a ; é fiero; 

E baftardo  figliUol  di  Carroggiero  ; 


451.  Tripoli  feguia  la  gente  francai 
Non  fu  di  quella  la  più  bella  Armata  ; 
Nè  più  fiorita;  é fe  nulla  vi  manca» 

Da  Ruggier  Paladino  èra  guidata» 

Che  ih  campo  azzurrò  avea  1*  aquila  bianca; 
Quella»  che  fri  da*  fuòi  femore  portata  : 
Dipoi  vènia  1’  Armata  di  Biferta  » 

Dove  A grattante  ha  làfila  itìfègria  aperta  i 

à À-  - ***  ■ ■ i 'i  • 

ApprefTo  va  di  Tubici  il  naviglio; 

Che  governava  il  vecchio  Daniforte;  4 
Un’huoni  prudente  ; e di  mólto  cdnfigliò  ; 
Gran  Siriifcalcò  dèlia  Réal  Corte  : 


Portava  in  campd  verde  Uri  ròff'ò  giglio 
Collui , ché  venne  iti  Caniptì  a tor  la  morte  : 
Éernicca  dipoi  féguita;  è la  RalTa  ; 
L’ùria  Armata  con  l’altra  infième  palli  : 

V t Hi 
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ti  14* 

li  governo  di  quelle  ha  Barigano  , 

Che  nutrì  Agramante  piccolino» 

E porta  per  infegna  quel  Pagano 
In  campo  rotto  un  candido  mattino; 

PQ1,  dietro  a tutti  il  gran  Re  diFizano,, 
r/lulabuferzo  tiene  il  Tuo  cammino  » 

Che  porta  divifato  nel  ftendardo , 

Come  nel  feudo, in  campo  azzurro  un  pardo. 

A quefto  modo  le  fchiere  fi  ferno 
Dell’Armata,  che  ’l  mar  (otto  fi  ferra, 

I Re  Agramante  di  tutti  ha  il  governo , 

II  ciel  non  vide  mai  tal  furia  in  terra  : 
Come  s’  aperto  fi  futte  l’Inferno,  ^ 

E far  volette  al  Paradifo  guerra. 

Qual  de’  Giganti  al  tempo  feflì  a Fiegra , 

E fuor  venitte  quella  gente  negra. 

26. 

Molti  dimonj , anzi  pur  tutti  quanti 
Dell*  infernale  ufeiti  fepoltura , 

Si  potriano  a coftor  dir  fimiglianti 
Di  membra  contraffatte,  e faccia  feura  • 

I legni  fon  sì  grandi , e grofli , e \a«i  , 
Che  cento  miglia,  opiù  la  folta  dura, 
Che  nel  lito  di  Spagna  s’abbandona, 

E da  Malega  tiene  a Tarragona  * 

27. 

Agramante  fmontò  fotto  Tortofa, 

Là  dove  il  fiume  Ibero  ha  foce  in  mare, 
Quivi  fe  capo  la  gente  copiofa, 

Poi  comincioflì  ver  Francia  avviare 
A gran  giornate,  lenza  mai  far  pofa  : 

Già  la  Guafcogna  fotto  loro  appare, 

Già  calao  1*  Alpe,  e feendon  giù  nel  piano  , 
Sin  che  fon  giunti  fopra  Mont*  Albano  . 

Di 
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28. 

Di  là  dal  quale,  in  m-zzo  la  campagna» 
Durava  ancor  la  zuffa  , ch’io  lalciai , 
Dico  tra  il  Re  di  Francia, e’1  Re  di  Spagna , 
Ch*  ancor  le  man  menavan , più  che  mai: 
Quivi  la  terra  di  l'angue  fi  bagna» 

E tuttavia  s’  ammazza  gente  affai , 

Tra*  corpi  morti  luogo  non  fi  vede 
Netto,  dove  pofar  fi  polla  il  piede, 

19. 

Con  Ferraù  Rinaldo  era  attaccato, 
Avevan  combattuto  un  giorno  intiero  , 

Il  Re  Grandonio,  ch’era  difperato 
Stava  alle  man  col  Marchefe  Uliviero: 
In  altra  parto  s’era  accompagnato 
Serpentino,  e’1  Danefe  noftro  Oggiero, 
Marfiglio  Re  di  Spagna,  e Carlo  Mano, 
Per  ammazzarli giocan  d’ ogni  mano* 

30. 

Ma  a quel  che  Rodamonte»  9 Bradamante 
Facevan,  l’altra  guerra  era  un  diletto: 
Com’  io  lafciai  di  (opra , quel  d’Anglante 
Perduto  avea  d* un  colpo  1*  intelletto. 

Il  qual  dato  gli  avea  quell’ arrogante. 
Quando  lo  colfe  Copra  il  bacinetto  : 

Di  Copra  udifte  gli  ftrani  accidenti , 

Per  quello  io  non  gli  replico  altrimenti. 
3‘* 

Se  non  che  Cendo  quella  donna  altiera 
Ora  alle  man  col  Saracino  «ardito, 

£ durando  la  guerra  in  tal  maniera, 

Il  Conte  Orlando  fi  fu  riCentito  ; 

E per  far  la  vendetta  molto  s’era 
Del  colpo,  ond’era  fiato  sbalordito» 

E tanto  Cdegno,  e rabbia  aveva  accolta, 
Ch’ addolfo  vagli»  come  cofa  ftolta  . 

Y 3 Ma 
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3 " • 

perchè  fargli  torto’  gli  pareva, 

4 Poich’era  d’altra  zuffa  travagliato  ^ 
Durlindana  nel  fodero  metteva, 

E per  guardar  fi  tirava  da  lato  : 

Il  luogo  ove  la  guerra  fi  faceva,, 

Pofto  era  tra  due  colli  in  mezzo  ijn  prato  ^ 
Per  tanto  fpazio  lontan  dalla  gente  , 

Ghe  combatter  potean  quietamente  . 

33*.  ' 

Tre  ore , o poco  men  ftettero  a fronte 
‘ La  Dama  ardila  , e l'ardito  Pagano; 

E come’ dirti , ftando  quivi  il  Conte, 
Alzando  gli  occhi , vide  da  lontano 
Quella  gran  gente,  che  calava  il  monte 
Con  le  bandiere  fue  di  mano  in  mano,' 
Con  un  romor  , che  noi  fa  tanto  il  mare 
Quando  più  crudo  , etempeftofp  par^ . 

- ■ * ' ' 34. 

^aravigliortì , e dicea  fra  fe  fterto , 

Che  gente  nuova  ( Dia  ) può  effer  quella  » 
Che  da  quel  monte  vien  calando  aderto  ^ 
Con  tanta  furia,  e con  tanta  tempefta? 

So  che  Marfiglio , e la  Spagna  con  erto  % 
Tanta  non  ne  faria  , fpremuta , e.  pefta  : 

Sarà  la  maltrovata , fia  chi  vuole. , 

Se  Durlindana  taglia,  come  mole. 

35* 

Così  parlava , e con  turbata  cera  * 

Verfo  quel  monte  ratto  fi  diftende  : 

Una  lancia,  giacea  per  terra  intera  , 
Chinofii  il  Conte, andando, e quella  prende 
Ch'a  far  quell*  atto  fperto  (olito  era , 

Non  fo  fe  1*  atto  a mio  modo  s intende,. 
Dico,  che  dell’arcione,  erte ndo armato . 

Quell’ afta  grofla  ricolfe  del  prato,* 

■*  ” 
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3V 

Con  ella  in  fu  la  cofcia  patta  avante 
Sopra  ci i Brigliadoro  > che  fembra  uccello;: 
Ma  bifògna  tornare  ad  Agramante» 

Che  vedendo  nel  piano  il  gran  macello* 

. Si  moltra  tatto  allegro  nel  fembiante , 

E fecefi  chiamare  innanzi  quello» 

Ch’  era  di  Goftantina  coronato  , 

E Pinadoro  Re  fu  nominato  * 

5?. 

A lui  comanda»  che  vada  Coletto 

Tra  quelle  genti , e non  abbia  paura  , 

Là  dove  il  grande  affa  Ito  era,  e più  ftretto, 
E la  battaglia  più  -crudele,  e dura  : 

Pigli  un  di  quei  guerrieri  a Tuo  diletto  * 
E vivo  il  porti  a lui  con  buona  cura  : 

* O quattro,  o Tei  vuol  pigliarne  ad  un  tratto  » 
Acciò  che  meglio  inteuda  tutto  il  fatto. 

3S. 

^1  Re  fi  parte  , il  buon  dettrier  fpronando» 
E fcele  prettamente  della  cotta, 

©ipoi  per  la  campagna  cavalcando , 

A poco  a poco  alla  zuffa  s*  accolta  * 

Ma  poco,  cavalcò,  che  trovò  Orlando» 
Come  veniffe  a rifcontrarlo  a polla, 

E disfidarli  con  le  lance  in  retta. 

Che  mai  non  fu  la  più  piacevol  fella  • 

39,  r 

Quivi,  d* intorno  non  era  perlona* 

' Kenchè  la  zuffa  fufle  affai  vicina  ♦ 

Ognun  contrai  nimico  il  dellrier fprotta 
A tutta  briglia,  con  molta  rovina: 

L’un,  feudo,  ePaltro  del  colpo  rifuona* 
Ma  cadde  in  terra  il  Re  di  Gottantina  * 
Ruppe!!  la  fua  lancia  in  più  tronconi. 

Ed  egli  ufcì  di  netto  degli  arcioni. 

Y 4 U 
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40.  , 

Il  Sena tor,  fenza  contrailo  il  prefe, 

Dipoi  ch’ai  ciel  voltato  ebbe  le  piante» 
Perocché  ’1  Re  non  fece  altre  difefe  , 

E che  voleva  far  con  quel  d’  Anglante? 

Il  qual  con  etto  ragionando  intefe,  < 

Che  quel  che  cala  il  monte  era  Agramante, 

Che  per  Carlo,  e la  Francia  difettare» 

Con  tanta  gente  avea  pattato  *1  mare . 

41. 

Fu  di  ciò  lieto  il  franco  Cavaliero, 

E gli  occhi  alzando  al  eie!  col  vifo  baldo  » 
Diceva  , fommo  Dio,  dov*  è medierò. 

Pure  ail’ajuto  altrui  ti  mottri  caldo: 

Se  non  mi  vien  fallito  il  mio  pensiero > 

Oggi  fconficto  fia  Carlo,  e Rinaldo, 

Ed  ogni  Paladin  farà  abbattuto,  V 

Ond*  io  farò  richiedo  a dargli  ajuto  • 

4i. 

Cosi  l’amor  di  quella,  ch’amo  tanto, 

Con  le  man  mie  farà  pur  guadagnato, 

E per  quella  beltate  oggi  mi  vanto. 

Che  fe  contra  di  me  futte  adunato. 

Con  P arme  indotto , il  Mondo  tutto  quanto 
Vo  che  feon fìtto  retti , e fracaflato  : 

Cosi  dicea  fra  fe  fegretamente, 

Siche  quel  Pinadoro  nulla  fente. 

43- 

A cui  rivolto  poi , ditte , Signore , 

Al  padron  voftro  potrete  tornare. 

Se  v’ha  mandato  qua  per  relatore 
Della  battaglia»  ch’ha  veduta  fare: 

Ditegli  come  Carlo  Imperadore 
Con  Marfiglio  combatte , e fe  proy^re 
Si  vuol  con  noi , s’ ha  cor  reale  , e fronte  » 

Venga  verfo  la  zuffa»  e caiiihmonte. 

Ria- 


i 
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44. 

Ringrazia  Pinadoro  Orlando  affai, 

Perch’era  un  Re  magnanimo  » e cortefe  , 
E volta  in  dietro , fenza  pofar  mai , 

Sin  che  innanzi  al  fuo  Redi  fella  fcefe. 
Dicendo , alto  Signore  , io  me  n*  andai 
- Dove  volerti , e ( fe  ben  1*  ho  comprefe  ) 
Le  riffe»  che  fi  fan  la  giù  nel  piano, 

Son  fra  Marfiglio , e Paltò  Carlo  Mano  • 

. 4?* 

Nè  fo  qual  circa  ciòfia’l  tuopenfiero, 

- Ma  non  andrai  già  là  per  mio  configlio , 
PerchJ  io  trovai  nel  piano  un  Cavaliero , 
Della  cui  forza  ancor  mi  maraviglio: 

Lo  feudo,  efopravvefta  con  quartiere. 
Ha  divifato  di  bianco,  e vermiglio, 

E fe  de’  fuoi  compagni  ognuno  è tale , 

Il  fatto  nortro  andrà  peggio,  che  male. 

46. 

Ah  (dille  forridendo)  il  Re  Sobrino, 

Ch’ a quel  ragionamento  era  prefente, 
Quel  dal  quartiero  è il  Conte  Paladino, 
Or  feemerà  il  fuperchio  a noftra  gente: 

10  lo  conobbi  infin  da  piccolino , 

Cosi  Macon  mi  faccia  un*  huom,che  mente, 
Come  di  fpada , e d*  arme  d* ogni  prova, 

11  più  fiero  huom’ al  Mondo  non  fi  trova. 

47. 

Or  fi  vedrà  fe*I  mio  configlio  vano 

Era,  quando  in  Biferta  io  fui  fchernito, 
Quando  lodai  di  forza  Carlo  Mano, 

E V efercito  fuo  franco,  e forbito: 
Facciafi  avanti  Alzirdo,  e Puliano , 

E Martalfino,  il  quale  è tanto  ardito: 

E Rodamonte , ch’eraallor  si  accefo. 
Che  debbe  edere  flato  , o morto  , o prefo  . 

' Y 5 Trag- 
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48. 

Ttdgganfi  avanti  quelli  giovanetti  » 

Che  m'offravan*  aver  sì  bravo  core  ,, 

Avvezzi  in  gioftre  di  fpaflì, , e diletti. 

Ed  a romper  le.  lance  per  amore  : 

Io,  acciocché  neflùn  forfè  fofpetti  , 

Che.  dica  quelle,  cole  per  timore  , 

Vogl*.  ir  con  effi  ? e dorami  a Satanaffo , 

S*  alcun  di  lor  mi  varca  avanti,  un  palli?  .* 

49. 

Sentendo  Martaffin  quello  parlare», 

D*  ira,  e di  fdegno  fe  la  fàccia  ruffa  ,, 

E dilfe,  certamente  io  vo  provare  , 

Se  quello  Orlando  è huom  di  carne»e  d’offa  ; 

Poiché  Sobria  non  i*>  ardifce  affrontare  ,* 

Che  fin  da  fanciuliin  fa  quel  che  polla  j ' 

Cali  chi  vuol  calare  alla  pianura, 

E Copra  il  monte  retti  chi.  ha.  paura  . A 

5°-. 

Ragionava  così  quel,  Martaffino  » 

‘ Che  il  Mondo  non  aveva  il  più  orgogliofo. 

Fu,,  grofietto.  collui , ma.  piccolino , * 

Deliro  della  perfona , e valorofo  ; 

Rotto  di  faccia»  e di-  nafo  aquilino  >j 
Altiero  oltre,  a mifura»  e furiofo».  * 

Or  borbottando,  e crollando  la  fella 
Giù  per  la  colla  di  fpronar  non  retta’.. 

S.r.*. 

JVIarbalutto.  lo  fegue , e Fatturante,. 

Alzirdo,  e Mirabaldo  viene  appretto  », 

Bambirago  , e Grifaldo  vanno  avance.; 

Nè.  il  Re  Sobrio  , di  chi  parlava  adeffo 
Moftra  aver,  terna  del  Signor  d*’Anglaute  »’ 

Ma  più,  degli  altri  il  cavai  pugne  fpeffb  i( 

E con,  tanto  furore  andar  fi  latta  ». 

Che  a Marta ffino , e gli  altri  innanzi  patta 
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Nè  valfe  d*  Agramante  il  richiamare» 

Che  ciafcuno  a più  furia  Tene  viene  » 

D*  efler  là  giù  mi  II*  anni  a rutti  pare* 
Vari  come  veltri  ufciti  di  catene  : 
Vedutili  Agramante  così  andare» 

Le  mani  alla  cintura  anch*  ei  non  tiene» 
Nè  pone  ordine  alcuno  alla  battaglia» 

A cafo  ognuno  a lui  dietro  fi  fcaglia . - 

53* 

li  più  degli  altri  fùriofo  » e fiero, 

Sopr*  »l  gran  Sififalto  avanti  pa(Tà» 

E feco  a canto  va  Tempre  Ruggiero» 

E *1  vecchio  Atlante , che  mai  non  lo  lafla  * 
L*  impeto  lor  contar  non  è meftiero. 
Direbbe  ognun  , che  il  Mondo  fi  fracaffài 
Trema  la  terra  , e gli  elementi  »e  *1  cielo  » 
Da  far'  altrui  nelP  offa  entrar*1  il  gielo* 
54. 

Sonando  trombe»  e tamburini,  e corni» 

La  gente  maladetta  fcende  al  piano» 
Pochi  di  lor  di  ferri,  e di  armi  adorni» 
Chi  porta  mazze,  e chi  baftoniin  mano: 
Non  fi  numererebbe  in  cento  giorni 
Quel  popolazzo  Gnifurato,  e ftrano. 
Tutti  color , eh*  avevan’  arme  in  dodo 
Vanno  innanzi  correndo  a fchiere  in  groflo» 

• 55. 

In  quelfo  tempo  il  Re  Marfiiione» 

Giunto  era  quali  al  punto  del  morire» 
Nè  più  fi  folteneva  in  fu  !*•  arcione» 

Da  una  banda  giù  lafcinndos’  ire», 

Cotal  gli  dava  Carlo  tfflizione» 

Carlo  » che  mai  non  refta  di  ferire^ 
Ecome  dico,  il  travagliasi  fòrte» 

Che  P ha  condotto  al  punto, dellài  morte*' 

Y’  6 Ma 
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.56. 

Ma  vide>alzando  gli  occhiti  1 Re  Agramante  , 
Che  giù  calando)  al  piano  è già  vicino. 
Con  tante  iufegne  » e con  bandiere  avante  , 
Che  non  avean  nè  termin  , nè  confino 
Quando  le  vide  si  diverfe,  e tante» 

La  croce  feffi  il  figlio  di  Pipino  , 

Per  maraviglia  è quali  sbigottito  , 
Vedendo  il  gran  drapeldi  nuovo  ufcito  • 

$7. 

Lafciò  ftar  quivi  Marfiglio  ribaldo, 

Per  far  provvifion  di  nuovo  ajutoé 
Poco  lontano  ad  elfo  era  Rinaldo , 

Ch*  aveva  Ferraù  pefto  a minuto > . 

£ benché  fulfe  ancor  d*  animo  caldo  5 
Il  brando  pur  di  man  gli  era  caduto, 

E con  la  mazza  qualche  colpo  mena. 
Ma  dalla  morte  fi  difende  appena. 

58. 

Rinaldo  al  fin  le  fue  gli  arebbe  date , 

• Che  com’èdetto,  Tempre  il  fuperchia va  » 
E poca  ftima  fa  di  fue  mazzate, 

E con  Frusberta  ben  lo  rifruftava  : 

Tra  le  percofle  orrende,  fraifurate, 

Ode  il  Re  Carlo,  che  forte  il  chiamava, 
SI  forte  lo  chiamò  l*  Imperadore , 

Che  pur  1*  intefe  fra  tanto  romore. 

.59. 

Figliuol , gridava  il  Re,  figliuol  miecaro, 
Oggi  d’  efler  gagliardo  ti  bifogna , 

Se  torto  non  fi  piglia  buon  riparo, 

Noi  fi  a m fra  ’l  danno  porti , e la  vergogna  i 
Se  mai  fu  giorno  dolorofo  , e amaro 
Per  Mont’  Albano,  e per  tutta  Guafcogna, 
Se  la  Criftianità  debbe  perire, 

E venuto  oggi , o mai  ne  dee  venire . 

Ali* 
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60. 

All*  alto  grido  deli*  Imperadore , 

t Si  fu  il  figlio  d*  Araon  tolto  voltato, 
Benché  fia  pien  di  rabbia  , e di  furore 
Contraquel  Ferraù  , eh*  ha  mal  trattato, 
Ed  ognor  fagli  la  furia  maggiore, 

Si  che  poco  gli  giova  elfer  fatato , 

Tanto  1*  avea  Rinaldo  urtato,  e pedo, 
Ed  era  tuttavia  per  dargli  il  redo . 

6 1. 

Erafi  per  1*  affanno  indebolito, 

Ed  ^vea  I’  armi  si  fiaccate  intorno , 

CI»’ entrare  in  nuova  zuffa  non  fu  ardito  , 
Ma  ripofolli  infin*  all*  altro  giorno: 
Rinaldo  quivi  il  lafcia  sbalordito. 

Ed  al  Re  Carlo  Man  fece  ritorno , 

Che  *1  campo  affetta  per  metterlo  a fronte 
Al  Re  Agramante,chefcendeadal  monte. 

6i. 

Delle  fchiere  ordinate,  la  primiera 
Diede  il  Re  Carlo  a lui , come  fu  giunto  > 
Dicendo,  vanne  dritto  alla  codierà, 
Dove  il  nimico  è per  calare  appunto: 
Va  lo  combatti  per  ogni  maniera. 

Fa  che  in  fui  pia  cou  lui  giunghi  in  un  ptìto 
A piè  del  monte  , in  quello  delTo  loco, 
Ov*  è quel  Re, che  in  campo  nero  ha’l  foco# 

63. 

Io  fon  chiaro.,  non  pur  me  1*  indovino. 
Che  *1  Re  Agramante  ara  pailato  il  mare  , 
Che  quel  di  quella  infegna  è il  Re  Sobrino, 
Ben  lo  conotco , e fo  quel  che  fa  fare  : 
Egli  è certo  un  gagliardo  Saracino, 

Or  va  via,  figliuot  mio,  non  indugiare , 
E così  detto , 1*  altra  fchiera  dona 
Al  Duca  d’  Arli  , e al  Duca  di  Bajona, 
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64.  * 

Son  di  Mongrana  nobili  ambidui , i 

Sigieri  il  primo, e l’  altro  ha  nome  Uberto  :•  i 
Guida  la  terza  Otton  , eh’ è dietro  a lui  * 

Col  vago  Tuo  ttendardo  al  vento  aperto:. 

La  quarta  conducea  dietro  a cottui 
Il  Re  di  Frifa , detto  Daniberto,  < 

La  quinta  apprettò  Carlo  raccomanda 
A ^Vlalibruno , il  q^le  era  d*  Irlanda.. 

65. 

Il  Re  di  Scozia  conduce  la  fetta» 

La  fettima  governa  Carlo  Mano:-  » 

Or  fi  comincia  la  dolente  fétta  , 

Già  è giunto  il  Signor  di  Mont’ Albano» 

Sopra  Bajardo,  con  la  lancia  in  retta. 

Non  gli  rimane  innanzi  in  piè  Pagano  » 

Chi  mezzo  morto  dell*  arcion  trabocca* 

Chi  per  le  fpalle,  qual  ranocchio, imbrocca . * 

66. 

Rotta  la  l'ancia,  tratte  fuor  Frusberta  * 

E fa  dinanzi  nettarfi  il  cammino  : 

Chi  è cottui  * eh*  ognun  così  diferta» 

( Diceva  »-a  lui  guardando,  il  Re  Sobrino); 

Che-  sbarrato  ha  il  lion  nella  coperta? 

Bo  non  conofco  quetto  Paladino» 

In  tutti  i luoghi»  dove  Carlo  regna* 

Mai  non  vidi,  nè  lui  » nè  quella  infegna  «. 

„ . . 

^flèr- debbo  Rinaldo  veramente  * 

Di  cui  nel’  Mondo  li  ragiona  tanto*  ) 

Or  proverem  fe  farà  sì;  valente  » 

Come,  oggi  da  ciafcun  gli  è dato  vanto  i* 
Sprona,  parlando,  il  fuo  dettrier  corrente; 

Qjiel  Re  * che  porta  il  fòco,  fòpra  *1  manto  * 

Là  rancia  rotta  avea  contra  un  Criftiano* 
Rinaldo  va  col  brando  in  mano. 

Rinal-.  1 
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68. 

Rinaldo  il  vide  , e ftimandoi*  affai 
Per  le  belle  armi  , e la  bella  prefenza* 
Diceva,  udito  i’  ho  dir  fempremaij, 

Che  chi  prima  rileva,  n«n.  va  fenza. 

Al  mio  parer,  tu  prima  non,  darai  > 

Che  dal  dare ,.  al  1 *-  avere  > è differenza  9) 
Così  dicendo  , in  fu  la  teda  appunto 
Fu  quel  Re  con,  un.  colpo,  da,  lui  giunto .. 

69. 

fyla  1*>  elmo  » ch,;  egli,  aveva  era  sì  fino 
Che  non  cne  rotto ,,  non  fu.  pur,  fegnato 
E dette-  faldo  in,  fella  il  Re  Sobrino* 
Ancor  che  il  colpo,  non  gli.  fufie  grato  : 
Ma  io,  m*  avveggo  , che  pafib.il,  confino  ^ 
Ond,;  effer-  fuol*'  il  Canto  terminato  *, 
Diremo,  il  refio  in  quel  , che  vien  dipoi  >, 
> ^er.  non,  venire;  a noja  >>  a,  nip  » «b  voi, .. 
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i. 

ESser  vedemmo  già  non  fo!  guerriero 
Il  Principe  Rinaldo,  ma  dottore, 

Ed  ora  appunto  mi  viene  in  penfiero  » 

Che  m*  èd*  una  dottrina  bella  autore  j 
Benché  chiamar  fi  polla  , con  più  vero , 
lnnovator  di  lei,  che  trovatore:  (ma 

Come  avvien, che  nè  in  profa  è detta, o in  ri- 
Cofa,  che  non  fia  fiata  detta  prima, 
z. 

Quel, che  in  Teflaglia  ebbe  le  man  sì  pronte» 
Poneva  il  fommo  beu  nella  preftezza  , 

£ fra  le  cofe , che  di  lui  fon  conte , 
Quefta  fi  loda  eftremamente,  e prezza: 
Ma  1*  acqua  vi  ponea  di  quella  fonte, 
Che  fi  chiama  prudeuzia , o ver  faviezza  : 
Onde  il  fuo  fucceflbr % maturamente 
Far  dee  ( diile  ) le  cofe  un’  huom  valente  • 

3*  . . 

Dille  un*  altro  Dottor,  che  innanzi  al  fatto 
Debbe  andare  il  configlio , e dopo  lui 
Dee  far  fucceder  1*  opera  di  fatto. 

Chi  vuol  1*  effetto  de*  difegni  fui  : 

La  chiofa  a tutti  quelli  tefii  ha  fatto . 
Rinaldo,  quando  addoflo  andò  a colui 
Parendogli,  che  fufle  atto  da  faggio 
Pigliare  il  tratto  innanzi, e 1* avvantaggio. 
. . Se  ben 
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4. 

Se  ben  vi  ricordate,  ove  finito 
Lafciando,  tacqui»  il  Canto  precedente» 
Avea  Rinaldo  il  Re  Sobrin  ferito 
Sopra  I*  elmetto  molto  fieramente  : 

Ma  sì  forte  quel  vecchio  era»  ed  ardito 
Clie  la  ferita  poco»  o nulla  fente» 

E volto  a lui  con  1*  u la  » e 1*  altra  mano  » 
Ferì  in  fronte  il  Signor  di  Mont*  Albano  ► 
5’  : 

Rinaldo  ad  do  fio  a lui  tutto  fi  china  > 
Attaccafi  tra  lor  terribil  zuffa, 

Ma  1*  unaali*  altra  fchiera  è già  vicina» 
E mefcolata  tutta  la  baruffa  » 

Benché  fia  più  la  gente  Saracina» 

La  Crifliana  la  fpigne  » e la  rabbuffa  » 

E sì  grande  la  polvere»  e *1  romore> 
Che  sbigottifce  ogni  ficuro  core* 

6. 

Di  qua»  di  là  le  lance»  e le  bandiere» 
L’una  ver  i’  altra  a gran  furia  ne  vanno  * 
E quando  infieme  s’ incontran  lefcbiere, 
E 1*  una  » e 1*  altra  di  petto  E danno  » 
Mal  va  per  quei,  chetano  alle  frontiere  : 
Chi  corfe  troppo  innanzi  ebbe  il  mal*  anno» 
A qual  la  lancia  , il  feudo  , e 1*  armi  pafTa , 
Qual  col  cavallo  a terra  fi  fracafTa » 

7* 

Rinaldo  è tuttavia  col  Re  Sobrino, 

£ quello  a quello , e quello  a quello  mena  » 
Benché  ha  difavvantaggio  il  Saracino, 

E della  morte  fi  difende  appena  : 

Ecco  giunto  alla  zuffa  Martaflìno, 

Quello  orgogliofo , eh’  è di  tanta  Iena, 

E Bambirago , e feco  Fatturante, 

E Marbaluflo  , eh*  è mezzo  Gigante. 

Alzir- 
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8 • 

ALirdo,  e Mirabaldo  vien’  appreso  * 
Àrgnfto  di  Marmonda,e  Puliano, 
Tarocco,  e Mirabxldo  era  con  eflp^ 
Bali  fronte?  Agricalte  , e Cardorano, 
lì  Re  Gaaiciotto  con  lor  s’era  meffb  * 
fi  Dradinaflo  perfido  Pagano  : 

• Di  quindici  , ch’ho  conti?  vi  prometta 
Cinque  ftafcra  non  andranno  a letto , 

9s. 

§e  non  vìen  menFrusberta  ? e Durindana  », 
E’non  v’andran?  fe  non  vi  fon  portati» 
Il  Diavol  porterai  li  alla  fua  tana  ? 

Nel  centro , fra  gli  fpiritì  dannati  : 
Torniamo  a dir  della  gente  Pagana 
Di  quelli  Re , che  fono  in  campo  entrati 
Con  tanta  fretta  5 furi  a ? impeto  ? e rabbia  » 
Che  parche  tutti i noftri  abbun’in  gabbia  . 
1.0, 

fchiera  ? che  Riualdo  avea  menata* 
Ch’eran  fettanta  mila?,  o più  Guafconi  » 
Fu  fubito.  fcon fitta  ? e confumata» 
Disfatti  fur  Cavalieri?  e pedoni  : 

Come  fopr’una  mcnfa  apparecchiata  # 
La  Hate?  mofche  ? o in  quercia  formicom  ?, 
Era  a veder  venir  quella  canaglia? 

Se;nza  numero  alcuno  alia  battaglia . 
x 1 . > 

Vanno  quei  Re?  che  par  ciafcuno  un  drago  » 
Addoflo  a’noftri,  ognun  tagl  ia?  e percuote  » 
E fopra  tutti  Martaflìno  è vago, 
D’abbatter  genti  , e di  far  felle  vote  ; 

E così  Marbalufto,  e Bambirago 
Fanno  tutto  quel  mal?  che  far  li  puote» 
E tutte  Daltre-  genti  maladette 
* Tagliano  i. noftri  in  quarti, in  pezzi, in  fétte. 
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1 z* 

grido  è grande  » il  pianto»  e la  rovina» 
Degli  huomin  morti, e’1  romore,e*l  fracaffo: 
Ognor  crefce  la  gente  Saracina  , 

Che  fu  dal  monte , yien  correndo  al  baffo  : 
Strugge  ognun  Fatturante  di  Mauri na« 
Grifaldo,  Alzirdo,  Argofto , e Drudinaffo  » 
Tardocco,  Bardarico , e Puliano 
Han  fatto  un  mar  di  fangue  il  verde  piano. 

13- 

Rinaldo  combatteva  tutta  fiata 
Con  quel  Sobrio, , che  n’ aveva  il  peggiore ^ 
E villa  la  fya  fchiera  sbaragliata» 
N’ebbe  infinito  difpetto,  e dolore» 
Abbandona  la  zuffa  cominciata  , . * 

D’ira  battendo  i denti»  e di  furore: 
State  per  Dio  , Signori  , attenti  un  poco  » 
Ch’  arder  coipincia  pur’adeffo  il  foco-*  * 

' 4»  ■. 

Battendo  i dènti  Tene  va  Rinaldo»  -. 

Taglia  gli  huoiijini , è l’arme  d’ogni  bandai 
Dove  il  furore  è piu  fervente,  e caldo» 
Urta  il  cavallo,  e a,  Dio  fi  raccomanda: 
fl  primo  , che  trovò , fu  Mirabaldo , 
Morto  in  due  pezzi , fuor  di  fella  il  manda  » 
Tanta  fu  l’ira  del  figliuol  d’ A mone:# 
Che  lo  divile  infin  folto  l’arcione. 

1 5* 

yedendo  quello  Argoilo  di  Marmonda» 
Venne  nel  vifo  freddo  come  gielo, 

È forza  è di  flupor , che  fi  confonda»^ 

E fe  gli  arricci  per  paura  il  pelo: 
Rinaldo  va  pur  dietro  alla  feconda  <■ 
Faccendo  fquarci  andar  di  là  dal,  cielo» 
Soprav  velie  , cimier».  giubbe,  e pennoni» 
Vol^n  per  l’  aria  a guifa  di,  falconi  . 

' * Di 
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Di  tede  fette  , e di  butti  tagliati , 

Di  gambe,  e braccia  è la  terra  coperta  » 

I Saracini  in  fuga  fon  voltati , 

Soffiando  anfando  con  la  bocca  aperta  : 

Molti  per  troppo  correr  fon  crepati , 

Guarirno  bolfi  affai,  fuggendo  all*  erta» 

Altri  ne’ fotti,  correndo  alla  china, 

Trovamo  eterna  al  mal  fao  medicina. 

17.  1 
Non  potea  correr  così  forte  Argofto» 

II  Principe  lo  colfe  in  una  guancia» 

E fin*  al  pettignon  gli  ha  il  brando  póllo  » 

Non  fi  tenea  tre  dita  della  pancia  : 

Quel  popolazzo  da  fugna , e da  motto  ; 

Fugge , e chi  getta  l’arco , e chi  la  lancia  » 

Altri  lafcia  il  battone , altri  la  targa  » 

Chi  piglia  la  via  lunga  » e chi  la  larga  • 

18. 

Combatte  in  altra  parte  Martafimo, 

Ch’ha  per  cimiero  un  capo  di  grifone» 

E fotto  a quello  un’elmo  tanto  fino» 

Che  non  teme  di  brando  offenfione  : 

Coftui  vedendo  quanta  il  Paladino 
Fa  della  gente. tua  dittruzione, 

Quanto  è fiero  il  Signor  di  Mont*  Albano» 

La  s' abbandona  con  la  fpada  in  mano . 

19- 

Giunfe  a Rinaldo  dal  finiftro  lato, 

£ d*  un  rovefcio  il  ferì  nell’ elmetto, 

Che  poco  men  , che  non  1*  ha  traboccato  « 

Sì  crudo  il  colpo  fu  del  giovanetto  : 

Tardocco  v*  è di  nuovo  anche  arrivato  , 

E Bardarico , e 1*  hanno  in  mezzo  tiretto  , 

E Marbalufto,  eh’ è sì  grande,  e grotto  » 

Tutti  quanti  a Rinaldo  fono  addotto.  • 

On-  I 
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20. 

Onde  da  Ior  fi  difendeva  appena  , 

Sì  fpetta  era  de’ colpi  la  tempefta  » 

Tanta  hanno  tutti  quattro  forza , e lena  » 
Tanto  mai  di  ferirlo  alcun  non  reità  : 
Rinaldo  irato  a Bardarico  mena» 

F.  con  Frusberta  il  colfe  in  fu  la  fella  » 
Feflegli  1’  elmo  » e la  barbuta'',  e *1  feudo  » 

A mezzo  il  petto  feorfe  il  brando  crudo . * 
ir. 

Ciunfe  lui  fopra  l’elmo  Marbalufto» 

Non  col  brando  però,  ma  col  battone» 
Ch’avea  tutto  ferrato  intorno  il  furto. 

Con  etto  dà  nel  capo  a quel  d’  A mone, 
Con  tanta  forza»  perch’era  robufto, 

Che  quafi  lo  cavò  fuor  dell’arcione» 

Già  tutto  dall’un  canto  era  piegato, 

Ma  Tardocco  il  feri  dall*  altro  Iato  ; 

22. 

Tardocco  Re  d’AIzerbe  il  tenne  in  fella, 

Col  colpo  , che  gli  diè  dall’altrocanto  , 
Marta fh no  anche  addotto  gli  martella, 

E già  il  cimier  gli  ha  rotto  tutto  quanto 
Stando  il  Signor  di  Mont’Albano  in  quell 
Tribulazione  , il  popolazzo  intanto 
Da  Grifaldo  guidato,  e Drudinatt'o, 

Mette  di  nuovcLj  Criftiani  in  fracatto  . 

23* 

Tanta  la  gente  fopra  i nortri  abbonda, 

Che  la  fchiera  per  forza  s’è  piegata. 
Quantunque  alcuno  il  vifo  non  nafeond;# 

La  prima  banda  è tutta  confumata  : 

Onde  al  foccorfo  motte  la  feconda , 

Che  fu  da  Carlo  Imperador  mandata, 

Eran  due  Gavalier  di  molto  ardire 
Quei,  che  capi  di  lei. Carlo  fece  ire.. 

Del 
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* « 2. 4 * 

Del  Duca  d’Arli  parlò  i e di  Sigiét'i  ^ 

Per  terzo  andava  il  Duca  di  Bajona  j 
Ufi  ih  battaglia  i ,e  franchi  Cavalieri  $ 
Ognuno  addotto  a’ Tuoi  nimici  lprona  : 
Larghi  innanzi  li  fan  fare  i féntieri  , 

D’  arme, e di  grida  il  Modo,é’i  ciél  rifuon.aj 
È par  che  giù  tempéfta  i e rabbia  piova  / 
Qua  tutta  la  battàglia  fi  rinnovai 

- . : ' *5*.  - . ; • ' 

Uberto  fi  fccntrò  col  Re  G ri  fai  do» 

Sigicr  con  Drudinaffo»  eh*  è Cigantè» 
Lalciar  Pardon  » cadendo  interra»  caldd 

I due  Pagan,  voltate  al  ciel  lé  piante: 
Vicino  a quello  luogo  era  Rinaldo» 

Che  combatteva,  com’ io  ditti  avance  5 
Con  quel  Pagan  i che  lo  travagliati  forte  j 
Èench*  abbia  ad  un  di  lor  data  la  morte  i 

. ...  *6;  ...  , „ 

Pur  fempre  quel  Tardocco,  e Martamnoi 
E quel  Gigante,  ch’era  Re  d’  Orano, 
Toccano  addotto  al  nottro  Paladino, 

L’un  col  battone»  i due  col  brando  in  mano  : 

II  buon  Sigieri  effóndo  a Jul  vicino  ì 
Ebbe  fcòrco  il  Signor  di  Mont’  Albino* 
Per  ajucarlo  à gran  furia,  s’è  motto. 

Ed  a quei  tre  Pagan  fi  (caglia  addotto  i 

« . .\j  2»  ^ • f ^ / 

Ài  Re  Tardocco  ména  in  prima  giunta» 

E fra  lor  due  fi  cominciò  la  danza 
Con  gran  percotte  di  taglio  » e di  punta* 
Ma  pur  Sigieri  ii  Saracino  avanza: 

La  fpada  a ertezza  la  panda  gli  appunta  * 
Come  colui , che  fapevà  1*  ulanza 
Di  certa  congiuntura»  e pel  gallone 
La  -tìceò  più  d’ua  palmo  nell’arcione-.' 
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E e il  brando  ancora  avendo  riavuto» 

Che  s’era  torte  all’ arcione  ficcato  » 

Per  voler  dare  al  Re  Tardoccó  ajuto» 
Appunto  Martattìn  s’era  voltato: 

E poichè’l  vide  a quel  cafo  venuto» 
Che-  la  fpada  , è la  briglia  ha  abbandonato  | 
Sopra  Sigieri  un  colpo  orrendo  latta» 

E la  barbuta»  c l’elmo  gli  fràcaffa  » 

Tanta  portanza  avea  quel  maladetto* 

Che  gli  divife  per  mezzo  la  faccia  » 

Il  collo  tutto  » e pòi  gli  aperfe  il  pettd 
Quella  fpada  crudel,  che  1’  arme  ttracciaf 
Ebbe  di  ciò  Rinaldo  tiri  gran  difpetto  » 
E con  Frusberta  addotto  a lui  fi  cacciai 
Rinaldo  » dico»  di  quel  Martafifao 
Tratte  Frusberta  fopra  l’elmo  Imo* 

3Ò* 

Fino  era  reimo»  com’avete  udito  » 

E per  quel  colpo  punto  non  fi  motte  » 

Ma  ben  rimafe  il  Pagano  ftordito. 

Con  la  barbuta  il  mento  fi  percotte , 

E flette  un  quarto  d’ora  tramortito, 
Che  non  fapeva  in  qual  Mondo  fi  fotte  : 
Mentre  che  così  concio  1’ ha  Rinaldo, 
Non  flava  col  bafton  quell’ altro  falde  < 

Aò  ambe  man  levò  la  grotta  mazza  i 
Ed  a Rinaldo  addotto  lafcia  andalla: 
Rinaldo  volta  a quella  beflia  puzza  » 

Con  Frusberta  gli  mena  , e gi  à non  falla  : 
Mezza  la  barba  gli  taglia  * e fparnazza , 
Pofegli  una  mafcella  in  fu  la  (palla. 
Elmo,  a barbuta  difefa  non  ferno, 

Cosi  quei  Marbalqfto  fu  governo. 

Smarj 
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Smarrito  di  quel  colpo  il  Saracino  , 

Il  cavai  volta  > e fi  mette  a fuggire  , 

E rifcontrò  per  campo  il  Re  Sobrino , 
Che  vedendo  coftui  così  venire  , 

Dov*  è ( gridava  ) dov’ è Martalfino? 
Dove  fon  quei , eh*  avevan  tanto  ardire  ? 
Dov*  è Tardocco  giovane  mal  feorto? 
Ben  fo > eh’  ognun  di  lor  Rinaldo  ha  morto . 

Non  fu  dato  credenza  al  mio  parlare* 

Non  fur  le  vere  mie  parole  intefe, 

E Rodamonte  mi  volfe  mangiare 
Quando  dannava  quelle  pazze  imprefe  : 
S’allor*  io  dilli  il  vero,  or  qui  fi  pare, 
Che  ne  facciam  la  prova  a noftre  fpefe  , 
Or  fuggi  tu,  dipoi  che  ti  bifogna, 

Che  qui  vogl*  io  morir  fenza  vergogna  • 

34- 

Così  dicendo  quel  crudo  vecchiardo, 

Ne  va  correndo , e Marbalufto  laflfa  * 
Tagliando  i noftri  fenza  alcun  riguardo, 
E Tempre  dilfipando  avanti  palla , 

Da  ogni  banda  il  Saracin  gagliardo , 
Deftrieri  infieme,  ed  huomini  fracafia , 

E nell’  andar  faccendo  quella  prova, 

Con  Martafiin  Rinaldo  a fronte  trova , 

35- 

Perchò  dipoi  che  in  fe  fu  rinvenuto, 

S’  è con  elfo  attaccato  il  rio  Pagano, 
Ma  certamente  gli  bifogna  ajuto , 

Che  mal  lo  tratta  quel  da  Mont’ Albano  i 
Torto  che  ’1  Re  Sobrio  1*  ebbe  veduto, 
Grida  , elfendo  ancor’  indi  affai  lontano  , 
Dove  fon,  Martafiin  > quelle  tue  cianCe  , 
Che  volevi  tu  fol  pigliar  fei  France? 
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Dov’è  r ardir,  ch’avevi , ov’è  la  fronte, 
Che  tu  moftravi  poco  innanzi,  quando 
Con  tanta  furia  calavi  del  monte, 

E (limavi  si  poco  il  Conte  Orlando? 

Or  quello  , die  ti  pefta , non  è il  Conte, 
Ch’avevi  morto,  e prefo  al  tuo  comando  , 
Quello  non  è colui , eh*  ha  Durlindana  > 
E pur  ti  caccia  a guifa  di  puttana . 

37* 

Non  fol  non  gli  rifponde  al  fuo  parlare. 
Ma  non  1*  ode  il  Pagano  , e non  1*  afcolta  , 
Ch*a  dire  il  vero,  aveva  altroché  fare , 
Troppo  l’avea  Rinaldo  in  piega , e’n  volta: 

' lì  Re  Sobrio  non  (lette  altro  afpettare. 
Avendo  ad  ambe  man  la  fpada  tolta  , 

Ea  lafcia  andar  fopra  il  figliuol  d’ Anione, 
Ch*  ha  per  cimiero  un  capo  di  lione . 

38. 

tJn  capo  di  lione , e’1  collo,  e ’1  petto 
Solca  portar  Rinaldo  per  cimiero , 

Il  Re  Sobrio  gliel  portò  via  di  netto, 
Tutto  da  capo  a piè  tagliollo  intero, 
Onde  s’empiè  di  fdegno,  e di  difpetto* 
E voltofli  al  Pagano  il  Cavaliero  : 

Ma  mentre  che  li  volta , Martaflìno 
PercolTe  lui  nell’elmo  di  Mambrino. 

39* 

Senza  rifpetto  aver,  fenza  riguardo, 
Dietro  il  percuote  1*  un  > l’ altro  d’avante  > 
Ma  l’ardito  guerrier  fopra  Bajardo, 

A fei  tanti  par  lor  faria  ballante  : 

Stando  a quel  modo  il  Paladin  gagliardo^ 
E dal  monte  calato  il  Re  Agramante, 

E di  tanta  canaglia  il  piano  è pieno. 
Che  Termopile  , e Canne  n’  ebber  meno  . 

Orlando  Innam.  Tomoli.  Z Vien 
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Vien  poco  innanzi  Ruggier  Paladino  , , 

Balifronte  vien  dietro,  e Barigano, 

Ed  Ataiante  quel  vecchio  indovino, 

E ’1  Re  Muiabuferzo  di  Fizano  _ 

Quel  ghiotto  di  Brune!  trarrei  lino  , « 

Mollante  , e Dardinello , e Sorridano, 

E Prufione  appreso  , e Manilardo,  _ 

E Daniforte,  malvagio  vecchiardo  . 

41. 

Vien  d*  Almaffìlìa  il  Re  Tanfi  rione, 

Chi  potria  numerar  tutti  coltoro? 

Mancavi  il  Re  di  Setta  Dorilone  , 

Che  dietro  ne  venia  con  Pinadoro  : 

Collui  fu  prefo  da  quel  di  Milone, 

E quell*  altro  copiofo  di  telerò.,  • 

Perchè  i ricchi  fon  gente  di  piu  danno. 

Gli  arditi,  e*  difperati  innanzi  ir  fanno. 

4^  " ■ • r ! 

Per  quello  1*  uno  , e l’altro  era  ritnafo 

Addietro  alia  campagna , e ben’  aperta,  ; 
Per  non  ficcarfi  neila  ftretta  a calo, 

E vanno  confortando  i cani  all*  erta: 

Or*  ajutami,  Ninfa  di  Parnafo , , 1 

Sei  tuo  la  mia  fatica  ajuto  merta, 

Perocché  cole  m’  apparecchio  a dire  , 

Che  mi  farian  fenz’  altro  sbigottire . 

43. 

Aveva  Carlo  ogni  cola  veduto,  # 

E lieto  in  volto  , benché  trillo  in  core  , 
Figli  ( diceva  a’  fuoi  ) oggi  è venuto 
Quel  dì , chi  vi  può  far  per  Tempre  onore  : 
Dal  nollro  Dio  fperar  doyemo  ajuto  , 

La  vita  noftra  mettendo  in  lu  onore, 

Nè  poìfiamo  efier  vinti  , al  parer  mio  , 
Chi  ftarà  contro  noi,  le  nofeo  è Dior 
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Non  vi  {paventi  quella  empia  canaglia*  * 
Benché  abbia  intorno  la  campagna  piena» 
Poca  favilla  accende  molta  paglia» 
Muove  gran  pelo  piccola  catena: 

Se  coraggiofi  entriamo'  alla  battaglia» 
Non  (otterranno  il  primo  adatto  appena  , 
Addotto  adunque»  a briglie  abbandonate, 
A quefte  genti  perfide  mal  nate.  . 

45. 

Finito  appena  avendo  Carlo  Mano, 

La  lancia  abballa  , e (prona  il  corridore  : 
Or  chi  fa rà  quel  traditor  villano, 

Che  cosi  far  vedendo  al  fuo  Signore» 

• Alla  cintura  li  tenga  la  mino? 

Qua  fi  leva  1*  alcilìimo  romore,  . • ì 
Chi  tuona  trombe,  e chi  corni,  e chi  grida  , 
Par  che  il  Ciel  (opra  ’1  Mondo  fi  divida. 

46. 

Dall’  altra  parte  ancora  i Saracini 
Tenner  1’  invito  molto  ben  del  gioco» 
Correndo  già  a*  minici  fon  vicini  » . ? 
Scema  il  campo  di  mezzo  a poco  a podo* 
Folla  non  v’  è , né  fiume»  che  confini, 
Urtanti  infieme  gli  animi  di  foco» 

E vannofi  a feontrar  tetta  per  tetta»  1 
Rovina  non  fu  mai  fimile  a quefta  * . 

47.  ^ 

Le  lance  andarno  in  pezzi  al  Ciel  volando, 
E tal  vi  fu-,  che  non  tornò  piu  al  batto  , 
Scudocon  feudo  urtò  , brando  cou  brando  , 
Piatirà  con  piaftra  , con  malto  fracaflo  : 
Quefta  miftura  a Dio  la  raccomando , » 

Ed  a chi  vuol  confiderarla  latto , 

Criftiani , e Saracini,  e non  difecrno* 
Q^al  fiadel  Cielo  » e qual  fia  dell*  Inferno  « 

Z»  z Chi 
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48. 

Chi  rimafe  abbattuto  a quella  volta  , 

Erra  chi  crede,  che  piu  trovi  (camper» 
Addotto  gli  pafsò  tutta  la  folta, 

Nè  mai  fi  fviluppò  di  quello  inciampo  i 
La  fchiera  de*  Pagani  in  fuga  è volta  , 
E già  de’ noftri  è più  di  mezzo  il  campo  i 
Ferendo  , traboccando  » fracattando , 
Cacciano  i Mori  in  fuga,  in  rotta,  in  bando . 

. 49. 

FlTendo  da  due  arcate  già  (uggiti  » 

Pur  gli  fece  Agramante  rivoltare ì 
Allora  i noftri  in  volta  sbigottiti. 

Sì  veggon  la  campagna  abbandonare  t 
Fuggon’  innanzi  a quei , ch’avean  feguiti-* 
Coni*  intervien  nel  tempeftofo  mare  , 
Che  Maeftral  lo  caccia  da  riviera. 
Dipoi  Scirocco  il  torna  ove  prira'  era  t 
50.  - 

Cosi  tra*  Saraci  ni  ora,  e’Criftiani, 

Spedo  nel  campo  fi  cambiava  il  gioco, 
Or  fuggono , ed  or  cacciano  i Pagani , 
Mutando  fpeflo  ognuno,  e (Iato,  e loco ; 
Benché  i Signori , e franchi  Capitani 
Gli  fpigneflìno  innanzi  a poco  a poco  , 
Pur  la  gente  minuta,  in  un  momento. 
Come  le  foglie , volta  ad  ogni  vento . 

5r  • 

Tre  volte  fu  dal  fuo  nimico  modo 
L’un  campo,  e Paltrojche  non  può  fofFrire  , 
La  quarta  volta  fi  tornarno  addodo , 
Diliberati  di  più  non  fuggire: 

Il  petto  1*  un  con  1*  altro  s’ han  percofiR»  : 
L*  afpra  battaglia  , e P orrendo  ferire 
Or  fi  comincia,  e la  crudel  baruffa  > 

Col  fuo  nimico  ognun  s’attacca , e azzuffa  . 

Pulia- 
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Puliano»  ed  Ottone  il  buon’ Ingl eie , 

labe  in  e fi  fcontrar,  co’ brandi  in  mano» 
Ruggiero  in  terra  pofe  un  Maganzefe 
Grifon  , eh’  era  cugin  del  Conte  Gano.i 
Venne  Agramente  , e Riccardo  alle  prefe  , 
E T uno  feoffe  P altro  un  pezzo  invano  , 
Ma  al  fin  lo  traile  il  Saracin  d*  arcione  ; 
Dipoi  feontrò  Gualtier  da  Monlione  > 

53; 

E Barigano  il  Duca  di  Bajona* 

E Guglielmier  di  Scozia  Daniforte: 

Di  Carlo  Man  la  facrata  corona 
Ferì  nel  caoo  Balifronte  a morte  : 

Aveva  Sorridan  franca  perfona, 

Nè  di  lui  Sinibaldo  era  men  forte  j 
Sinibaldo  d’Olanda  ardito  Conte, 

Sonfi  anche  quelli  due  condotti  a fronte# 

54. 

Appretto  Daniberto  Re  Frifone 
Col  Re  della  Norizia  Manilardo: 

Brunel,  eh*  è piccolin  * ma  gran  poltrone  * 
S*  era  tratto  in  difparte,  a bello  fguardoJ: 
E poco  apprettò  il  Re  Tanfirione 
S*  era  attaccato  con  Sanfon  Piccardo  • 

E gli  altri  tutti,  lenza  più  contare, 

Chi  qua  » chi  là  s*  avean  prefp  > che  fare  «k 

SJ.  . 

La  battaglia  era  tutta  melcolata, 

Non  fi  fa  chi  è fezzo  , o chi  è primiero 4 
Di  grido  in  grido  al  fin  fu  pur  portata; 

' Infin  dov’era  il  Marchefe  Uliviero, 
Ch’avea  fatto  una  guerra  difperata 
Contra  Grandonio  tutto  il  giorno  intiero  , 
E 1’  uno  all’  altro  ha  fatto  molto  oltraggio  % 
‘Nè  però  è levato  con  vantaggio. 

Z 3 Com* 
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Com’Ulivier  per  quella  voce  intefe. 

In  che  travaglio  Carlo  era  condotto» 
Difpiacer*  infinito , e duo]  ne  prefe, 

Lafcia  Grandonio,  ed  eflì  in  là  condotto: 

• Così  fu  rapportato  anche  al  Danefe, 

Che  combatteva  i e non  era  di  fotto  , 

Anzi  ben  flava  al  par  con  Serpentino, 

Dando  a lui  malvagia  per  dolce  vino. 

57; 

Com’ ebbe  aneh*  egli  udito  il  fuo  Signore 
Elfér’  in  guerra  si  pericolofa  , 

Si  parte  dal  Pagan,  pien  di  dolore, 

E quali  con  la  faccia  lagrimofa  ; 

Pugne  forte  ne*  fianchi  il  corridore  , 

Poggi , e balzi  attraverfa  , e mai  non  pofa , 

Fin  che  fu  giunto  fotto  all’  alto  monte,  ' 
Dov*  attaccato  è Carlo , e Balifronce  . 

.5». 

A’  Criftian  tutti , ed  alla  Pagania 
Fu  quella  zuffa  fubito  palefe, 

Ove^ il  Re  Carlo,  eia  fua  Baronia 
Contra  Agramante  flava  alle  contefe  : 

Così  da  ogni  banda  ognun  venia 
A fpron  battuti , a briglie  ben  diftefe , 

E quivi  s’ adunarno  a poco  a poco, 

Tal  che  guerra  non  falli  in  altro  loco. 

59* 

Perocché  *1  Re  Marflglio,  e Balugante  , ( 

Grandonio  di  Voltema  , e Serpentino  , 

Con  quell’ altre  canaglie  tutte  quante. 
Ognun  li  fece  poeta,  e’ndovino, 

Sentendo  quel  fra  caffo , eh’ Agramante  , 

O fufle  giunto,  o fuflé  affai  vicino; 

Però  fi  rnofler  tutti  a paflì  fpefli , 

Ma  Femu  non  andò  già  con  efii . . 

Pe- 
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Terorch’ era  fiaccato  di  maniera» 

Rinaldo  gli  avea  dati  tanti  guai, 

. Che  ftando  a rinfrelcarfi  a una  riviera  y 
Per  quel  dì  non  lafciofii  veder  inai  : 

Vago  fu  molto  il  luogo  dov’ egli  era 
Di  fiori  adorno,  e d’  uccellerei  gai, 

Ch’  un  bofehetto  fonar  facean  cantando  » 
E quivi  afeoio  flava  ancora  Orlando . 

6,1. 

Il  qual  dipoi  che  lafciò.Pinadoro 

( Non  fo  s’ avete- quella  cofa  a mente) 

‘ Qua  venne , e fcavalcò  di  Brigliadoro  , 

E cominciò  a pregar  divotamente , . 

Che  le  fante  bandiere  , e’  gigli  d’oro 
Siano  feonfitti,  e Carlo,  e la  fua  gente  ; 
E ftando  in  quella  divota  orazione» 

Si  fcontròcol  tìgliuol  diFalferone.  •• 

6i. 

Nè  1*  un  dell’altro  prefe  alcun  fiofpetto» 
Poiché  infieme  fi  fur  raffigurati  : 

Quel  che  feguì  tra  lor  poi  vi  fia  detto , 

- S’ un’altra  volta  vi  vedrò  tornati: 

In  quello  il  fiero  affaito  » e maladetto  > 
Dove  tanti  guerrier  fon  mefcolati  » 

Si  fece  sì  crudele,  e sì  feroce, 

Ch’  io  credo  » eh’  al  cantar  manchi  la  voce  • 

«3- 

Laonde  io  piglierò  ri  polo  alquanto» 

Poi  tornerò  con  rime  più  forbite» 
Seguendo  l’alta  ifloria , di  cui  canto  ; 
Ove  le  gran  prodezze,  ed  infinite 
Di  quel  Ruggier,che  di  prodezza  ha  il  vatQ» 
Con  voflro,  e mio  piacer  faranno  udite* 
Ma  piùda  voi  ; tornate  , e chiaro  fia,: 
Ch’io  non  v’arò  prò  media  la  busia  » 

Z 4 C A 
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DTsse  quel  dotto , e favio  Mantovano  , 
Che  ]*  huorao  aveva  origine  celefte  * 
E più  torto  divino  era  ♦ eh’  umano  , 
Quanto  pe  ò noi  gravava  la’velle 
Dura  del  corpo  , che  *i  facea  men  fano. 
Come  fa  il  corpo  la  febbre  , e la  pelle  > 
E ch’egliavea  da  Dio  vigor  di  foco 
Da  poter  penetrare  in  ogni  loco . 

a. 

Soggiunfe  poi , che  da  quella  gravezza 
Del  corpo , procedean  le  paflìoni , 

Come  dir  la  paura  > 1*  allegrezza  , 

Odj,  appetiti,  e rtrane  opinioni: 

Onde  or  li  brama  una  cofa  , or  fi  fprezza  > 
E fa  1*  huom  centomila  mutazioni  , 

Che  d'jmperfezion  davano  indizio; 

E le  rìprefe,  come  fuffer  vizi©. 

3- 

lo,  con  licenzia  fua , dirò  altrimenti» 

E Dio  ringrazierò  , che  ci  abbia  iato 
Quelle , fian  paflìoni , o fentimenti  * 

O come  più  chiamarle  vi  fia  grato; 
Perchè  date  ce  l’ha  per  illrumenti 
Da  fare  il  viver  noftro  più  beato , 

O per  dir  meglio,  fminuir  le  pene* 

S* adoperar  le  fapeflìmo  bene. 

V odio 
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L*  odio  ci  è dato  per  odiare  il  male, 

Per  temerlo  ci  è data  la  paura» 

Il  difio  per  inftinto  naturale 
Ha  per  obbietco  il  bene,  e Io  proccara  : 
Ma  quando  P huomfi  inette  quell  occhiale. 
Che  torta  gli  fa  far  la  guardatura , 

Si  confonde  ogni  cofa,  il  buono  e tri  to  » 
Il  brutto  bello , e ’1  danno  utile, e acquato . 


5. 

La  perverfità  noftra  è , che  ci  leva  » 

Che  imbalordir  ci  fa  dal  divm  Teme . 
Quello  è quel  pefo,  che  colui  voleva 
Forfè  dir  , che  ci  affoga  , e che  ci  preme . 
Il  buon  Conte  d’  Anglante  fi  ftruggeva 
- Di  veder  Carlo  , e Francia  ftrutta  inlieme , 
E pur  doveva  meglio,  al  Pe«rer  mio, 
Ufare,  e collocare  il  fuo  diuo. 


Dovea  difiderar,  che’l  fuo  Signore 

Sendo  Criftian,com  era, e tendo ancn  egli 
Criftiano,  e fuo  nipote,  e fervidore , 
Non  fuffe  vinto , ma  vincefle  quegli 
Nimici  fuoi , non  iì  lafciar  d’amore 
Tener  così  le  man  dentro  a*  capegn  ; 
Stando  quivi  quei  preghi  Urani  a iara 
Dove  lo  venne  Ferraù  a trovare  » 


Era  in  quel  bofeo  un’acqua  di  fontana  , 
Sopra  la  ripa'  il  Conte  è (cavalcato , 

E cinta  aveva  al  fianco  Durindana, 

E di  tutte  1*  altre  armi  anch*  era  armato  : 

Stando  così  quell’anima  mal  lana» 
Giunfe  anche  Ferraù  molto  affannato. 
Di  fete  ardendo , e morendo  di  caldo 
Per  la  ftretta,  ch’avuta  hi  da  Rinaldo. 

Z s Co- 
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8. 

Come  fu  giunto»  fenz’ altro  penfare, 

Gettoilì  dell’arcion  fobicamente, 

L’elmo  fi  traile,  e volendo  pigliare 
Dell’acqua  freica  al  bel  fiume  lucente, 

, O per  la  fretta  , o per  non  vi  guardare  » 

Gli  cadde  1’ elmo  nell5  acqua  corrente,  * 

E andò  al  fondo  , infin  fotto  la  rena* 

Di  chefentì  maravigliofa  pena  * 

9. 

Egli  era  giù  nel  fondò  ben  caduto, 

Nè  per  pefcarlo  fa  il  Pagan , che  fard* 

Se  non  indarno  domandare  ajuto  , 

■E  del  fuo  Macometto  lamentarfi  : 

In  quello  l’ebbe  Orlando  conofciuto 
Alle  fue  infegne,  e comincia  apprettarli  , 
Andando  verfo  lui  per  la  riviera  , 

Poi  parlando  il  faluta  in  tal  maniera. 

10. 

Chi  può  aiutarti,  Cavalier,  Cajute, 

E ufi  verfo  te  tanta  piotate  , 

Che  non  vadi  tra  l* anime  perdute, 

Efiendo  l’o'pre  tue  tanto  lodate: 

Cosi  ti  fcorga  all’  eterna  falute 
Conofcimento  della  veritate  ; 

In  ciel  ti  dia  diletto,  in  terra  onore. 

Come  tu  fe* de’ Cavalieri  il  fiore. 

< i. 

Levando  Ferrali  lo  fguardo  altiero 

Verfo  colui,  che  sì  1’  ha  falucato , ( 

Conofciuto  ebbe  fubito  il  quartiero, 

■E  ben*  allor  fi  tenne  avventurato  5 
Poiché  col  pregio  d’ogni  Gavaliero, 

In  quel  bolchetto  s’è  cosi  fcontrato  > 

Parendo  a lui  che  fufle  ih  foa  balia, 

O pigliarlo , o ufargli  cortefia  . 

ì E fat-  J 

« 
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E fatto  lieto,  dov’  era  dolente 

Per  l’elmo  , che  caduto  gli  era  al  fondo  , 
Non  vo,  dille,  dolermi  per  niente 
Più  mai  di  cafo , che  m’ avvenga  al  Mondo 
Perchè  dove  (limai  d’  efler  perdente, 

Più  contento  mi  trovo  , e più  giocondo , 
Ch*  efler  pofla  giammai  d’  alcuno  acquilo  , 
Dappoiché  ’l  fior  d’  ogni  guerrier’ho  villo  . 

1 3*t 

Ma  dimmi , fe  m’  è lecito  a Papere  , 

Perchè  in  campo , ove  tallì  guerra  tanta  , 
Or  non  ti  trovi  a fare  il  tuo  dovere? 

E ’l  Gallo  di  R inaldo  fol  vi  canta  ; 

E m’  ha  cantato  addoflo  un  Miferere, 
Che  bench’io  fia  dalla  teda  alla  pianta 
Fatato , come  fai , fuor  eh’  un  fol  loco  , 
La  fatatura  m’ha  giovato  poco. 

U. 

Nè  credo  , ch’abbia  il  Mondo  in  fu  1*  arcione» 
O fuori ,' un  che ’l  fuoerchi  di  valore» 
Benché  per  . tutto  quella  opinione 
Sia,  che  di  lui  ti  tien  luoeriore: 

Ma  fe  veder  poterti  il  paragone, 

E provar  di  voi  due  qual  fia  migliore 
Di,  forza,  di  deftrezza  , e d*  ardimento  » 
E morirti  dipoi,  morrei  contento. 

. *5* 

E certo  a guerra  ti  volfi  sfidare, 

Quando  ti  vidi  a me  venir  diftefo  » 
Ch’ogni  altra  iltoria  fivola  mi  pare, 
Dappoiché  da  colui  mi  fon  difefo  : 
Sentendo  Orlando  quello  ragionare  , 
Tutto  di  fdegno  , e collera  s’  è accefo» 
E gli  rifpofe  *»c’fi  r>uò  dir  con  vero, 

• Che  Rinaldo  e valente  Cavaliero. 

Z 6 Ma 
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16. 

Ma  quand’  un , con  fuperchia  cortefia  , 

Si  mette  altri  a lodar  fuor  di  mifura  > 
Con  carico  d’altrui,  fa-  villania  : 

Se  tu  aveffi  in  capo  1* armadura» 

Che  non  hai , tofto  veder  ti  faria 
Quel  paragon,  con  tua  difavventura  » 
Che  tanto  brami , e ti  farei  cortefe 
Parlare  anche  degli  altri  alle  tue  fpefe . 

1 7- 

Poiché  fé’ Bracco,  a perdonarti  vaglia, 
Non  voglio  a gente  Bracca  impaccio  dare, 
'Voglio  in  campo  tornare  alla  battaglia* 
E forfè  altrui  farò  caro  coBare 
Le  tue  parole  » fe  queBa  ancor  taglia 
Spada,  come  folea  dianzi  tagliare: 

E così  detto  adirato,  arrabbiato 
Salta  fopr’al  cavai  d’  un  falto  armato . 

18. 

Rimafe  Ferrali  nella  forefla, 

/ Coni’ io  dilli  affannato»  e pien  di  guai* 
Ed  era  difarmato  della  teBa , _ 

E Bette  a ripefcar  quell’elmo  affai  : 

11  Conte  con  gli  fpron  tanto  moleBa 
Il  buon  cavallo»  e non  fi  pofa  mai. 

Che  ficonduffe  appunto  in  quelle  bande  * 
Dov’  è la  zuffa  , e la  battaglia  grande . 

19- 

'Coiti’  intendeBe  nel  paffato  giorno, 

Agramante,  e.’l  Re  Carlo  alla  frontiera 
Stavano,  e’fuoi  ciafcuno  aveva  intorno: 
Battaglia  non  fu  mai  sì  dura,  e fiera, 
Non  è chi  fentir  voglia  oncia  di  fcorno, 
Ognun  più  toBo  pronto  a morir* era, 

F vuol  refiare  in  mille  pezzi  trito, 
Prima  eh’ abbandonar  del  campo  un  dito. 
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io. 

Le  lance  rotte,  gli  feudi  fpezzati , 

L*  infegne  polverofe,  e le  bandiefe» 

I deftrier  morti , i corpi  arrovefeiati 
Fan  fpettacolo  orribile  a vedere: 

I combattenti  infieme  raefcolati , 

Senza  governo,  o ordine  di  fchiere , 
Veder  foiTopra  andare  ,or  quelli,  or  quelli  , 
A * ^guardanti  arricciar  fa  i capelli. 

ti. 


Imperador  per  tutto  con  gran  cura 
Governa , combattendo  arditamente , 
.Ma  non  vi  giova  regola,  o mifura: 
Tanto  è *1  fuo  comandar  quanto  niente 
£ benché  egli  abbia  un  cor  fenza  paura 
Pur  vedendofi  contra  tanta  gente, 

Di  ritirarfi  avea  qualche  penfiero  , 
Quando  vide  1*  infegna  del  quartiero . 


t 


t 


22. 


Venia  correndo  il  Conte  per  traverfo, 
Superbo  in  villa,  in  atto  minacciante, 
Levolfi  fra*  Criftian  grido  diverfo, 
Come  fu  villo  il  gran  Signor  d*  Anglante 
E s*  alcun  prima  avea  1*  animo  perfo  » 
Guardando  il  Paladin  fi  trafle  avante. 
Il  Re  Carlo,  che  il  vide  di  lontano, 
Iddio  lodò,  levando  al  Ciel  la  mano. 


*3. 

'Or  qui  chi  potrà  dire  , e dire  il  vero 
Del  Conte,  e quel  che  fece  raccontare? 
Di  Dio  1*  ajuto  a me  fa  ben  melliero 
A voler  degnamente  fatisfare  : 

Non  fu  mai  tuono  in  Cie!,quand’è  più  nero* 
Nè  groppo  di  tempella  in  mezzo  al  mare  > 
Nè  d* 'acqua  furia,  nè  furia  di  foco, 

Ch*  appretto  al  furor  fuo  non  fufle  ooca. 

Quel 
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14* 

Quel  Gigantaccio  chiamato  Grandonio , 1 

Con  un  ballon  nettava  la  pianura  , 

Sì  che  non  ha  più  intorno  un  teftimonio  j 
Che  certo  era  a vederlo  cofa  (cura: 

Orlando  gli  attaccò  nel  petto  un  conio  , 

Che  la  fua  mazza  non  era- sì  dura, 

A mezzo  il  petto  la  lancia  gli  pone,  ’ 

E.  lo  levò  di  pelo  fuor  d’ arcione  .* 

*S\  n 

In  piana,  terra  tramortito  reita, 

Il  Conte  (opra  lui  non  flette  a bada, 

Ma  traile  il  brando,e  mena  a quella, e quella 
Schiera,  e di  morti  ammattona  la  ffradà  : 

A chi  fiacca  le  braccia,  a chi  la  tefta, 

Non  fi  trova  riparo  a quella  fpada  , 

Non  fa difefa usbergo,  piaftra  , o maglia  , 
Huomin’,aime  , cavalli  affetta  , e taglia  . 

16. 

Sp.izzafi  il  campo , e faflì  tutto  piano , 

Ovunque  arriva  il  Conte  furiofo»' 

Ha  tra  gli  altri  adocchiato  Cardorano , 

Ch’è  Re  di  Mulga  , tutto  irto,  epelofo*. 
Sopra  lui  traile  il  Senator  Romano  - 
Un  colpo  tal,  che  raccontar  nonTofo, 

Il  mento  , il  collo , ilftomaco  gli  ha  rotto. 
Morto  lo  lafcia  , e va  dietro  a Gualciotto  . 

17. 

Al  Re  Gualciotto  di  Bellamarina, 

Che  innanzi  gli  fuggia,  più  che  di  palio  , 

Il  Conte  fra  la  gente  Saraci na 
Lo  fegue,  e d’ogni  cofa  fa  fracàflo  , 

Che  difpofto  ha  di  fargli  una  fchiavina: 

Ma  fra  lui  s’ interpofe  Drudinaflo, 

Che  non  faprei  per  cofa  dir  ficura, 

Se  per  fua  voglia  fuffe , 0 fua  feiagura  • 
v Cedui  » 
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18. 

Coflui  fignoreggiava  Libicana  , 

Un  volto  non  fu  mai  si  fchifo,  e brutto  c 
La  bocca  Tua  d1  un’  orfo  par  la  tana». 
Grade,e  mebruto,acor  che  magro.e  afciutto: 
Orlando  l*  aliali  con  Durindana  , 

E via  portogli  il  capo  intero  tutto, 

Via  volò  1*  elmo  con  la  teda  drento , 
Quivi  di  vita  il  Conte  il  lafcia  fpento  > 
29. 

Perchè  adocchiato  avea  Tanfirione 
Re  d’  Almafliila  , orrenda  creatura» 
Ch’efce  otto  palmi, o più  fuor  dell’arcione , 
; Ed  ha  la  barba  infin*  alla  cintura  : 
Giunto,  a lui  trade  il  fìgliuol  di  Milone 
E ben  gli  fece  peggio,  che  paura, 
Perch*  ambedue  le  guance  , e ’l  nafo  mezzo 
Tagliato  avendo,  lo  didefe  al  rezzo. 

3°* 

Non  è più  cosi  bravo  Cavaliero, 

Che  sbigottito  non  fugga  dal  Conte, 

Non  è più  forte  alcuna  di  guerriero, 
Che  pur’  ardifea  di  guardarlo  in  fronte  : 
Giunto  alla  zuffa  il  giovane  Ruggiero, 
Vede  delle  fue  genti  fatto  un  monte  , 
Non  fo  s’un  monte  debbia  dir’  ,0  un  piano  , 
Quel  eh’  avea  fitto  il  Senator  Romano  . 

3'* 

Conobbe  Orlando  all*  indegna, eh*  ha  indotto , 
Ancor  che  poco  Tene  difeerneva. 

Che  ’I  quarto  bianco  è fatto  tutto  rotto 
Del  fa  ngue  de*  Pagan  , che  morti  aveva  : 
Cosi  correndo,  verfo  lui  s*  è motto, 
•Quel , che  ben  feco  al  pari  dar  poteva  : 
Che  di  forza,  d’  ardir,  d’  animo  nccefo 
Fra  tutti  du$  partito  è giudo  il  refo.  * 

Ur  cotti 
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3*. 

Urcoffi  quella  coppia  pellegrina» 

Unica  coppia  fra  la  gente  umana  » 

Come  due  venti  in  mezzo  alla  marina 
S*  incoatranda  Libeccio,  e Tramontana: 
Delle  due  fpade ognuna  era  più  fina» 
Sapete  voi  qual*  era  Durlindana» 

E di  che  forte  quella  Balifarda , 

Che  incanto , o fatatura  non  riguarda  • 

Per  far  morir*  il  Conte,  quello  brando  w 
Fu  nel  giardin  d*  Orgagna  fabbricato:  ? 
Come  Brunel  lo  togliefle  ad  Orlando, 
Come  Ruggier  1*  avelie , è già  narrato  » 
Si  che  più  non  accade  irlo  narrando  : 

Ma  per  feguir  quel  eh*  era  cominciato  , 
Dico  , eh*  un’  urto  , ed  uno  afialco  tale 
. Non  fu  mai  villo  da  occhio  mortale  » ■ 

34. 

Ecco  gli  feudi  rotti , ecco  dell*  armi 
Vellita  intorno,  e coperta  la  terra» 

Una  llampa  uniforme  fempre  parmi 
Ufar  , quand’  io  deferivo  quella  guerra,: 
Ma  fia  chi  legge  contento  feufarmi  , 
Che  quel  che  crede,  che  lì  polla,  Ferra* 
L*  alfalto  raccontar  di  due  valenti, 

Con  altre  afpirazioni , ed  altri  accenti  .• 

Dal  bel  Ruggiero  u^cì  quafi  mortale 
Un  colpo  addofToal  Conte,  che  loffeie. 
Sì  che  dell’  elmo  gli  ruppe  il  guanciale, 
Che  piaftra  > o fatatura  noi  difele  : 

Vero  è»  eh*  al  Conte  non  tece  altro  male, 

Com*  a Dio  piacque  , perchè  il  brando  feete 
Tra  la  farfata  appunto,  e le  malcelle , 

Sì  che  lo  rafe,  e non  toccò  la  pelle  . 

Orina- 
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36. 

Orlando  feri  lui  d*  una  percotta  , 

A cui  non  ebbe  il  feudo  oppofizione, 

Nè  Io  ritenne  nervo  , o piaftra  grotta  » 
Che  tutto  lo  tagliò  fin*  all*  arcione; 

E gli  fece  una  cofcia  quafi  rotta  , 
Tagliando arnefe , e camicia»  e giubbone  > 
Carne  non  intaccò,  ma  poco  manca  * 
Rotta  quafi  la  fe , dov*  era  bianca  » 

,7* 

Era»  ferme  le  genti  d’  Agramante  » 

E le  Crittìane,  al  nuovo  afpro  ferire  t 
Quivi  giunfein  quel  tépo  il  vecchio  Atlate* 
Che  da  Ruggiernon  può  troppo  partire; 
Come  , pel  colpo  del  Signor  d*  Anglante  * 
Vide  il  giovane  a rifehio  di  morire, 

N*  ebbe  tanto  dolor,  tanto  feonforro. 
Che  cadde  quafi  della  fella  morto . 

38. 

Laonde  iflrutto  il  mifero  d*  amore  » 

Formò  per  arte  maga  un  grande  inganno. 
Armate  genti  linfe,  eh*  a furore 
L*  efercito  Crittiano  in  rotta  ir  fanno  : 
Parea  nel  mezzo  Carlo  Imperadore 
Chiamare ajuto,  ed etter  pien  d’affanno 
Era  ftretto  Ulivier  di  una  catena, 

E dietro  un  gran  Gigante  a fe  lo  mena  : 

. 39r 

Rinaldo  a morte  pareva  ferito. 

Pattato  d’un  troncon  per  mezzo  il  petto» 
E gridava,  cugino,  io  fon  finito, 

Via  me  ne  porta  il  popol  maladetto: 
Rimale  il  Conte  Orlando  sbigottito , 
Anzi  s’  empiè  di  rabbia  , e di  difpetto , 
Tinfefi  ’1  vilò  di  color  di  foco. 

Né  può  fermo  ivitfar.,  nè  trova  loco. 

Con 


/ 
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n 40. 

Coi  molta  furia  volta  Brigliadoro  » 
lì  Ruggiero  abbandonai  e la  battagliai 
Correndo  foffia  , e mugghia  com’  un  toro  : 
1 ugge  dinanzi  a lui  quella  canaglia» 
Quegli  fpirti  maligni,  e ’n  mazzo  a loro 
Vanno  i prigion , nè  folgore  s’  agguaglia 
Al  correr  lor , nè  tempefta  , nè  vento> 
l’anca  è la  forza  dell’  incantamento  fo' 


_ 41. 

,<èy,er  * P°.ic^  è Partito  il  Paladino,  /• 
ideila  partita  fua  reftò  dolente» 

Prele  una  lancia,  e rivoltò  Frontino, 
Con  molta  fretta , tra  la  noftfa  gente  : 
Vennegli  incontro  il  povero  Turpino, 
Turpin,  che  me  n’  increfce  veramente. 
Che  fendo  Prete,  vuol  fare  il  faldato , j 
E fu  dal  buon  Ruggiero  (cavalcato  . 

42. 

Lafcial*  in  terra,  e verfo  gli  altri  fprona, 
-Ancor  che  pochi  gli  mollrin  la  fronte. 
Colle  nel  petto  il  Duca  di  Bajona, 

E fuor  gli  fece  ufcirdi  fang  ue  un  fonte  : 
Salamon,  che  in  Brettagna  fi  corona. 
Andò  col  fuo  cavai  tutto  in  un  monte, 
A.vino,  Avolio,  Ottone  , e Berlinghiero  » 
1 «tti  fur  (cavalcati  da  Ruggiero 

„ . , 43- 

T utti  quanti  in  un  falcio  in  fui  fabbione 
Fumo  dirteli , e dan  de’  calci  al  vento  , 
Non  ha  di  lor  Ruggier  compaflione, 
Lafciagli  in  terra,  e dà  tra  gli  altri  drento  : 
Scontra  dipoi  Gualtier  da  Monlione, 

E ponto  in  terra  molto  mal  contento. 
Che  voglia  non  avea  di  Cavalcare, 

E gli  fu  forza  da  cavai  calcare. 

I Sa- 
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44. 

I S.iracin  che  prima , parte  alcoli , 

Parte  dal  Senator  s’  eran  fuggiti  , 

Òr  piu  che  mai  titornano  ani  moli  » 

E valenti  diventano,  ed  arditi* 

Ruggier  fa  colpi  sì  maraviglio»  » < 

Che  i noftri  tutti  ne  fono  fmarriti  » 

Nò  fi  trova  chi  innanzi  ftar  gli  porta  ; 

La  gente  alle  fue  fpalle  ogni  ora  ingioila; 

45*  . „ 

Perocché  il  Re  Agrainante,  e Mattammo , 
Dopo  Ruggier*  entrarno  a fu!r  macello  , 
Mondante,  Barigano,  e *1  Re  Sobrino  > 
Atlante  incantatore  , e Dardineuoj 
E quel  Mulabuferzo  can  imitino, 

A tutti  dietro  flava  il  Re  Brunello , 

Sta  dietro  a tutti,  e moftra  lor  le  Itrade 
Per  rafl'ettar , fe  qualche  cofa  cade  * 
4«* 

Ruggiero  innanzi  tanto  ben  lavora,  # 

Che  1’  opra  di  coftoro  è una  ciancia, 

Nè  tratta  ha  fuor  la  bella  Ipada  ancora» 
Intera  ha  in  mano,  e laida  la  fua  lancia** 
Quello  è quel  dì,  che  Carlo  va  in  malora  , 
Ed  è diftrutra  la  corte  di  Francia  : 

Ma  tante  cofe  dir  non  pollo  adeuo. 

Nel  terzo  libro  fian  > che  liegue  2ppreuo* 

Prima  convjen  contar  quel  , che  avvenire 
Del  Conte  Orlando  , il  quale  avealeguito 
Quel  fallo  incanto  > che  colui  gli  fifle 
Negli  occhi , ov*  era  Cd  rio  a mal  partito  ? 
Parea,  eh*  avanti  a lui  ciafcun  fuggifle, 
Tremando  di  paura,  e sbigottito, 
Tremando  tutti,  come  foglia,  o penna  , 
Fin  che  far  giunti  al  mar,prefld  ad  Ardefia* 
. Di 
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Di  verdi  lauri  quivi  era  un  bofchetto» 
Cinto  d’  incorno  d*  acqua  di  fontana» 
Quivi  fparì  quel  popol  maladetto. 

Tutto  andò  in  fumo,  come  cofa  vana  5 
Smarriti  il  Conte  , e non  fenza  fofpetto 
Di  qualche  trama  fintaftica  ftrana  , 

E Cete  avendo,  villa  l*  acqua  pura» 
Entrò  nel  bofco  in  fua  mala  ventura» 

Entrato,  fcavalcò  di  Brigliadoro, 
Difiderofo  la  fete  faziare, 

Poiché  legato  l’ebbe  ad  uno  alloro» 
Chinolfi  in  fu  la  ripa  all’  onde  chiare? 
Dentro  a quell*  acqua  videun  bel  lavoro» 
Che  tutto  attento  lo  traile  a guardare» 
Là  dentro  di  criftallo  er’  una  ftanza 
Piena  di  donne  » e chi  Tuona  , echi  danzfe 
5°’ 

Danzavan  quelle  belle  donne  intorno» 
Cantando  inficine  con  voci  amorofe» 

Nel  bel  palagio  di  criftallo  adorno» 
Smaltato  d*  oro,  e pietre  preziofei 
Già  fi  chinava  ali*  Occidente  il  giorno» 
Il  Conte  Orlando  al  tutto  fi  difpofe 
Vedére  il  fin  di  quella  maraviglia  , 

Nè  più  vi  penfa»  nè  più  fi  configli^* 

' 5*» 

Dentro  a quell’acqua , ficcom’era  armato» 
Gettoffi  » e prefto  andò  nel  bado  fondo  » 
Il  fondo  era  un*  aperto,  e verde  prato  « 
II  più  fiorito  mai  non  fu  nel  Mondo  : 
Verfo  il  palagio  il  Conte  s*  è avviato» 
Ed  era  nel  fuo  cor  canto  giocondo  » 

Che  per  letizia  fi  ricorda  poco, 

Perchè  quivi  fia  gittuto  » e di  che  loco. 

Vederi 


1 
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Vtdefi  avanti  una  porta  patente  , 

Che  d’  oro  è fabbricata,  è di  zaffiro: 
Come  il  Conte  fu  dentro  , incontanente 
Furie  Dame  a danzarli  intorno  in  giro: 
Ma  perch’  è tempo  ornai,  le  fciolte,  e lente 
Redine  al  mio  cavai  veloce  io  tiro. 
Sciolgo  H collo  fumante e levo  il  morfo  » 
Perocché  fpazio  affai  con  effo  ho  corfo. 

53» 

A voi,  leggiadri  amanti,  e Damigelle,  . 
Che  dentro  «’  cor  gentili  avete  amore  9 
A voi  fon  fcritte  quelle  iftorie  belle  , 
Di  cortefia  fiorite , e di  valore  : 

Lette  non  fian  dall*  anime  ribelle  , 

Che  fan  guerra  per  rabbia , «-per  furore  » 
A voi  leggiadri  amanti , e peregrine 
Donne»  ha  principio  quello  libro , e fine. 


0.  FINE  DEL  SECONDO^  LIBRO 


•*  * 


.CAI*. 


Digitized  by  Google 


55© 


/ ' 

I 


L I B R O 

TERZO 

9 . } I 

• CANTO  L 

t.  - 

COme  colui , che  nelle  cave  d*  oro 
In  Ungheria, in  Inghilterra, in  Spagnai 
Quanto  più  lotto  va,  maggior  teforo 
Trova,  e più  s’arricchifce,e  più  guadagna  ; 
O come  da  un  monte  alto,  coloro 
Che  filgoh,fcuopron  fempre;più;Canvpngna> 
E terre,  emiri,  e mille  cole  belle, 

E fatili  più  vicini  anche  alle  ftelle. 

1. 

Così  nell’opera  mia,  quanto  più  innanzi 
Si  va,  Signor,  fe ’l  ver  volete  dire, 
Sempre  più  par  ch’altrui  teforo  avanzi  , 
Sempre  più  luce  Tene  vede  ulcire  : 

Quel  ch’è  pafiato , e quel ch’iodifii  dianzi  , 
E nulla»  appreflo  a quel  che  dee  venire  , 
Più  oro,  perle,  e gioje  tuttavia 
Trova  Ja  cava,  eia  miniera  mia* 

La 
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3- 

La  mia  montagna  a fcoprir  più  paefe 
'Sempre,  e piu  vago,  i peregrin  co  :duce  > 
A cui  la  ftrada  prima  umil  fi  preie, 

L’ induftria  avendo  , eia  virtù  per  duce  ; 
A-guifa  di  colui,  che  lume  intefe 
Di  fumo  dare , e non  fumo  di  luce  , 

Per  dir  d’Ulifle  poi  i’opre,  e le  lode 
Con  maggior  maraviglia  di  chi  l’ode. 

4* 

Condotti  v’ho  fin  dove  avete  villo 
D’  Affrica  1 ’ apparecchio  contra  Carlo, 

E ’l  fin,  che  fin*  ad  or  fi  può  dir  trifio 
Per  lui-*  perocché  •fon  per  difertarlo  : 
Or.  nel  fiato  di  fpeme , e tema  mirto, 

Mi  convien  per  alquanto  abbandonarlo  , 
E ’l  Conte, -che  fta  peggio  ancor  di  lui, 
Per  trovar  chi  gli  liberi  ambedui . 

5* 

Nel  principio  del  libro,  eh’  è pacato» 

Da  voce  di  grandiffimo  terrore, 

Da  mezzo  dì  fui  in  Affrica  chiamato, 
Ed  honne  ancor  gli  orecchi  pieni, e’1  core , 
L’anima  un’altra  nuova  or  na’  ha  turbato 
Da  Tramontana  , che  mi  par  maggiore-, 
E forza  m’è,  ch’ai  tutto  io  le  rifponda 
E che  1*  ifioria  aiquanto  anche  confonda  . 

6. 

Savia  donna,  che  in  mezzo  all*  Apennino 
Lieta  ti  fiedi,  in  quel  che  tanto  t’hai 
Guadagnato,  e guardato  Camerino, 
Onde  ben  pari  a Dido  in  gloria  vai: 
Donna  d’ingegno,  e d’animo  divino, 
Che  1*  Alpi  culte,  e Adria  ofpitc  fai, 

E col'-  tuo  nome , famofo  non  meno  , 
Chefia  , per  la  tua  patria  ,il  mar  Tirreno  . 

Se 
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7. 

Se  dell’  orecchie  tue  le  mie  fatiche 

( Qual  fi  fian)  degne  fono»  e delle  luci  » 
Falor(ti  prego  ) 1*  une,e  1* altre  amiche  » 
Che  mentre  i Reggi  illuftri  io  canto,e’Duci> 
E l’opre  delle  donne  grandi  antiche  > 
Dico,  che  tu  fra  lor chiara  riluci, 

E con  la  tua  virtù , fenno  » e valore* 
Fai  fempiterno  al  (angue  Cibo  onore  • 

S. 

Io  dico , che  tenendo  Carlo  Mano 
In  Francia  fiato»  più  che  mai  giocondo  * 
Di  Tramontana  fuor  venne  Un  Pagano* 
Che  volte  metter  1*  univerfo  in  fondo  : 
Nè  dove  nafce  il  Sol  dell*  Oceano  , 

Nè  dove  cala, 'nè  per  tutto  il  Mondo 
Fu  mai  trovato  un’altro  Cavaliero, 

Di  lui  più  franco,  più  gagliardo , e altiero  * 
9- 

Chhmavafi  per  nome  Mandricardo,  ' 

E tanto  core  aveva,  e gagliardi 
Chi  io  noi  vo  dir  per  non  parer  bugiardo  , 
Ed  era  Imperador  di  Tartaria  t ... 
Ma  fu  fuperbo  non  men  , che  gagliardo  * 
Sì  che  non  volfe  aver  mai  Signoria 
Sopr’alcun , che  guerier  non  folle , e torte* 
A tutti  gli  altri facea  dar  la  morte. 

Onde  fu  il  Regno  tutto  rovinato» 
Abbandonava  ognuno  il  fuo  paele  : 
Trovofli  un  tratto  un  vecchio  dilperato» 
Che  non  fapendo  fare  altre  ditele» 

Palfando  innanzi  al  Re  Pre]?  > f *egat0  * 
Con  alte  grida  in  terra  fi  datele  » 

E si  grande  faceva  il  lamentare. 

Che  tratte  ognun  d*  intorno  ad  ' 
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I ! . 

Tanto  , ch’io  dica  ( dille  il  vecchio  ) afpetta  , 
Quel  ch’ho  da  dirti , e poi  fa  ,che  ti  piace  ; 
L’anima  di  tuo  padre  inaladetta 
Si  fta  ancora  all’Inferno  contumace» 
Perchè  fcordata  t’ hai  la  fua  vendetta  ; 
Sopra  Ja  ripa  dolorofa  giace, 

Giace  piagnendo,  e tieo  la  teda  balla. 
Mettete  i piedi  addofì'o  ognun  che  palla  . 

iz. 

Il  tuo  padre  Agrican,  non  fo  fel  fai, 

O fingi  non  laperlo  per  paura , 

Uccife  Orlando,  e tu  polcron  qui  (lai, 
Di  vendicarlo  a te  tocca  la  cura: 

Tu  fai  morir  chi  non  t* offefe  mai, 

Hai  tanto  orgoglio  van,  tanta  bravura: 
E degna  certo,  e generofa  imprefa 
Colui  nojar  , che  non  può  far  difefa.  ’ 

13- 

Va  trova  lui,  che  ti  farà  rifpofta, 

JMoftra  contra  ad  Orlando  il  tuo  furore, 
Non  può  la  tua  vergogna  Ilare  afcofta, 
Troppo  è palefe  ogni  atto  di  Signore: 
Or  come  non  t’  impicchi  da  tua,  polla , 
Penfando  all’  onta  grande,  e’ì  difonore 
Ch’  hai  ricevuto  ? e fe*  tanto  da  poco  , 
Che  volto  hai  d* apparire  in  alcun  loco. 

*4* 

Così  gridava  il  vecchio  ad  alta  voce, 

E voleva  dell’altra  roba  dire. 

Se  non  che  il  fe  tacer  quel  Re  feroce, 
Che  d’ ascoltarlo  non  potè  fotfrire: 

Un’  ira  sì  rovente  il  cor  gli  cuoce, 

Che  fi  convenne  fubito  partire  , 

E nella  zambra  fi  ferrò  Soletto , 

Tutto  di  fdegno  ardendo,  e didifpetto. 

Orlando  Inrtàm,  Tòmo  II.  A A Do- 
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Dopo  molto  penfar » P£efe  partiti). 

Lo  fiato  tutto,  e >1  Regno  abbandonare  » 
Per  non  aver’  ad  effer  moftro  a dito, 

A cafa  fua  giurò  mai  non  tornare  j 
Ma  per  ribello  averfive  per  -sbandito  » 
Fin  che  finito  fia  di  vendicare , 

Nè  tal  pènfiero  in  petto  fi  nafcote» 

Ma  palefollo,  e ad  effetto  il  poie  « 

Avendo  tutto  il  'Regno  provveduto 
Con  porvi  uh’huom,che  cura  n abbia  buona* 
Ed  a*  Tuoi  Dei  per  voto  ve  per  tributo» 
Offerta  Copra  il  foco  là  Corona i , 

Si  partì  di  nafcbfo , e fconoicinto  , 

Ed  a fortuna  tutto  s*  abbandona,  # 
Senz’arme,  a piede,  tome  peregrino» 
Prefe  verfo  Ponente  il  fuo  cammino* 

17.  >.J  ,• 

Armadura  non  tòlfe,  nè  ‘deftnevo » 
Perocché  non  volea , thè ‘fi  dicene» 

Ch*  a vendicarfi  del  fuo 
Alcuno  ajuto  a lui  meftier  facetle»  , 
E ben  Iacea  da  fe  conto,  e penuero 
•Arme  torre,  e cavai  da  chi  n avelie. 

Sì  che  ad  effetto  ponga 

Sol  la  fua  forza , e non  quella  del  Regno* 

Così  a piè  Coletto  camminando, 

Degli  Armeni  pafsò  la  regióne, 

E folto  un  bel  colletto  un  dì  patolo* 
Vide  preffo  ad  un  fonte  un  padiglione . 
Ver  li  fi  drizza  -,  nel  fuo  cor^penfatido , 
Se  cavai  vi  trovaffe,  o guarnigione  . 
Per  forza,  o buona  voglia  ad  ogni  via 
> Non  fi  partir , che  fornito  non  «a^ 


CANTO’!.  jsS 

19* 

Poiché  fu  giunto  a piè  del  piccol  monte » 

Nel  padiglione  entrò  fenza  paura , 

Quivi  non  è chi  gli  motòri  la  fronte»;' 

Ne  che  né  tenga  guardia  alcuna  » o curai 
Sol* una  Vooe  ufd  di  quella  fonte» 

Che  gorgogliava  Tu  per  l’acqua  pura» 
Dicendo  » Cavalier»  per  troppo  ardire 
Prigion  fe* fatto»  e piti  non  puoi  partire* 

lo» 

Ò non  Tenti  la  voce»  ohon  Tìntefe» 

O non  curò  di  lei  più  veramente  ; 

Intorno  al  padiglion  da  lirada  prefe» 

Se  v’era  arme»  e cavai  -pónendo  mente  j 
Ad  un  tappetò  vide  armi  ditòefe 
Di  ciò , che  ad  un  bifogna  interamente  » 

E ad  un  pino  fuor  » bello  » ed  ardito 
Legato  era  un  deftrier,  tutto  guarnito. 

ìt.  . • » 

Senz’altro  guardar  più»  fenza  peniare» 
Quell’ armi  fi  veli i quello  arrogante» 

Prefe  il  deftriero  » e via  volendo  andare  » 
Subito  un  foco  fe  gli  accefe  avante  : 

Prima  nel  pinfi  cominciò  attaccare»  r 
E lo  diftrutòe  infin  fotto  le  piante , 

In  ogni  parte  va  la  fiamma  prefta  » 

Sol  falvò  il  padiglióne»  e*l  fonte  reità* 

Gli  arbóri  » r erbe  » e pietre  di  quel  loco 
Ardevan  sì»  che  facevan  fpavento» 

La  fiamma  crefce  intórno  a poco  a pòco 
Tanto»  che  il  Cavalier  fi  ehiufedrento  t * 
A lui  poi  (alta  l’ incantato  foco 
All’  elmo>al  feudo  »a  tutto  il  guarnìmento  » 
L’usbergòich’è  d*acciajo»la  piaftra»e  maglia 
. «li  ardono  intorno  » come  fecca  paglia  . 

A a i Per 
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*'3*  » « ■ , 

Per  quella  cofa  il  Re  di  Tramontana.» 
L’ufato  orgoglio  punto  non  abbafla. 
Smonta  d’  arcione  in  fu  la  terrra  piana  » 
E correndo,  per  mezzo  ii-foco^pafla  : 

‘ Come  fu  giunto  fopra  la  fontana  » 

Vi  falta  dentro,  e giufo  andar  fi  larta, 
Nè  altra  aveva  falute*  o ridotto, 

Che  inftn’alla  camicia:  era  àrfo,  e cotto. 

14. 

Elmo  , fchinieri , e piaftra  , e maglia  , e feudo 
Gli  arfero  intorno,  come  fufter'efca, 
Arfe  la  giubba,  ed  ,ei  rimafe  nudo  , 
Siccome  nacque  , in  mezzo  1*  acqua  fre'ca , 
Con  quel  dilettole  in  verGio non  chiudo, 
Mentre  così  per  la  bell’acqua  pefea , 

‘A  lui  parendo  ufeito  erter-.d’  impaccio , 
Trovofli  ad  pna  bella  donna  in  braccio. 


15. 

Era  la  fonte  tutta  lavorata 

Di  marmo  .verde , rodo , azzurro  , e giallo  , 
L’acqua  tanto  era  cl  iara;,'e,ripofata , 

Che  trapalava  a guifa  di  eriftallo  ; 

Onde  la  Dama  * ch’entro  era  fpogliata , 
Moftrava  con  si  tenue  intervallo 
Le  poppe,  il  petto,  ogni  minimo  pelo, 
Come  d*  intorbo  averte  un  fottìi  velo» 

• 1«.  . . . . , 
Fw’ce  cortei  Mand  ricardo  prigione, 

Vedete , che  difgrazia  , e poiché  m braccio 
Tolto , e baciato  1’  ebbe  affai  ^ gli  efpone, 
Com’era  d’ una  Fata  prefo  al  laccio  ; 

Ma  fe  cor  ( dilTe  ) arete»,  e difcrezione, 
Non  fol  voi , ma  trarrete  altri  d impaccio  , 
Tanti  altri  Cavalieri,  c Damigelle, 

Che  ’lnome  voftro  paflerà  le  ftelle. 
v Per- 


• 
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27. 

Perch*  intendiate  il  tutto  a patto  a patto,* 
Fece  una  Fata  far  qutfta  fontana , 

Che  tanti  Cavalieri  ha  metti  ai  batto, 
Che  irtoria  vi  parria  indetta  > e ftrana  : 
Olii  è prigione  il  forte  Re  Gradatto,- 
Che  ugnoreggia  tutta- Cericana  , 

Di  là  dalla  grande  ladia  è il  iuopaefe, 
Tanto  è potente,  e pur  non  (i  difeìe  . 

28. 

Seco  prigione  è il  nobile  Aquilante,  '! 

E P ardito  Grifon  , eh*  è fuo  fratello  , 

Ed  altri  Cavalieri  , e donne  tante  , ; 

, Ch’ è fpietato  ditto  voler  Capello:  -f 

Oltre  al  poggio  , eh*  a voi  vedete  avante, 
E nel  pian  fabbricato  un  bel  cartello, 

Ove , fuor  che  la  fpada  , . ha  fitte  porre 
. La  Fata  tutte  V altre  armi  d’  Etcorre  . 

2»9# 

Ettordi  Troia,  il  tanto  nominato,  : * i 

Fu  P eccellenza  di  Cavalleria, 

Né  mai  fi  troverà,  nè  s’è  trovato 
Chi  in  arme  il  pareggiatte , oincortefia: 

, Nella  fua  terra  avendolo  attediato  - 
Settanta  Re  , con:  molta  Baronia,  - * 

Dieci  anni  in  gravi  battaglie  , e contefe  , 
Per;  virtù  fda  fua  Ce  la  difefe  . 

30. 

Mentre  ch’egli  ebbe  il  grande  attedio  intorno,  • 
Si  può  fra  gli  altri  dare  unico  vanto, 

Che  trenta  Re  mandò  fotterra  un  giorno  , 
Che  mandato  gli  avean  di  guerra  il  guanto  : 
Poi  d’  ogni  altra  virtù  tanto  fu  adorno , 
Che  non  aveva  il  Mondo  tutto  quanto 
Il  più  bel  Cavalier*,  il  più  gentile, 

L*  uccile  Achille  al  fin  da  trillo,  e vile» 

A a 1 Co» 
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Game  fu  mortp  „ tutta  andfc  in  nwiua 
Troia  la  grande;  e la  diftruUe  il  foco* 

Ma  per  tornare  all’  armadura  hna , 

E dir  co/ne  or  fii  trova  in  q lefto  loco  * 

La  fpada  prima  polfe  una  Regina» 

Detta  Pentefilea,  che  io  tempo  poco 
. E (Tendo  uccila  in  guerra  perle  il  brando  , 
Eoi  l’ebbe  Al®01^,^  or  lo  Piene  Orlandi^ 
3*. 

E Durindana  la  fpada  chiamata  > 

Non  fo  fe  mai  ne  fentilh  Parlare  ^ 
Che  foM*  ogni  altra  fpada  è celebrata , 

Il  refta  deiraltre  armi  egregie,  errare* 
Poìrhè  fu  Troia  tutta  disputa» 

Gente  di*  quella  fi  fuggì  per  mare. 

Sotto  un  lor  Duca,  nominato  Enea* 

Che  tuttofarmi , eccetto  il  brando  uvea  «. 
lì- 

Era  d’Ettor  parente  non  lontano, 

Il  Duca  Enea,  eh*  area  quella  armadura  » 

Il  qual  la  Fata  d’uo  malvagio.,  oltana 
Cafo  fc  fai  va,  e d’una  gran  feagura. 

Ch’era  condotto  a uo  Re  mal  Vaf!‘|,  " man0  » 

Che  lravea- chi  ufo  m una  fepoltura-, 
Stimanda  trar  da  lui  teforo  aliai , 

Lo  teneva. prigione  in  pene  , 0 0 SuaU 

i.  Fata-  per  incanto  indi  lo  tolfe_, 

Con  arte  il  traffe  fuor  del  monime  g», 
•c  ner  oremio  da  lui  quell  armi  volle- % 
L quai  dTdarle  il  Duca  fu  contento  = 
In  quello  luogo  da  pot  fi  ^ccolfe, 

E fece  l’  opra  dell  'incantam^i nto »* 

Ov’  io  vi  menerò,  quando  vi  piaccia, 

E proverò  ^ avete  core>,  e taccia . 


CANTO  U j» 

35» 

Se  non  avete  voglia  di  venire  , 

Se  l’alma  avote  offifa  da  viltate, 
Contra-  mia  voglia  mi  vi  convien  dire 
La  troppo  neceflaria-  veritate  : 

A vpi  bifogna  in  quell*  acqua  morire 
Con  1*  altre  genti,  che  ci  fon  ferrate. 

Di  cui  memoria  non  farà  in  eterno, 
Che’l  corpo  è al  fondo, e l’anima  all’XnferoQ* 

36‘  r 

A Mandricardo  quella  cofa  pare 

Vera , e non  vera , come  quando  un  fogna  : 
Poi  rifpofe  alla  donna  ,,  io  voglio  andare 
Dove  ti  piace  , e dove  mi  bifogna-: 

Ma  non  io  così  nudo,  che  mi  fare. 

Che  mi  trovo  impedito  da  vergogna  : 
Ditte  la  donna.  Signor,  non  temete. 
Che  buon  provvedimento  a quello  a*ew , 

Dipoi  la  tréccia  fi  £ciol Cs  di  tetta , 

Di  cui  la  bella  donna  in  copia  abbonda  , 
Ed  abbracciato,  e fattogli  gran  fetta, 
Tutto  il  cuopre  con  ella,  e lo  circonda; 
Così  vettiti  ambedue  d’una  vetta, 

Ufcir  di  quella  frefca  » e lucid’onda. 

Nè  fer  de* corpi  mai  divifione. 

Sin  eh*  ambi  fen’  entrar  nel  padiglione  « 

3*.  . _ 

Non-Pavea  tocco,  com* io  ditti,  il  foco,* 
Piena  è di  fiori , e rofe  damafehine  > 

Ivi  a piacer  lì  ripofaro  un  poco 
In  ut  bel  letto  adorno  di  cortine  : 

Nè  vi  fo  dir  qual  futtc  il  fin  del  gioco , 
Turpin  vuol  dirlo,  e non  lo  dice  al  fine, 
Vuol  (come  quel  eh* è mezzo  Teatino) 
Che  l’huomo  in  quelle  cofe  fia  indovino  , 

A a 4 “ Sta-* 
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Stati  buon  fpazio,  1.’  u,no  , e l’altro  fcefe 
Tra  frefche  rofe , e fior  vaghi  d’  Aprile  » 
E la  donzella  una  camicia  prefe 
Ben  profumata  , candida  > e Cottile  : 

Poi  d*una  giubba  , cb’avea  molte  imprefe* 
Di  fua  man  vede  il  Càvalier  gentile  ,. 
Sopra  calze  rofate  gli  fpron  d’oro 
Gli  mette)  e l’arma  di  fottìi  lavoro-. 

40. 

Dopo  l’arnefe,  l* usbergo' brunito 
Gli  pofe  indotto, e cinfe  il  brando  al  fianco» 
E di  gran  gioje  un  bello  elmo  guarnito  , 
Gli  diede,  e cotta  d’arme,  e feudo  bianco  r 
Indi  condótte  un  gran  corfier  fornito. 

Al  qual  volto  il  guerrier,non  punto  fianco , 
Nè  gravato  dall’arme,  o guarnigione, 
Saltò  d’ un  Calta  armato  in  fu  l’  arcione 
4i.  . . , 

Tolfe  per  fe  la  donna  un=  palafreno  , * 

Ch’  ad  un  verde  ginepro  era  legato  , -« 

È.  cavalcati  un  miglio  , o poco  meno  » ; 
Pattano  un  colle , e giunfer  fopr’un  prato  t 
A lui  la  donna,  dal  vifo  fereno , 

Diceva,  il  tutto  ancor  non  vvho  narrato» 
Perchè  intendiate  il  calo  voftro  bene. 
Con  Gradafl'o  combatter  vi  conviene  . 

Egli  al  prefente  è del  cartel  Campione:, 

É molti  giorni  il  campo  ha  mantenuto, 
Cotal*  imprefa  prima  ebbe  Grifone  , 

Ma  fu  da  lui  con  la  lancia  abbattuto  * 
Voi  refterete , fe  vince,  prigione, 
Infinche  venga  un’altro  a darvi  ajuto, 
Ma  fe  il  gettate  fopra  la  pianura 
Vi  proverete  all’  ultima  ventura. 

Pro- 
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43.  ... 

Provar  convienvi  al  gloriofo  acquifto  -t 
Deli*  armi  , che;  portò  quel  fiero  core  : 
Al  Mondo  incanto  tab  non  filmai  vitto» 
£ fin’  ad  ora  ogni  combattitore. 

Ci  è riufeito  difutile,  e tri  fio  , 

Nè  par  che  degno  fia  di  tanto  onore:  ' 
Voi  proverete  a domar  quello  mottro, 
Fortuna  ajuteravvi , o ’l  valor  voltro 

44» 

Così  parlando,  giunfero  al  cattello,  i 
Di  cui  non  vede  il  Sol  piò  bel  lavoro. 
Le  mura  ha  d* alabaftro , e *1  capitello 
D-ogni  torre  è coperto  a piatire  d’oro: 
Verdeggia  a lui  dinanzi  un  praticello 
, Chiufo^  di  mirti  > e di  rami  <1*  alloro»  ’ 
Piegati  infieme , a guifa  di  fteccato  , 

E «avvi  dentro  un  Cavaliere  armato  » 
45* 

Il  Re  GradatTo  è quel  che  quivi  tiare 
Vedete  così  ardito  , e non  far  motto,  ( 
t Difie  la  donna , or  non  arete  a fare 
Meco,  che  tempre  mi  vi  trovai  fotto: 
Sentendola  il  Pagan  così  parlare» 

Come  colui , che  nella  guerra  è dotto. 
Abbatta  la  vitìera,  e 1*  afta  arrefta , 
Segnando  il  colpo  a mezzo  della  tefta . 

. . 46' 

Dall’altra  parte  il  feroce  GradatTo 
.Si  muove  contra  lui  non  con  men  frettai 
Non  è de*  due  deftrier  chi  paja  laft'o ' 
Anzi  fembran*  il  vento,  o la  faetta  : 
^erno  nel  crudo  feontro  un  tal  fracaftb, 
Che  oar  che  nell’abbifto  il  ciel  fi  metta, 
E la  terra  profondi , e’1  mare , e’1  Mondo  , 
,Sì  grave  fu  l’incontro,  e furibondo  . 

. A a 5 ~ Nè 
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47* 

Nè  quel,  nè  quello  fi  mode  d’  arcione  % 

Le  lance  .in  mille  pezzi  in  aria  andorno», 
fAnzi  paliamo  quella  regione» 

Alla  Luna*  è chi  dice  , che  arrivorno: 
Ma  qui  convien  vederli  il  paragone  , 

Che  l’un  guerrier’  all*  altro  fa  ritorno » 
Già  con.  le  Cpade  addietro  fon  tornati 
A cruda  guerra , anzi  a morte  sfidati  * 

4L 

Guerra  crude!  s’  alcuna'  mai , e dura» 

' Fu  quella  un  difpietato , e fiero  gioco  », 
Si  che  non  pur  la  dònna  avea  paura 
Ma  fi  lentia  tremar  tutto  quel  loco  : 

Il  loco,  che  fi  cuopre  d’  ai  madura , 

L’ aria  d*  un  fuon  rimbomba  lordo  , e reco  *, 
E per  tornare  agii  ordinari  accenti  * 
Guerra  mortai  fi  fa  tra  due  valenti  . 


4£* 

Soncoftor  due  guerrier  , eh*  a volto  ,e  faccia». 
Starian  con  qual  fi  voglia,  e fpalle  ,.e  petto». 
Durò  cinque  ore  il  menar  delle:  braccia». 
E tifai  vefli  la  cola'  in  effetto  ; 

Che  Maadricardo.il  Re  Grudaflo  abbraccia», 
E vuol  trarlo  di.  fella  a fuo  d tipetto.  » 

Il  Re  Gradaflo  a lui  s*  era  afferrato  », 

Si  che  calcarne  tutti  due  fui  prato  *. 

50  . , . 

Nè  fo  fe  fu  deflrezza  , o fufle  calo , 
Che.quando  l’uno,, e l’ altro  ufci  d’àrcionft», 
Sopra  Gradaflb.il  Tartaro  è rimalo »■• 

E al  Serican  convenne  e (Ter  prigione  f 
Già  fen’  andava  il  Sol  verfo  1’;  Occàfó*  » 
Quando  fornita  fu  1’  afpra  quiftione:: 
Quella  eh*  avea  condotto  Mandricardò » 
la  campo  entrata,  dille  ,il  giorno  è tardo*. 
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51. 

Poi  foggiunfe  a Gradaflo  , Cavaliero  , 
Vietar  non  puofli  quel  che  vuol  fortuna* 
Arrenderti'  a quell’  altro  t*  è meuiero  * 
Perchè  ne  vien  la  notte>e*l  ciel  s’imbruna  : 
A te  j eh*  hai  vinto  , tocca  altro  peufiero  , 
E per  ridur  tante  parole  in  una  , 

E dirtelo  di  nuovo»  in  mare»  oin  tèrra 
Altra  pari  alla  tua  non  fu  mai  guerra . 


s*. 

Torto  che  il  nuovo  giorno  fia  apparito. 
Vedrai  1*  armi  d’  Ettorre  , e chi  le  guarda . 
Dipoi  che  *1  folar  raggio  è già  partito 
Entrar  non  puoi  > che  1*  ora  è troppo  tarda 
In' querto  tempo  piglierem  partito  , 

Che  la  perfona  tua  delira , e gagliarda 
Sopra  quell*  erba  pigli  alcun  ripofo, 

Sin  che  il  Sol  porta  il  giorno  luminofo. 


Dentro  alla  rocca  non  potrefti  entrare  , 

Di  notte  mai  non  s*  apre  quella  porta  » 

- Tra  fiori , e rofe  qui  potrai  pofare , 

Ed  io  vegghiando  ti  ferò  la  feorta: 

Ben  fe  ti  piace , ti  potrei  menare 
Dove  una  Dama  graziofa,  accorta, 
Cortefemente  ognun  che  parta  accoglie. 
Ma  temo , che  n*  arefti  impaccio,  e doglie . 


54* 

Perch*  un  ladron , che  Dio  lo  maledica, 
Ch*  è Gigante,  e fi  chiama  Malaprefa, 
Alla  donzella,  come  fua  nimica, 

Ognor  fe  qualche  danno,  e qualche  offefas 
Onde  non  piglierai  quella  fetica. 

Che  ti  converria  far  feco  contefa  , 

Nè  ti  bifogna  più  briga  cercare, 

Perchè  domane  arai  troppo , che  fere . 

A a 6 Rifpo- 


Digitized  by  Google 


• • 5# 


S6+  LIBRO  TERZO' 

55*. 

Rifpofe  Mandricardo , in  fede  mia» 

Tutto  è perdutoli  tempo,  che  ci  avanza. 
Se  in  amor  non  fi  fpende,  oin  correda, 
O nel  inoltrare  i n arme  fua  portanza  : 
Onde  ti  prego,  che  in  piacer  ti  fia 
Condurmi  a quel  palagio,  aquelia  ftanza  , 
Che  m’  hai  racconto , e fàrem  male  , o bene 
Se  Malaprefa  a farci  oltraggio  viene  . 

56» 

Per  compiacere  al  Re  di  Tartaria» 

Con  lui  la  damigella  il  cammin  piglia  , 
E poco  andar  , che  fornirno  la  ^via  , 
Ch’ai  luogo  degno  va  di  maraviglia; 
Quel  che  lontan  d*  ogni  parte,  appari*; 
A’  riguardanti  più  di  dieci  miglia  , 
Tante  lumiere  accefe  aveva  intorno*. 
Che  lucea  , come  il  Sole  a mezzogiorno  » 

Sopra  la  prima  porta,  onde  s entrava, 

, Era  una  loggia  a maraviglia  bella  , ■' 1 
Cui  fopra  , giorno,  e notte  , un  Nano  ftava» 
Perch’era  porto  alla  guardia  di  quella; 

E come  torto  un  fuo  corno  fonava,)  ’ 

La  famiglia  correa  della  donzella , 

E s’era  quel  , di  chi  in  fofpetto  ftaffi, 
Traevan  da’  balcon  faette,  e farti  « 

5». 

S*  era  guerriero  * q Cavalier*  errante  >'  . : 

Dieci  donzelle,  a corteggiare  avvezze;, 
Apron  la  porta,  e con  lieto fembiante 
;Vengori*  a fare  al- foreftier.  qarèzze  : • 

E notte,  e di  lo  fervon  tutte  quante  ,} 
Con  riverenzie,  inchini,  e gentilezze, 

E con  tanto  diletto,  e tanta  gioja  , 

Che  quella  danza  mai  non  viene  a noja  • 

A que- 


1 

1 

I 
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59* 

A quello  modo  dalle  donne  accolto 
Fu  Mandricardo , con  faccia  lerena  : 

La  donna  del  giardin  , con  lieto  volto: 
À braccio  feco,  e jefteggiando il  mena  ; 
Nè  parteggiamo  per  la  loggia  molto  , 
Che  con  diletto  fi  mifero  a cena» 
Serviti  alla  reai  di  banda  in  banda , 

D’  ogni  jnaniera  d*  ottima  vivanda  * 

60. 

Sta  loro  avanti  a cantare  una  Dama* 

Che  con  la  lira  fi  ficea  tenore: 
li  canto  e ratini  gefti  d’ alta  fama  > 
Strane  venture,  e bei  motti  d’amore  * 
Cosi  (landò,  una  voce  ecco,  c.hechiaqa. 
Poi  la  feconda  » e poi  1*  altra  maggiore , 
Ximè  ( dicea  ) Dio  ce  la  mandi  buona, 
Che  il  Nano  il  corno  molto  torte  Tuona* 

6l* 

Cosi  dicea  la  donzella  tremante* 

Dell’altre ognuna  in  vifo  è fitta  morta 
Non  mutò  Mandricardo  già  fembiante , 
Che  per  quello  il  d‘fio  là  proprio  il  porta  t 
Perchè  intendiate  il  tutto,  quel  Gigante  * 

. Quel  Malaprefa,  avea  rotta  la  porta,  t 
E del  romore , e gran  confusone , 

Che  fi  fente  ora,  egli  era  la  cagione# 

61. 

Entrò  gridando  quello  fmifurato, 

Si  che  ie  mura  tremano  alla  voce.,  i 

g’òna  feorza  di  ferpe  è tutto  armato  * 
he  fpada*  o lancia  punto  non  gli  nuoce  i 
Hac Un  bafton  -ferrato  incatenato. , >*  f yj 
Che  chi  lo  tocca , più  che  ’1  fococuoce* 
In  capo  avea  di  ferro  un  bacinetto , 

La  barba  nera  infin*  a mezzo  il  petto. 

Egli 
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63.  I 

Egli  era  entrato  nella  loggia  appunto* 

£ *1  Tartaro  avea  tratto  il  brando  appena  » 

Ed  a lui  volto  j in  un  medefmo  punto* 

Senza  dirgli  parole»  il  brando  mena* 

E nella  cima  del  bafton  1*  ha  giunto»  v 

E gli  tagliò  di  netto  la- catena* 

Dipoi  ricovra  il  colpo , e lo  fa  nudo 
Reftar  di  quella1  parte  * ove  (la  il  feudo» 

64. 

Per  quefti*  Malaprefà  infuriato*  * 

Il  baffone  a due  man  per  dargli  prefe^ 
Mandricardo  d*  un  falbo  1*  ha  febifato  > 

E ben  di  giuoco  a quella  porta  refe* 

Giuntelo1  appunto  ove  Pavea  legnato 
Sotto  al  ginocchio  al  fondo' dell’  arnefe, 

E quel  gli  ruppe , e le  calze  di  maglia»  " 
E le  gambe  ambedue  nette  gli  taglia  . 

«y. 

Come  fu  in  terra,  a voi  lafcio  penfàre  » 

Se  quelle  donne  ne  faceran  fella  , 

Noi  volle  Mandricardo  piò  toccare» 

Un  de’ famigli  gli  levò  la  teda: 

1 Poi  fuor  di  cafa  il  ferno  ftrafeinare 
Lontano  un  pezzo,  in  mezzo  alla  forefta  , 

Le  gambe , e lui  gettarno  in  una  torta  » 

Il  Diavol’ebbe  l’alma,  i lupi  Porta. 

Come  fe  flato  mai  non  fuflfe  al  Mondo  » 

Di  lui  più  non  fi  fe  ragionamento. 
Cominciamo  le  donne  un  ballo  tondo  9 
Sonandoti  ogni  forte  di  ftruraento * ; 

Con  voci  liete  , e cantò  sì  giocondo , 

*Ghe  chi  dato  ivi  fufle  non  pur  drentoj 
Ma  fuori , e ben  da  luì  lungi  divifo, 

C urato  aria  quel  luogo  il  Paradifo.  ^ 

Du-  * 
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Durando  ancor  il  piacevol  lavoro, 

Buona  parte  di  notte  era  paffuta  > 

E dando  in  cerchio,  come  a concidoro. 
Venne  di  Dame  una  nuova  brigata  » 

, Con  fruttò , e con  confetti  in  coppe  d’oro  ; 

E fendo  ognuna  in  terra  inginocchiata. 
Alla  gentil  donzella , e al  Cavaliero 
Da  ricrearfi , e rinfrefcarfi  diero  • 
e a. 

• Di  bianchi  torchi  al  lucido  fplendore 

Poi  s’andaro  a pofar  negli  ampj  tetti. 
Nelle  camere  pode  a grande  onore 
Eran  di  feta  bianchilfimi  letti. 

Rami  d’aranci  davan  grato  odore', 

E fopra  lor  cantavano  uccelletti , 

Ch*  a lumi  acced  fi  levarno  a volo. 

Nè  quivi  dette  Mandricardo»  fola» 

69. 

Una  donzella  il  rimale  a fervire 

Di  tutto  quel  che  chieder  feppe  appieno  , 
Ebbe*  la  notte  da  fare  , e da  dire,- 
Ma  pili  n*  ara , venuto  il  dì  fereno J 
Come  , cornando , voi  potrete  udire 
NelPaltro  Canto  di  fpavento  pieno , 
»Che  *1  maggior  fatto  mai  non  fu  fentito, 
•Signor  , venite  a udirlo,  eh* io v* invito  * 
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COme  fe  fiato  mai  non  fufle  al  Mondo  , 
Piu  noni  fi  ragionò  di  quel  Gigante» 
Cola  che  pare  a me , che  fu  fecondo 
L*  ufanza  nofira.  moderni  galante; 

Che  come  della  folTa  è metto  ài  fondo 
Un  morto  9 ; e noi  voltate  abbiam  le  piante  > 
Per,  tornarcene  a cafa  , immediate  ' 
Le  lagrime,  e le  doglie  fon  paliate 
ì # 

E la  memoria  Cubito  fuggita 
Dijlui  » fia  fiato  buono , o ver  cattivo, 
Nè  della  iua  cattiva,  o buona  vita:' 

Ci  retta  «ella  mente - elemplo  viva  ,tj. 
OndV  una  odiata  fra,'  1*  altra  feguita  p > 
E così  retta  quello  fpirto  privo-  ' 

. Di  chi  preghi  ,per  lui , di  chi  il  ringraaj 
, Del  bene , onde  i fuoi  reftan  ricchi,  ,.e  fazj , 
3* 

Figliuoli  ingrati,  a cui  con  tante  pene. 

Or  per  mare  , or  per  terra  travagliando 
Son’  iti  i padri  per  fanvi  rtar  bene, 
Acciò  che  non  andiate  voi  dentando: 
Morti  che  fon,  voltate  lor  le  rene, 

Ed  alla  lor  memoria  date  bando, 

Siate  pur  certi , che  del  ben  ch‘  avete , 
Un  rigorofo  conto  renderete. 

* Se  fa- 
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Se  Capete  > che  1*  abbian  malamente 

. Acquiftatd,  e la  Telato  » Cete-  ladri» 
Rendetelo  » inielici,  e fliavi  a mente 
Spetto  pregare  Iddio  pe*  voftri  padri  : 

S*  anche  vi  par  tenerlo  giuftamente  » 

E che  la  coscienza  ben  vi  quadri  > 
Spenderei  bene,  e grazie  a,  Dio,  e loro 
Rendete  del  laCciato  .a  voi  teCoro  . . . 

S.-'i 

E Copra  tutto  penfate»  che  in  corte 
Ore,  fe  fulTer  bea  centomil*  anni , 

Com’  a 'loro,,'  anche  a voi  verrà  la  morte, 
Non  fia  chi  la  Cperanza,o  9 tempo  inganni  : 
Ma  tornando  alla  loggia,  o alla  corte, 
Dove  il  Tartaro,,  tratti  -jet  fera  1 panni» 
S*  era  corcato  il  dì  nuovo  alpettando. 
Vengo  Jg  ibièl la  iftoria Seguitando  *.  „• 

6* 

De*  raggi  d*  ort>  Apollo,  coronato^:  - r « 1 
Tra/ìe  il  bel  vifa  fuoi:. della  marina* 

Il  ciel  9 dipinto  dTcolor  rofato  , • 1 

Cacciava  jjià  la  ftella  mattutina  i „ 

E nel  palagio  s*  udia  d’  .ogni  lato  { 
Cantar  la  rondinella  pellegrina  , 

E gli  uccelletti  del  giardino  adorno 
Far  nuovi  verbali’  apparir  del,  giorno  . 

7. 

Quando  dal  Conno  Mapdricardd  fciqlto, 
Ufcì.del  letto,  e nel  Lei  prato  CceCe , 
Ad  una  Conte  rinfrefeotti  il  volto, 

E prettamente  fi  veftì  1*  arnefe 
Commiato  avendo  dalle  donne  tolto, 

Là  onde  era  venuto  il  caimnin  prefe, 

E quella  che  1’  avea  quivi  guidato. 

Non  i’  abbandona,  ma  gli,  è (empre  a lato* 

‘ ' Ragio- 
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Ragionando  con  efl»  tuttavia 
D*  arme  , e d*  amore  > e cole  dilettole  a 
Lo  riconduce  in  fu  la  prateria» 

Dov*  eran  1’  opre  sì  mataviglioie  ; 

L*  alto  edificio  dinanzi  apparia-, 

Ch’  è tutto  pien  di  pietre  preside , 

Con  torri  , e merli,  a guifa  dicaftello. 
Lavoro  al  Monde  mai  non  fu  si  bello* 

Di  miglio  un  quarto  è per  ciafcuna  fronte» 
Ed  era  fatto  in  quadro  per  milura  » 

Verfo  Levante  avea  la  porta , e 1 ponte  » 
Nè  v*  è chi  proibisca  porta  » o mura  : 

Ma  chiunque  entra,  con  parole  pronte» 
Sopra  la  Soglia  dell’  entrata  giura, 

Con  lealtà  perfetta,  e dritta  fede, 

Quello  feudo  toccar  , che  tananai'  vede  * 

Pota  è Io  feudo,  ove  fV  <hzj°  5^““* 
Una  piazza , ad  un  bel  pilaftro  d oro . 
Avea  la  corte  intorno  *d  ogni  taccia 
Logge  dipinte  di  gentil  lavoro  t 
Gran  gente  era  ritratta  ad  una  caccia  » 
Ed  un  bel  giovanetto  era  tra  loro  > 

Più  bel  di  lui  fra  tutti  non  fi  vede  , 

E fopra  al  capo  ha  fcritto  Ganimede  * 
ai*  • • 

Tutta  T iftorla  quivi  era  ritratta 

Di  punto  in  punto. , che  nulla  vi  manca  » 
Come  dal  bofea  al  del  , volando,  ratta  > 
A Giove  lo  portò  l»»cquilar bianca. 

Che  fempre  infègna  fu  della  fua  fchiatta.» 
Infra’  al  dì,  che  quell*  anima  franca 
D’  Ettorre*  uccifo  fu  con  tradimento , 
Cambiò  Priamo  l’arme,  e il  veftimento* 

L*  acqui- 
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aquila  prima  avea  bianche  le  piume* 

E cosi  in  terra  fu  <14  eie!  mandata: 

Ma  poiché  Troja  di  pianto  in  un  nume 
Si  converti , nella  crudel  giornata  , 

Che  Ettor  fu  fpento,il  qualora  il  fuo  lume  » 
Fu  la  candida  infogna  trasformata, 

Per  efprimer  la  oleura  lor  fortuna* 

L*  aquila  bianca  al  lor  fi  fece  bruna* 

rf- 

Benché  lo  feudo,  che  fi  am  legato. 

Con»*  intendere , in  mezz  o a quella  corte , 
Non.  erai  io  parte  alcuna  già  cambiato , 
Ma  tal  qual  lo  portò  quel  Guerrier  forte  : 
Ad  un  pilaftro»  dov*  era  attaccato, 

E fcritto  (apra  aveva  in  lettre  feorte  -, 
$*  un*  altro  Ettor  non  fe* , non  mi  toccare , 
A quel  che  mi  portò  torto  non'  fare  . 

i4* 

Pi  quel'  color,  che  inoltra  ibciel  fereno , 
Ha  lq  feudo  fembianza*  ed  apparenza  ? 

, Ea  Dama  fcefa  giù  del  palafreno , 

Fece  fopra  la  terra' riverenza, 

E così  il  Cavalier , d*  orgoglio  pieoo  ; 
Poi  paflò  dentro  fepza  refiftenra , 

E come  giusto  fii  nel  vago  loco. 

Toccò  lo  feudo  con  la  fpada  «a  poco  « 

15*  „ 

Come  fu  tocca  il  feudo  con  la  fpada  . 
Tremò  tutto  d*-  intorno  il  territoro. 
Con  tal  roraor,  che  par  che’l  Mondo  cada. 
Indi  s*  aperfe  il  campo  del  teforo: 
Quello  era  un  campa  fpeffo  d*  una  biada  , 
Che  le  fpighe , ■ e la  paglia  ha  tutta  d*  oro  , 
Scoperfefi  quel  campo  , e venne  mora 
Per  una  porta , che  s1  aperfe  allora  * 
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M.i  IV altra  da  Levante  , onci1' era  entrati 
Il  Cavalicr»  fi  chiufe  tutta  quanta  ; 

-Difle  colei  * Signor,  chi  qua  è entrato  j 
Uicirne  inai  per  tempo  non  fi  vanta , 

Se  quella  biada  del  bel  campo  ornato 
Pria  non  fi  miete , e fe  la  verde  pianta  , 
Ch’  è là  nel  mezzo  del  campo  felice , 
Non  ii  fchianta  dall’  ultima  radice. 


ir- 

Non  rifpofe  ili guerriei*  al  fuo  parlare» 

t Madalta  in  mezzo  con  la  fpada  in  manQ  , 
E cominciando-,  la  biada  a tagliare  » 

E’  incanto  apparve  manifefio,  e piano» 
Ch*  ogni  gran  fi  vedeva  trasformare 
In  quello , e quello  animai  brutto , e ftrano  » 
Or  Leonza  , or  Pantera , or  Liocorno  » 
Ed  a lui  tutti  addotto  s’  avventorno.  < 
iS. 

Cyme  cadeva  il?  gran  fopra  la  tèrra  » 1 
jpi  diverfi  animai  forma  pigliava  j 
Ferei.do  ,«  d*  ogni  intorno  il  Tartaro  erra  » 
Ma  poco  la  fua  forza  gli  giovava  : 

Mai  non  fi  vide  la  più  ftrana  guerra , 
Ognor  la  foltà  più  multiplicava  * ■ 

Di  lupi,  di  lioni,  e porci,  ed  orfi  , . 
Chi  con  grafo  l’affalta»  e chi  con  morii  . 

DLrando  in  quella  guifa  la  contefa» 

Il  Cavalier’  al  fin  veniva  latto, 

E reftava  perdente  dell*  imprefa, 

Tanto  era  delle  fiere  il  gran  fracauo  .* 
Onde  ricorfo  all’  ultima  difefa , • ‘ ' 

€ hi  nodi  interra , e prefe  in  mano  un  falla*, 
II, quale  era  fatato,  e nonfapea 
Già  Mandricardo  la  virtù  , eh*  avea  . 

T7— — 
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xo. 

Era  la  pietra  diftinta  a fegnali 
Verdi,  vermigli , bianchi,  azzurri, e d’ oro  ; 
Come  la  traile  in  mezzo  agli  animali , 

Il  DiavoI  parfe  , eh*  entraffe  fra  loro  : 
Pantere  cominciarono,  e cinghiali, 
Lioni , edorfi,  e 1*  un  con  l’altro  toro, 
Sì  gran  battaglia*  e fcherzi  così  brutti, 
Che  in  unrmomento  fur  difperfi  tutti* 

.XI. 

Fumo  difperfi  in  un  momento  d’  ora  » 
Combattendo  fra  loro  acerbamente  : 
Quivi  non  fe  Mandricardo  dimora,  (te: 
Ch’a  ciò  ch’ha  a fare  ha  begli  occhiata  me- 
(L*  altra  fatica  gli  retta  va  ancora 
Di  quella  pianta  lunga,  ed  eminente, 
Ch*  ha  mille  rami , ed  ognuno  è fiorito  , 
A quella  pretto  il  Cavaliero  è ito. 

22. 

Con  ogni  sforzo  quel  tronco  abbracciava , 
Adopra  per  (piantarla  ogni  vigore, 

E dibattendo  forte  Scrollava , 

Onde  da  ogni  foglia  cafea'  il  fiore; 

E nel  cader,  per  1*  aria  fen’  andava , 
Udite  cofa  degna  di  ftupore , 

Cadendo  foglie,  e fior  da  quel- troncone. 
Qual  diventava  corvo  f e qual  falcone, 

23. 

Attori,  aquile,  gufi,  barbagianni, 

Con  ella  cominciamo  afpra  battaglia, 
Benché  ftracciar  non  gli  potean’  i panni 
Ch  è tutto  armato  di  piaftra  > e di  maglia  : 
Tanti  eran , che  gli  davan  degli  affanni, 

c'  iaL  Vlr  fe  gli  abbaglia  , 

Si  che  tornir  no»- poteva  il  lavoro 
J/i.lveguer  la  radice»  e *1  tronco  d*'  or&., 

' 1 » » Ma 
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Ma  come  quel  eh’  avea  molta  ardimento  , J 
Non  teme  impaccio»  € la  forza  raddoppia  » 

Si  che  ia'ivelfe.s  ma  coti  molto  ftcoto, 

E nel  ftirparla  parve  un  tuon  » cbé  feoppia  ì 
Con  un  romore  orribile  efee  un  vento  , 

, -Che  gli  uccelli  fpacciò  qual  fuoco  ftoppia 
Ufci  quel  vento,  corte  Turpindice* 

Proprio  dal  buco,  ov*  era  la- radice.  ’ 


Fuor  dì  quel  Wò  ilgraù  Vènto  rimbomba  » 
Gettando  a gran  furor  le  pietre  in  fufo, 
Come  furter’  ùfeite  id*  una  frortbas 
Allor  guardando  Mandricardo  in  gì  ufo  » 
Vide  una  ferpè  ufeir  fuo*  della  tomba. 
Con  molto  Arano,  e contraffatto  mulo, 
E tante  code  attaccati  li  Vede , 

Ch*  un  immero  infinito  efler  le  credei 


V»  , I s 

Perchè  fa  cofa  vi  fia  manifelta  ,. 

Era  la  ferpe  di  quel  buco  ufeità* 

Che  folo  un  bullo, aveva,  ed  una  teda, 
Ma  dietro  u’n  dieci  còde  era  partita:^ 
Volta  il  Tàrtaro  a lei  la  fpada  prefta , 
Che  non  vede  ora  d*  avérla  finita» 

Col  brando  in  mano  alla  ferpe  s*  accorta  , 
E’i  primo  Colpo  a mezzo  il  collo  apporta  » 
47. 

È la  £erì  dove  aveva  apportato  t 

Dietro  alla  tefta  appunto  in  fui  ciuffetto  i 
Ma  quel  ferpente  il  cuojo  àvea  fatato  , 
Laonde  pien  di  fdegno,  é di  difetto  ' 
Addoffb  a Mandricardo  ;s*è  gettato , 

E con  dué  Code  alle  gambé  t*  hà  rtfeteo , 
Con  altre  il  bullo,  e con  altre  le  btaecia  , 
Sì  che  legato  a forza  in  terrà  il  cacci»  » 

Luti» 
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28. 

Lungo  Tia  il  drago iì  moftaccio,e*I  dente  binco, 
L*  occhio»  che  pare  un  foco,  che  riluca» 
Col  dente  afferra  il  Cavai ier  nel  fianco» 
E 1*  arme»  come  palla  gli  manttea  : 

Ei  ipur  fi  Volta»  ancorché  affatila  fianco, 
E voltando»  rovina  ia  quella  buca  » 

Onde  il  vento  venia  » eh’  è cola  feura  » 
Non  è da  domandar  s*  egli  ha  paura* 
iq. 

E aiutarlo  la  fortuna  prefta 
Non  era*  invali  fin  qui  s’  era  difefo  * 
Caduto  già  i perchè  lopr*  effo  refta  » 
Fiaccò  il  capo  al  ferpente  col  fuo  pefo  ì 
Gli  occhi  fchizzar  gli  fe  fuor  della  tefta» 
Onde  fi  fciolfe  » t tutto  s*  è diftefo* 
Menando  pur  quelle  fue  Code  ftrane» 
Morto  in  conclufion  quivi  rimane  • 

30. 

Morto  il  ferpente  » guarda  il  Ca vallerò 
La  feura  grotta  di  fopra  , e d*  intorno  » 
Luce  un  carbone  a guilà  di  doppierò» 
Siccome  luce  il  Sole  a mezzo  giorno: 

La  tomba  erad'unfaffo  tutto  intiero» 

Il  quale  era  veftito,  ornato»  adorno 
D’ ambra  » e corallo  » ed*  argento  brunito  » 
Che  di  lui  non  fi  vede  pure  un  dito. 

3». 

Aveva  in  mezzo  un  palco  edificato 
Di  bianchiflimo  avorio  terfo  , <e  netto* 
E fopra  un  drappo  azzurro,  e d*  oro  ornato  » 
Puffo  come  doflìero,  o capoletto: 

Quivi  pareva  un  Cavaliero  armato 
Dormir  diftefo  fopr*  un  ricco  letto  » 
Parea,  non  era,  intendetemi  bene, 

Sol  v*  eran  l’armi,  che  non  eran  piene* 

L’  ar- 
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3*- 

L’armi,  che  furdella  franca  pedona  , 

Ch*  oggi  è nel  Mohdo  tanto  celebrata  , 
D’  Ettor  dico  io,  che  fu  ben  la  corona: 
D’ ogni  virtù,  ch’èpiù  cerca , e lodata  : 
Credo,  eh’ ancor  negli  orecchi- vi  Tuona 
L’  iftoria,  che  di  lui  v’ho  raccontata, 

< Come  vi  inanca  la  fpada  , ch*  Orlando 
Forca,  e come  1*  averte , e dove  » e quando  . 

33*. 

Forbifè-eraO'^itìell*  armi , e luminofe  , . » 
Che  1*  occhio  appena  foffre  di  vederle, 
Fregiate  d*  oro , e pietre  preziofe., 

Di  rubini , e fmeraldi , e grolle  perle': 
Mandricardo  le  voglie  avea  bramofe,  , * 

E mill'anpi  gli  pare  indoflb  averle,  > 
Se  le  volge  per  man,  fi  maraviglia,  ; 
Ma  fopra  tutto  all’elmo  alza  le  ciglia. 

3*. 

In  cima  all’elmo,  d’oro  era  un  lione, 

Ch’  un  breve  avea  d’ argento  in  una  zampa  , 
Di  fotto  a lui  pur  d’oro  erail  torchione  , 
Con  ventifei  fermagli  d’  una  ftampa  : 

Nel  mezzo  della  fronte  era  il  carbone, 
Ch’a  guifa  rilucea  di  chiara  lampa,  ' 
.Faceva  lume,  com’è-fua  natura». 

Per  ogni  canto  della  gròtta  feura  . 

. . 35- 

Mentre  che  lrava  il  Tartaro  a mirare 
L*  armi , che  rilucean  , come  criftailo  , 
Si  fepti  dietro  alle  fpalle  fonare. 

Nell’ aprire  una  porta  di  metallo:,  • , 

Voltoli! , e,  vide  molte  donne  entrare,  ì 
Ch’,a,  coppia  ne  venian  fàccendo  un  ballo  , 
Con  nuove  fogge  , e Urani  addobbamenti  > 
E dietro  lor  fonar  vari  linimenti . 

So. 
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, Sopra  quegli  a ballare  incominciorno  , 

£d  a falcare  all*  ufanza  Lombarda  1 
Che  a chi  piace  è un  modo  molto  adorno  > 

E chiamafi  ballare  alla  gagliarda  : 

Alcun  d’elle  una  canzon  cantorno» 

Che  par  ch’altrui  di  dolcezza  il  cor’ arda  , 
Poi  alla  fin  , tacendo  tutte  quante, 

S*  inginocchiarno  a Mandricardo  avante , 

' . . . 37» 

Indi  levata  in  piede  una  di  quelle. 

Comincia  il  Re  de* Tartari  a lodare. 
Mettendolo  più  alto,  che  le  ftelle,  . 

Per  1*  oprech’avea  fatte  egregie  , e rare  t 
Com*  ella  tacque , due  altre  donzelle 
II  guerrier  cominciamo  a difarmare, 

E difarmato , fotto  alla  lor  fcorta . 

Fuor  della  tomba  il  menano  alla  ^>orta  * 

38. 

Indofio  poi  gli  pofero  un  bel  manto 
Di  fina  feta  a zifre  ricamato, 

» E profumarlo  appreflò  tutto  quanto , 

:>  Con  acque  , ed  olii , e mufco  lavorato  : 

E con  fella  infinita,  rifo,  e canto,  * * 
i A fuon  d’ogni  linimento  più  lodato,  i 
Per  una  fcala  di  bel  marmo,  adagio,  { 
Con  elle  in  mezzo,  tornarno  al  palagio* 

39. 

Del  qual  la  Forma  l'opra  vi  narrai , 

Dove  lo  feudo  d’  Ettore  era  in  piazza  : 

* Quivi  eran  Cavalieri , e donne  aliai,  .*  . " 
CTii  Tuona  , e canta , e chi  ride  , e follazza , 
Più  bella  fella  non  fu  villa  mai  : 

Come  venne  il  guerrier  di  buona  razza 
ji  Gli  andaro  incontro  , e con  ellremo  onore 
i)  Lo  falutarno  a guifa  di  Signore. 

, Orlando  Jnnam,  Tomo  II.  B b Del 
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■4C. 

Del  ricco  feggio  in  mezzo  era  la  Fara-» 
Eche  a lei  vada  Maodricardo  chiede» 

A cui  difle,  guerrier , quella  giornata 
Tal  teforo  hai  ».che  fimil  -non  fi  vede  : 
La  Tpada  efiTer  convienvi  accompagnata  » 
Però  mi  giurerai  fu  la  tua  fede, 

Che  Durindana,  l’incantato  brando, 
Tomi  per  forza  d’arme  al  Conte  Orlando^. 

'4 1 • 

L fin  che  quella  imprefa  non  hai  vinta-, 
Non  poferà  giammai  la  tua  perfona , 

Nè  fpada  altra  giammai  ti  farà  cinta , 
Nè  fopra  al  capo  porterai  corona  : 
L’aquila  "bianco  ,-che  ’J  feudo  ha  dipinta*» 
Ti.- ha  compagna  ad  ogni  imprefa  buona  , 
Che  quell’ arme  gentile  , e quella  infegna 
Sopr’  ogn*  altra  è d’onor , di  pregio  degna  * 

11  Re  di  Tartaria  con  riverenza 

Tutto  quel,  che  la  Fata  volfe»  giura* 

E quell’ altre  donzèlle  in  fua  prefenza 
Vefimio  lui  della  bella  armadura; 

Onde,  armato,  da  lor  prefe 'licenza > 

E fu  la  fin*  della  prigione  ofeura 
Di  molti  Cavalier  di  fornmo  ardire, 
'Cb*eran  là  prefi , e non  potean’  ufeire. 


, *3- 

TJfc ir  dunque  le  gènti  tutte  quante  » 

* Che  gran  cavalleria  v’era  in  prigione  , 
Ifoiiero  Spagnuoio»  c Sacripante, 

Il  Re  G rad  affo , e l’ardito  Grifone  : 1 
Ufci  con  efTo  il  fratello  Aquilante, 

Id  altri  moiri  di  gran  condizione. 
Gente  di  molto  nome , e chiara  gloria  » 
Che  non  accade  or  qui  farne  un’iftoria-* 

Di 
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Di  quivi  il  Re  Graduilo  , ’e  Mandricardò 
Si  pascilo , e legarno  in  compagnia, 
Com  intèrvien  ,'che  1*  un  1*  atro  gagliardo 
Appetisce,  ed  un  buon  l’altro  difia  : 
Quello  era  un  par  , che  forfè  troppo  tardo 
A "trovarne  altro  Timi  le  faria  , 

Jì  pria  , che  in  Francia  vengan  , fararcofe 
Egregie,  pellegrine*  e gloriofe  . 

x ’ 4 5»  » _ 

AquiJante,  èGrifone,  altro  cammino 
Tenendo,  àndarno  per  paefi  ftruni', 
Sapevano  il  linguàggio.  Saracco, 

Però  ficuri  àndavan  tra*  Padani  : 
Andando  un  di  fu  pel  tip»  marino  , 

Due  Damigelle  fcon trarrò  , e due  Natìi , 
,L*una  d’effe  di  negro  era  Veffita  j 
L*  altra  di  bianco  candida , e pulita  ; 

x^osi  i due  Nani  , p così  i palafreni 
Di  neve,  e di  irurbone  àvean  colóre, 
Avevan  le  ponzelle  occhi  fereni 
Da  trar  co‘  effi  altrui  di  petto  il  core  : 
Certi  attvdi  dolcezza  , e grazia  pieni; 
Parlar  ftave  , è bèi  motti  d’  amore  , 

, E t?nra  fomìglianza  ban*  in  fe  ftefle*  • 

. Che  non  farebbe  chi  le  difcernefle 

ì die  fratei  le  donne  falutaVoV  » 

Chinando  il  capo  coli  atto  cortefe  \ 

Effe  V ùnà  con  1’  altra  fi  guardato j 
E la  begra  alla  bianca  avariar  prete: 
Dicendo  a lei,  forella  * altro  rlnaró 
Qui  tar  non  puoffi , nè  altre  difefe. 

Con  tra  quel , che  deffina  il  ciéllièl  Montiti- 
Col  giudicio  infcrutabil  tuo  profondo . 
i B B i Beri 
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Ben  fi  può  il  tempo  alquanto  prolungare  * 

E far  col  fenno  forza  alla  fortuna , 

Chi  fece  il  Mondo  lo  potria  mutare  > 

E porre  il  Sole  in  luogo  della  Luna: 
Pigliato  dunque  partito,  le  ti  pare. 

Ditte  la  bianca  alla  donzella  bruna , 

E*  ritener  coftor,  poiché  la  lorte 
In  Francia  gli  conduce  a tor  la  morte  . 

49. 

Così  fu  lor  parlavan  le  donzelle,/ 

E non  eran*  intefe  da  guerrieri , 

Sin  che  la  bianca  , ch’era  l una  d elle* 
Ditte  lor,valorofi  Cavalieri,  . 

Se  vi  dilettai  1*  opre  egregie , e belle, 

Se  difenfor  dtl  dritto  fete  veri, 

S*  onor  (limate  ài  Cavalleria 
Effer  vi  piaccia  aila  ditela  mia  • 

S^.  , 

Kton  pbhe  prima  detto  , che  ad  un  tratto 
?",e,  e ì*  altro  l’ offerii;  il  fuo  potere  : 
Ditte  ’la  bruna , or’  intende  il  fatto , . 
Poiché  intefo  abbiara  noi  vcftro  volere . 
pprmar  vogliam  con  voi  folet*rte  patto  > 
CW  un  campo  v’  obblighiate  mantenere  , 
Sin  che  fia  prefo  un  Cavaliero , o morto, 
il  qual  n’offende  , e fannie  oltraggio  a torto  . 

Fallì  chiamar*  il  disleale  Or  riio, 

?h°Iequ"vi  !e,rnomf“à»  cóccodrilo , ; 

Pafce  d fangue,  e carne  di  perfone  : 

Per  ftrano  incanto  è fatto  il  nialadetto , 
E nacque  d’una  Fata,  e d uu  folletto. 
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Fu  generata,  e prodotta  d* incanto 
Quella  perfona,  di  mercè  ribella, 

Che  quello  Regno  ha  guado  tutto  quanto , 
Perch’ ogni  Cavaliero,  o damigella, 

Che  faccia  indi  la  via,  gli  dà  nel  guanto  , 
Ed  alla  fiera  va  tra  le  mafcella  : 
Cercato  abbiam  d*  un  Cavaliero  affai. 
Che  tragga  il  Regno,  e noi  di  tanti  guai  • 

53- 

Ma  fin*  ad  or  rimedio  non  fi  trova 
Contra  quello  malvagio  traditore. 
Perchè  da  morte  a vita  fi  rinnova 
A guifa  di  Fenice  il  malfattore: 

Or  fi  potrà  di  voi  veder  la  prova, 
Ch’ardir  mollrate in fembianza,  e valore. 
Ed  atti  ad  ogni  imprefa  ne  parete, 

Se  conformi  alla  villa  i tatti  avete . 


Quei  due,  ehe  nati  fon  d’ottimo  feme , 
E 1*  anima  cortefe  hanno , ed  umana  , 
Senza  dir* altro,  con  le  donne  infieme 
Vanno  alla  torre,  che  non  è lontana: 
Quivi  fi  lente  quel  trillo , che  freme , 
Come  fa  il  mar,  foffiando  Tramontana, 
Fremendo  batte  Qrrilo  informe  i denti 
Come  fa  combattuta  il  mar  da*  venti . 


> 


Per  cimier  fopra  l’elmo  un  Gufo  aveva 
Co’  fuoi  cornetti , e con  gli  occhi  di  foco: 
Egli  adiratp  tuttavia  fremeva, 

Ma  conto  i Cavalier  ne  fanno  poco  : 
Ciafcun  di  villa  il  Diavol  conosceva, 

E fon  fiati  a ballare  in  altro  loco. 

Nè  ftimano  il  pericolo  una  paglia  , 

Onde  prello  lo  sfidano  a battaglia . 

JB  b 3 Lo 
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Xo  fcellerato  non  fece  rifpotta  », 

Mottefi  a furia,  e la  fua  mazza  afferra  ^ 
La  motta  d’  Aquilante  anche  fu  torta  , 

Li  lancia»  ch’egli  avea  lafciairein  terra:: 
Poi  con  la  fpada  in.  mano  a lui  s’ accorta  , 
E tra  lor  cominciofiì  orrenda  guerra  , 
Dando  , e togliendo  di  fotto  , e di  fopra  , 
Colui  la  mazza  > e quello  il  brando  adopra  v 

57. 

Aquilante  di,  lui  poco  il  cura  > 

Che  guarnito  è di  piaftre  fatte  ad  arte 
A lui  fpezzi , e fracafTa  1*  armadura  » 
Come  tele  d*  aràgno  ,,  o frondi  , o carte 
Giunfelo  un  tratto  a mezza  la  cintura  j 
E giuftamente  in, due  pezzi  lo  parte. 

In.  terra  mezzo  cadde  quel  ladrone  , 

Dal  butto  ili, già  rimafe  in  fu  1*  arcione. 

Quel  eh*  è,  caduto ,,  in  fu.  non  è chi  alzi  , 
Brancolando  giaceaj fopra  la  renai 
Traendo,  il  fuó  cavali  facea  gran  balzi ,, 
Traeva,  calci , e giocava  di  fchiena  » 

Onde  cònvien  ,,  che  TrelVo  in.  terra  balzi  , 
Dove.  non.  fu  caduto  quafi.  appena  , 

Ch*  un  pezzo,  e 1*  altro  infieme  fi  fuggella 
E tutto  intero  torna  in  fu  la  fella  . 

59, 

Se  quella  cofa  parve  ftrana,  e.  nuova,. 
Credo , che  dirvi;  non  mi,  fia  bi fogno  , 
Che  quantunque. Turpino  a,  ciò  mi  muova 
Pure,  a contarla  io  fletto  mi  vergogno  : 
Ditte  Aquilante, , io  vo, veder  la  pruova. 
S*  io  fo  da  vero,  o veramente. fogno , 

. Così  dicendo  , a quel  s’  avventa  addotto, 
E contra  lui  quell’ altro  anche  s’  è motto. 

*•  •*  ■■  - • ■-  ■ • ~ * f n.  * 
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60. 

E l*  uno , e I?  altro  a buon  gioco  lavora  , 
Benché-  difavvantaggio  abbia  il  Pagano  , 
Perchè  Aquilante  in  mend’un  quarto  4*  ora 
L’  armi  gli  hgquafi  tutte  mefièal  piano  ; 

E difpofto  del  Mondo  trarlo  fuora , 

Un  colpo  traecon  1*  una,  el*  altramano 
Sopra  le  fpalle  alla  cima  del  petto , 

E ’J  capo,  e *1  cpjlo  gli  tagliò  di  netto  ». 

òli 

Ora  afcoltate , che  ftupendo  cafo , 

Duella  beftia 'incantata  maledetta , 

Colui  dico  che  in  fòlla  età  rimafo,. 

Par  che  la  mazza  a lato  fi  rimetta  : 

E *i  capo  , eh’  era  fuo,  piglia  pel  nafo», 

Ed  al  fuo  luogo -ben,  fe  lo  ranetta» 

Indi  la  mazza  di  nuovo  ha  ritolta» 

E,  torna-ial la.  battaglia  un*  - altra  evolta  », 

A.  rider  cominciò  la  donna  bianca» 

E.  volta  ad  Aquilante  , difie,  amico», 
Invap  ti.  veggo  in  man  ia  fpada  fianca». 
Danne  credito,  a me,  che  *1  ver  ti  dico  v 
Se  gli  tagliali!  il  collo,  e *1  petto , e 1*  anca  ^ 
Piu,  minuto  il  tritarti»  che  *1  panico  » 

Mai  non  farà  dello -fpìrito  privo, 

Spezzato  in  mille  parti  torna  vivo, 

63. 

Difie  Aquilante,  io,  non  fui  mai  fchernito», 
Nè  cominciai  fenza  fornire  imprefa» 

Se  ben  la  cofa  andaffe  in  infinito,. 

La  voglio  a fin  condur , poiché  1’  hò  prefa  : 
Combattendo,  morro  , s*  altro  partito 
Non  arò  per  offefa,  o per  difefa» 

Del  rimanente  fiaquel,  chea  Dio  piace  , • 
Ma  con  coftui  non  vo  tregua,  nè  pace. 

; l £ a„  4 Così, 
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Cosi  dicendo)  conturbato  molto, 

Volta  ad  Orrii , che  ’I  vuol  di  vita  torre  % 
Ma  que!  ribaldo  di  quivi  s*  è tolto, 

Già  s*  è fuggito  dentro  alla  fua  torre: 
Il  coccodrillo  avea  di  quella  fciolto, 
Fuor  della  porta  quella  beftia  corre, 

E dietro  Ornlo  in  fui  cavallo  armato* 

.Trema  d*  intorno  la  terra  del  prato. 

**  _ 65; 

Come  quello  animai  vide  Grifone,' 

Ch’  a queft*  altro  venia  correndo  avante. 
Urta  il  cavai  con  1*  uno  ,-el*  altro  (prone 
Per  dare  ajuto  al  Fratello  Aqui/ante  t 
Fu  quella  molto  dura  afpra  quiitione, 

E diede  a tutti  due  fatiche  tante, 

Che  per  contarla,  come  fi  conviene, 
Foiza  è ferbarla  nel  Canto  * che  viene  » 

f • » f * ; ./ 
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CANTO  III, 

» i 

* 

• I. 

DTpoi  che*  primi  due  noftri  parenti 
Si  cavarno  la  voglia  di  quel  pomo» 
Ch*  a loro,  e noi  mefchini  allegò  i denti  » 
E fchiavo  di  Signor  fi  fece  1*  huomo  ; 
Volfe  Dio»  che  da  mille flrazj , eflenti» 
Da  mille  mali,  e morti  fuffe  domo, 
Eche’l  pan  del  dolore»  il  quii  mangiaflej 
Gol  fudor  del  fuo  vifo  s*  acquiftaffe  » 

ì.  ' 

Con  quella  condizion  quello  animale, 

Che  doveva  degli  altri  efler  Signore, 

E che  diventa  poi  tanto  befliale  » 

Che  d’  ogni  altro  animai  fi  fa  peggiore, 
Nafce , e porta  per  dote  naturale 
Affanno  , (lento,  miferia,  e dolore, 
Onde  vive,  onde  vede  » e fi  nutrica» 
Convien , che  fi  guadagni  con  fatica . 

tln  favio  fu,  che  quella  vita  noflra  , 

Dille  , eh*  era  una  eterna , e cruda  guerra  » 
E che  all’huomcovenia  dar  fépre  in  gioflra, 
Sin  che  Dio  lo  tenea  fopra  la  terra: 

- Dunque  poiché  così  1*  ufo  ci  moflra , 
L’ufo,  anzi  pur*  Iddio , che  ma»  non  erra , 
. Preghianloalmén  ,ch*a  far  ci  dia  di  quelle 
Guerre,  che  fon  più  felici  , e più  belle. 

B B 5 Onlti 
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Onde  vittoria  j.  e gloria  riportiamo,  § 

Contra  ciò,  che  ci,  faccia,,  refiftenzta ,v 
E d’:  acquetarla. certi  ci  rendiamo. 

Con  la  virtù  dell*  alma,  pazienzia 
Per  or  1 *'  efe  rap  1 o ; d * ' A q ui  1 a n te  abbi  amo  , # , 

Che  da  colui  non,  volfe  tor,  licenzia». 

Ma  giurò  fin*  a morte  dargli  intorno,^ 

Se  fufle. nato  mille  volte  il  giorno., 

5?_ 

% fufle  nato,  e. ritornato  infafce»  ’ 

' Giurato,  ha  fin*  al.  fin  mai  non  pofare 
E cosi , quando,  1*  anima  ci>pafce'* 

Qualche. vizio  con  morfi , e punteamare  j; 

E s*  • è ucci  To’  più  .,  fotte  rinafce; 

Tornianlò  tante  volte,  ad  ■ ammazzare  ,5 
Che.  fi  (chianti  dall*  ultima  radice  j 

‘‘Così  la  guerra 'noftra  fia  felice.. 

Diflì  deh  coccodrillo , in, che.  maniera^ 

* Della  torre  d*  - Orni , fciolto , fuor?4 efce  J ; 

E grande  a maraviglia  quella, fiera», 
yi ve  molto , e vivendo  fempre.  crefcé  ; _ 

’ Sta  ora^ln  terra,,  ed  or  nel  la  . riviera  . 

Le  beftie  inquella.in  quella  mangia  il  pefce:; 
Come.lucerpà,  o ver  ramarro  è- fatto  » . 

Ma  di  datura  è fra  loro  un  gran  tratto .. 

E lungo  trenta  sbraccia»  e. forfè  piue». 

Il  dodo,  ha  giallo  ,r  maculpfo  , e vario 
La  mafrella.di.  fopra  apre. all*  nnlue,. 

Ed  ogni  altro  ani  mal  i’;  apre.al,  contrario  :•  • 

i Inghiottjfce  una.yatca.interàie  un  bue, (rio, 

Che’l  vetreria  aflai. maggiori  ugrad  arma- 
ci denti-, {pedi,  e lunghi  gli.  ha  una  (panna », 

£ dieci  alme  n:  della,  gola  la;  canna. 
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8. 

Cri-feti-,  - che  vede  verfo  fe.  venire , 

Coni!  io.  diceva  » la.  beftia  si  pretta  , 

Si  fpinfe  verfp,  lei  con  mólto  ardire» 

E.  la  Tua  lancila'  mezzo  il  corpo  arretra  : 
Copie  ben  1’  incontrò  non.  ti,  può  dire  » 

Tra  gli  occhi  il  colfe  a mezzo  della,  cetra  1 
Groflaera  l’afta,  il  ferro  era  pungente 
Ma  1*  una  >,  e 1*  altra  cofa  fu  mente . 

9, 

Eiaccoflì  l*’  afta  ».  com’  una  cannuccia 
£ poco,  danno  fe  quella  percofta» 

Ch’  a quella  beftia,  non  paffò  la  bucm  », 
Tanto  ^ callofa , ed  afprq  , e dura,  e grolla  ?, 
Or*'  appiccata,  è-  ben  la  fcaramuccia , _ 

E la  fiera  orgogliofa  »,  ad  ira  molla , 
Aperfe  la  gran  bocca.,  e fenza  fallo- 
intero  s*  inghiottiva  eflo  , e *1  cavallo*. 

,s  . * j0< 

§e  non,  eh*1  a tempo,  vi,  giunfé-  Aquilante  , 
Che  aveva  Qrrilo.in  due  pezzi  tagliato », 
E ’1  fqp  fratei  vedendoft.  d’  avante 
I.n  grani  periglio,  d*  efler  divorato  > 

Un  colpo,  traile  col  brando  pelante- 
Sópra  al  mollacelo , eh*  era  rilevato  », 
Fatato  è ’l  brando,  ed  egli  avea  gran.iorza 
Ma  a quella  fiera  non.  tagliò  la.  lcorza . , 
11. 

Il  coccodrillo,  ad  Aquilante  'volta, v , 

* \ Ma  tanto  è fpaventato  il  fuo  deltrierQ», 

f Che  noi  volfe  afpettar  per  quella  volta», 
Nè  d1,  afpetcare  gli  facea,  medierò; 

Che  in  bocca  non  gli  aria,  data  una  volta», 
Aria  forbito  in,  un  boccone  intero* 
L*huom,j,e’l  cavallo, e l’arme, e’veftimeuti, 
Senza  toccar,  nè  il  palato,  nè>  1 denti* 

15  * <5.  M a 
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ii. 

Ma  com*  ho  detto,  il  deftriero  fmarrito 
Fugge  diftefo  in  corfo , e non  galoppa  r 
Quell*  orrendo  animai  dietro  gli  è ito  » 
E qualche  volta  gli  tocca  la  groppa  ; 

Effe  n dog  li  vicino  a men  d*  un  dito» 

In  altro  {contro  Aquilante  s*  intoppa» 
Rifufcitato  Orrilo  a lui  fi  volta  , 

E torna  alla  battaglia  un’  altra  volta  * 

Era  Grifone  intanto  (cavalcato  t 
E (alta  al  coccodrillo  in  fu  le  fchiene» 

E tanto  va  per  dodo  fmifuratov 
Che  finalmente  alla  tetta  gli  viene: 
Saltava  1*  animale  infuriato^ 

Ma  Grifo»  ben*  apprefo  a lui  fi  tiene  » 

E 1’  ha  con  ambe  man  prefo  pel  nafo  , 
Mai  non  fi»  vitto  il  più  ftupendo  cafo  * 

14. 

Dall*  altra  parte  Aquilante  y ed  Orrilo 
S*  eran*  infieme  attaccati  a battaglia» 

La  qual  delle  pattate  era  in  fui  filo, 

Non  giovava  al  Pagano  piattra , e maglia  » 
Tutta  la  fpezza  » come  fotte  filo  r 
■Or  nelle  fpalle  il  coglie,  e gliene  taglia  » 
Credendo  a quella  volta  dargli  fpaccio 
La  fpalla  gii  tagliò  con  tutto  il  braccio. 

*5- 

Va  il  braccio  deliro  a terra  col  battone. 

Nò  quivi  il  brando  Aquilante  ha  tenuto  » 
Che  ben  fa  di  colui  la  condizione, 
VedendoI  morto  no»  1*  aria  creduto  ? 
Trae  dal  finiftro  Iato  un  ftramazzone  , ‘ 
Col  feudo  1*  altro  braccio  è giù  caduto. 
Salta  Aquilante  dell’  arcione  in  fretta, 

E le  braccia  ambedue  uel  fiume  getta  * 

Lun* 
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16. 

Lungi  le  getta  più  di  mezzo  miglio, 

SI  grande  è quivi  il  Nil,che  fembra  il  mare: 
DifTe  Aquilante,  or  va  dà  lor  di  piglio» 
E fammi  il  peggio  ornai»  che  mi  puoi  farè  : 
L3  mofca  mal  ti  caccerai  dal  ciglio, 

Nè  potrai  ( credo  ) i gamberi  mondare  » 
Malvagio  trufFator  , che  col  tuo  incanto 
In  quella  baja  m’  hai  tenuto  tanto . 

1 7. 

Voltolfi  Orrilo,  e parve  una  faetta, 

Così  correndo  va  veloce,  e chiufo, 

E dalla  ripa  nel  fiume  fi  getta , 

Col  capo  innanzi  andar  lafciofli  giufo: 
Corfe  Aqui  lance  aGrifon,  che  I’afpetta» 
Che  *1  coccodrillo  avea  prefo  pel  mufo  » 
Nè  però  convenia  tardare  un’  anno  , 
Perchè  il  fratei  fi  trova  in  grande  affanno . 

18. 

Come  intendeftè  ( credo  ) poco  avante, 

Pel  nafo  avea  Grifon  quel  mofiro prefo» 
E fopra  il  capo  gli  tenea  le  piante. 
Faccende  a forza  il  mufo  ftar  diftefo  : 
Stando  cosi,  fopraggiunfe  Aquilante, 

E prettamente  dell’  arcione  èfcefo» 
Eia  fua  lancia  prefe,  la  quii*  era,  " 
Non  1’  avendo  adoprata , ancora  intera  • 

19. 

Con  effa  in  mano  all’  animai  s’  accolla 
Fra  le  mafcella,  e l’una,  e 1*  altra  guancia  » 
Giù  per  la  bocca  apertali  colpo  appofta» 
E dentro  tutta  vi  mette  la  lancia  : 

Palla  del  petto  per  la  prima  colla» 

E riefce  la  punta  per  la  pancia , • > 

I erocchè  fotte  al  corpo  , e nelle  afcelle 

II  coccodrillo  ha  tenera  la  pelle. 

A Gri* 
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20. 

A.  Grifon  quello  colpo  fòrte  piacque  ».'• 
t Perché  più  non  potea  , fe  ’l  ver.  vuol  dire  ,, 
JVIai  più  lieto*  non  fu  dipoi,  che  nacque 
• Orrilo  in  quella^ comincia,-  apparire:, , 

Che  fu;  notando  veniva,  per  P’  acque  : 
Quando.  Aquilante  lo.  vede  venire 
Può  far,  diceva  j il  cielo,  e tutto  il  Mondo  ì% 
Ch’egli  abbia  pefco  i mplichi  infin’al  fondo?' 

ili. 

Di  fù;  le  grazie  le  braccia;  melava- 

Egli,  e con  min  dinanzi  1* onda  apriva ,, 
Corri’ un  ranocchio  in  quel  fiume  notava  >. 
Tanto ,,  che- gi  un  fe  armato  in.  fu*  la  riva 
Grifone  al  fuo  fratei  volto.».  parlava  > '• 

. §e  quella  belila  fuffe  adeffo  viva  , * 

A cu?  con  tanto,  affanno,  morte  demmo,, 
À.  falvarci  di.  qui  fatica  aremmo*. 

Bilie  Aquilante  , io  non  fon,  certo  ancora. 
Dell’onor,  che  di  quella  .impreffa  aremo », 
L’  alma,  ajCoftui  non  può  cavarfi  fuora» 
Quantunque  lìa.di  tuoti  i membri  fcemo  :: 
Del  giorno  - avanza,  poco  più  d- un’ara», 
Quando,  verrà  la  notte',  che  faremo/? 
Parmi  vedere,  anzi  certo  il  difcerno», 

, Che  ci  (tirerà  feco.  nell’  Inferno,. 

Grifon,  diceva  , or’  adunque  fi  vuole,.  < 
rMcntre  eh’ è dì,  la  fpada  adoperare »,  t 
Prima  che  fotto  Tene,  vada  il  Sole , 

Io  la  notte  per.  me;  non  fo  che  fare  :. 

]Slè  finite;anche  avendo,  le  parole  , /i 
Àd;  Orrilo.  rivolto,,  il  va,  affrontare» 

TJn’ altra  volta  fin  bella  la  piazza,,  i 
^ un  con  lampada,  e 1*  altro  con  la  mazza  ». 
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24* 

Ijra  da  fare  affai  da  ogni  lato,  ' 

A,  cortili  quello , e l’  altro  a lui  menava», 
Avvengache  Grifon.fia  ben’ armato,, 

E di  mazzate  poco  fi  curava 
Mentreognuno  alla  zuffa  è più  infocato ,, 
In  fella  un  Cavalier  quindi  partiva  ,. 

Che  incatenato  rtrafcina  un  Gigante, 

Ma.  più  non  va  querta  novella,  avante  .. 

t .5 *.  . t 

Tornerò  ben  dipoi',  ficcome  foglio, 
Teffendo  tuttavia  l’iftoria  ordita» 

Che  quando  d’ima  cofa  è pieno  il  foglio ,, 
Un’  altra  a dir  di  fe  1*  autore  invita  : 
Narrar,  di,  quella  coppia  aderto  voglio  », 
Che.  in;  eterna  amicizia  s’  era.  unita  , 

Del  Re  Tartaro  ,. dico  ».  e di  Gr.idaffo  ,. 
Che.  verfó  Francia,  fece  van  . d’ un  palio 

16. 

iyia,  prima  che  fia  giunto  , e quello  e.  quello, 

f Ara  piu  incontri. di  varia  ventura».* 

Soria  , Damafco,  e ’l  fuo  contado,  bello  , 
Quieti  trapaffàrno  alla,  ficura  : 1 

• Giunti  un  giorno  in  fui  mare  ,ad  uno,oftellof 
Volfer  pofar  , che T aria  era  già  fcutai 

-E  lo  trovar,  non  folamente  anerto. 

Ma  rovinato,  disfatto  , e diferto. 

»7*. 

Euogo  iliito,  guardando  il  Re  Gradaflo, 
Verfó  una  ripa  tutta  dirupata, 

Dove  l’onda  del  mar  la, batte  baffo». 
Vide.  una.  donna  nuda,  e.  fcapigliata 1 
Che  con  catene  è legata,  ad  un.  faiflo 
E la  morte  chiamava  di  Operata,.  ■" 

Morte  { diceva  )'  tu , morte ,.  m’ ajuta ,, 

• Poich’ ogni  altra  fperanza  i’  ho  rerdupai*. 
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18. 

Calamo  i Cavalieri  unitamente 
Infin*  al  fondo  di  quel  gran  petrone 
Per  faper  ciò  , eh*  avea  quella  dolente  * j 
E qual  del  pianto  fuo  falle  cagione  : 

Ella  piagnea  sì  dolorofamente  » 

Ch’  a quei  falli  movea  comparii one, 

E volta  a*  Cavalier,  deh  per  pietade 
Ammazzatemi  ( dille  ) con  le  fpade. 

19. 

Dipoi  che  la  fortuna  vuol,  eh’  io  pera, 

Per  le  man  d’  huomo  almen  vorrei  perire  , 

Cibo  efler  non  vorrei  di  quella  fera, 

Ch*  è peggio  aliai  Io  llrazio  , che  *1  morire  : 
Domandavan*  i Re  , quel  ch*  ha , chi  era  , 

Ma  la  mefehina  noi  poteva  dire, 

Sì  forte  , e fpelfa  finghiozzava  , e tanto  , 
Tra  le  parole  1*  abbondava  il  pianto. 

30. 

Pur  dille  al  fin  , piagnendo  , s’ io  mi  doglio  , , 

Più  che  non  moftro  n*  ho  cagione  aliai  » 

Se  *1  tempo  ballerà , dir  ve  la  voglio. 

Udite  s*  una  al  Mondo  è in  tanti  guai  : 
r Abita  un*  .Orco  là  fatto  a quel  fcoglio  , 

Non  fa  s’  altro  Orco  avete  villo  mai , 

Ma  quello  ha  tantobrutta,  e fiera  faccia, 

Ch’  à ricordarlo  il  fangue  mi  s*  agghiaccia  • 

3i» 

Parlare  a gran  fatica  ve  ne  pollo, 

Che  *1  cor  mi  trema  in  petto  di  paura  , \ 

Grande  non  è ma  per  fei  altri  è groflo , 

La  barba  ha  riccia*  e la  capellatura: 

In  luogo d*  occhi  ha  due  coccole  d*  olio, 

E ben  fu  favia  in  quello  la  natura. 

Che  fa  lume  vedeffe.,  til  Mondo  tutto 
Arebbe  in  poco  tempo arfo,  e diftrutto - 

Nè 
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gi. 

Nè v*  hadifefa  1’  huom,  benché  non  veda» 
Ancorché  ( com*  ho  detto  ) fia  fenz  occhi  » 
Io  già  1*  ho  vifto  ( or  chi  fia,  che  mel  creda  } 
Stirpar  le  querce  a guifa  di  finocchi: 

È tre  Giganti , ond*  avea  fatto  preda  » 
Sbatter*  in  terra  , come  tre  ranocchi  > 
Spiccò  dal  bufto  ambe  le  cofce  tolto, 
Quel  fe  metter’  a leflo,  il  redo  a rodo* 

33- 

Perchè  fi  pafce  fol  di  carne  umana» 

E tieredi  fangue  d’ huom  da  bere  un  vaio  : 
Or  voi  fuggite  in  parte  più'  lontana  » 

Che  *1  maladetto  non  vi  fenta  a nato; 
Ancorché  adeflo  giace  nella  tana» 

Che  pur*  ora  a dormir  dentro  è rimalo» 
Ma  come  dedo  fia , lubitamente 
A;ll’  odor  fentirà,  che  qua  è gente. 

34.  • • , 

E com*  un  bracco  ieguirà  la  traccia  , r; 
Non  vi  varrà  ditela , nè'  fuggire, 
Dugento  miglia  vi  darà  la  caccia» 

In  man  gli  converrete  al  fin  venire  : 
Onde  vi  prego'»  che  partir  vi  piaccia» 
Lafciate  qui  me  mifera  morire , 

Sol  vi  domando  per  mercede , e priego  » 
Non  mi  facciate  d*  una  grazia  niego » 

33» 

E queda  fia , fe  forfè  nel  cammino 
Un  giovanetto  verrete  a fcontrare» 

Re  di  Damafco,  detto  Norandino, 

Non  fo  fe  mai  P udifte  nominare  ; 

A lui  contate  il  mio  crudel  dedino» 

So  ben.»  che  lo  farete  lagrimare» 
Ditegli,  la  tua  donna  ti  coSìforta, 

Che  t’  amò  viva  » cd  amati  anche  morta  • 

Ma 
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Ma  ben  guarnite  a non  pigliare  errore- 
Di  dir  , eh*'  io.  viva,  in  cosi  dure  pene, 

- Che  *j  rmfero,  mi  porta,  tanto  amore,  ’ 
Che  noi  potrian,  tener  mille  catene  i 
E la  mia  doglia  fi  faria  maggiore,. 
Vedendo  morir  meco  ogni,  mio  bene, 

SLl™/trrc,Jke  > pià-  chela  morte. 
Che  fufler  pur*  a Jtii  due  dita  torte  ^ 

, 37*. 

JJirete  dunque»,  come  nella  ftrada. 

M* avete  feppellita  alla  marina: 

Se  vi  domanderà,  della  contrada, 

Per  trovar  morta,  ancor  la  fua  Lucina^ 
Dite  averla  feordata  » e che  non  vada 
, Affliggendoli,  più  P alma  tapina , 

E non  fi  lafci  vincer,  dal  dolore,  * 

Se  non  per  altro  K viva  per  mi’ amorex 
. 3$»# 

Qosl  ragiona e.,  là  faccia  ferena  o 
Bagna  piagnendo  quella  fv e nt urata  J- 
Tene.a  Gradaflo,  le  lagrime, appena ’ 
Già,  dal  fianco:  la  Ipada  avea  cavata, 

Per.  tagliare,,  o fpezzar  quella  catena,. 
Con  la  quale  allo,  fcoglio  era,  legata; 

Ma  la  donna  gridò,  per  Dio  non  fare», 
Che  farai  morto ,,  fen  za  me  fai  vare.. 

^ a , 39> 

Queira  catena,  che  mi  fa  dolente» ,. 

Per  mozzo  il  fallo,  pafla  nella  tana*. 

E com’ è punto  tocca,  incontanente 
Scocca  un*  ingegno  a modo  di.  campana  ; 
E fe.  ;juel  maladetto  fi  rifente 
Ogni  fperanza  di,  fuggire  è vana  ». 

Per  piani.,,  e monti  , e balzi,  e luoghi  forti. 
Mai  npn  vi  lafcerà  , fin  che  v*  ha  morti . 
v A.  Man- 
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40.  . 

À Mandricardò  il  ghiribizzo  tocca 
D’  udjr  fé  la  campana  avea  buon  fuono  >> 
Nè.  chiufa  avendo  la  donna  la  bocca 
Alia  catena,  diede  un  fquaflfo  buono: 

Or;  yi  , fo  dir  , che.  la  grolla  rintocca  » 
Parea  dentro  a quel  fatto  efler  un  tuono  >, 
E la  donzella  mifera  fmarrita  , 

Aimè  ( gridava,  ) aimè  , mi£  vita  è ita 

47. 

r _ . > » \ 

^>ove  mV  afcondo  1.  mifera  , e mi  corco?? 
Adelfo  farà  qu)  quel  maladetto.:  • ' 

Eccoti  ufcir,  della  fpelonca  l’Orco  » 

Con  la  gozzaja  infin*  a mezzo  il  petto  : 

I.  denti,  fuor  di  bocca  , come  il  porco, 

Nè  crediate , che  *1  mufo  egli  abbia  netto  ,, 
Lordo  , imbrattato  , e di  fangue  vermiglio 
Lunghi  una  fpanna  i peli  in  ogni  ciglio.. 

Quanto,  una  grotta  gamba  ha  ogni  dito  , ^ 

E 1*  unghie  nere  » e-  piene  di  bruttura 
Non  fu  Gradaflo,  punto,  sbigottito 
Di  cosi  bruttale  fpiacevol  figura; 

Anzi  col,  brando  in  man  fopra  g'i  é ito 
, Ma  quel,  del  brando  fuo  poco^  fi  cura  , 

Lo  feudo  piglia  ,,  e gliel  ttrappa  di  braccio. 
E l’infranf^  jftrignendo , come  il  ghiaccio .. 

4K 

Se  lo  pigliava,  cosi  nella,  tetta ,, 

Come,  cenere.  1*  elmo>  gli  aria  petto 
E finita,  ad  un  tratto  era  la  fetta 
Come  c6  man  s*  inffagne  un  gran  d’ngrefto^ 
O.  come,  fiacca  un  giglio  la  tempefta  > 

O fungo , 0 altra  colà;  nata  pretto,. 

Così  polver  gli.  aria  del  capo  fatto 
Quella  bettiaccia  , e dell’elmo  ad  un  tratto  • 
" : Ma 
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44, 

Ma  perchè  pone  alla  cieca  la  mano» 

,Lo  feudo  cosi  a cafo  gli  ebbe  prefo, 
Dettegli  un  crollo  sì  crudo,  e villano» 
Chel  Re  Gradatto  in  terra  s*è  dirtelo: 
Prefelo  in  mezzo  Inanimale  ftrano, 

E nella  tana  lo  portò  di  pefo, 

Ben  fe  gli  sbatte  in  mano,  efi  dimena  > 
. Ma  nulla  giova,  e trovafi  in  catena* 


Come  Pebbe  legato,  incontanente 
Fuor  della  tana  di  nuovo  è venuto» 
Dove  fi  rtava  il  Tartaro  dolente. 

Che  il  luo  caro  compagno  avea  perduto  £ 
E fenza  brando,  che  s’avete  a mente, 

, Avea  poco  anzi  in  fagramento  avuto 
Mai  non  portare  alla  Tua  vita  brando , 

Se  non  acquifta  quel  del  Conte  Orlando# 

Chinotti,  e prefe  una  gran  pietra,  e grolla. 
Cinquanta  libbre  fu , fe  *1  ver  m*  è detto  » 
Quella  avventò  con  tutta  la  fua  poffa , 

E giunfe  1*  Orco  proprio  a mezzo  il  petto  : 
Ma  fu  niente  a lui  quella  percofl'a  , 

Anzi  gli  crebbe  più  fdegno , e difpetto, 
Ov*  ebbe  il  colpo  con  la  man  fi  tocca  > 

E com’  un  verro  la  fchiuma  fra  alla  bocca . 


47. 

E dietro  a Mandricardo  poi  fi  getta  , 
Com*  un  fegugio  all*  orme  d*  una  fiera  : 
Ma  il  Tartaro  ha  diTui  molto  più  fretta  , 
E perfona  anche  avea  delira,  e leggiera. 
Va  verfo  il  poggio,  a guifa  di  faetta, 

E quivi  fermo  a mezza  la  codierà, 

T ralfe  un  gran  fatto  tolto  fuor  del  monte , 
E diede  all’  Orco  a mezzo  della  front*. 

In* 
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In  mille  parti  quel  falto  fpezzoflì, 

E fece  poco  male  a quel  perverto  * 

Che  già  per  quello  addietro  non  tornelli  » 
Perchè  mai  non  l’avea  di  nato  petto  : 
Mandricardo  ne  va  quanto  ir  piùpuolli, 
A diritto  correndo,  ed  a traverto, 
Tanto  che  giunfe  del  monte  alla  cima  , 
E 1*  Orco  appresto , ed  anche  forfè  prima  « 

49- 

Laonde  è Mandricardo  in  gran  penfiero, 
Non  fa  allo  fcampo  fuo  pigliar  partito. 
Per  ogni  balza,  e per  ogni  fenderò 
Da  quella  beftia  fi  vede  feguito: 

Nè  di  punto  penfar  gli  era  meltiero 
D’aver  contr’efio  di  difefa  un  dito, 
Glitrae  ben.  fallì, e tronchi  afpri,  e molefii , 
Ma  trovar  cofa  non  può , che  I*  arredi  • 

50. 

Torna  correndo  in  giù  verfo  un  vallone, 
E mentre  corre,  a lui  fi  volta  fpelto, 

A mezzo  il  corto  trova  un  gran  burrone. 
Da  imo  a fommo  tutto  quanto  fcltot 
Quivi  ebbe  di  morire  opinione, 

E per  fpacciato  il  Tartaro  s*  è meflb, 
Pur  fopra  quello  a corto  pien  s* è molto, 
E di  là  ló  faltò  con  l’arme  indoflo. 

5T. 

Egli  era  largo  più  di  venti  braccia, 

Come  fiimar  così  fi  può  alla  grolla  , 
Quel  brutto  Orco, che  dietroera'al  la  traccia, 
Ellendo  cieco,  non  vide  la  folla; 

Onde  per  quella  a piombo  giù  fi  caccia  , 
D’  intorno  rimbombò  l’afpra  percolila , 

E quando  in  fu  le  ladre  giunfe  al  tondo, 
Parve  che  ’l  ciel  cadelfe , e tutto’l  Mondo . 

Vi 
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Vi  fo  dir,  che  non  cadde  (opra  il  Iettò \ 
Perchè  quell’ afpra  ripa  era  moltoalta, 
Ruppefi  quattro  cortole  del  petto , 

E del  Tuo  fangue  quelle  pietre  fmalta  : 

, 'Allegro  Mandricardo  neH’afpetto, 

' Dille,  e’il  vuol  guardar,  dove  l’huomfalta  \ 
Or  corta  giù  ti  rerta  in  tua  malora  » 

E detto»  ivi  non  fece  più  dimora'* 

- ■ .$)•  • # . 

Calando  pien  di  letizia,  è c)i  feda, 

Al  mare  fcefe  verfo  Ja  fpelonca, 

Qua  vede  Un  braccio  , e là  mezza  una  tefta  V 
Colà  Vede  una  mani  co'  denti  tronca  : 
Per  tutto  incorno  è piena  la  fòrefta 
Di  qualche  braccio, o qualche  fpalla  monca  y 
Di  membri  lacerati*  in  pezzi  ftranr, 
Come  di  bocca  tolti  a lupf,  o cani  i 

" * « » 54*  __  - t 

Guardando  innanzi  va  con  largo  parto, 

Sin  che  giunfe  alla  tana  in  fu  P entrata  » 
, Ch*  è molto  grande  » perchè  tale  è*l  fallo  > 
È riccamente  d’ oro  lavorata:  , 

Quivi  poich’ebbe  feioìto  il  Re  Gradarti)  » 
E quella  eh* allo  fcoglio  era  legata» 
Tutti  di  nuove  fpogJie  s’ addobbamo , 
Che  in  molta  quantità  Ve  ne  trovarnov 
/$>•  , ; 

Poi  fene  vanno,  e'1  Tartaro»  Lucinà 
Cor  telemente  prefa  avea  per  mano  » 

Così  andando  lungo  la  marina» 

Scorfero  una  gran  nave  di  lontano , 
Nella  qual  Vider,  poi  che-  fu  Vicina»  ’ 
Alta  l’infegna  del  Re  Tibiaho  , 

Di  cui  quella  donzella  era  figliuola  i 
.E  la  fortuna  dianzi  glieu’ invola  *.  ^ t 
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Re  di  Cipri  in  quel  tempo,  e di  Rodi  era 
Quel  Tibiano,  ed  altre  terre  aflai , 

E va  cercando  per  ogni  riviera 
Di  cortei , nè  trovato  ancor  1*  ha  inai  ; 
Onde  piagne,  e s’affligge,  e fi  doperà* 
Menando  la  fua  vita  trilla  in  guai  : 

Come  la  donna  la  bandiera  vide, 

Per  letizia  ad  un  tratto  piagne,  e ride» 
'T$  7 • 

Sempre  più  chiara  fi  viene  a fcoprire  » 

E la  nave , e la  gente  tutta  quanta  : 

Non  può  la  bella  donna  più  foffrire 
Per  far  ior  fegno  la  verte  fi  Tchianta  : 

E lenza  più  tenervi  in  lungo  dire, 
Saltarno  dentro , e fu  la  fetta  tanta , 

? nauta  in  si  fatto  cafo  erter  doveva, 
rovando  lei , che  morta  ognun  teneva  v 
,,  , „ 3#. 

E già  la  poppa  volendo  voltare, 

• Tirando  con  le  corde  alte  l’antennè, 
Eccoti  l’Orco,  che  in  fui  poggio  appare , 
E vedo  il  mar  ne  vien , com’abbia  penne  . * 
Or  vi  lo  dir,  eh* ognun  fi  dà  da  fare. 

Che  la  più  parte  alior  morta  fi  tenne, 
Ognun  Vuol’ erter  piloto,  e padrone 
A tirar  pretto,  e volgere  il  timone* 

-À  falti , e balzi,  a guifa  d’una  palla 
Vien  1 Orco  , e fangue  la  barba  gli  piove  : 
Un  gran  pezzo  di  monte  ha  in  fu  la  fpalla  , 
Ch  è pien  di  farti,  e d*  arbod  di  Giove  : 
Egli  il  porta  leggier , com* una  galla, 

Io  vo  fri  ori  r , fe  tutto  *1  Mondo  il  move  , 
Vien  giu  correndo  l’ orrenda  figura , 
già  nel  mare  è infino  alla  cintura . 

E vien 
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E vien  sì  innanzi  , che  qual  bufol  tiene 
Il  nafo  fuori , e*  piedi  ha  in  fu  la  fabbia  , 
Sentendo  i remi  , che  vogavan  bene  , 
Traile  lor  dietro  il  monte  pien  di  rabbia  , 
Ghe  con  tanto  fracaflo  in  mar  ne  viene  , 
Che  1*  onda  fe  faltar  fopra  la  gabbia  : 

Se  innanzi  un  poco  piu  1*  avelie  tratto, 
Sfódava  il  legno, e gli  huomini  ad  un  tratto. 

61. 

Quanto.  fuflTe  di  tutti  Io  fpavento , 

Mi  par  cofa  fuperflua  a raccontare , 

Quel  che  de’ marinari  ha  più  ardimento  , 
Sotto  carena  fi  corfe  appiattare: 

Levolfi  in  quello  da  Levante  vento  , 
L’onda  s’innalza,  e grolTo viene  il  mare. 
Il  ciel  fi  cruccia } e muove  all’acqua,  guerra, 
Più  non  fi  vede  l’Orco,  nè  la  terra. 

6z. 

Dell’Orco  ornai  non  hanno  più  paura, 

Ma  morte  han  più  che  mai  fopra  la  ceda  , 
Perocché  orrjbilmente  il  ciel  s’ofeura, 
Il  vento  crefce  , e vien  pioggia,e  tempella: 
Tempella  d’  acqua,  e di  grandine  dura 
Verfa  il  cielo  a gran  furia,  e mai  non  reità  , 
Or  balena  , ed  or  tuona  , ed  or  faetta  , 
L*  una  rovina  i’  altra  non  afpetta. 

63. 

Saltar  fi  veggon  ber  tutto  delfini , 

Che  di  fortuna  trillo  annunzio  danno1, 
Non  è contento  il  mar  de’  fuoi  confini , 
E la  notte  comincia  già  a far  danno: 
Chi  fa  di  mar  converrà,  eh’  indovini  t 
Ma  vo  qui  il  lor  tagliare,  e’1  voltro  affanno , 
Che  lo  che  d’  udir  troppo  {tracchi  fete, 
Il  relto  un’altra  volta  intenderete. 

CAN- 
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ROvere  dura  , e di  tre  dòppj  rame 

Intornoal  petto  ebbe  quel  primo, il  quale 
peli*  oro  vinto  dall’ingorda  fame, 
Commife  al  mare  orrendo  il  legno  frale  ; 
Nè  temè  il  tempeflofo  Affrico  infame , 
Che  combatte  con  Boiea,  nè  fo  quale 
Grado  di  morte  teinefle  quel  flolto, 

Che  vide  il  mar  gonfiato,  e vi  fu  colto . 

*• 

Iddio  prudente  adunque  tagliò  invano 
L’ una  terra  dall’altra  , e le  divife 
Col  largo  impraticabile  Oceano? 

Dipoi  che  1*  empie  navi , in  tante  guife 
Fatte,  il  profunt-uofo  feme  umano, 

Quafi  contra  fua  voglia  , ^entro  vi  mife  , 
Seme  profuntuofo,  che  a*  peccati 
Corre  fempre,  che  più  gli  fon  vietati. 

3-- 

Ornai  non  è difficile  a’  mortali 

Più  cofa  alcuna,  infin’  al  cielo  andiamo 
Con  la  floltizia,  tanto  grandi  hi  1*  ali. 
Tanto  con  la  fuperbia  alto  voliamo  : 

Nè  mediante  gli.  empj  npflri  mali 
Por  le  faette  a Giove  giù  Jafciamo, 

Ognor  1*  ira  del  ciel  chiamiamo  in  terra 
La  fame  a darci , e la  pelle  , e la  guerra  . , 
Orlando  Innam.  Tomo  ÌI.  • Cc  Se 
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Se  vi  potette  ^un’ httomo  immaginare» 

Il  qual  non  fappia  quel  che  fia  paura» 

E ie  volete  un  bel  modo  trovare 
Da  fpaventar’  ogni  anima  ficura-!. 

Quando  é fortuna  mettete!’  in  mare , 

Se  non  lo  teme , fe  non  fene  cura, 

Colui  per  pazzo  abbiate,  e non  ardito» 
Perch’  è divifo  dalla  morte  un  dito . 

.5- 

E una  orribil  cola  il  marferuceiàto* 

E meglio  udirlo,  che  farne  la  pronte» 
Creda  ciafcuno  a chi  dentro  v’  è ftato» 

E per  provar,  di  terra  non  fi  mova: 

Io  vi  contava  nel  Canto  pattato 
Di  quella  nave,  che  nel  maT  fi  trova 
Si  combattuta  da  prora  , teda  poppa  , j 
Che  P adqua  v’-entra,  edfefceftela  ftoppa* 

■* 

Mandricardoera  in  quella, te  *1  ReGradaflo» 
Tibiano,  e la  figlia  fua  Lucina, 

Rompefi  l’onda  con  molto  fracatto , 

Un  gregge  fembra  iratà'la  marina: 

Un  gregge  bianco  andate, j©r’  àlcoj'or  batto  » 
Ma  fempre  mugghia  , 'Còm’ noa’fucina  , 
Stridon  le  corde  , e1!  legno  fi  lamenta 
Gemendo  in  fondere  parche’l  fuo  mal  ferfta* 

7* 

Or  quefto  vento , ed  or  quell’  ^ltro  àttalta 
La  nave,  che  già  d*  acqua  è mezza  piena,  ' 
E tra’  nugoli  fu' talvolta  falta» 

Talvolta  frega  a 'terra  la  carena  : , , 

Un  tratto  Lót^ferrottì  libila  malta  , 

E vibrile  adddtto  un  ’èran  morite  diretta  > 
Che  la  fece  piegata  ire  alla  banda , 
Gridando  ognuno  » a Dio  fi  raccomanda . 

...  Due 
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Due  miglia  urtolla  > or  sì , òr  nò  fommerfa  » 
Ad  ogni  punto  Ila  per  affondare, 

La  gente  , che  v’  è dentro  è tutta^perfa  , 
E fé  fa  voti , non  ìè  da  parlare  : 

Ecco  per  fianco  giunta  una  traverfa  , 

Ch*  all’  altra  banda  la  fe  traboccare  » 
Grida  la  gente , è non  s’ode  perfona , (na* 
Tato  il  mar  mugghia, e*l  Veto, e l’acqua  fuo* 
f , 9- 

Cambi afi  il  vento,  e muta  in  uno  iftante» 
Or  la  batte  d*  avanti  , or  nelle  fponde', 
Spiccofii  al  fine  un  groppo  da  Levante  , 
Con  tal  furor,  che  ’l  mar  tutto  confonde  i 
Prefe  la  poppai  e fpinfeil  legno  avante» 
E fece  entrar  la  prora  forco  l*  onde , 

Più  d’ un  arcata  fott*  acqua  la  caccia, 
Qual’oca,  o fmergo  va , quando  ha  la  caccia  » 

. . . io. 

Pur’ufcì  fuori,  e con  quella  rovinai 
Va , che  della  balefira  efce  la  viera , 

Da  quella  fera  infin’  alla  mattina* 

E da  quella  mattina  all*  altra  fera  : 
Abbandonata  Va  per  la. marina  » 

Sin  che  condotta  fopra  la  riviera» 

Ove  quel  monte  in  Acquamorta  bagna» 
Che  divide  la  Francia  dalla  Spagna 

il. 

Quivi  ad  un  cavo,  chiamato  la  Runa» 
Smontarno  mezzi  morti  in  fu  la  rena» 

E sì  battuti  fon  dalla  fortuna, 

Che  fendo  in  terra , lo  credono  appena  t 
Pafsò  il  mal  tempo»  e quella  notte  bruna  » 
Con  l’alba  infieme  il  elei  fi  raffereha  » 
E già  per  tutto  effendo  chiaro  il  giorno» 
D’andar  cercando  fi  diliberorno  ; 

C c t Gei> 
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Cercar  diliberarno  indie  paefe 

Sian  capitati , e chi  ne  fia  Signore  ; 

E tratto  fuor  di  nave  ogni  fu’arnefe» 
Arinafi  ognuno  , e monta  a corridore  : 

Ma  il  lor  viaggio  poco  fi  diftefe , 

Ch’ oltre  ad  un  colle  udirno  gran  romore  , ' 
Corni , e tamburi,  e trombe,  ed  altri  fuon  i , 
Che  par  che  I ciel, quando  è più  irato, tuoni. 

«3*  •• 

Il  Re  di  Sericana , e Mandricardo 
Fecer  rellar  la  donna,  e Tibiano, 

Dipoi  con  palfo  veloce  , e gagliardo 
Fur  fopra  a!  colle,  che  non  è lontano; 

£ verfo  quel  fracaflb  volto  il  fguardo, 
Veggon  copertod  arme  i!  monte,  e’I  piano, 
Veggon  gente  affrontata  in  varie  fchiere  , ; 
Sotto  ftendardi,  e pennoni,  e bandiere. 

I 4« 

Era  quello  il  Re  d’ Affrica  Agramante, 

Che  contra  Carlo  fi  trova  in  battaglia, 
Come  nel  Canto  vi  contai  d’avante  , 
Ognun  quanto  più  può  1*  altro  travaglia  ; 
Quivi  era  il  Re  Marfiglio,  eBalugante, 
Tanti  Signori,  e tant’ altra  canaglia. 

Che  in  tépo  alcuno, in  altra, o pace,o  guerra, 
Tanta  non  ne  fu  mai  fopra  la  terra  , 

>5- 

Ferraù  manca , Orlando  era  perduto  : 

Stava  il  Pagano  ad  un  fiume  a cercare 
Dell’ elmo,  che  là  giù  gli  era  caduto, 
.Cerne  ben  vi  dovete  ricordare: 

Al  Conte  era  altro  cafo  intervenuto, 

Cafo  da  far* ognun  maravigliare, 

Quel  che  vincer  foleva  ogni  gran  prova  , 
Tra  donne  vinco  , e legato  or  fi  trova  . 

Vi 
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Vi  conterò  poi  meglio  il  Tuo  medierò» 
Bifta  c ’ e fi  I i era  a defilo  in  altre  imprefe: 
Bei  v’ò  Rin.tid.) , eM  MarclìefeUiivieioj 
R ec'udo.e  Gu.c!.',e’ì  ouon  Oggier  Danefe; 
Come  i.nter>defte  aliar,  quando  Ruggiero 
‘In  terra  tanti  Cavalier  dirtela 
Di  quei  di  Carlo,  che  innanzi  fi  mena  , 
Anzi  gli  follìa»  qual  vento  la  rena. 

,7‘ 

Come  fi  fpezza  il  tenero  lupino, 

O i!  furto  de*  papaveri  nell* orto, 
Rompeva  quella  gente  il  Paladino, 
Gente  condotta  a dolorofo  porto  : 
Rovefcio  in  terra  fi  trova  Turpino, 
Uberto  D_*ca  di  Bajona  è morto  , 

Avolia, . A vin  , Berlinghieri  , ed  Ottone , 
Caduti  in  compagnia  di  Salamoile.  , 

1 8. 

Gualtieri  ebbe  uno  fcontro  nella  teda, 
Che  gli  ufci  il  fangue  del  nafo  > e di  bocca  , 
E ftrangofciato  in  fu  la  terra  refin  , 

Il  giovane  Ruggier  gli  altri  pur  tocca  : 
Non  fi  può  ben  contar  tanta  tempefta, 
Qual  tramortito,  e qual  morto  trabocca, 
PaiTa  correndo , e fi  fcontra  in  Riccardo 
Quel  Duca  altiero,  nobile,  e gagliardo. 

1 9 ■ 

Gli  fpezza  il  feudo,  e per  le  fpalle  il  parta. 
L’arme  a quel  grave  colpo  non  hn  retto. 
La  lancia  a mezza  l’afta  fi  fracafla , 
L’uno,  e 1*  altro  deftrier  s’urtò  colpetto  t 
Quivi  il  Criftian  fopra  la  terra  lafta, 

E trae  la  fpada  il  franco  giovanetto. 

La  fpada,  che  già  fece  Fallerlna, 

Ch*  altra  nel  Mondo  non  fu  mai  sì  fina. 
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Par  ch’or  cominci  la  battaglia  fiera» 

' E che  Ha  fin’adeffo  ftato.ua  gioco  ». 
Sembra  Ruggier*  un  raggio , una  lumiera  ». 
Un  tuono»  un  lampo  j.  un  folgore  di  foco  : 
Or  quella  abbatte  > ed  or  quell  altra  ichierax 
Par  che  fi  trovi  a un.  tratto  m ogni  loco  >, 
Volta  , e rivolta  » com*  avene  1*  ale  « 

E lafcia  .ovunque  giugne  il  fuo  legnale  * 

21. 

La  noftra  gente  fogge  d* ogni,  banda  » 

Non  fi.  può  dir  la  fogà  » e la  paura  ». 

Ad  ogni  coli*),  dieci. in  tèrra  manda ^ 
Non  fu  mai  villa  si  fpiecata,  e dura:. 
Sinibald'o , che  fo  Conte  d.  Olanda  » 

Avea  divifo  infin*  alla  cintura  » 

E Daniberto  eh*  era  Re  Fnfone\ 

Tutto  tagliato  infin.  fiotto  1 arcione.. 

Duca  Aigualdo,»  huom  dagli  altri  diverto», 
Era  Ibernefe , e nacque  di  Gigante» 

Fu  da  Ruggier  colpito  per  traveno  , 

E morto , fatto  al  ciel  voltar  le  piante  ^ 
Non  è il  Marcbefè  già.  di  Vienna  perio 
Se  1* altre  genti  fuggon  tutte  quante». 

Se  ben*  in  rotta  ognun  fogge  Uhviero 
Sta  fermo,  folo  , e fi;  volta  a Ruggiero .. 

Ouì  pure  alquanto  il;  combatters  agguaglia  », 
■Nè  come  gli  altri  quello  affronto,  palla  h 
La  fpada  d’ambedue  cosi  ben  taglia,  _ 
Che  dove  coglie»  il.  fegno..  Tempre  lana .. 

Ecco  il  Danefe  arriva  alla  battaglia» 

Ecco  dietro  Rinaldo,  che  fracatla 
Ciò  ch’egli,  incontra  , e tutto  è languì  nolo  », 
Affannato  » fudato ,,  t polverofo,.. 
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24. 

Ruggier  , che  d’altra  parte  il  campo  netta  » 
Vide,  che  la  Tua  geotp  in  volta  andava* 
Onde  come  dal  ciel  fa  la  faetta , 

Cotale  addotto,  ad  Ulivier  menava.: 

» Menava  ad  ambe  mani,  e per  la  fretta» 
iì  Come  Dio  volle , il  brando  fi  voltava  » 

fc  Colfe  di  piatto , e fu  però  si  crudo 

li  colpo  »,  che  gli.  fece  U capo  nudo  < 

« *5> 

Reftò  fenz’  elmo.  Ulivier  tramortito* 

Tanta  fu  di  quel  colpo  la  tempetta, 
Av.eva  il  vifo.,  bianco-,  impallidito  *, 

E vota  anche  di  lui  la  fella  retta  : 

Yittolo  il  giovanetto  a quel  partito, 

Che  gli  pioveva  il  fongue  dalla  tetta  * 
Molto  dolore  il  cor  gentil  gli  prefe* 

E.  pretto  da  cavallo,  in.  terra  fcfcfe  *. 

T. 6. 

E lo  prefe , dipoi  .che  fu  imputato* 

In  braccio,,  vinto  da  compatitone * - 
Per  ordinar,  che  fitte  medicato, 

E fa  di  pianto  grande  e bufone  : 

Stando  in  quello  atto  pietofo,  occupato  * 
Ecco  a lui  giunto,  alle,  fpulle  Grifone, 
Un  Conte  di  Maginza  traditore  y ■ , . 
Spronando;  vien’ a.  lui  con  gran  furore  . 

^luanto.  più  può  fprona.nd.o  il  maladetto , 
f1  'Dietro  un  gran  colpo  al  giovanetto  diede* 
J Si. che  chinar  lo  foce  a fuo  difpetto. 

Un  tomo  fe  , ma  folto,  pretto  in  piede  ». 
I Che  non  fu  vitto  mai  fol$o  sì  netto  ; 

Voltafi  pretto  addietro,  e Grifon  vede., 
Che  per  farlo  morir  non  flava  a bada, 

K Rotta,  la.  lancia,  avea  tratta  la  fpada . 
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28. 

Voltofli  a lui  Ruggier  cou  molta  fretta».. 

E gridò,  tu  fe’ morto,  traditore: 

Ma  quel  malvagio  punto  non  1*  afpetta  » 
Ch’  ogni  fuo  pari  è fempre  vii  di  core 
Ov*  è piu  folta  la  battaglia  , e ftretta  > 

In  quella  parte  fprona  il  corridore. 

Tra  gente , e gente  * e tra  1*  arme  fi  caccia  y 
Nò  può  (offrir  guardar  Ruggiero  in  faccia  . 

2$»  . V 

Ruggier*  a piè  Io  fegue»  minacciando:. 
Che  lo  farà  morir  » -come-  ribaldo  : 

Colui  fuggendo,  e quello  feguitando» 

G xiforoin  quella  parte,  ov*  è Rinaldo 
Ch.  tal’  oprar*  avea  fatto  di  brando  . 

Che  *1  camoo  correr  fa  di  (angue  caldo» 
Quivi  di  l'angue  il  mar  pareva  rotto. 
Cosi  T onde  facea  , tant’  era  grotto  . 


. 3°*. 

Grifon  gridava;  aiutami  per  Dio, . 

Ajutami  per’  Dio,  eh’  io  fon  finito, 
duetto  Pagan  crudel , nimico  mio, t 
A morte,  a tradimento  m*  ha 1 ferito: 
Quando  Ribaldo  qualla  voce  lidio , 

Volta  Bajardo , e verfo  lui  n è ito  ; 

Per  traboccar  Ruggiero  ; a corio  pieno , 
Mà  vedutolo  a piò,  ritenne  ir  freno. 


3» 


j * 

Laciò  Ruggiero  il  corridor  F™r;tin°»r 
Dove  fmontò  per  ricorre  il  Mirchele: 
Trovoflì  pretto  a quel  luogo  Tarpino , 
Che  da*  Pagani  un  pezzo  li  ditele  ; 

E fendo  a lui  ( com*  io  dico  ) vicino, 
Accoftoff.  al  cavallo  , e deliro  il  prete, 
Sopra  1*  arcion  deliramente  ialito , 

Alla  battaglia  toma  il  prete  ardito. 

K.  11 
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FuTgier  per  volontà  di  gauigare 

» Colui  > fi  trova  ndeffo  a piede  al  piano  : 
Grifon  fi  fece  dal  Diavol  portarei 
Dunque  affronta  il  Signor  di  Mont’  Albano» 
Che  lui  non  volfe  con  Bjjardo  urtare» 
Perocch’  un’  atto  gli  parve  villano  , 

Ma  d’  arcion  fatta  alla  campagna  aperta 
Lo  feudo  avedo  in  bracciojin  ma  Frusberta. 

33- 

E cominciamo  una  zuffi  sì  brava  1, 

Ch’  ognun  per  maraviglia  è fatto  muto» 
Nè  Rinaldo  cfler  già  (tracco  moftrava* 
Bench’  abbia  tutto  il  giorno  combattuto  : 
Tanto  furor  1’  uno,  e l*  altro  menava* 
Che  trifto  a quel  chelor  vuol  dareajuto» 
Trifto  a chi  in  mezzo  lor  fi  fufle  meflo , 
Che  non  che  l’armi, un  monte  arebber  fedo. 

34^ 

Durando  tal  fra  lor  1’  afpra  contefa  * 

Ecco  Agramante  arriva  alla  battaglia» 
Che  quei  di  Francia  caccia  alla  diltefa  » 
Fende  ogni  cofa  , fraraffa,  e sbaraglia* 
Non  fa  Carlo  nè’  noltri  più  difefa, 

Più  non  fi  tru  iva  fcampo  alcunché  vaglia  » 
Par  quella  gente  un  fiume,  che  trabocca  * 
Per  un  de’noftri  cento,  o più  ne  tocca. 

35*. 

Innanzi  a tutti  il  Re  di  Giramanta, 
Terribili  difperato  Martaftino, 

Che  vien  gridando  a gran  voce  , e fi  vanta 
Di  prender  vivo  il  figlio  di  Pipino  : 
Tanto  è il  romor  , la  gente  , e furia  tanti  » 
Che'l  monte  trema,  e’!  pian, lungi, e vicino. 
Tal  1’  afpro  frettare,  e tanto  dura, 

Che  per  l’ ombra  de*  dardi  il  ciel  s’ ofeura  . 

Cc  5 Fug 
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Fugge  la  gente  noftra  in  ogni  Iato» 

E "quella  i che  non.  fugge  reità  morta  », 
Quivi  è Sobrino , il  vecchio  difpietato  y. 
Che  in  cima  dell*  elmetto  il  foco  porta 
Sopr*  un  cammello  è Balifronte  armato  », 
E taglia , e l'quarta  con  la  fpada  torta  >, 
Barigano  »,  ed  Alzirdo  , e Dardinello, 

Fan  de’  Griftian.  crudele  afpro  macello  .. 


Chi  villa  averte  il  mifero  vecchione 
-Ga/lo»  al  ciel  volto»  fenza  dir  niente», 
Arèbbe  pianto  di  compaflione  » 

Vedendo  piagner  lui  si  duramente  : 
Campate  voi,  diceva  al  Duca  A mone  » 
t Campate  Ndmo  , e Gano  , e^  me  dolente- 
Qui  lafoiate  a purgare  i miei  peccati  ». 
’Ch’  han  ben  quelli  fupplicj  meritati. 

38. 

$»•  al  mio  Signor’  Iddio  piace  , ch’  io  muoja  », 
Io  fono  alla  (uà  voglia  apparecchiato ». 

§uel  che  fol  mi  tormenta,  e che  m’ annoja  », 
'veder  morto  il  popol  battezzato  » 

E che  ’I  Pagano,  è fatto  noforo  boja  : 

O Re  del  ciel  » poiché  così  t’‘ è grato». 
Se  ’l  fallir  noftro  a punirci  ti  mena, 

Fa»  eh*'  io  fol  muoja»  e fol  portala  pena». 


39» 

Chiunque  le  parole  trillo  afcol  ta  y 

Piagne,  e Juol  confortarlo  alcun’ invano:- 

Grà  la  fchiera  Reale  in  foga  è volta  » 
Fugge  fenza  ritegno  ogni  Cnlliano  : 

La  folta  grande  tutta  s è raccolta 
DoveRuggiero  » e quelda  Mont  Albano 
Fin  guerra  infieme  si  crudele  , e du  a» 
Che  di  quell’  altre  non  fi  tien  piu  cura.. 
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tanto  è grotta  della  fuga  1’  onda, 

E la  furia  terribil  di  chi  caccia, 

Ch*  argine  non  fi  truova  più , nè  fponda  , 
Chela  foftenga,  e che  fermar  la  faccia*. 
Quella  addoflaa’guerrieri  in  modo  abbonda» 
Che  fra  lor  1*  attaccata  zuffa  (traccia  » 
Tanta  urta  loro  addotto  la  genia  > 

Che  non  fa  alcuu  di  lor  dove  fi  fìa. 

4** 

Mentre  ammazzarfi  è piùciafcuno  intento  , 
Fu  lor  tolto  di  man  1*  empio  maneggio , 
Rimife  l’uno,  e 1’  altro  mal  contento, 
Che  non  fi  fa  chi  avelie  meglio,  o peggio  : 
Ma  il  buon  Rinaldo  è quel, che  fa  il  lamento 
Dicendo, o Dio  del  ciel,ch’è  quel  ch’io  veg- 
La  noftra  gente  fugge  in  abbandono , (gio  ì 
Ed  io  , che  pollo  far,  ch’a  piede  fono? 

Cosi  detto,  a cavai  va  per  montare, 

E vedefi  Bajardo  innanzi  poco, 

A lui  sr  accolla,  e volendol  pigliare, 
Fugge  il  dellrier  da  lui  , come  dal  foco: 
Rinaldo  fi  voleva  difperare , 

Dicendo , adetto  è ben  tempo  da  gioco  , 
Sta  fermo  , beflia  pazza , maladetca  , 
fhjardo  pur  va  innanzi  , e non  1’  afpetta 

4V 

Tanto  fegui  Rinaldo  il  fuo  deltriero  » 

Ch’  al  fin  trovofiì  in  una  felva  ofeurà, 
Ove  Iafciarlo  alquanto  m*  è tnelliero, 
Che  gli  incontrò  in  quel  luogo  altra  vèturg: 
Di  nuovo  torno  a contar  di'  Ruggiero , 
Ch’  a piede  fene  va  per  la  pianura, 
Penfando  al  perfo  fuo  cavai  Frontino» 
Ed  ecco  innanzi  a lui  patta  Turpino. 
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44. 

Era  Turpin  falito  in  fu  1* arcione,  t 

Perocch’ il  Tuo  cavallo, avea  fmarrito  * 

Com’  io  diceva»  quando  da  Grifone 
Di  dietro  dianzi  fu  Ruggier  ferito  : 

Correndo  or  lene  vien  per  un' vallone,  \ 
Quando  lo  vide  il  giovanetto  ardito,  ^ 

Ruggier’ ardito , dico»  come  il  vide» 

-Non  è da  dir  fe  d’allegrezza  ride. 

45* 

Così  a piede,  e fol  lo  vuol  feguire , 

E grida  afpetta , che’i  cavallo  è mio: 

Il  buon  Turpin,  che  vede  ognun  fuggire» 

Dice,  allafe,  ch’io  vo  fuggire  anch’io: 

Ma  per  la  calca  innanzi  non  può  ire,  i 
Tanta  è la  calca  grande,  e ’l  polverio. 

Sì  fono  i noftri  ftretti , avviluppati  » 

Che  gli  fu  forza  ufcir  dall’un  de’  lati  . ' 

46. 

Fugge  Turpino,  e Ruggier  gii  è alle  fpalle  » 

Sin  che  condotti  fono  a un  ftretto  palio  , 

Là  dove  terminava  quella  valle. 

Quivi  cadde  Turpino  afflitto,  e laflo  : 

Ruggier* a mezza  coda  per  un  calle 

Vide  il  prete  caduto- al  fondo  baffo»  1 

Ove  1’  acqua  il  pantano  appunto  chiude, 

E impantanato  in  mezzo  alla  palude. 

47* 

Ruggier  ridendo  , giù  dal  poggio  fcefe , 

E *1  Vefeovo  ajutò  , che  s’  annegava  j 
Poiché  fuor  1*  ebbe  tratto , il  cavai  prefe. 

Ed  a fua  Signoria  Papprefentava  , 

Dicendo  a lei , con  un  modo  cortefe  » 

Che  lo  pigliaffe  , fe  le  bifognava , 

Se  Dio  m’  ajuti , diffe  a lui  Turpino, 

Tu  noo  nafcefti  mai  di  Saracino. 

Non 
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48. 

Non  credo  mai  , che  tanta  cortefia 
Polla  dar  la  natura  ad  un  Pagano  , 
figlia  il  deftriero,  e vanne  alla  tua  via  , 
S*  io  1*  accettarti  , farei  ben  villano: 

Così  gli  dille  , e dipoi  lì  partia 
Correndo  a piede  infin  che  giunle  al  piano  > 
E trovato  un  Pagan  fuor  del  fentiero  , 
Tagliolii  il  capo,  eglitolfeil  deftriero» 
49- 

E tanto  corfe,  che  giunfe  Ja  traccia 
Del  campo,  che  foggia  quanto  può  forte  : 
Hu.m  non  fi  vede,  che  difefa  faccia, 
Chi  fu  tardo  a fuggire  ebbe  la  morte  : 
Sei  giorni , e tante  notti  ebber  la  caccia 
Sin’ a Parigi,  infin  dentro  alle  porte 
Uccifa  fu  la  gente  sbigottita 
La  maggior  rotta  non  fu  mai  fentita  # 

5°* 

Tra’ Criftìan  folo  il  buon  Danefe  Oggiero- 
Fe  prova  della  fua  perfona  degna, 

Che  lo  ftendardo  pur  ne  portò  intero  y 
E falvò  la  reale  inclita  infegna: 

Prigion  rimafe  il  Marchefe  Uliviero,  . 

E feco  Otton , eh’ in  Inghilterra  regna, 
11  gran  Re  Defiderio,  e Salamoile, 

E *1  buon  Duca  Egibardo  fu  prigione. 
5»* 

Degli  altri,  che  fur  prefi,  e che  fur  morti  > 
Non  fi  potrebbe  dir  la  quinticade, 

Tanti  Signor,  tanti  altri  guerrier  forti 
Fur  prefi,  o polli  tutti  a ftl  di  fptde: 
Chi  conterebbe  i pianti,  egli  feooforti  , 
Che  s’odon  per  le  cafe,  e perle  fi  rade, 
Di  Puriggi  ? ognun  gridi,  lagrimindo  , 
Ch’egli  è morto  Rinaldo, e*l  Conte  Orlando» 

Fan- 
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Fanciueli*,  c Vecchi , e la  turba  tremane©- 
S iònie,  la  guardia  ferno  intorno 
A*  muri , end’  io  piu  or  non  dico  avance  ,, 
Ma  al  forte  giovanetto  addietro  corno,. 
Che  colà,  giunfe  dove  Bradarnante 
La  gran  battaglia  avea  fatta  quel  giorno, 

* Con  Rodamonte  , come  vi  narrai , 

. Non  fo  fe  vi  ricorda , ove  laiciai. 

Nel  libro,  che  più  giorni -è  già  finito , 
Raccontai  quella  cofa,  e come  ilConte* 
Dilli  y re  ilo  d’  un  colpo  tramortito, 

Che  gli  avea  dato,  in  tetta  Rodamonte,, 

B come  (landò  perfò  , sbalordito  * 

Quella  donzella,  fior  di  Chiaramente*. 

Vi  Topraggiunfe,  ed  attaccò  la  zuffa 
Dov*  ancor  l’un  con  1 altro  fi  rabbuffa.* 

Indi  dipoi  partiffi  il  Paladino, 

E quel  gli  avvenne,  che  fentifte  dire. 
Tra  Bradarnante  adunque  e 1 Saracino 
Quefta  contefa  fi  reftò  a finire  * t 
B non  era  a quel  luogo  altri  vicino, 
.Non  era  alcun,  che  poteffe  partue 
Le  lor  quiftioni , il  lor  combatter  fiero. 
Sin  eh’ or  vi. giunfe.  il  giovane  Ruggiero* 

Giunto  fopra  quel  colle  il  giovanettot  \ 
Vide  fir  la  battaglia  giu  nel  fondo, 

E fer  motti  a guardarla  Perr  d!]anCj  ’ . 

CU’  affatto  gli  parea  pur ' 

E fenza  dubbio  , chi  aveffe  detto 
Un  pardi  buon  guerrier  di  tutto  1 Mwdoj 
Noni’  aria  avuto  piu  commto,  e peno,, 
Che  Bradarnante,  e i hglio  d UJieno. 
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1;  ben  ne  derno,  altrui  certa  fcienza  ^ 

Per  quel  ch’ha  fatto,e  quel  che  fannoacora» 
Sentir  fàcean’il  fuon  fin’ in  Provenza  >, 
Anzi  per  tutto  , dentro  al  Mondo  , e fuora  % 
Se  l’un  colpifce,  non  vi  i’’  altro  fenza  >, 
Non  fanno  al  Canto,  paufa  , nè  dimorar 
Fanno  i colpi  faville  ,,  anzi,  fiammelle 
Che  fin  di  fopra  il  lampo  va  alle.  Ite]  le  . 
57* 

Ruggier*  alcun,  di  lòr  non  conofceva', 
Perchè  più  non  gli  ha  vidi  in  altro  loco». 
Mi  tutti  due  lodava  , e difcerneva 
Tra  lor  vantaggio  di  nulla  r o di  poco;- 
E guardando  i gran  colpi  » ben  vedeva», 
Che  la  battaglia  non  era- da  gioco». 

E che  tra  Saracino  era  > e Crifliano, 
Onde  più  predo  a lor  fcefe  nei  piano  * 

. ..  t,  ( 5 £• 

E difle  > quel  di  voi  , eh’  adora  Crino, 

Si  fermi  alquato,e  intenda  quel  ch’io  parlo,. 
Ch*  annunzio  gli  darò  dolente , e trillo: 
Sconfitto  al  tutto  è *1  campo  dei1  Re  Carlo  , 
Ciò  che  vi  dico  ho  con  quelli  occhi  villo  ». 
Onde  s*  alcun  di'  voi  vuol  feguitarlo  > 
Dimora  lunga  far  non  gli  bifogna, 

Che  forfè  è ora  a’  confi n di  Gu.afcogna 

59* 

Quando  la  Dama  intefe  così  dire-, 

CU  fren  per  doglia  le  cadde  di  mano», 

E fi  vide  il  bel  vifo  fcolorire  ; 

Poi  ( frate  dille  ) volta  all’  Affricano» 
Pregoti  , quedo  don  non  mi  difdire  ,, 
Lafcia,ch*'io  fegua  il  Re  mio  Carlo  Mapo  » 
Deh  fii  contento, ch’  io  glifegua  appretto  » 
Che  la  mia  voglia  è di  morir  con  elfo,». 

RifgQr» 
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6°. 

Rifpofe  Rodamonte,  borbottando  , ; 

A dirtelo  ad  un  tratto  , io  noi  vo  fare» 

Io  (lava  combattendo  con  Orlando  , 

Tu  la  Tua  rogna  volerti  grattare  : 

Di  qua  non  partirai  mai  .,  fe  non  quando  i 

Talmente  io  ftia , che  noi  porta  vietare»  / 

Onde  fe  vuoi , che  ’1  ftar  qui  tuo  fia  corto , 

Fa  eh’  io  rimanga  in  quello  prato  morto . 

61. 

Quando  Ruggier  così  parlare  intefe» 

Di  pigliar  queftazuffa  ebber  gran  voglia» 

F.  volto  a Rodamonte,  lo  riprefe, 

Dicendo  , effer  non  può  » che  non  mi  doglia 
c Trovando  un  gentiluom  » che  fia  feortefe  » 
Perocché  ben*  è un  ramo,  fenza  foglia, 
"Fiume  fenz*  acqua»  e cala  fenza  via» 

La  gentilezza  fenza  cortefia. 

61. 

Poi  difle  a Bradamante  , Cavaliero  , 

Ove  ti  piace  ornai  rivolgi  il  freno, 

Che  fe  coftui  vorrà  quiftione  , iofpero 
Far  sì',  che  gli  verrà  la  voglia  meno: 
Bradamante  fpronando  urta  il  dertriero  : 

Difle  a Ruggier  il  figlio  d’  Ulien</> 

Medico  tu  debbi  efler  naturale  r' 

Dipoi  eh’  a porta  vai  cercando  il  male  « 

, r . 6j‘ 

Or  ti  difendi,  pazzo  da  catena. 

Poiché  sì  per  altrui  morir  ti  piace: 

Ruggier  dipoi  minaccia,  e prima  mena, 

F,  quell’  altro  non  vuol  con  erto  pace: 

Ognun  di  loro  ha  core,  ed  arme,  e lena  , 

Onde  battaglia  orrenda,  e pertinace 
>ie!r  altro  Canto  raccontar  vi  voglio, 

Se  piace  a Dio  } cb’  io  fegua  , come  fo  dio . 

CAN- 
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UDite  , Gentiluomini  » le  vere  - 

Parole',  che  Ruggierdi  Copra  hadette 
Alla  difcortefia  del  Re  d*  Algiere, 

Che  vere  fiate  fon  certo  , e perfette: 
Voi  che  volete  il.  titol  del  meffere  , 
Uccellator  d*  inchini,  e di  berrette. 
Che  vi  fate  de’  quali  % e de’  cotali , 

E Cete,  a dir*  il  ver,  grandi  animali* 

2.. 

Altro  del  gentiluomo  non  tenete, 

Che  *1  nome  Colo , ed  un  campo  divifc* 
Per  arme,  dove  tanta  parte  avete, 
Quanta  ha  Ser  Marcellino  in  Paradiso  : 
Perchè  il  contrario,  per  Dio  grazia,  Cete 
Di  quei , eh’  al  voflro  graziofo  vifo 
Han  lafciato  arme  , titoli,  e teforo 
Acquiflato  col  fangue  , e virtù  loro* 

E venuta  oggi  una  razza  di  gente, 

Che  con  la  autorità  dell’  anticaglia 
Vuol*  e (Ter  ladra , poltrona  , infoiente, 
Ch’  ogni  cofa  le  fi  a conceda , e vaglia  : 
( Di  chi  è tal , favello  folamente  ) 

Gli  altri  fon’  appo  lor  tutti  canaglia. 
Come  fi  dice,  Gentiluom,  le  pofle 
Son  falde  tutte  , ed  è pagato  l’  ode . 

Tanta 


I 
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Tanta  infolenzia  » tanto  eiFer  raanefòo  » 
Tanta  fumo  d’arrofto,  caverebbe. 

Le  ceffate  di  mano  a San.  Francefcp  » 

E Giob  la  pazienzia  perderebbe  : 

Onde  a Ruggier  l’amor  tant* io  più  crefco» 
Poiché  del  torto , fatto  a lei  > gl*  increbbe  x 
Ed  a guerra  sfidò  quello  Affricano, 

Che  gentiluom  parendo»  era  villano... 

Con  le  fpade  fi  van  P uh  Paltro  addofia>. 
Fieri,  e difpofti  di.  darli  la  morte, 
Ruggier  primieramente  fu  percoflo 
Sopra  lo  feudo»  eh* era  duro»  e fòrte  : 
Tre  lame  avea  di  ferro»  e quattro  d’ ofTo  » 
Ma  non.  è refiftenza » che  comporte 
Di  Rodiamonte  la  fiupenda  forza. 

Tutto  fi  ruppe  a guifa  d’una  feorza  * 

6. 

Il'  colpo  d*  alto  infin’  in  baffo  feende» 

Più  eh*  un  terzo  ne  cade  alla  campagna» 
Ruggier  per  uva  acerba  agrefto  rende  » 
Nè  1*  AfFrican  con  lui  punto  guadagnar 
Lo  feudo  dalla  cima  al  fondo  fènde» 
Come  fi  fquarcia  una  tela  d*  aragna , 

Nè  a quel , nè  a quello  1*  armaciura  vale 
Tanto  ogni  colpo,  è crudele»  e,  mortale  s 
7>. 

La  morte- fènza  dubbio  s’arian  data,. 

Tanto!  era  difpietato  iL  lor  ferire: 

Ma  non  elFendo  1*  ora  defi i nata  ». 

Nè  *1  punta  ancor  venuto  del  morire  » 
Fu  tra  lor  la  battaglia  difturbata  » 

Che  Bradamante  gli  venne  a partire, 
Quella  di  Chiaramente  unico  onore,- 
C.h.’  io. dilli , che  feguia.  1*  Imperadore  .. 

E già 
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a.  ,, 

Tg  già  buon  pezzo  effendo  innanzi  andata  ,, 
Nè  la  fua  gente  potendo  arrivare. 

Che  fi  fuggiva  a briglia # abbandonata  , 
Fra  fe  medefma  cominciò  a penlare» 
Dicendo,  o Bradamante,  fiolta, ingrata , 
Ben  difcoxtefe  ti  potria  chiamare 
Quel  Cavai ier , che  non  fai  chi  u Ila, 

F tanta  ufata  gli.  hai.  difcortefia 


La  zuffa  prete  fot  per  mia;  cagione,. 

Le  fpalle  mie  col  fuo  petto  ditele, 

Ma  s*io  qui  or  vedetti.  mio  padrone  , 

E feco  le  fue  genti  morte,  o prete, 
Forza  tornar  mi  fora  a quel  vallone. 
Sol  per  veder  quel  Cavalier  cottele 
Sono  obbligata  a Carlo  Imperadore  , 

Ma  più,  fono  a me  fieffa  , ed  al  mi  onore 


IO. 

Così  dicendo,  addietro  volta  il  freno, 

' E ben  prefio  pafsò  quel  monti  cello  , 
Dove  Ruggiero,  e *1-  figlio  d Ulieno,  , 
Facevano  un  veder  crudele , e bello  : 
Com*ell»  fa  calata,  vide  in  leno 
Caduto  il  capo  , e *1  brando  in  terra  a quello, 
Di  Sarza  , e che  d’  un  colpo  perfo  reità.. 
Che  Ruggi.er  gli  avea.dato  in  fu  telta  ** 

Fuor  di  fò  fteffo  in,  fu  l’  arcion.  fi'  fiava, 

S Avea  la  briglia  » e ’1  brando  abbandonato  < 
Ruggier^allor  da  parte  fi  tirava, 

Che  così  ftando,  non  gli  arebbe  dato: 
Quando  la  donna  qurfto,  atto't.uardava  >. 
Di  rea , ben  drittamente  ho  io  lodato 
Coftui  di  cortefia  , nel;  m>o  penfiero  , 

E certo , che  *1  conofca  è di  metti  ero . 
v ' • Co- 
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Coinè  vicina  più  sii  fa  nel  piano  » 

Afta  dall’elmo  fi  levò  la  villa» 

Ed  a lui  volta  cqn  fi*mbiaote  umano», 
Dille , accetta  una  fcufa  , benché  trilla  » 
Dell’atto,  chec’ufiu  certo  villano* 

Ma  fpeflo  per  error  biafmo  s’  acquifta  » 

10  commifi  ( il  confèfio)  quello  errore 
Per  diGo  di  feguire  il  mio.  Signore  . 

« - - J . * > 

1 3.. 

Nè  prima  me  n*  accorti ,,  fe  non  quando- 
Fu  la  doglia  , e ’l, furor  da  me  partito  » 
Or’  in  gran  dono.,  e grazia  ti  domando*. 
Che  quello  artàlto  fia  da  me  finito: 
Mentre  con  lui  così  (lava  parlando» 

11  figlio  d’U'ien  s’è  rilentito, 

E vedendofi  colto  a si  ftran  punto, 

Di  vergogna  > edolor  tutto  è compunto. 

14. 

Vedendo  il  brando  non  aver’ in  mano,  ■ 
Che,  come  dilli,  giù  gli  era  caduto, 
Parendo  al  valor  fuo  calo  pur  Arano  > 

,E  più  predo  a Ruggier  fendo  venuto» 
CongTi  occhi  badi , e ragionando  piano. 
Dille»  i’ho  chiaramente  conofciuto  , 

Che  Cavalier  di  te  non  è migliore, 

Nè  teco  ornai  più  pollo  aver*  onore. 

» j. 

Se  ben  volertè  la  ventura  mia, 

Ch* io  vince!!!  con  te  quella  battaglia» 

Tu  m’hai  già  vinto  con  la  cortefia, 

Si  che  la  guerra  mia  fi  difagginglia  : ^ 
Rimanti  adunque  , ch’io  voglio  andar  via  » 

E Tempre  quant’ io  porto , e quanto  vaglia 
T’ofFerifco,  ov*  io  fia  per  ogni  banda» 

£ com’a  fervidor  tuo  mi  comanda . 

Sen- 
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Senza  afpettar  rifpofta»  indi  s*  è tolto, 
Volfe  il  cavallo  in  un  batter  di  ciglia» 
Il  fuo  brando  caduto  avea  ricolto, 

Che  fu  del  capo  deila  Tua  famiglia: 

In  poco  tempo  era  già  lungi  molto», 
Che  fa  per  ora  più  di  dieci  miglia, 

Nè  diede  al  fuo  cavai  mai  lena  , o fiato» 
Sì  che  la  notte  in  campo  è capitato . 

, *7- 

Rimafe  Brada  mante  con  Ruggiero, 

Dopo  del  Re  di  Sarza  la  partenza  , - 
Avea  la  donna  tutto  il  fuo  penfiero 
A pigliar  di  coftui  la  conofcenza  : 

Ma  non  trovando  diritto  il  fenderò 

, La  via  di  ragionar,  prefe  licenza. 

Per  non  parergli  inetta  , o difcortefe» 
Dolcemente  da  lui  licenzia  prefe . 

i 8. 

Rifpofe  il  gràziofo  giovane'ttò,  “ 

. Che  vadi  fol , mai  non  comporteria , 
Che  non  andrefti  fenza  gran  fofpetto  : 

. •'  So  che  in  più  luoghi  è rotta  già  la  via  , 
E fendo  fol,  perderefli  in  effetto,  ‘ 
'Onde  voglio  effer  teco  in  compagnia  , 
Via  paflerem,  dov’io  fia  conofciuto. 

Se  non,  le  fpade  ci  daranno  ajuto. 

.19. 

Piacque  alla  donna  il  profferire  umano, 

E cosi  infieme  prefero  il  cammino  i 
Cominciò  ella  così  da  lontano 
Più  cofe  a ragionar  cól  Paladino  : 

E tanto  lo  menò  di  colle  in  piano, 

Che  venne  finalmente  a quel  confinò, 
Che  lolea  trar,  chiedendo  in  cortefia , 
Che  dir  gli  piaccia  di  che'gente  fin . 

In- 
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20. 

Incominciò  Ruggier  dal  primo  fdegno  , 

Ch*  ebber*  i Greci  , e la  prima  cagione  * 
Che  pofe  in  guerra  l’un*  ,e  l’altro  Regno 
Del  Re  Priamo  , e queld’  Agamennone  ': 
E *1  tradimento  del  cavai  di  legno 
Condotto  da  quel  trillo  di  Sinone, 

Onde  dopo  1*  afiedio  di  dieci  anni," 
Troja  fu  prefa,  ed  aria  con  inganni  i 

V -il  ì • 

E come  i Greci , fecondo  1*  ilio  ri  a/, 

Ferno  un  decreto'  crudele,  inumano^ 

Tra  lor  diliberàndo  , che  memoria 
Non  fi  1 atei  a He  del  fangue  Trojano'; 
tifando  crudelmente  la  vittoria', 

Tutti  i prigion  fcannarno  di  lor  mano* 

E dinanzi  alla  madre,  per  piu  penai 
Ferno  fvenar  la  bella  Poli  Cena . 

22; 

Poi  cercando  Aftianatte  in  ogni  parte  » 

Ch’  era  d’  Ettor  rimafo  un  figliuolino* 
La  madre  fua  lo  falvò  co o cert*  arte». 
Che  prefe  in  braccio  un’  altro  fanciullino  \ 
E con  effo  fuggendo  indi  fi  parte: 
Cercando,  midólla  il  popolo  adattino  » 

Sì  che  col  fanciullin  trovolla  io  braccio  , 
Ed  all*  Uno , ed  all*  altra  dette  fpaccio  i 

Il  vero  figlio  ( Aftianatte  dico  ) 

Era  nafcofo  infuna  fepoltura , 

Sotto  ad  un  certo  fa (To  grande  antico  * 
Pollo  nel  mezzo  d*  una  feìva  fcura  .* 

Seco  era  un  Cavalier  del  padre  amico  * 
Che  con  elio  fi  mife  alla  ventura  » 
Pattandoli  mare,  e d’uno  in  altro  loco  j 

Giunfe  alla  fine  all’  Ifola  del  Foco, 

Cosi" 
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' Cosi  Sicilia  fi  chiamava  avante  » » 

Per  la  fiamma,  che  getta  Mongibello  : 

Il  giovanetto  crebbe , ed  aiutante 
Divenne  di  perfona  * ’e  molto  bello  : 
Teftimon  delle  fue  prudenze  tante 
Argo»  e Corinto  fur  , prefe  da  quello > 
Al  fin  1*  uccife  un  Sacerdote  trillo 
A tradimento»  nominato  Egitto, 

*5» 

Ma  prima  che  monde , ebbe  a Metti na 
( Della  qual  terra  Re  fu,  e Signore  ) 
Una  Dama  gentile,  e pellegrina, 

Che  la  viole  in  battaglia  per  amore: 
Cortei  di  Siracufa  era  Regina, 

Ed  un  Gigante- chiamato  Agranore 
Re  d’  Agrigento  , 1*  oltraggiava  a torto* 
E fu  d*  Aftianatte  imcampo  morto, 
i 6. 

Dipoi  prefe  per  moglie  la  donzella  » 

E fece  contro  a*  Greci  il  fuo  patteggiò 
Con  molto  danno  loro  , infin  che  quel  là 
Fiera  d’ Egitto  a lui  fe  il  grand’oltraggio  : 
Non  era  ancor  venuta  la  novella 
Della  morte  del  giovan  forte , e faggio , 
Che  i Greci  con  potente,  e grotta  armata 
Ebber  Meflìna  intorno  circondata  k 

2i* f . 

•Gravida  era  la  donna  di  fei  meli , 

Quando  alla  terra  fu  porto  1*  attedio* 
Ma  fi  refero  a patti  i Mettinefi , 

Che  non  poter  (offrir  sì  lungo  tedio  : 
Benché  poco  lor  valfe  eflerfi  refi  , 

Che  tutti  uccifi  fur  fenza  rimedio  , 
Perchè  prometto  a*  Greci  avean  per  patto 
Dar  lor  la  donna,  e non  l’avevan  fatto. 

. Ella 
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. . 28. 

Ella  la  notte  fteffa , ratta  fola  , 

Sopra  ad  -una  barchetta  picColina 
Palio  Io  llretto,  ov’  è 1*  onda  ) che  vola  > 
E fa  tremar  la  terra  a fe  vicina; 

Nè  può  feriti  t chi  pafla  una  parola , 

Sì  grande  ivi  è ’i  romor  della  marina; 
La  donna  pur  pacando  con  buòn  vento» 
A Reggio  fi  riduffe  a Salvamento . j 

I Greci  la  feguirno,  ma  non  valfe 
La  volta  far,  per  ir  con  men  periglio  , 
Perch’ un'afpra  fortuna  in  mar  gli  aflaffe  > 
Ruppe,  ediìperfe  Jor  tutto  il  naviglio, 
E fur  punite  le  lor*  opre  falfe  : 

La  donna  al  tempo  partori  un  bel  figlio, 
Che  bionde  , e rilucenti  avea  le  chiome  , 
E Polidoro  volfe  avelie  nome. 

30. 

Di  quello  Polidoro  un  Polidahtfe 
Nacque  dipoi , e Flovian  da  queilò, 

Il  qual  di.  Roma  fi  fece  abitante. 

Ed  ebbe  due  figliuoli , ognun  più  bello  » 
L*  un  Clodovaco,  el’  altro  fu  Conila n te  > 
E fu  divifo  quel  fangue  gemello: 

Due  tede  illuftri  difceler  da  lui. 

Che  fe  di  . gloria  empierno,  e tutti  i fui  -* 
31* 

Di  Confante  dilcefe  Confantino, 

Fiovo  , e Fiorello  -,  e poi  di  man*  in  ninnò 
Fioravante»  e poi  giù  fin’  a Pipino, 
Reai  ftirpe  di  Francia,  e Carlo  Mano  : 
Non  fu  men  1*  altro  ramo  pellegrino» 

Di  Clodovaco  fcefe  Giambarano, 

O G lambarone , e di  luiRuggier  nuovo, 
E la  gentil  fua  fc  hi  atta  , infili*  a Baovo  . 


ì 
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Da  quella  pianta  generofa,  e buona, 

Fu  1 alta  ftirpe  in  due  parti  divifa  , 

Ed  una  d1  elle  rimafe  in  Antona, 

E l’altra  a Reggio  , che  fu  detto  Rifa; 

> La  qual  Città,  fìccome  fi  ragiona. 

Fu  fefnpre  governata  in  buona  guifa  , 
Finché  i Tuoi  figli, e ’l  buon  Duca  Rampando 
Traditi  a morte  fur  da  un  ribaldo. 

33* 

La  voglia  di  Beltramo  traditore  , 

Contra  del  padre  fuo  fi  fe  ribella , 

, F quello  fu  per  fcellerato  amore, 

Onde  l’aveva  accefo  Galliceli  « 

Quando  Agolante  con  tanto  terrore» 

* tanta  gente  armata  in  nave  , in  fella  , 
Dmele  le  fue  infegne  infin*  in  Puglia-, 

E tutta  Italia  fcompiglia,  e ’ngarbuglia . 

■ 34* 

Parlava  tuttavia  con  Bradamante 

Ruggier , contando  tutta  quella  iftoria, 
Ed  oltre  a quello  feguitava  avantes 
f*coC^cea  ) Per  vanagloria -, 

Ma  d altra  ftirpe  si  degna,  e prellante  » 
Che  ha  nel  Mondo , non  s’  ha  già  memoria  , 
Sendo  quel , che  di  lei  vien  detto  , il  vero, 
Son  io  di  quelli,  e nacqui  di  Ruggiero. 

^^■tlLampaldo  naeque  egli,  e in  quel  lignaggio» 
Gh  avelie  cotal  nome  fu  il  fecondo  , 

La  gloria  fua  fra  1 altre  ha  maggior  raggio  , 
Perchè  lu  di  virtù  feme  fecondo: 

Ucci fo  (ii  con  brutto  diremo  .oltraggio  , 
Mai  maggior  tradimento  non  fu  al  Mondo, 
Beltramo,  il  qml  fu  fuo  carnai  fratello, 
Infieme  con  fuó  padre  uccife  quello. 

Qrla'mio  Innam.  Tomoli.  bo  La 
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La -terra  Rifa  andò  tutta  a rovina» 

Arfe  le  cijfe  fur,  morta  la  gente  » 

La  moglie  di  Ruggièr  trilla  tapina» 
Gallicelia-i  eh*  ardita  era , e valente-, 

Si  mife  fola  a folcar  *la  marina , 

E giunta  feudo  al  tempo  finalmente». 
Che  più  il  Fanciullo  in  corpo  non  fi  portai 
Me  'partorì , ed  ella  redò  morta . 

_ .r  ~37*.  . - 

Quindi  mi  prefe  un  Negromante  antico» 
Che  di  midolle  di  Iioni , e nerbi 
Soli  nùtrimmi  » e vero  ^èijuél  eh’ io  dico': 
Con  certi  incanti  orribili , ed  acerbi 
Pel  'gran  deferto  a lui  noto , ed  amico , 
'Pigliando  andava  draghi  .i  piu  fuperbi, 

E poiché  in  certo  barco  gli  avea  medi-» 
Voleva,  che. con  loro  io  combatte  Hi . 

K*. 

Vero  è,  che  prima  lor  levava  il  foco-, 

E tutti  i Jdenti  fuor  delle  mifcella  » 
Quello  fu  il  primo  baio  diletto , e gioco-» 
E l’arte  della  età.  mia  tenerella  : 
Quando  crefciuto  pòi  gli  parvi  un  poco» 
'Non  mi  volfe- tener  più  chiufo  in  cella*, 
Ma  per  afpre  Fbrede,  e fblitarie  <,  ^ 
Mi  conducea  tra  badie  orrende , e varie  • 


Quivi  feguir  mi. faceva  la  tràccia 
Oi  fiere  drarie,  e di  brutti  animili  , 

E ini  ricorda  già  ch’io  prefi  in  caccia 
Grifoni.,  e Pegafei  bench’  abbiati  1J  alii 
Ma  io  penfo,  che  ornai  fdrfe  ti  lplà^eia 
Sì  lungo  ràdeòntar  di,  tanti  mali, 

Per  fatisfarti  dato  luhgo  fono, 

E della  noja  ti  chieggo  perdono».  , 

Sto» 


r 
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, t , *0. 

Non  avea  la  fanciulla  tratto  un  fiato  , 
Mentre  che  ragionato  avea  Ruggiero  * 

E mille  volte  beh  l’avea  guardato» 

Giù  dalle  ftaflfe  infin  fopra  al  cimiero  : 
E tanto  ben  le  pareva  intagliato, 

Che  tutto  aveva  ih  lui  ferino  il  penderò  $ 
E difiavà  piu  vederli  il  vifo»  , 

Che  di  vedere  aperto  il  Paradifo. 

v,  « - 4»* 

E Iran  dò  così  attonita»  e fofpefa , 

Ruggier  foggili nfe , Guerrier  valorofò, 
Volentier  fapre’io,  fe  non  ti.  pefa  , 

Chi  tu  Hi,  s’  io  rton  fon  profuntuofo  : 

La  Damigella»  eh*  é d’amóre  acceia» 
Rifpofe  a lui  .'con  atto  graziofo , 

Cosi  vèdefiu'il  cor,  che  tu  non  vedi» 
Come  ti  mourerò  quel  » che  mi  xhiedi . 

% v.  - ■ , - - . 

Son  di  Mòngrana  i e Chiaramonte  , ornatà 

Stirpe  , non  fo  fe  fai  di  quella  gente  » 
Mo  di  Rinaldo  l*  alta  fama  , ftàta 
Porta  agli  orecchi  ti  fià  facilmente  t 
A lui  fon’ io  carnai  fiorel'à  nata  \ 

E perchè  tu  me  créda  vernfnente  » 

Ti  moftrérò  l«,  faccia  m.tttfefta» 

E così  1*  cimò  fi  traile  di  te1! a » • 

. , , 

Al  trar  dell^e'mo,  un  bel  laccio  fi  fpezz.i 
Dell’aurea  treccia^  fftoTgé  il  fuo  fplendores 
Aveà  quel  vilo  u.ià  delicatézza 
Mefcolati  d*  ardire,  ve  di  Vigore  r 
Ilmafo',  i labri , i éìgli  ogni  fat’tezza 
Pareva  fatta  per  . le  nian  d*  amore  ^ 

nvèvah3  Un  dólce  tanto  vivo» 
Che  dir  nòn  puofìi , ed  io  hoh  lo  deferivo  » 

• • ' Dèi  Si- 
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44. 

Simil’a  quella  un’altra  donna  bella 
Illuftra  , « & più  chiara»  ed’onorpiena 
Quella,  che  bagna  il  bel  fiume  di  Mella 
Brefcia  ricca,  gentil , cottefe  amena: 

Pra  tutte  agli  occhi  miei  piaciuta  è quella  , * 

Quella  bella  , e leggiadra  Maddalena , 

Così  fcritto  nel  cor  quel  nome  tengo, 
Maddalena  Gallina  da  R-odengo,' 

45» 

A 11*  apparir  dell’angelico  afpetto, 

Ruggier  rimafe  vinto,  e sbigottito, 

E fi  Tenti  tremar  il  cor  nel  petto, 

Parendo  a lui  di  foco  elTer  ferito-: 

I fenfi  tutti  ha  perii,  e l’intelletto i 
Non  era  appena  di  parlare  ardito, 

Con  1*  elmo  in  celta  non  Pavea  temuta. 
Smarrito  è or , che  in  faccia  1*  ha  veduta . 

46. 

Ella  foggiunfe  a lui , Signor  mio  caro, 

Fatemi  degna  , fe’l.mio  prego  è o nello  » 

Se  mai  fiamme  .d’ atnor  vi  rifcaldaro, 

Ch’io  vegga  il  veltro  vifo  manifello: 

Così  dicendo,  un  rumore  afcoltaro. 

Ch’ai  dolce  lor  parlar  fu  pur  molelto, 
Ruggier  fi  volta , e vede  gente  armata  , 

Che  ne  vien  loro  addofto  infuriata, 

47« 

Quello  era  Pinadoro,  e Martalfino, 

Daniforte,  Mordante,  e Barigano,  ' 
Cheeran’  in  aguato  ivi  vicino  . 

Per  pigliar  le  pallava  alcun  Criftianpr 
Come  gli  vide  il  . franco  Paladino, 

Verfo  lor  levò  prelto  alta  la  mano, 

E con  parlar  decretarne nce  altiero, 
iridò  , faldi  Signori  , io  fon  Ruggiero, 
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4». 

Nel  vef  dalla  più  parte  non  fu  intefo, 
Perchè  gridando  ulcian  della  fioretta  , 

E Martafin  > eh’ è Tempre  d’  ira  accefo  , 
Subito  giunfe  a guifa  di  tempera: 

A Bradamante  Tene  va  diftefo , 

E ferilla  afpramente  nella  tetta, 

Non  aveva  la  bella  donna  elmetto  > 

Onde  vergogna  le  venne*  e difpetco. 

49. 

Con  Io  feudo  levato  fi  coperfe, 

Perocché  di  fuggir  non  era  vaga  : 
Martafin  con  un  colpo  glie  l’aperfe, 

E le  fe  l'opra ’1  capo  una  gran  piaga:  ’ 
.Bradamante  per  quello  non  fi  perfe. 

Ma  rifcaldata,  a guifa  d’una  draga, 

A Marealfio  d’  un  gran  colpo  rifpofe» 
E.uggier  alle  rifeotte  anche  fi  pofe . 

50. 

Gridava  Danifbrte,  a lui  non  fare» 

Non  far,  Ruggier,  che  quello  è Martattmo* 
Ma  Barigan  non  flette  già  a gridare, 
Che  portava  odio  occulto  al  Paladino» 

E molta  voglia  avea  di  vendicare 
Quel  Bardulatto , che  fu  fuo  cugino» 
.Ohe  già  fu  da  Ruggier  di  vita  fpenco  » 
Perchè  .1’  avea  ferito  a tradimento . 

Al  torniamento  fu,  s’a  mente  avete. 

Che  fi  fe  fotto  al  monte  di  Carena» 
Credo  che  qua  fi  feordato  vel  fete  , 

C he  mel  ricordo , io  che  lo  feri  (Ti , appena  : 
Quel  Barigan  del  quale  ora  intendete. 
Sopra  Ruggier’  un  colpo  a due  man  mena, 
Con  «pianta  più  potea  forza,  evalore, 
Sopra  l’elmo  il  fcrifee  il  traditore. 

Dd  3 .Ma 
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5.1  • „ < 

Ala  il  giovanetto  » eh’  ha  lòperchia  pofFa.^ 

Punto  pur  non  fi,  nj.offe  dell*  arcione» 

Anzi  adirato,  per  quella  percofla» 

Venne  più  fiero  » a guifà,  di,  lione  : 

Già.  Bradamante  alquanto  era  rimoffa  » « 

Larga  da  loro  » e firacciato  un.  pennone  ^ 

Di  certa  lancia  rotta  alla  forefta  , 

5*  avea  dal  (angue  acciugata  la  teftav 

elmo.  allacciato  » e pofta  la  barbuta  » 

1 Toma  alla-  con  la.  fpada  in  roano  : 

L*-  ardita  Dama  appunto, era  venuta» 

Quando  Ruggier  percofle.  Barigauo  : 

Per  giugner  tolto  ».  con  gii  fpron  s*-  ajuta  ». 

E tira  un  colpo  al  traci  ito  r Pagano., 

Che  feudo , o pia  fifa  non  è , che  gli  vaglia  »s 
Coro’  una  zucca  per  naezzo  lo  taglia 
5 4;-  . . , 

Erafi,  appunto  il  buon  Ruggifir  voltato, 

Per  vendicar  P oltraggio  ricevuto, 

E vide  quello,  colpo,  fmifurato , 

Che  mai  di  donna,  non.  l,j  aria  creduto 
Birigaoo  in  due  pezzi  era.  tagliato »_ 

Non  fumo  gli  altri  in  tempo  a dare»  ajafo». 
Benché  in  un  tratto  ognun  punfe,  il  cavallo, 4 
Non.  vi.  fu  modo.  in.  fomma  d5  ajutallo;.. 

Onde  adirati,  per  fame  vendetta, 

Contra  la  donna  tutti  quanti,  andarne; 
Ruggier  d*  un  {alto  in.mezzoalor  li  getta 
Per  divider  la. zuffa,  ed  era  indarno.: 

Non  vai , che  fatti  nè  parole  metta  », 

E Martaflìno,»  e Pinador  grjda.mo ,. 

Voglia  hai  Ruggier.  di  farti  poco  onore  s. 

Se*  fatto  ad  Agramante  traditore  • 

* ' Come 

I ^ I 
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5$* 

Come  quella  parola  ftrana  intefe, 

Il  giovane  non  par  che  trovi,  loco, 

E sì  nel  core,,  e npl  vifo  s’  accefe, 

Che  fi  vedea  per  gli  occhi  ufcirgli  il  foco • 
Gridando  dille  ».  ab  gente  difcprtefe  , 

L*  efler  tanti  per  Dìo  vi  varrà  poco , 
Traditor  fete  voi,  non  fon*  io  quello» 

E vi  farò  ben’  o.r  chiaro  vedello, . 

J7- 

Tra  le  parole ,.  Ruggiero  adirato, 

Urta  il  dettriero  addotto,  a Pinadoro  >, 

Or  ben  vedrete  il.  campo,  infàngui nato  * 

E di.  due  cori  arditi  un  bel  lavoro  :. 

Chi  gli  aflalta  d’  avanti , e chi  da.  Ut#», 
Perocché  molta  gente  avean  con  loro  , 
Quei  cinque  Re, che  quattro  or  fon  rettati  », 
A vean  cpq  etto  bar  molti  menati 
5$* 

1)^’  lor  Tergenti  in  tptto  da  cinquanta; 

Si  trova.vano  adeffb  ip  compagnia  », 

Il  retto  del  la  gente»,  eh?  era  tanta, 
Rimafa,  addietro  ,.  tuttavia  venia  : 

Ma  s’  ella  anche  vi.  fatte  tutta  quanta  », 
La  bella  donna  non  ne  temeria», 

Moftrar  vupl’a  Ruggier  fuo,che  tanto  ama. 
Che  lafua  forza  è.  maggior,  che  la  filma- 
si 

Nò  Ruggier  difiderio  ha  già  minore 
Di  far  vedere  a quella,  damigella 
Se  punto  avea  ardimento,  c valore, 

E gli  lampeggia  il  cor , com*  una  ftella  : 
Ragione  fdegno,.  animo  ardito,  amore, 
L’  un  più  , che  l’ altro  dentro  lo  martella  ,, 
E la  Dama  ferita  a tanto  torto., 

L’  arebbe  ad  ira  motto  , eflendo  morto* 

P d 4 D«nr 
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^ , fi°*  ' 

Dunque  idégnofo  % ardito,  irato  amante» 
Affronta  il  Re  di  quei  di  Conftantino* 
Nè  men  veloce  dioffe  Brada  men te,  ‘ 

Che  fuor  degli  altri  bafeorto Martaffmo * 
Ma  quello  Canto  non  fùria  ballante , 

Nè  le  duraffe  jnftn*  a mattutino, 

A dir  V egregie*  lor*  opre  lodate^, 

Però  vi  prego , all»  altro  ritornate.» 

* * ^ 


i - t . 
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I. 

NOn  faprei  dir  così  appunto  , quale 

Fufle  quel  favio,  ma  fo  , che  fu  uno» 
Che  dille,  che  nel  Mondo  il  bene,  e*l  male 
Per  amor  fi  taceva  da  ciafcuno  : 

, Nè  fenza  quella  caufa  univerfale, 

. Alcuna  cofa  potea  far’  alcuno , 

E 1*  amordiffinia  (feil  ver  m*han  detto) 
Con  titol  d*  appetito»  e di  diletto. 

i. 

Colui,  diceva»  eh*  allo  Audio  fi  dava, 
Colui,  eh*  all’arme , od  alla  mercanzia. 
Quel  eh*  ammazzava  gli  huomini,e  rubava  » 
Quel  eh*  era  dato  alla  poltroneria  % 

Facea  così,  perchè  fi  dilettava 
. Di  quello,  e quivi  avea  la  fantafia: 

Uno  era  fabbro,  cuoco,  muratore, 

. Perch*  a quel*  efercizio  avea  il  core  . 

3* 

Di  maniera , che  s*  un  volefTe  torre 

11  fuo  diletto  a quello,  e darlo  a quello, 
E 1*  un  nell*  altro  efercizio  trafporrc , 
Come  fi  fa  d’  un’  infito , o d*  un  nello , 
Saria,  come  nell’acqua  il  foco  porre, 

E fi  faria  garbuglio  predo  predo, 
Perchè  1’  amor  procede  dall*  obbietto, 
Che  fi  conforma  col  nodro  intelletto  . 

D o 5 - A r ' 
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cui  mal  fa  chi,  freno,  o legge  pone 
Perchè  debbe  efTer  libero,  e Signore  ó 
Amore,  adunque  è ogni  inclinazione , 

Ma  non  in  ogni,  cola  è.  pari,  amore  : 

Grande  è quel che  fi  porta  alle  perfope 
Grapdiflìmo.  poi  quel ,.  ch’J un,  gentil  core^  \ 
A bella,  e favia  , e gentil,  donna,  porta  ,4 
Che  fa  per,  efia  ogni,  cofa  » e foppprta  ,,  * 

5? 

Tjanto  acutp , e potente  è quello  Arale  ' 

Che  da.  due-occhi  vaghi  amprer  avventa  », 

„ Che  fe  fare  ogni  bene, , ed,  ogni  male, 

Nè  par , che  l*  huom  fe  medefimo  fenra 
Però  fe.il  buon  Ruggiero,  adefifo  è tale  > 

Chi  fa  , che  cofa  è amor , gl  ielo  confenta , 

T roppa  elea . area  K troppi  mantici  al  core 
Di.fdegno ,. di  ragion  , d’ardir  , d’amore,. 

Ip  diceva  di  fópra,  che  Ruggiero , 

Per  vendicar  la.  gioyanetèa  bella  ,\ 

A.  Pinador  fiaccò  l’  elmo  , e;’l  cimiero», 

E poco , men , , che.  noi.  cavò.  di.  fel la  : 

Dall*  altra,  parte  Martaffìno  altiero,. 

Non,  ha. vantaggio  alcun  dalla, donzella  », 

La  qual  » ladron  ( dicea,  gridando  )i  volta  »,  * 
Ch’or  nò  fon  féza  elmetto  in  treccia  fciolta . . 

.Cosi  dicendola  due  man  I*'  ha  ferito- 
!>’  un  colpo  si  crudele,  e » Spietato  ». 

Che  in  fu  1’ arcion  lo  manda  tramortito  , 

E fenza  dubbio  1*  arebbe.  fpacciato  : * 

Ma  Mordante  per- fianco  a lei  n’  è ito  , 

E correndo,  la  donna  urtò  da  lato,. 
Ferendola  a due  man  d*  un  rovefeione  » 

E quafi  fu  per.  trarla,  deli*  arcione.,  * \ 

Ma  ben. 
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Mi  ben,  le  venne- predo,  ajuto  a dare, 
Lafciatp  Pinadoro , il  caro  amante  » ; ' 
Che  benché  più.  >.  che  parte  abbia  da  fare  *. 
Sempre-  teneva,  gli  occhi  a Brajlamante  : 
Or  fembra.  il  giprapetto  un.  vento  in  mare  , 
Spezza  in  due  parti. lo  feudo  a Mudante  , 
Taglia,  piaftra,,  ed  usbergo  tutto,  netto» 

E.  fecegli.  gran  plaga  anche  p?l.  Retto . 

9>  . 

Mia  rifentito,  il  fiero  Pinadoro., 

Torna»  e batte  ne)<  collo;  i,I  Paladino», 

La  gorgiera,  tagliò,  fregiata  d*  oro, 

Redo  il  ca maglio  al, brando.,  eh*  era  fino 
Sbuffando  il  giovanetto  ,.  com’  un.  toro , 
Tondo  d’ un  falto  rivoltò  Frontino, 

E tratte  a.  Pinadoro  io  fu  la  teda  » 
Martaflìn.  d’  altra  parte  anche  il.  molletta  ♦. 

?o. 

Mentre  che  I*  un  con  l’altro  s*  accapigjia», 
E anche  Da.niforte  entrato  in.  trefea-,  » 
Con  circa  trenta,  della  fua  famiglia»'- 
Con  targhe  , e lance  » armati  alla  Morefca  t; 
Verfo  Jor  B.radamante  alzò,  le  ciglia  » 
Carne:  darà,  quella  canaglia,  frefea, ,.  S . » 

: Ch’  armati  fon  di  feiamito»  e di  cela, 

E che  fquarpi  n*  andrai»,  per  l’aria. a. vela?’ 

n ». 

Urta  tra,  lor  la  Dama  , e ’l  brando  mena  »; 
È giunfe  un  Moro  da  un  gianetto.  bianco», 
Che  coda  , e chiome  avea  tinte d’ albena  ,, 
Tagliollo  tutto  dalla  fpalla  al  fianco}!: 

E non  era  caduto  in  terra  appena» 

Ch’  un’altro  affronta, e fe,nè  più  nè  manco:,. 
La,  fpada  proprio  a quel  modo  gli  mi.fe ; 
E.  dalla  fpalla  al  fianco  lo  divifé  .. 

D p,  6.  Quflfi 
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ii. 

Quid  tutti  in  un  tratto  ebber  la  morte  » 

Chi  qua»  chi  Jà  pel  campo  dimazzava  , 

E quando  il  primo  batteva  le  porte 
' Giù  dell*  Inferno,  ì\  ultimo  arrivava: 
t Aflaltolla  più  volte  Daniforte  , 

• Ma  come  la  donzella  a lui  voltava  » 

Fugge,  e fguizza  il  Pagano»  e non  afpetta  * 

Poi  torna , e gira , o gioca  alla  civetta  . 
.13» 

Aveva  Cotto  una  giumenta  fora, 

Di  pel  di  ratto  » con  la  teda  néra  » 

Che  in  terra  non  faceva  mai  dimora 
; Con  tutti  ì piè  , tanto  è delira  , e leggiera r 
-Vero  è»ehe  indofioegli  ha  poche  armi  acora^  * 
Che  non  portava  usbergo,  nè  lamiera» 

La  tocca  ha  in  cella  , e la  lancia  , e la  targa  * 
r E cinta  al  fianco  una  fpadaccia  larga  * 

M-  , 

Jn  quella  guifa  armato  il  Saracino, 

Tenea  la  Dama  in  fe  tutta  occupata  » 

Òr  corre  , e volta  , poiché  1*  è vicino* 

: Or*  a travedo  mena  una  lanciata  : 

Villo  ha  la  donna  in  quello  Martaflfino  » 

Ch*  al  fuo  Ruggier^una  percofla  ha  data  > 

Dd  valent*  huom  di  dietro  1*  ha  ferita, 

E ben  fi  crede  d*  averlo  finito. 

*5*  ...  . - 

Ma  Bradamante  vi  giunfe  in  <juel  punto  . 

Che  fu  così  Ruggier*  afiàffinato  r ^ 

t II  giovanetto  fia  come  defunto, 
il  collo  del  deftriero  avea  abbracciato  : 

Or  ben*  a tempo  quel  foccorfo  è giunto* 

Se  non  giugneva,  certo  era  fpaccìato;  j 

Parfe  fra  lor  la  bella  donna  entrata 

Un*  aquila  a’  colombi  in  mezzo  data.  , 

Torto 
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16. 

Torto  a lei  Martaffìno,  e Pmadoro 
Si  rivoltarno,  e con  erti  Mor dante  , 

E Daniforte,  e molti  altri  con  loro? 

Chi  la  tocca  di  dietro,  echi  davantet 
Ma  ella,  che  valeva  ogni  teforo  > 
Difprezza  1*  altre  genti  tutte  quante  : 
Tocca  fol  Martartin,  cerca  lui  folo , 

Non  ftirm  un  fico  il  refto  di  quel  ftuolo . 

1 7* 

Tanto  adirata  è la  Dama  valente, 

Che  Martartin  conduce  a mal  partito  % 

E I*  alterezza  Tua  gli  è per  niente, 
Spezzato  ha  T elmo,  e nel  capo  è ferito 
Vano  è 1*  ajuto  di  queir  altra  gente, 

La  donna  ha  rifoluto  , e dabilito , 

Morir  vuol’  ella  quivi,  o ver,ch’ei  muoja  5 
Perchè  Te  I*  è recato  troppo  a noja . 

18. 

Al  fin  turbata,  con  molta  temperta»  / 

Di  coprirli  col  feudo  non  fi  cura  , 

E fèrillo  a due  man  fopra  la  teda. 
Divide  quella,  e parte  P armadura: 

Nè  la  fpada  crudel  quivi  s’  arreda, 
Tutto  lo  fende  infin*  alla  cintura, 
Proprio  in  quel  tempo  , che  così  il  divide  * 
Ruggier  rinvenne,  e quel  bel  colpo  vide. 

19. 

Torna  alla  zuffa  il  giovanetto  fòrte. 

Sì  rolfo  in  vifo  , che  parea  di  foco , 
Guardatevi  Pàgan  , che  vien  la  morte  , 
Zara  all’  avanzo  , ornai  non  ci  è più  gioco 
Ben  s*  accorfe  il  malvagio  Daniforte  , 
Ch’  ornai  la  feda  durerebbe  poco, 

Già  morto  è Marta  lìmo,  e Bi  ri  sano, 
Quaranta  , e più  degli  altri  fono  al  piano  « 

Rimalo 
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R.bnafo  era  fol’  egli  > e pinadoro, 

Con  forfè  otto,  comedo , e con  Mordante  », 
Tagliava  al.lor,  la  teda.  a,  un  Barbaflòro 
La  Dama.,  e morto  avea  un’ altro  fantp:. 
Onde  configlio.  fecero  infra  loro  ìf 
Che  Dmiforte  attenda  a Bradantante  », 

E ra.^ftrando,  fuggir  la.  meni;  via; 

Spacciar  R.uggier,  degli altjjlxrajttefèfi?.». 

Era  tornato  il  giovanetto,  al  hallo», 

E flranamentc  cominciò  Ja  danza , 

Pedo  un  certo  balio,  fin*' a),  cavallo». 

Che  far/i.  ricco  in. Eranc.ia.avea  fperanza.J: 
blpq,  avea.  intorno,  pezzo,  di,  metallo». 

Perch’era  armato.appunto  a.quella  ufanza  ,( 
Morefca  » dico , edendo.  Genovefe  », 

Ma  con  la.  fede  avea.  cambiato  arnefe  ». 

R.uggier  f’uccìfé  » e un’  altro  a canto  ad  eflo  », 
J^è  Rradamanté.  in  ripofq,  fi.  flava, 

Ma  Oaniforte  occultamente  appreflo, 

Di  lei.  fi.  fece  r.  e la,  lancia,  menava, ; 

Dove  L*  usbergo  alla,  giuntura  è fedo** 
jC.olfe  ,,  ma.  poco,  dentro,  ve  n’  entrava  », 

, Che  chi  ha  tenia  » forte  mai  non  mena  *, 
La  donna,  fi.  voltò  di.  rabbia,  piena... 
vi, 

JVTa  il  fàlfo  vecchio  punto,  non  alpetta  », 

Ed  afpett.arla  in.  ver.  non  gli  biCogna  » 

, Ella  fpr.ommdo  jl  fuo  cavallo,  affretta  7: 
Che  vuol,  torfi;  da  dodo  quefta.  rogna.:. 
3a,ria.  fuggito , com’  una  faetta.,,  * 

Ma  non.  Volea  quel;  pezzo  di  carogna , 
Qbe  va  trottando,  e fi  lamenta»,  e pria», 
Jfmge  lo  (Lacco  » fol  per  via.  condurla. 

Re- 
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J4* 

I^eftarno  intorno  al  Franco,  giovanetto 
Il  Re  di  Copila  «sin  a,.  e*l  Re  Morente,, 
fra  tutti,  in.  otto  il  numero  è riftretto», 
É fongli  attorno , ma  ne  dà  lor  tante». 
Che  *1.  fip  poco  di  fiotto  vi  fia  detto , 
Per  or  gii.laficio.,.  e torno  a Brad  am  ante  », 
Che  dietro,  a D'ani  Forte  invelenita 
Seguir  lo.  vuol.  fin.  eh*  abbia  fiato  , o vita 

*5- 

Qttel.  vecchio,  trillo  fipeflb.  addietro,  volta  », 

^Accollar  fe.  la  lafcia,  e poi,  calcagna ,. 
f per  un  pezzo,  fiugge  a briglia  ficioka». 
Poi  va  di  trotto,  e trottando  fi  lagnà, 
Tanto  »„  che  di, quel  luogo. l’ebbe  tolta». 
Son.  uficitl  ambidue  della,  campagna , 

Che  cinta  era.  di.  monti  d’  ogni  intorno 
E>oy* era  fiata  la  battaglia  il  giorno.. 

2.0,. 

Il  malvagio  Pagan.  mpnta  la.  colla , 

E;  poi  feende-in  un,  pian  dall*  altro. lato 

■ Bradamante  lo  fegue  , eh*  è difpofla 
JSlon  lo  laficiare , o lafciar*  el  la,  il.  fiato  S; 
Àia-  perchè  corfo  ha,  troppo, lunga  polla,, 
li  fiuo,  defilerò  afflitto , affaticato, 

. Sendo  nel  piano  al  trapa-fiar  d’nn  fio  fio 

■ Ber  la  ftracchezza  al  fin  le  cadde  addofio ,. 

27* 

Quel  vecchio,  boja  rivolfe  il  mettacelo, 

. AJIa  caduta  , e più  ftraceo.  non,  pare  , 

Poi  ditte  , tu  fe*’  giunto,  puf  nel  laccio 
Onde  penfier  d?  ufeir  punto,  non.  fate  : 
fca  Damigella , col  fmiftro.  braccio  , 
Spinto  ihdeftrie.r,fu  in  piè  lenza  indugiare,., 
Ed  a.  lui  grida  ».  traditor  Pagano  ,. 

A.ncor  non  m*  hai , come  ci  credi-,  in  mano .. 

Pure 
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il. 

Pur  Daniforte  intorno  fé  1’  aggira»  1 

La  moietta»'!*  affronta»  e 1*  aflalifce  » 

Or  mottra  d*  aflalirla»  or  jfi  ritira» 

Ed  anche  qualche  volta  la  fenice  : 

- Manca  il  fiato  alla  donna  , e crefce l’  ira  » 

Quella  1*  affranca  » eque!  la  sbigottifce  > * 

Pur  dice}io  perdo  il  fangue,e*l  fpirto  parte  » ( 

Cor  mi  conviea  coftui  èon  la.  fu*  arte  * 

?9* 

Così  tacita  fcco  ragionava»  t y 
Moftrandofi  negli  atti  sbigottita  > 

,Nè  molta  finzion  li  bifognava» 

Perocché  in  molte  parti  era  ferita:'. 

,11  fangue  fopra  1’  armi  roffeggiava » # 

Tal  che  inoltrando  al  fin  d*  effer  finita  » 
Andar  fi  fefcia,  e di  forte  fi  porta, 

Ch’  ognun  direbbe,  eh*  ella  luffe  morta. 
io. 

Come  in  un  campo  a piè  di  qualche  macchia 
Fa  una  volpe  alle  volte  il  gattone  , t 
Quàdo  vuol*acehiappar  qualche  cornacchia» 

La  ribalda  arrovefeio  giù  fi  pone; 

E quella  beftia  d*  intorno  le  gracchia  , 

Ella  apre  gli  occhi  così  per  cantone, 

Come  chi  vuole  altrui  far  qualche  truffi» 

Poi  fu  (alta  ad  un  tratto  » e te  la  ciuffa  • 

31;  . 

Verfo  lei  quel  malvagio  vecchio  molle, 

Ma  di  feendere  a terra  non  fi  attenta, 

E prima  con  la  lancia  la  percoffe  , 

Che  vuol  provar  s’  ella  n’  era  contenta  : 
Sotferfe  la  fanciulla , e non  fi  molle  * 

Ond’  egli  (monta»  e lega  la  giumenta; 

Come  la  Damigella  in  terra  il  vede, 

, j4on  par  più  morta  , e fu  Libito  »n  P'^e  . 


Digitized  by  Google 


t 


CANTO  VT.  «4* 

3 » 

più  non  potè  quel  fagan  maladetto  » 

Gom’  era  tifato  , correre , e fuggir?  ; 

La  donna  il  capo  gli  fpiccò  dal  petto> 

E dove  volfe  poi  lo  lafciò  ire  t. 

Era  già  1*  ombra  grande  » e *1  vagoafpctt© 
Si  cominciava  d*  A pollo  a coprire  » 

Non  fa  la  pamigella  ove  fi  fia*. 

Ch*-  era  venuta  per  deferta  via  * 

Per  bofehi  » e valli , e per  balzi  , e per  fpipe 
Aveva  quel  Pagano  accompagnato»  ,, 

E non  vedea  lontane  , nè  vicine 
Città,  Ville,  nè  cafè  in  alcun  latot 
Sopra  quella  giumenta  faglie  al  fine» 

E cavalcando,  fuor*'  efee  d*  un  prato» 
Ferita  i e fola  al  lume,  della  Luna» 
Abbandona  la  briglia  alla  fortuna» 

34-  . • . . 

Lafci amo 'andare  alquanto  Rradamante, 
Dipoi  racconterete  la  fua  ventura» 
Torniamo  addietro  al'ftio  leggiadro  amante 
Ruggier , che  fa  a color  danno,  e paura? 
Al  Re  di  Condannila , e a Mordente  » 
Che  non  han  di  vergogna  » o d’  onor  cura  , 
D’  intorno  vangli,  e quel  che  può  lo  fere  » 
Diliberati  farlo  ivi  cadere 

• - 

E bel  vedere  il  giovanetto  ardito, 

Come  divide  appunto  il  tempo  a feffo» 
E del  ferir  non  perde  pur*  un  dito. 

Or  quinci, or  quindi  tocca, or  quello, or  quello? 
Appena  par  che  V uno  abbia  ferito, 

Che  volta  all^alero,  e mena  cosi  pretto  , 
Che  con  minore  fpazio  , e tempo  meno 
Vie»  la  fiotta  ad  un  tratto,  e ’1  baleno. 

E per- 


Digitized  by  Google 


<?4i.  LIBRO  TùRZO. 

?4 * 6, 

FL  perchè  il  lungo  dir  noia,  non  faccia»,  ■ 
Che  pare  ancora  a me.  » che  duri  troppo  », 
Mordente. 5 che  gli  dàya.  più.  la  caccia 
Ebbe  in  mezzo  all’afltà’to  un. Urano  intoppo:. 
Fu  ferito, attraverfo  della  faccia». 
L’elmetto  volò  via  con  tutto  il  coppo. 
Mezza  la  rte/la.  è nell’elmo  , che  vola» 

Ri  inafe  il  redo  attaccato  alia  gola». 

57». 

fatto  avendo,  quedo  colpo,  appena  h 
A Pinadoro  volta ,.  che"  gli  èi  a lafo-t. 

Quali;  ad  uiy  tratto.#  Ini  fi,volta  » e mena 
Ma.  colui,  era,  tanto.,  fpave.otato  ,,  — 

Che  pare  un  veltro,  ufcito  di.  catena  » 
MétteG.  in  corfó  a,  freno  abbandonato  s 
Rugai  er  lp  giunfe  in  fondo  d’ una  valle,. 
F gli  levò  la  tpda  dalle,  fpaile.» 

3.8ì. 

Fra  già.  il  Sol  nell’  Oceano. afcofo. 

Quando  fini  queda  battaglia  dura  »: 
Guardando  intorno,,,  il  giovane:  amorofo  », 
Qi  Brada  man  te  va  per.  la  pianura , 

JSlè  trova  nel  pender  pace  » o ripofo  : 

Per  tutto. ba  cerco  » e già  la  notte  è fcura  ». 
Nò  può  veder  colei  , che.  cotanto,  ama  » 
Ma  guarda  intorno,e’l  fuo  belnorae.  chiama.- 

4 ttraverfàndo- poggi e colli  , e valli  », 
Trovò  due,  Cavalier,  fopr’-  un.  poggttn , 

II,  calpedio  fen tenda  de’-  cavalli 
Prefe  qualche  fperanza  il  giovanetto  :. 

Ma,  così  todo , com?  udì  parlalli. 

Che  da.  un  , buona  notte,  gli  fu. detto». 
Tanto,  cordoglio  l’  anima  giratale 
Qhe  non.rifpofe  lor*nè  ben»  nè  malo». 
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certo  un  villan  debba  coftui  » 

Che  ]’  armi  arà  fpogliato  a qualche  morto 
Ditte  all’altro.  compagno,  un.  di,  quei  dui 
Rifpofe  il  giovanetto  , io  ebbi  il  torto  , 
A mor , da  cui  poco  anzi,  offefo  fui 
M*  ha  dal,  fentier  della  ragion  si  torto  , 
Che  quel  che  foleva.eflTer,  più.  non  fono, 
Onde  del  faglio  mio  chieggo,  perdono 

' 41... 

]?-  :fpolè  pur  quel  primorCavaliero', 

Se  innamoratole*  non  far,  più  fculà, 
Che  Ai  gentile  a,  credere  è leggiero , 
Perchè  in  petto,  villano  amor  non  ufa  :. 
3e  dell’  ajuto.  noftro  hai  di  medierò  , 
Alcun  di  noi  fervirti  non„  ricufa  : 

Ditte  Ruggier,  la  cagion  eh*  io  mi;  l'agno, 
"E  eh’  fjo  perduto  un  mio  caro  compagno 

t 4,^!  » 

Sv  voi  1*  avelie  fentlto  pattate ,. 

Mottratejni.  ^ cammjn  per  cortesia 
Di  lui.  per  tutto. iì.  Mondo  vo  cerare,, 
Senz’etto  certo,  mar  non  viteria: 

Cosi;  dicea.  Ruggiero e>  palesare. 

Altro  non  voi fe  lor  per  gelofia-, 
Perocché  *1  dolce-  amore  in,  gentil  pettQi 
Amareggiato  è Tempre  di.  fofpetto,., 

43*. 

ty.egaro  i Cavalieri  aver  fèntito 
Pattar*'  alcuno  , o,  veduto,  in.  effetto  j* 

E poi  eh*  ebber  pregato  che.-  fervilo.. 

Fuffe  a torgli  eoo  etto,,  il  giovanetto 
Ruggier’-,  accetta,  il  lor  corte  fe  invito*, 
Che  fi  trovava  in  quel;  luogo  fojetto , 

In  un  monte  falvntico  , e deferto, 

54;  era  del  paefe  poco  efperto,., 

• v Tufc», 
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44. 

Tutti  tre  infieme  adunque  cavalcando* 

E d*  intorno  guardando  van  fovente* 

Per  ogni  parte  del  monte  cercando 
Tutta  notte > e trovarno  al  fin  niente  i 
Già  fi  veniva  P alba  Tifehiarando  y 
La  luce  rofleggiava  io  Oriente  , 

Suando  un  di  quei  compagnigli  occhi  affitte 
elio  feudo  a Ruggiero,  e così  ditte  * 

Chi  v*  ha  concetta,  Cavalier,  licenzia 
Di  portar  nello  feudo  quella  infegna? 

Il  fuo  principio  è di  tanta  eccellenza  * 
Ch*  ogni  perlona  d*  etti)  non  è degna  : 

Io  vei  comporterò  con  pazienzia  > 

Se  tal  virtù  nel  voftro  petto  regna  , 

Che  combattendo  loda  vi  fia  data 
Contra  di  me , che  me  l’ ho  guadagnata  * 
46. 

Ditte  Ruggier* ».  ancor  non  m*  era  accorto  » 
Che  quella  infegna  è fetta  , come  quella  * 
E veramente  la  portate  a torto 
Se  non  fiam  d’ una  cafa  : e s*èonefta 
La  mia  domanda»  vi  prego»  e conforto» 
Che  dirmi  non  vi  fia  cofa  moietta, 

Dove  acquiftafte  quella  infegna  » e come-». 
Qual*  è la  voftra  ttirpe  > e’1  volito  nome- 
47. 

Ditte  colui»  da  parti  affai  lontane 
Da  cafa  voftra  credo  effer  venuto , 
Tartaro  fono»  e nacqui  d*  Agricane* 

Mio  nome  ancora  è poco  conofeiuto  : 

Per  forza  d’ armi  » e guerre  dure,  eftrane 
In  A fia  quello  bello  feudo  ho  avuto: 

Ma  che  bifognadar  più  incenfo  a’ morti  ? 
Chi  ha  più  forza  > quella  infegna  porti.. 
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^ . . 4». 

Kuggier  poiché  l’invito  ebbe  accettato,  * 
Andava  intorno  il  nimico  guardando  » 
Vide  che  non  aveva  fpada  a lato , 

E dille  a lui  , voi  fet-e  fenza  brando  > 
Come  farem  , ch’io  non  fon  coftumatò 
Giucare  a pugni  ? e però  vi  domando 
Qual  elTer  debba  la  contefa  noftra  ? 

Spada  non  ci  è,  nè  lancia  da  fàrgioftra.  , 

49 

FUfpofe  il  Cavaiiei*  , mai  'non  vien  manco 
Fortuna  d’arme  a chi  non  è poltrone* 
La  voftra  acquillerò  fe  non  mi  fianco. 

Io  la  voglio  acquietar  con  un  baione  : 
Portar  non  poflo  fpada  alcuna  al  fianco 
Se  non  abbatto  il  figliuol  di  Milone, 
^Orlando  , che  Criftian  mi  par  che  fi  a , 
Ha  Durindana,  eh* è la  fpada  mia. 

, 50. 

aj*ro  comPaSn?  di  quello  guerriero  > 

£h’  era  G radalìò  , ed  egli  è Manfdricardo  , 
Riipole  predo.,  e’  vi  falla  il  penfiero, 
.®rJ?  . ^a  fpada  del  Criftian  gagliardo. 

Si  facilmente  non  arete,  fpero  , 

Ed  anche  fete  giunto  troppo  tardo  : 
Ecofa  poco  onefta anche  faria, 

Perchè  quella  fu  prima  imprefa  mia» 

ji» 

Elefanti,  Guerrier,  Navi,  e Giganti 
Conduflì  in  Francia  infin  di  Sericana  ; 
Non  vo  eh’ alcun  di  me  prima  fi' vanti 
Metterfi  a canto  quella  Durindana  : 

Par  che  ri  mercato  fia  fatto  a contanti, 
Si  tate  voi  quella  faccenda  piana  , 

”la  c.he  ’l  difio  voftros’  adempia  , 

-Farò  fudarvi  P una,  e P altra  tempia. 

Non 
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V . . ' 1 > 

Non  vi  crediate  fenza  mia  contefa 
Aver  per  ciance  quel  brando  onorato': 

AI  Tartaro  la  collera  è già  accefa , * 

Di  parole  ( ’nfpofe  ) è buon  riiercato'. 
Òr  v’acconciate  alla  "voftra  difefa  : 

Cosi  dicendo)  ad  un'  ''olmo  del  prato 
Un  qjrciflò  troncò  per  fpiccàr  li  fcaglia^ 
E quel  sfrondando  tórba  alla  battaglia  . 

v # . 5$* 

Gradano  il  brando,  eh’ avea  trattò,  pò(V, 
E d’ un  gran  pino  un  grofTo  furto  fpicca  $ 
Attaccali  lina  zuffa  dolorofa  » 

L’un  l'altro  addotto  co’  ballon  fi  ficca': 
Ruggièr,  ridèndò,  guatda  quella  cotta  , 
Sembrati  "coftor  due  giùcatòr  di  cricca  , 
Ch*  abbian*  il  puntò  tutti  due  in  baffoni , 
Cosine  danno  fperto.»  e dande* buòni* 

v 54* 

Volle  più  volte  la  zuffa  partire, 

Ma  non  afcolta  alcun  la  fua  novella  : 

Un  Cavalier’in  quello  ecco  Venire  -, 
Accompagnato  da  urta  donzella  : 

Ruggier  da  lungi  viftolo  apparire,,. 
Fattegli  incontrò  ;,  e con  dolce  favella  , 
Ridendo,  gli  diceva  la  cagione-,  . 
Perchè  fanno  quei  due  quella  quiftionei 
55-  v 

Dicea  Ruggiero,  i’ ho  con  molto  affannò 
Cerco  partirgli,  è ancof  hon  ho  potere  » 
Per  la  fpada  d’ Orlando  , che  nonìianno  , 
E forfè  non  fono  anche  pèr  avere. 
Quelle  mazzatè  da  ciechi  fi  danno. 

Che  pietà  me  ne  vien  fol*a  vedere,  • 

E certo,  che  d’ardire,  è di  valofe 
Muftran  gran  fegni  con  1*  opre , ecol  bòre  » 

Ma  , 
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'{6. 

Ma  dite  voi  » onde  fete  venuto? 

Che  fe  ingannato  io  non  fon  dal  fembiairte , 
Mi  pare  avervi  altrove  conófciuto, 

Sg  ben’ho  a mente , ih  corte  d’Agramante  : 
Rifpofe  il  Cavalier* , io  v’ho  veduto 
Per  certo,  quando  venni  di  Levante 
Io  vi  vidi  a Biferta  , così  è vero  » 

Son  Brandimarte,  e voi  fete  Ruggiero . 

$7»  • . 

Incontanente  l’un  l’altro  abbracciamo > 
Con  fegni  d’infinita  affezione, 

E parlando  fra  lor , deliberarno 
Di  fpattir  quella  zuffa  del  baffone  : 
Duraro  un  pezzo  tal  fatica  indarno» 
Perchè  color,  nè  prègo,  nè  ragione, 

Nè  cofa  alcuna  udir  voglión,  che  tratti 
D’ accordo , « fi  baftonan  , come  matti . 

5 8* 

Tur  Brandimarte  a cenni  fupplicando*» 

Fe,  che  le  fue  parole  fumo  udite > 

E dille  lor,  fe  difiate  il  brando ? ' 

Per  cui  fra  Voi  è or  còtanta  lite, 
Condurvi  pollo',  ov’al  prefehte  è Orlando , 
Là  fien  le  voffre  còntefe  finite  : 

Or  sì  v*  ha'  tolto  1*  irà  il  fren  di  mano  > 
Che  per  niente  combattete  invano. 

. . 59; 

Se  lo  guarite  d’unò  ftran  veleno 

Di  certa  incantazion  malvagia  » e trilla» 
Egli  a Voi  non  verrà  di  guerra  meno, 
Sh  Durlindaha  di  chi  le  l’acquiffa: 

Se  l Mondo  è ben  di  maraviglie  pieno, 
Una  piu  ffràna  mai  non  ne  fu  villa 
Di  quella  , dove  adeffo  io  vo  a provare  > 
Se  ile  poteffi  Orlando  liberare  . 

. Gra* 
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Gradaffó,  e Mandricardo  udendo  quello  ) 
Lafciar  la  tana  zuffa  per  la  véra , 

E prègan  Èrandimarte , che  pur  predo 
Gli  voglia  làcondurfè , ove  il  Conte  «fa  ì 
Di  de  egli  a lóro,  io  vi  fo  Aia  ni  fedo, 
Che  qua  predo  a due  leghe  è una  riviera* 
Che  nome  ha  Rifo,  e veramente  è pianto* 
In  ella  è chiufo  Orlando  per  incauto  . 

• . _ ; • «i. 

Un  indovino  a cui  molto  è creduto* 

In  Àffr;ca  m*  ha  quefto  ^alelatò,  . ; 
Ond’ió  era  difpodo  qui  venuto, 

O liberarlo,  o ver  morirgli  a lato  : 

E badante  non  fendo , iì  elei  l’ajutò 
Vodro  molto  a pfOpoiìtò  m’ha  dato, 

Cbe  fo  che  ognun  di  voi  pad'eria  il  marèr 
Per  un’imprefa  tanto  Angolare. 

it.  / " 

De*  due  guerrieri  ognuno  ha  pia  difio 
A hèi  trovarli,  quanto  eli*  è più  ftranà  > 
Diffe  Ruggiero , e dove  rimango  io  , 

Se  ben  non  chieggo  al  Conte  Durindana  ? 
Ma  io  vo  qui  finire  il  Cantò  mio, 
Nell’altro  ’vi  farò  1*  iftoria  piana , 

Che  certo  è bella,  e degna,  cui  predate* 
Sien  da  voi , t da  tutti  orecchie  grate  *. 


CAtf. 
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NOtato  i*  ho,  che’lnoflro  Brandimarte 
Si  trova  quafi  Tempre  accompagnato  , • 
Se  va,  Te  vien  , s*  egli  fta  , fe  fi  parte 
Ha  la  Tua  Fiordelifa  bella  a lato: 

Non  fo  fe  mai  Turpin  lo  fa  con  arte  > 
Volendo  in  lui  inoltrarci  quello  flato, 

Che  volgarmente  è detto  coniugale, 

-E  tanto  a torto  ognun  ne  dice  male  * 

* 

* • 

^Ognuno  a totto  certo  mal  ne  dice , 

Ed  ha  corrotto  1*  intelletto,  e*l  guflo , 
Che  non  è flato  al  Mondo  piu  felice, 
Viver, eh*  a Dio  più  piaccia, e fia  più  giuflo  , 
Dopo  quel  primo  , al  quale  a pochi  lice 
Venire,  e ben  bifogna  effer  robùflo  , 

Quel  eh*  è perfetto , e per  dirlo  in  un  fiato  , 
Al  quale  aggiugnea  chi  dal  cielo  è dato  . 

3 • 

Non  vi  beccate , Criftiani , il  cérVello  , 

Ch’  efler  Criftian  bifogna  , o lafciar  ftare  , 
Non  pretendete  ignoranza  di  quello, 

Che  troppo  ben’  è lcritto , che  s’  ha  a fare  : 
Voi  Preti  , che  vi  date  così  bello 
Tempo,  guardate  di  non  Vi  ingannare, 

E non  aver*  a render  conto  poi , 

^Quando  il  tempo  verrà  d*  altri  , e di  voi  . 
Orimele  lanam.  Tomo  IT.  E £ Ca- 
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4* 

Caricatevi  pur  di  benefici. 

Buono  appetito,  e buon  ftomaco  fate  s 
Quando  a dir  mefla  andate  , e gli  altri  uficj  » 
Ditemi , a chi  da  canto  vi  levate  ? 

O fanti  antichi , incorrotti  giudici , 

Che  non  volevan  Prete  far,  nè  Frate» 
Chi  non  era  d’età,  chi  non  aveva 
Per  virtù  moftro  affai,  eh* effer voleva «• 

Or  poi  che’l  vizio  noftrofcorfo  tanto  , 
yuol  che  sì  magri,  e sì  debili  fiamo. 
Che  ci  bifogni  qualche  cofa  a -canto. 
Onde  però  più  magri  diventiamo, 
Facciam  quel  che  Turpi  no  in  quefto  Canto 
Per  Brandimarte  ci  moftra,  e penfiamo, 
Ch*  a torto  ha  biafmo  il  Rato  coniugale  , 
Perchè  noi  ci  facciamo  il  bene , e ’l  male  • 
<S. 

Ed  onorati , e fvergognati  femo 
Sol  dalle  noftre,  o dolcezze,  oitranezze: 
Le  donne  fon  qual  noi  fteffi  volemo  , 
Secondo  che  da  noi  le  fono  avvezze ' 

E uno  amore , anzi  un’  ardore  eftremo 
Quel  d*  una  donna  » quando  eli’  h^carezze» 
Dal  fuo  marito , e’  figliuoli  abbandona 
Per  lui , e’1  padre , e la  fteffa-perfona  * 

7. 

JV!a  ben  fapete,  che  fe  per  lor  fole 
Le  leggi  noi  vogliam,  che  fatte  fieno. 
Va  faccendo  il  marito  ciò , che  vuole  , 
Ed  alla  moglie  in  cafa  tiene  il  freno: 

S*  altro  intervienili , a gran  torto  fi  duole» 
Perchè  chi  ha  più  fenno  n’ufa  meno, 
Perchè  le  donne,  de’ loro  appetiti,  _ 
Sono  affai  men  padrone , che  i mariti . 

/ Dun- 


C A N T O VII.  *5t 

8. 

Dunque  tre  volte)  e più  fon  quei  felici» 
Che  la  conula  falda  infieme  tiene  » 

E da  querele  falvo  » e mali  ufici» 

Fin* all’ ultimo  giorno  amor  mantiene, 
Come  quella  gentil  coppia  d’  amici  »\ 
Che  Tempre  infieme  giunta,  or  va»  or  viene» 
Di  Brandimarte,  e Fiordelifa  dico, 

Che  di  prigione  a trar  viene  il  fu*  amico  . 

£>. 

Veniva  da  Biferta  il  Cavaliero, 

Quell*  anima  cortefe , faggia , umana  > 

E’1  Re  GradalTo,  e Mandricardo  altiero 
Avea  richielti  a quella  ittìprefà  llrana  : 
Ma  dove  rimangh’io,  dicea  Ruggiero» 
Se  ben  non  chieggo  al  Conte  Durindana  fr 
Se  ben  con  elfo  lui  non  ho  contefa» 
Venir  non  debbo  a così  bella  imprefa  ? 

10.  . 

fefler  bifogna  il  numero  difpari, 

Rifpofe  Brandimarte  a quel  ch’io  odo» 
A me  farefte  tutti  quanti  cari , 

Ma  dell*  incanto  non  Iciorremmo  il  nodo  i 
La  fortuna  fia  quella , che  dichiari 
Chi  dee  rellar  , eh*  io  non  vedo  altro  modo  » 
Ecco  una  pietra  bianca  » ed  una  feura , 
Chi  ha  la  nera  cerchi  altra  ventura  * 

11. 

Di  ftar’a  quello  fu  ciafcun  contènto  » 

Così  tra  lor  gettata  fu  la  forte  > 

Al  Tartaro  toccò  il  carbone  fpento» 

E quindi  fi  partì  dolente  a morte  : 
Correndo  fen*andò»  che  parve  il  vento j 
Per  piani  » e monti , quanto  può  più  forte  » 
Tanto  andò , ch’à  Parigi  giunfe  un  giorno  » 
Ove  Agramante ha  già  l’afledio  intorno. 

E e z Di 

i 


Digitlzed  by  Googl 


Di  fuori  in  campo,  dov’  era  Agramante» 
Fu  .ricevuto,  egli  fu  fatto  onore: 

Ma  di  lui  più  non  voglio  or  dire  avante  , 
Tarpili  feguir  convien  , che  m*è  autore  ; 
11  iqual  ragiona  del  Conte  d’  Anglante  , 
Che  li  trova  fommerfo  in  quello  errore 
Tra  le  Najade  al  tei  fiume  del  Rifo , 
Ch*  era  1*  Inferno,  e pare  il  Paradifo . 

Quelle  Najade  nell’  acqua  fi  Hanno, 

Van  per  efla  fguazzando,  come  il  pefee , 
E per  incanto,  gran  faccende  fanno, 

Ch’  ogni  difegno  a lor  voglia  riefee  : 

Di  qualche  CavalierTamor  Tempre  hanno  , 
Che  ftar  féz’huomo  ad  ogni  d5na  increfce  ; 
E di  tal  Fate  aliai  fi  trova  ad  Mondo , 
Ma  non  fi  veggon  tutti i fiumi  infondo, 
14. 

Quelle  nell*  acqua,  che  Rifo  s*  appella» 
Avevan  fatto  d’  oro,  e di  crifiallo 
Una  ftanza , che  ’l  Mondo  la  più  bella- 
Non  ha,  quivi  fi  fian  faccendo  un  ballo  1 
Di  fopra  vi  contai  quella  novella, 
/Quando  fmontato  Orlando  da  cavallo, 
Chinolfi  a ber  dell*  onde  criftalline. 
Credo,  che  fu  dell’  altro  libro  al  fine. 

1 

E come  dalle  donne  fu  raccolto , 

E con  molta  allegrezza  meflo  drento  : 
Quivi'  flette  dipoi  libero,  e fciolto 
Del  corpo  , ma  prigion  del  fentimento  : 
Nell*  onde  chiare  lavandofi  il  volto, 
Fuor  di  fe  fteflb  fi  flava  , e contento, 

E le  Najade  di  canta  ventura 
Liete,  a guardarlo  pongono  ogni  cura  . 

Però 
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16. 

Però  di  fuori  intorno  alla  riviera» 

Per  arte  avevan  ritto  un  bofeo  grande» 
Ove  aveva  di  piante  ogni  maniera 
Lecci  , querce»  ed  altri  arbori  da  ghiande  : 
Larice  , teda  , pino,  abeto  v*  era, 

Di  grado  in  grado  ognuna  i rami  fpande  , 
E fotto  a fe  il  terreo  rendono  feuro , 

Poi  fuor  del  borio  volge  intorno  un  muro* 
1 7* 

E fabbricato  il  muro  intorno  intorno 
Di  marmi  bianchi , rodi , azzurri  » e gialli  » 
Di  fopra  aveva  un  veroncello  adorno 
Con  colonnette  d’  ambre,  edicriftalli: 
Or  mi  convien  a quei  tre  far  ritorno, 
Che  vengon  fenza  fuouo  a quelli  balli, 
Nè  fan  delle  Najade  J.a  mal’  arte, 

Dico  Ruggier , GradalTo,  e Brandimartc  • 

1 8. 

E Fiordelifa»  che  con  lor  favella  , - 
E molto  a quella  imprefa  gli  conforta  : 
Giunfero  in  fine  alla  muraglia  bella, 

Che  tutta  di  metallo  avea  la  porta:  ' 
Sopra  la  foglia  flava  una  donzella  , 

Quivi  polla  per  guardia  , e per.  ifeorta  , 
In  mano  ha  un  breve  , eh1  era  da  due  bande 
Scritto  con  tal  parole  in  forma  grande  • 

1 9 

1)1  fio  di  chiara  fama,  fdegno,  e amore 
Trovano  aperta  a fui  voglia  la  via, 
Eran  quelli  due  ver  fi  fcritti  fuore , 

' Dentro  poi  così  fcritto  par  che  Ha: 
Amore,  fdegno,  e bei  di  fio  d’  onore, 
Quando  hanno  tolto  1*  anima  in  balia» 
Lo  fan  di  forte  innanzi  traboccare 
Che  non  trova  la  vìa  da  ritornare. 

E e 3 Gi  un* 
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Giunti  quivi  i guerrier,  ficcome  è detto  ,, 
La  donna  con  la  mano  il  breve  alzava». 
Il  qual  da  tutti  fu  veduto  » e letto  , 
Quella  parte  cioè  , che  fi  moftrava  : 
Adunque  tutti  fenz’  altro  fofpetto 
Pattar , eh*1  alcun  la  ftrada  non  vietava  » 
Con  Fiordelifa  entrarno  tutti  quanti  » . 
Ma  per  lafelva  andar  non  ponno  avanti 

zi. 

Perch*  era  molto  intrigata»  è confufa 
0’"  arbori  fpefli,  ed  alti.»  oltra  mifura  » 
La  porta  alle  lor  fpalle  era  già  chiufa» 
Che  piu  facea  parer  la  cofa  feura  : 

Ma  Fiordelifa»  eh*  agli  incanti  er’  ufa,*. 
Diceva  lor  » non  abbiate  paura  , 

In  ogni  luogo»  è parte,  ove  fi  vada. 

Il  brando , e la  virtù  fa  far  la  ftrada  ^ 

22. 

Smoptate  dell*  arcione,  e con  le  fpade 
Tagliando  i tronchi , fatevi  fentiero  ». 
Quanto  più  cofe  orribili  v*  accade 
Veder,  tanto  più  il  core  abbiate  fiero* 
Larghe  fono  ai  valor  tutte  le  ftrade , 

Ma  con  fenno  pigliarle , è ben  meftiero  : 
Così  dicéa  la  ‘donna. , onde  i.  guerrieri. 
Sceferó  in  terra»  e lafciarno,  i deftrieri  *. 

ili 

Smontati  tra  le  fpine  afpre , e noiofe  , 
Ruggierainnanzi  agli  altri,  volfe  entrare 
Ma  un  lauro  alla  fua  via  fc  contrappole 
Con  folti  rami»  e noi  lafcia  patlare  : 
Onde  la  mano  al  brando  pretto  potè , 

E quella  pianta  cominciò:  a tagliare, 
Quella  pia.nta,che Tempre  è frefca,e.  verde 
£ per  fredda  ftagion.  foglia  non  perde  * 

Poiché; 


* » 

l 
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24. 

Poiché  tagliata  fu  la  pianta  bella  , 

E cadde  in  terra  il  trionfale  alloro» 
Fuor  del  fuo  tronco  furfe  una  donzella  » 
Che  fopra  il  capo  avea  le  chiome  d’oro» 
E gli  occhi  vivi  a guifa  d’  una  ftella. 
Ma  sì  piagnea , ch*'anch’  io  me  n*  addoloro  » 
E tanto  dote»  parole  diceva» 

Ch*  alla  felva  pietà  di  fe  faceva . 

t?. 

Sarai  sì  crudo  ( dicea  ) Cavaliero  » 

Ch*  abbi  piacer  della  mia  dura  forte? 

Se  qua  mi  lafci,  io  tornerò  qual*  ero* 
Le  gambe  mie  faran  radici  torte» 
Tornerà  il  bullo  nel  (lato  primiero» 

Le  braccia  in  lunghi  rami  faran  porte  » 
Quello  vifo  fia  feorza  » e quelle  bionde 
Chiome  diventeranno  foglie  » e fronde*. 
26. 

Perchè  sì  fatta  è quella  incantazione  ». 

Che  trasformate  fiamo  in  verde  pianta  y 
Sin  che  qualcun  modo  a compadìone  » 
Come  tu  or  facefti , ce  ne  fchianta  : 

Tu  m*  arai  liberata  di  prigione. 

Se  la  tua  cortefia  farà  ancor  tanta» 

Che  m*  accompagni  infin’  alla  riviera» 
Se  nò»  la  forma  mia  farà  qual’  era* 

*7*- 

Il  giovanetto  pien  di  cortefia  » 

Le  dà  la  fe  di  non  1*  abbandonare». 

Sin  che  condotta  in  luogo  falva  fia* 

La  filfa  donna,  con  dolce  parlare» 

Alla  riviera  de!  Rifo  s’  avvia: 

Nè  vi  dovete  maraviglia  fare  ». 

Se  il  povero  Ruggier  fu  colto  al  punto, 
Che  i*pazzo,e’l  favio  è dalle  donne  giunto  • 
E e 4 Come 
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28. 

Come  condotto  fy  foprà  la  riva  j 
La  Damigella  per  la  mano  il  prete  , 

E del  fenfo,  eh.*  avea  » tutto  lo  priva  » 
Dentro  una  fiera  voglia  al  cor  gli  accefe* 
Di  Iafciarfi  ir  nella  bell’acqua  viva: 
Nè'la  malvagia  punto  lo  contefe , — 

Ma  così  feco  a braccio,  come  flava» 

Nell*  onda  chiara  , anch’ella  fi  gettava  * 
- ' *9L. 

In  quel  vago  palazzo  di  criftallo 
Ijurno  raccolti  con  molta  letizia. 

Qui  vi  è’i  Conte, e per  man  Sacri  pante  hallo», 
’E  molti  altri  Maeftri  di  milizia: 

Le  Najade  con.  efli  fanno  un.  bailo  . . 
Con  canti,  e fuoni,  in  gran  copia,  e dovizia  ». 
In  danze  , in  fefta  , in  allegrezza  , e canta 
Si  confumava  il  giorno  tutto  quanto . 

v " j°. 

Rertè  Gjadaflo  al  bofeo  che  1’  abbaglia  » 
Nè  gli  lafcia  veder  ftrada,  o fenderò  J 
E fempre  innanzi  il  patto  gli  travaglia  , 
Fra  1’  altre  piante  , un  frafiino  leggiero* 
Il  quale  egli  alla  fin  col  brando  taglia:. 
Eccone  ufeito  un  feroce  deftriero  , 
Leardo,  e arrotato  avea’l  mantello»  » 
Natura  mai  non  fi  fimii*  a quello  ^ 


li-  , ,, 

La. br  iglia  , eh*  egli  bain  bocca  e tuttad  oro 
£ d’  oro  adorno  il  ricco  fornimento,. 
Di  pietre,  e perle  di  molto  teloro: 
Gràda.flo  non  guardò  fe  fune  drento,. 

O fotto , inganno  a quefta  ftran  lavoro» 
A lui  s*- accofta  con  molto  ardimento,, 

E dà  di  mano  a quella  briglia  bella  , 
‘Senza  dir’ altro  » alni  falcando  inietta* 
‘ Suo 


*> 
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31- 

Su  'ito  prefe  il  gran  deftrier’  un.  laico 
in  aria,  e (lette  un  pezzo  giù  a tornare  % 
Per  l’aria  Tene  va  poggiando  in  alto» 
Come  talvolta  un  fogng  di  volare: 
Battaglia  non  fu  mai,  nò  fiero  attalto* 
Che  potette  Gradalo  fpaventare , 

Ma  lenza  dubbio  paura  ebbe  adetto, 
Turpin  lo  dice*  ed  io  anche  il  confetto  < 
.,33-, 

Perocché  in  aria  più  di  cento  patti 
L’avea  portato  quella  beftia  vana, 

Volta  egli  f petto  a terra  gli  occhi  batti , 
Ma  a feender  non -gli  par  la  ficaia  piana; 
Così  piacer , volando , un  pezzo  datti  » 

E finalmente  (opra  la  fontana  , 

Cader  fi  Inficia  l’incantata  belila  , 

Nel  fiume  fi  tuffò;  fienza  molettia . 

34. 

Così  Gradaffo  nel  fiume  calofli , . ♦ 

E’igran  cavai  notando  a fiommo  venne: 
Poi  per  la  folta  fielva  dileguotti,  ’ 

Sì  ratto,  com’  avette  a*  piè  le  penne: 

Il  Cavalier  , che  nell’acqua  trovoffi  > 
Subito  un’altro  nel  fiuo  cor  divenne*-' 
Scordofii  tutte  le  pattate  cofie  , . ’ . 

E con  le  donne  a fefteggiar  fi  pofie  . 

35-, 

A fu.on  di  trombe  quivi  fi  ballava. 

Un  certo  ballo,  che  di  qua  non  s*ufa> 
Nel  contrapatto  l’un  l’altro  baciava» 

. Nè  fi  potea  tener  la  bocc^  chiufia  : 

In  cotal  atto  fi  dimenticava  , 

Ognun  fe  fletto,  ed  io  ne  fo  la  feufia  » 
Che  non  credo  , che  incanto  fia  miggiore, 
Ch’ a bocca  aperta  un  bel  bacio  d’amore- 

E e 5 Qui- 
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Quivi  era  i non  fo  come  capitato  < 

Un  certo,  buon,  compagno  Fiorentino  v 
Fu  Fiorentino,  e nobit,  benché^ nato 
Fatte  il  padre, .e  nutrito  in  Caientino  t 
Dove  il  padre  di  lui  gran  tempo  nato 
Sendo,  fi  fece  quafi  cittadino, 

E tolfe  moglie,  e s accasò  in  Bibbiena  >> 
Ch’  una  Terra  è fòpr*  Arno  moitoamena  .. 

Codui , cV  io  dico , a Lamporecchio  nacque  * 
Ch*-  è fa  molo,  cartel  per  quel  Male  tto , 

' Poi  fu  condotto  in  Fiorenza ove  giacque 
Fin*-  a.  diciannove  anni  poveretto.: 

A Roma  andò  dipoi , come  a Dio  piacque  * 
Pien  di  molta  fperanza , e di  concetto 
D’  un  cerco,  fuo  parente  Cardinale  , 

Che  non  gli  fece  mai , nè  ben  , nè  male- 

38.  , 

Morto  lui flette  con  un  fuo  Nipote  » 

Dal  qual  trattato  fu,,  come  dal  Z.10  > 
Onde  le  bolge  trovandoli  vote  % 

Di  mutar  cibo  gli  venne  dillo  ; 

E fendo-  allor  le  laude  molto-  note 
D’  un  , che  ferviva  al  Vicario,  di  Di» 

In  certo  oficio  » che  chianian  Datano  * 
Si  pofe  a ftar  con  lui  per  Secretano 

Credeva  il  poverv  buoni  di  faper  tare  ^ 
Quello  efercizio  , e non  nefapeartraccio  .. 
lì  Padron  non  potè  mai  contentare, 

£ pur  non  ufci  mai  di  quello  impaccio  : 
Ouanto  peggio  ficea  ».  piò.  avea  da  tare  » 
jfVevafempre  inferni»  e fotto  il  braccio» 
Dietro j e innanzi  ai  lettere  un  faitello» 
E fcriveva,  e ftJlavafi  il  cervell^iyi 
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40. 

'Qui  vi  anche,  o fuffe  ladifgrazia  , o’I  poco 
Merito  Tuo,  non  ebbe  troppo  bene: 

Certi  benefrcioli  aveva  loco  . 

Nel  Paefel , che  gli  eran  brighe , e pene  : 
Orja  tempefta  y or  1*  acqua  ,ed  or*  il  foco  , 
Or*  il  DiavoI  1*  entrate  gli  ritiene, 

E certe  magre  penfioni  aveva, 

■ Onde  mai  un  quattrin  non  rifcoteva . 

_ . . 41 ’ 

Con  tutto  ciò  viveva  allegramente, 

Nè  mai  troppo  penfofo  , o trillo  flava» 
Era  affai  ben  voluto  dalla  gente, 

Di  quei  Signor  di  corte  ognun  1* amava» 
Ch*  era  faceto , e capitoli  a mente 
D*  orinali , e d*  anguille  recitava, 

E certe  altre  fue  magre  poefie , 

Ch*  eran  tenute  Arane  bizzarrie  • 

4*. . ' 

Era  forte  collerico,  e fdegnofo, 

Della  lingua,  e del  cor  libero,  efciolto, 
Non  era  avaro,  non  ambiziofo  , 

Era  fedele,  ed  amorevol  molto: 

Degli  amici  amator  miracolofo. 

Cosi  anche  chi  in  odio  avea  tolto, 
Odiava  a guerra  finita,  é mortale. 

Ma  più  pronto  era  amar , ch*  a voler  male . 

4J.  , , 

Di  perfonaera  grande,  magro,  efchietto, 
Lunghe,  e fottil  le  gambe  forte  aveva, 
E *1  nafo grande,  e*I  vifo largo,  e ftretto 
Lo  fpazio,  che  le  ciglia  divideva  : 
Concavo  1*  occhio  avea  azzurro , e netto. 
La  barba  folta  quali  il  nafcondeva  , 

Se  l*  avelie  portata , ma  il  padrone' 
ì Aveva  con  le  barbe  afpre  quiftione . 

E e 6 Neflun 
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44» 

Nfffun  di  fervicù  giammai  fi  doHe» 

Nè  più  ne  fu  nimico  di  coftui , 

E pure  a confumarlo  il  Diavol  tolfe , 
Sempre  il  tenne  fortuna  in  forza  altrui  .*: 
Sempre*  che  comandargli  il  padron  volfe» 
v Di  non  fervirlo  venne  voglia  a Lui  > 
Voleva  far  da  fe  non  comandato,  ; 

Com*  un  gli- comandava  , era  fpatciato.. 

45* 

Cacce  » mufiche,  fede  » Tuoni,  e balli»-  - 
Giochi , neffuna  forte  di  piacere 
Troppa  il  movea  »,  piacevangli  i cavalli 
Affai  » ma  fi  pafceva  del  vedere 
* 'Che  modo  non  avea  da  comperali!  * 

Onde  il  fuo  foramo  bene  era  in  jacere> 
Nudo , fungo. , di ftefò,»  erlfuo  diletto. 
Era  non  far  mai,  nulla»  e ffarfi  in  letto  ► 

4-5. 

Tanto;  era  dallo  (criver  (bracco  , e morto  » 
Si  i membri,  e i fenfi  aveva  (frutti  ,ed  arfi  y. 
Che  non  fapea  in  più  tranquillo  porto» 
Da  cosi  tempeffofo  mar  ritrarfi  : 

Nè  più  conforme  antidoto,- e conforto 
Dar’  a tante  fatiche,  che  Io  ffarfi  » 

Che  ffarfi  in  letto,  e non  fu  mai  niente  » 
E così  il  corpo  rifare  y e la  mente  » 

^ 47* 

Qaella  diceva  » che  era  la  più  bella 
‘ ( Arte  , il  più-  bel  meftier che  fi  faceffe  » 
Il  letto  er’  una  vede,  una  gonnella 
Ad  ognun  buona»  che  fe  la  mstteffe  : 
Poteva  un  larga  , e (fretta.,  e lungaavella  > 
‘ 'Crespa  , e.fchietta  , fecondo  che  voleffe* 
.Quando  un  la  fera  fi  fpogliava  i panni  , 
Lafcfova  ìb  fui  fo.tzier  tutti  gli  affanni  * 

- . * Qui 
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48. 

Qui  trovandoG  adeffo  , e faftidito 
Di  quel  tanto  ballare,  indi  levali!  r 
£ perchè  quivi  ognuno  era  ubbidito» 
Fece,  che  da*  Tergenti  apparecchioflì 
In  una  fianza  un  bel  letto  pulito, 

Con  certi  materafii  larghi  , e grotti »" 
Ch’  d’  ogni  banda  avevan  capezzali  » 
Quadro  era  il  l'etto , e’  quadri  ei;aa*  eguali  » 

49. 

Di  diametro  avea  Tei  braccia  buone  » 

Con  lenzu  ù bianchi e di  bella  cortina  » 
Ch*  era  pur  troppo  gran  confolazione , 
Una  coperta  avea  di  feta-  fina  ; 

Stavanvi  agiatamente  Tei  perfone, 

Mi  non  volea  colui  ftar*  in.  dozzina» 
f Volea  ftar  fole  , e pel  Ietto  notare  • 

A Tuo  piacer,  come  fi  fa  nel  mare- 

50. 

Era  con  e fio  un*  altro  buon  compagno, 
Franzele , e molto  tempo  in  corte  fiato» 
Cuoco  eccellente,  ma  poco  guadagno- 
Della  fu*  arte  anch*  egli  avea  cavato  : 
:Ter  lui  fu  fatto  un*  altro  letto  magno  » 
Simil*  a quel  , cosi  da!  1’  altro  lato., 

E tanto  lpazio  in  mezzo  rimaneva»' 
Quanto  metta  una  tavola  teneva  .. 

v51, 

Sopra  la  qua’e  eran’  apparecchiate 
Vivande  preziofe  d*  ogni  forte, 

Tutte  dal  cuoco  FranzeCe  ordinate, 

. Sapor , pafiicci  , lofi),  arrofii , e torte: 
Ma  il  Fiorenti n volea  cofe  ftillate  , 

, Perocché  la  fatica  odiava  a morte, 

Non  voleva  menar  le  man  , nè  i denti  » 
Ma  imboccar  fi  faceva  da  i fe -genti  . 

Di  lui 


Digitized  by  Google 


C6t  LIBRO  TÈRZO5 

5*. 

Di  lui  fola  la  tetta  fi  vedeva  » 

La  coperta  gli  andava  infin*  al  mento 
Un  fervidore  in-  bocca  gli  metteva, 
Fattoa  quell*  ufo , un  cannellin  d’argento» 
Col  qual  mangiava  ad  un  tratto  ,.  e beeva  > 
Del  corpo  non  faceva  un  movimento. 
Per  non  affaticar  la  lingua,  rare 
Volte. anche  fi  Pentiva  favellare* 
jj. 

Chiamava!!  quel  cuoco  maflro  Piero» 

Favole  raccontava  molto  belle; 

Dicea  quell*  altro  , han  pur  poco  penfiero  , 
Quei,  che  ballando  fi  ftraccan  la  pelle: 
Maftro  Pier  rifpondea , voi  dite  il  vero  > 
E poich’  avea  conte  due  novelle , 
Toglieva  due  bocconi,  e s’acconciava 

. A dormire,  e dormito,  rimangiava* 

54'. 

Queflo  era  il  loro  efercizio  ordinario  y 
Si  mangiava  a vicenda,  e fi  dormiva» 
Non  fi  offervava  dì,  nè  Calendario, 

Mai  non  entrava  fettimana , o ufciva  » 
Senza  viciffitudine , o divario,  , 

Quivi  ore,  nè  campane  non  s*  udiva,, 
Avean’ i fervidor  commeflìone  , 

Nuove  non  portar  mai  trifte,  nè  buone* 

Sopra  tutto  le  lettere  sbandite» 

E penne, e inchioftro,ecarta»e  polver’era* 
Come  le  bifce  eran  da  lor  fuggite , 

Come  il  Diavol  fi  fugge,  o la  verfiera  r 
Tanto  eran*  ancor  frefche  le  ferite 
,Di  quel  coltel  » di  quella  pefte  fiera  , 
Che  giorno,  e notte  Iscrivendo  fette  anni  » 
Gli  avean  tuttd'fquarciato  il  petto  e’panni . 

Fra 
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56* 

Fra  gli  altri  fpafiì , ch*avean*  in  letto» 

N*  era  uno  eftremamente  fmgolare  » 

Che  voltati  con  gli  occhi  verfo  il  tetto 
Si  (lavano-  i correnti  a numerare  ; 

E guardavan  qual*  era  largo  , e (IrettOj 
£ fé  più  lungo  lvun  delPaltro  pare  , 
S’egli  eran  pari,  o caffo,  es’eran  fodi  » 
Se  vi  era  dentro  tarli o buchi , o chiodi* 

57 - t 

In  quello  (lato  facevan  dimora 
Coftor  de*  letti,  e quei  de*  balli , e canti  : 
Sol  Brandimarte  s’ affatica  ancora  , 

Nè  per  la  felva  può  (puntare  avanti; 
Quantunque  intorno  col  brando  lavora»  . 
Tagliando  il  bofco , e da  diverli  incanti 
Era  aflalito , ma  neffun  ne  piglia  ». 

Che  FiordelifaTempre  lo  coafiglia.. 

s». 

Tagliando  intorno  va  quei  laberinti  » 

E di  ciafeuno  efce  nuovo  lavoro  » 

Or  certi  grandi  uccellacci  dipinti» 

Or  bei  palagi , or  monti  di  teforo  : . 

Ma  redarno  quei  moflri  tutti  edinti, 
Che  *1  guerrier  valorofo  alcun  di  loro 
Giammai  non  prefe , e dietroafe  gli  lafla  » 
Ma  per  la  felva  infialai  fiume  paffa . 

59> 

Come  fu  giunto  predo  a quel  Verone  » 

In  faccia  venne  di  color  di  rofa  », 

E tutto  fi  cambiò  d’opinione', 

Fu  per  gettarfi  nell*  acqua;  amorolà  s 
Tanta  avea.  forza  quella  incantazione , 
Che &*ha fcordato  Orlando»  ed  ognicofa» 
E giù  volea  gettarfi  ad  ogni  guifa  > 

Se  non  vi  rimediava  Fiordelifa* 

La 
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60. 

La  qual  compodo  avea  per  magica  arte 
Quattro  cerchielli  in  formi  di  corona  r 
Di  fiori , e d* erbe  in  molte  parti  fparte  » 
Atte  a guarir  d’  incanti  ogni  perfona  : 

. Un  d*  e Hi  pofe  in  capo  a Brandimarte  > 

E poi  di  punto  in  punto  gli  ragiona 
La  via  > e Mondo,  el’ordin  tutto  quanto 
Da  trarre  Orlando  fuor  di  quello  incanto  » 

éi. 

Brandimarte  alla  donna  ubbidiente  , 

Fa  tutto  quanto  quel  che  ella  comanda  , 

Nel  fiume  fi  gettò  tra  quella  gente, 

Che  balla  , e Tuona  , e voci  in  alto  manda  : 
Egli  il  Tuo  fenno  aveva  interamente» 

Mercè  di  quella  nobile  ghirlanda, 

Che  in  tefta  Fiordeli  fa  Tua  gli  pofe»  » 
Fatto  per  arte  d'  incantate  refe  » 

6i. 

Come  fu  giunto,  ove  fi  fa. la  feda, 

Nel  bel  palagio  di  criftallo,  e d’  oro. 

Un  de*  cerchielli  al  Conte  pofe  in  tefta  > 

E gli  altri  agli  altri  due , eh’  eran  nel  coro  : 
Così  fu  quella  fraude  mani  feda 
Subitamente  a tutti  quattro  loro, 

Lafciar  le  donne,  e quel  fulfo  diletto. 
Uscendo  fuor  del  fiume  , a lor  difpetto  • 

' : ‘ 63. 

Come  le  zucche  fu  vengono  a galla,  ,, 

* Ufo  ir  no  prima  dell*  acqua  i cimieri  , 

Poi  l’elmo  apparve, e l*una>e  l’altra  /palla  » 
Alla  riva  n*  andar  dedri , e leggieri  : 
Quindi  levati  a guifa  di  farfalla  » 

Che  va  girando  intorno  a*  candelieri  , 

' Levoflì  un  ventolin  frefeo  , ed  un’ ora» 

Che  gti  fofifi.»  di  quella  belva  fuora  . 

• Chi 
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64. 

Chi  detto  averte  lor  > com*  andò  il  fatta  , 
Non  I*  arebber  faputo  raccontare, 
Com’Kuòjcbe  fogna, e fi  fvegliaad  untratto» 
E non  fi  può  del  fogno  ricordare  : 

Ecco  un  Nano  alla  volta  d’  erti  ratto.  , 

A fpron  battuti  correndo,  volare. 

Che  come  preflo  a*  Cavalier  fi  vede  , 
Signor,  gridava  udite  per  mercede* 

S’  combattete,  per  cavalleria, 

Se  difendete  il  dritto»  e la  giurtizia. 
Fate  vendetta  d’  una  villania  , 

Che  non  è al  Mondo  la  maggior  triftizia  ? 
Dille  Gradarti?,  per  la  fede  mia, 

S*  io  non  temerti  di  qualche  malizia» 

E d*  efler  con  incanto  ritenuto  , 

Io  verrei  volentieri  a darti  ajuto  « * 

i 6 . 

T.\  fagramenti  allora  il  Nano,  e giura» 
Che  quella  imprefa  inganno  non  ha  drente: 
Oh.,  dirte  il  Conte,  chi.  me  o’  articura  ? 
Tanto  ho  creduto  già , eh’  io  me  ne  pento  t 
LJ  agnel  cb’  efee  dal  laccio  ha  poi  paura 
D’ogni  fraschetta  , che  fi  muove  al  vento. 
Io  fono  flato  ingannato  sì  fpeflo , 

Che  non  c.h’altrij^ma  non  credo  a me  ftertd. 

#7 . 

Tirte  Ruggier»  non  è folo  un  parere. 

Al  Mondo,  ha  ognun  la  fua  opinione  , 
Direbbe  alcun  ,.  che  fufler  da  temere 
L*  opre  di  fpirti  » e della  incantazione  : 
IMa  fe  il  buon  Cavalier  fa  il  fuo  dovere, 
Ritrar  non  debbe  il  piè  per  condizione 
Di  corti  alcuh'a,  ogni  ftrana  ventura 
Provar  fi  debbe , e non  aver  paura  . , 

. -,  ' 1 Mena- 
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7». 

Afpro  piu  eh’ alcun  mai,  duro,  efpietato,. 
Lungo  y fiero,  mortai  troppo,  e villano  : 
Ruggier’alqual  non  era  punto  grato, 

A parlar  cominciò  difereto , e umano 
Per  accordar  fra  lor  1*  empio  mercato, 

E altrettanto  ne  facea  quel  Nano , 
Pregando,  che  la  vana,  lor  contefa 
Non  differifea  quejla  bella  imprefa. 

7 3*. 

£ fepper  tanto  confortare,  e dire,. 

Che  purgai  fin.  la  zuffa  è racchetata,, 
Mar  ben  la  compagnia  volfer  partire , 

Si  divife  in  due  parti  la  brigata  : 
Ruggier’,  eli  Serican  là  volfer’ ire. 
Dove  il  Nano  una  torre  ha  lor  fegnatà  x 
Brandi marte,  ed  Orlando  Paladino 
Verfo  Parigi  prefero  il  cammino.. 

7 4 v ~ 

Quel  che  Ruggier  facefiè,  e ’l  Re  Gradano  ,, 
Vi  farà  poi  racconto  in  altra  parte , 

La  loro  iftoria  per  aderto  parto , 

E vengo  a dir  d’  Orlando  , e Brandimarte  ,, 
Che  a Parigi  ne  van.  rtudiando  il  palio». 
Nè  Fiordelifa  mai  da  lor  fi  parte ,, 

Una  mattina  al"  cominciar  del  giorno 
Vider  la  Terra  con  1* artedio.  intorno., 

?j. 

Ti  Re  Agramante,  come  già  narrai». 
Sconfitto  in  .campo.  Carlo  Mano  avendo* 
E morta , e prefa  di.  fua  gente  affai , 

Di  tende  il  piano,  andato  era  coprendo: 
Tanta  canaglia  non  fi,  vide  mai  , 

Nè  fpettacol  più  mifero , e tremendo  , 
Ben  fette  leghe;  il  campo  intorno  tiene, 
Le  valli  > i monti,  eie; campagne  ha.  piene  . 

Quei 
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76. 

della  terra  llanoo  alle  difefe  » 
Fanno  la  guardia  alle  infelici  murar 
Solo  de’Paladin  v’  era  il  Danefe, 

A lui  del  riparar  tocca  la  cura  : 


^ - vv/vvci  io,  uua  • 

Quando  da  quella  villa  il  Conte  ititele 
Tanta  infelicità*  tanta  friaonr-j. 


Tanta  infelicità,  tanta  fciagura. 

Si  gran  pena  affalillo  , e dolor  tanto, 
Che  fuor  degii  occhi  gli  fcoppiava  il  pianto^ 


77* 

Chi  la  fua.fpeme  in  cofa  pon  mortale, 
Diceva  il  Conte,  in  quello  Mondo  vano. 
Guardi  il  mifero  , e ponga  mente,  quale 
Efemplo  gli  prefenta  Carla  Mano, 

Che  sì  vittoriofo,  e trionfale 
Fàcea  tremar  l’imperio  già  Pagano, 

Or  d’ogni  cofa  I’  ha  fortuna  privo 
In  uh  momento , e forfè  non  è vivo  » 

78. 

Mentre  , così  ragionando,  lì  duole, 

‘ Levofiì  giù  nel  campo  un  gran  romore. 
Che  mandò  il  fuono  infin  di  fopra  al  Sole  r 
E G.  facea  di  mano  in  man  maggiore; 
Ma  la  voce  mi  manca  , e le  parole , 

E tanta,  cofa  dir  noi  mi  dà  il  core  , 


Se  fpirito  non  piglio,  e fiato,  e lena  * 
Che  finv  a qui  mi  fon  condotto  appena  - 


CAN- 
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i. 

AL  -tornar  della  mente,  che  fi  chiufe 
Dinanzi  alla  pietà  di  Carlo  Mano, 
Dico  , che  la  pietà  dal  coro  efclufe 
Dei  Tuo  Signore  al  Senator  R.  ornano , 

Di  dogi  ia  , e di  vergogna  fi  confale,. 
Amor  pur  lo  lafciò  di  tanto  fano  > 

Che  vide  ( ancor  che  non  vuol  confettarlo  ) 
Che.  male  aveva  fatto  a lafciar  Carlo* 

2. 

Però  fece  di  fopra  quel  fermone , 

Quella  Orazion  cosi  Canta , e morale , 

L veramente  , ficcom’  ha  ragione 
Un  di  piantarlo  quando  gli  fa  male  ; 

Così  ancor  quand’è  buono  un  padrone. 
Servirlo,  e amarlo  è cofa  naturale, 

Anzi  che  fia  non  credo  altro  martello. 
Amore,  e gelofia  fimile  a quello. 

3* 

Sopra  lafciai  ( fe  vi  ricorda  ) quando 
S’udì  il  romof  nel  campo  de’  Pagani, 
Talabalacchi  , e timpani  fonando, 
Iftrumcnti  di  bronzo,  e corni  ftrani  : 
Allorché  Brandimarte  ,e  ’l  Conte  Orlando 
Giunti  fui  poggio,  e giù  guardando  i piani , 
Vider  tanta  canaglia  , e tante  Ichiere, 
Un  bofeo  folto  di  lance,  e bandiere. 

Per- 


67o  Li  ero  terzo-  -i 

4. 

Perche  intendiate  il cafo  tutto  quanto»  f 

L’ordine  è dato  appunto  per  quel  giornò 
Dar  1*  aflalto  a Parigi  d*  ogni  canto» 

E ’l  campo  era  diftefo  intorno  intorno  : 

Degli  Affricani  ognun  fi  dava  vanto  » 

Ognun  brava  , e minaccia , e falli  adorno  » 

Chi  promette  a Macone , echi  gli  giura 
Paflar  d’  un  falto  fópra  quelle  mura . 

Scale  con  ruote»  e torri  avean’ affai» 

Che  fi  movean  tirate  con  ingegno, 

Le  maggior  cofe  non  fur  ville  mai , 

Gatti  telluri  di  vinchi , e di  legno,  4 

Beltrefche  di  cuojo  cotto»  ed  arcolai. 

Certi  ftrumenti  da  tirare  à fegno , 

Qual  s’  apre  con  tornare,  e qual  fi  ferra  » 

E pietre , e foco  trae  dentro  alla  terra . 

'6. 

Da  l’altra  parte  il  Nobile  Danefe, 

Ch*  è fatto  Capitan  del  grand*  Imperò  » 

Li  ripari  fa  far  con  gran  difefe» 

Saettamenti  di  terror  ben  fiero: 

Vede  con  gli  occhi , dov’  è più  palefe 
Da  provveder  » provvede  faggio , e’ntiero  » 

E fallì  , e travi , e folfo  , e piombo  , e foco 
Proccura  far  gettar  da  ciafcun  loco  t 

r *1' 

Sopra  ogni  cola , egli  ordina , e proccura  t 
La  gente  armata  a piedi , ed  a cavallo  » 

Di  qua,  di  là  difcorre  fu  le  mura, 

Non  mette  all’ ordinar  tròppo  intervallò: 

Si  veggono  i Pagani  alla  pianura, 

Che  fonano  le  trombe  di  metallo, 

Corni , tamburi , con  le  voci  orrende , 

Che  par  eh*  il  Ciel*  a quel  roraor  fi  sfénde  ; 

OR* 

i 

i 

I 
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8. 

t)  Re  del  Cielo,  o Vergine  ferena, 

Abbi  pietà  di  quella  tua  Cittate , 

Non  credo,  ch’il  Demonio  tanto  appena 
S’  allegri  di  vedertal  crudeltate  : 

Di  Arida  , e pianti  quella  terra  è piena  , 
Piccioli  , e grandi,  e donne  lcapigliate. 
Li  vecchi  infermi , e gente  d'ogni  forte 
Veggon  con  gli  occhi, anzi  il  morir, la  morte. 

t . 

Di  qua,  di  là  correa  ciafcun  di  ghiaccio, 
Pallidi  del  timore,  e sbigottiti  , 

Le  mogli  trifie,  con  gli  figji  in  braccio 
Givan  piangendo  verfo  li  mariti": 

E che  gli  ajutin  di  cotanto  impaccio  1 
Pregan,  che  fono  agli  ultimi  partiti, 
Scacciano  al  fin  la  femminil  paura , 

Ed  acqua , e pietre  portano  alle  mura  * 

io. 

All’arnia,  all’arma fonan  le  campane, 

£ con  trombe , e con  gridi  a gran  romore , 
Contar  già  non  fi  può  con  voci  umane  , 
Va  Carlo  per  la  terra  Imperadore  : 
Ognun  fi  vede  alle  fue  forti  Arane , 

Pur  bramano  morir  col  fuo  Signore, 

Ma  Carlo  in  ogni  loco  vede , e manda , 
Provvede-,  ordina  gente  d’ogni  banda» 

1 t» 

L’  efercito  Pagan  fi  fa  vicino , 

E ’ntorno  fi  difiende  a fchiera  , a fchiera  , 
Alla  porta  San  Celfo,  il  Re  Sobrino , 
Con  Bucifaro  il  Re  dell*  Algazzera; 

£ Baliverzo  il  falfo  Saracino, 

Va  dove  Wen  di  Senna  la  riviera , 
Sforzafi  d’ entrar  la  gente  perverfa , 

E fecole  ’IRed*  Arzilla,equel  diFerfa  . 

A San 
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12. 

A San  Dionigi , il  Re  di  Nafalhonà  , . 

Col  Re  della  Zumara  s’.è  accodato, 

E ’l  Re  di  Setta,  e quel  di  Tremifonà 
Combattono  alla  piazza  del  mercato  ; 
Bruciano  i venti , e la  terra  rifona , 

Per  il  romor,  che  fa  dì  in  ogni  lato, 

E foco  , e ferri , e pietre  con  gran  fretto 
Gettano  dentro  a guifa  di  faette  * 

>3- 

Quivi  fi  fente  un  furore  infernalO 
Tra  Crilliani,  e gente  Saracina, 

Ognun  s’adopra  quanto  tpuò,  e che  Valé 
Gettar  de* travi,  folforj,  è calcina: 

Si  fente  intorno  un  fracaflàr  di  fcale , 

E d’arme  rotte  tremenda  ruina» 

E fumo,  e polve  in  tenebrofo  velo  , 

Che  l’aria  trema,  e fi  fpaVentà il  cielo  * 

1 4« 

E par  che  quivi  poto  foddisfaccia 
La  gran  difefa  contra  a quei  felloni  j 
Altro  fi  fente , che  martini  in  caccia , 

O vefpe  raccozzar  con  galaVroni  : 

Di  qua,  di  là  fi  grida,  e fi  minaccia, 
Penfan  magnar  Criftiani  in  due  bocconi, 
E diroccando  ai  fondo  ognun  ite  viene  t 
Per  far  de’ morti  quello  forte  piene. 

Onde  s’  è fatto  fu  quell’  acqua  un  ponte 
Orribil  da  veder’,  e fariguinofo: 

Egli  era  Mandricardo  , e Rodainonte 
Per  falir  dentro,  e tanno  dèi  bravofo  ,* 
E Ferraù,  quella  fuperba  fronte, 

Col  Re  Agramante  , che  don  flava  oziofo  ; 
L’un  più  dell’altro  di  cacciar  s’ attrezza 
Tra  frecce , e dardi  la  fua  vita  fprezza  * 

Or- 
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j 6. 

Orlando  quando  vide  il  calo  rio, 

Quali  turbofli , mezzo  sbigottito, 

E piangendo,  ricorfe  all’alto  Iddio, 

Nè  fa  pigliar  da  fe  altro  partito, 

Che  debbo  io  far*,  o Brandimarte  mio  , 
Acciò  di  Carlo  il  fin  non  fia  finito, 
Vedi  Parigi  ornai , in  fiamme  , e ’n  foco  , 
Pollo  da  quelli  cani  in  ogni  loco . 

17» 

Ogni  foccorfo  veggio , che  fia  tardo , 

Che  già  alle  mura  fono  li  Pagani  : 
Brandimarte  rifpofe , fe  ben  guardo , 

Là  fi  combatte  d*  arnie  con  le  mani  : 
|)eh  lafciami  calar , che  nel  cor*  ardo 
Di  far’ un  tal  fracaflo  in  quelli  cani. 
Che  fe  Parigi  aiuto  non  afpetta  , 

Non  fia  disfatto  almen  fenza  vendetta  » 

18. 

Orlando  a quelli  detti  non  rifpofe, 

Ma  con  gran  fretta  abballa  la  vifiera  : 

E Brandimarte  a feguirlo  fi  pofe  , 

È giu  correndo  va  dalla  colliera  : 

E Fiordeli  fa  allora  fi  nafcofe 
In  un  bofchetto,  prefìo  alla  riviera, 

E’ due  Baioni,  menando  gran  vampo. 
Paliamo  il  fiume  , e giunterò  nel  campo  • 

19. 

Ciafcun  fu  prefto  quivi  conofciuto 
All’infegna  fcoperta  dal  pennone. 
Arme,  arme  fi  grida,  ajuto,  ajuto, 

Per  le  trabacche,  e ’n  ogni  padiglione: 
La  prima  fcorta , ch’egli  ebbe  veduto, 
Era  Marfiglio  , e ’nfieme  Falferone  , 

Ed  altri  Re  de’ Urani  lor  paefi 

Per  guardia  flava n , che  non  foflìn  prefi  . 

Orlando  Innam.  Tomo  II,  F £ Co- 
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Come  fapete,  il  nobile  Ulivieri 
Legato  è qui  con  il  Re  di  Brettagna  , 
Riccardo,  e *1  Conte Gano  da  Pontieri  , 
Col  Re  Lombardo,  e molti  d’ Alemagna  : 
Eran  qui  giunti  i Franchi  Cavalieri  , 

E ognun  li  colpi  orrendi  non  fparagna  , 
Chi  fi  difende , e chi  fugge , e chi  refta 
Che  la  firage  famiglia  a una  tempefta . 

1 1 . 

Grandine  fpefla  , che  dal  cielo  abballo 
Venga  con  tuoni  Ipaventofi,  e fi-ri  , 

Tal  li  vedeva  quivi  iLgran  fracallo  , 

Che  fanno  quei  due  franchi  Cavalieri  , 
La  terra  fi  {paventa  a pafflo  a paflo  , 

E per  il  campo  s*  ode  gridi  aufteri , 
Ond’  il  romor,  che  giva  in  ogni  parte, 

. Fecefmarir , trai  Dei,  infino  a Marte. 

zi. 

Al  padiglion  , dov’  era  la  battaglia, 

Non  puote  il  Re  Marfiglio  aver  difefe. 
Gran  parte  è morta  della  fua  canaglia. 
Ed  ei  la  fuga  per  fuggir  fi  prefe  : ’ 
Orlando  il  padiglion  tutto  sbaraglia, 

Lo  fquarcia  in  pezzi , e *n  terra  lo  diftefe  » 
E quando  il  prigion  videro  il  Conte  , 
Per  maraviglia  fi  fegnar  la  fronte . 

Un  gran  fpezzardi  corde,  e di  catene 
Faceva  Brandimarte  in  quello  ftallo, 

L*  arme  di  fangue  aveva  -tutte  piene  , 

E pur  armati  montano  a cavallo: 

L*' ut- pii  dell*  altro  gran  voglia  li  viene 
Da  /esultar*  Orlando  in  V afpro  ballo  j 
Che  ver  Parigi  a corba  fi  diftefe  , 

E feco  è Gano,  ed  Ulivier  Marchefe . 

' . ' . D « 


Digitized  by  Googl 


CANTO  Vili.  6; r 

Ré  Defiderio,  e lo  Re  Salamoile  , 

E Braiìdimarte , eh’  eran  dimorati 
Alquanto,  per  difeiorre  ogni  prigione  * 
RicCardo,  e Berlinghieri  appreziati: 
Seguiva  appretto  A vino  , A voi  io  , Ottone  , 
E *1  Duca  Namo  , t ’1  Duca  Àmone  a lato  * 
Ed  altra  gente,  da  battaglia  fiera, 

Che  più  di  cento  Tòno  ili  una  fchiera  . 

. i5- 

Or  fono  giunti  appreso  delle  mura* 

Ove  la  zuffa  più  cruda  fi  ferra  ; 

Era  cofà  a veder’  orrenda  * e feura 
L’  ai  pira  ruina  intorno  della  terra  : 

Si  fente.  il  gran  ronior  fuor  di  mi  fura  * 
Ognun  vi  grida  ammazza  , tddia,  e sferra* 
Crefce  il  fracaflo  jntprno  d*  ogni  loco  « 
Né  altro  s’  udia,che  mortie>éfangue,e  foco  * 

i6i 

Qui  Mandricardo  avea  pigliato  uh  ponte, 
Rotte  le  sbarre,  e’  fracafsò  le  porte, 

E "le  fchiere  nemiche  * a feguir  pronte  * 
Non  flimario  all*  entrar  la. dura  forte  ; 
Dall’  altra  parte  il  crudo  Rodamputéi 
Sii  per  le  mura  fprezza  Ì’  afpra..  morte  * 
E lancia  dardi  , ,é  fiotti  eòa  tal  poffa  , ■ 
Che  vien  da’  merli  il  langue  pel  la.  folta  * 

Guarda  le  Torri , e fpregi^  quell’  altezza  * 
Con  li  denti  fchiurtiofi  , <om*  fin  verro, 
Non  fu,  veduta  mai  tanta  fierezza* 

Lo  feudo  in  braccio,  e ’n  man  (cala  di  ferro  * 
E nel  veder5  ognof  via  più  difpfezza  , 
Tanto  ’l  furor  di  rabbia  al  cor  li  ferra* 
Eiafterama  ifciel , Ja  terra  , e $*afi'cura  * 
La  fcala  appoggia*  e falca  fu  le  mura. 

f’f  ì É paf 
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E par  ch’ei  vada  per  la  ftrada  a fpaflb 
Sopra  le  mura  quel  Pagano  arguto , 

E fa  con  gran  ruina  tal  fracaflo , 

Ch’ ognun  di  dentro  grida  ajuto  , aiuto: 
Par  Lucifero  infieme  , e Satanaflo, 

* E tutto  Inferno,  che  fia  qui  venuto» 

Per  far  Parigi  d*  ogni  cofa  privo, 

E che  non  redi  dentro  un*  huomo  vivo . 

E nondimanco  agli  ultimi  conforti 
Quella  gente  non  va  in  dilperazione  > 

Ma  quafi  reputar  fi  ponno  morti , 

E I*  alme  feparar  dalle  perfone.* 

Condotti  fono  a doloro!!  porti  , 

Al  fin  delPafpra  fua  dirtruzione. 

Pur  tranno  dardi,  e pali  a più  non  pollo  > { 

. Con  (affi  , e travi  a quel  Gigante  addoflo  • 

Faflì  più  fiero,  e più  di  ciò  non  cura, 

Come  di  cofa  lieve  morta  al  vento, 

! E fopra  i merli,  infino  alla  cintura. 

Si  vede,  e’nforza  Tempre  1*  ardimento  : 

E giunfe  in  cima  poi  a quelle  mura, 

i E qlla  terra . fa  gir  nuovo  fpavento. 

Si  leva  un  pianto,  e un  (Irido  sì  feroce, 

4.  Che  fordo  fi  fe  il  cielo  a quella  voce  . 

3».  „ 

Quivi  il  fuperbo  una  gran  torre  afferra , 

E tanta  ne  fpiccò , quanta  ne  prefe , 

E lancia  dentro  i pezzi  della  terra , 

* Dirocca  cafe,  campanili , e chiefe: 

Orlando  non  fapea  dell*  afpra  guerra» 

Che  in  altra  parte  flava  alle  contefe , 

' 'Ma  la  gran  voce,  che  colà  fi  fpande , 
Venir  lo  fece  a quel  periglio  grande.  . 

Giun- 
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3i. 

Giunfe  correndo  ov*è  1*  afpra  battaglia,  i 
E tutto  dal  furor  fi  fu  commoflo, 

La  gran  fcala  di  ferro  a un  colpo  taglia, 

U Che  Rodamonte  ruinò  nel  follo  : 

E dietro  di  gran  pezzo  di  muraglia» 

E mezza  torre  ancor  ti  rolli  addoiiò  : 

D*  un  merlo  Orlando  giunfe  nella  teda, 
Che  lo  diftefe  in  terra  con  tempera  . 

33» 

Fu  Rodamonte  rilevato  predo. 

Tanta  fierezza , e forza  avea  il  Pagano» 

E non  modrava  di  curar  di  quello, 
Ch’ogni  gran  colpo  lo  percuote  invano: 
Ma  ’1  franco  Conte  di  valor  rubefto 
Stava  fofpefo , rimirando  al  piano, 

E Rodamonte  fier  non  fi  ritiene , 
Efcedel  follo,  e contra  a i nodri  viene. 

D’efier  gagliardo  li  fa  ben  medierò» 

Ch*  intorno  a lui  Ila  tutta  nodra  gente» 
Sopra  del  folfo  è Gano  da  Pontiero, 
Benché  fia  falfo,  trillo,  e fraudolente. 
Quivi  dimoftra  d’efler  buon  guerriero, 

E fa  l’alluto,  e fimula  il  prudente, 

Ma  Rodamonte,  che  del  rodo  ufciva» 

D*  un  colpo  lo  didefe  in  fu  la  riva. 

35* 

v Quelli  abbandona , e di  ferir  non  reda. 
Taglia,  fracafla  » e affronta  Rodolfone, 
Parente  era  di  Namo,  e di  fue  geda, 

E’1  gran  Pagan  lo  fende  fu  1*  arcione  : • 
Poi  mena  al  Re  Lombardo  fu  la  teda  > 
Com*  a Dio  piacque , *1  colfe  di  piattone , 
Cade  di  fella  quel  Re  Defiderio, 

A gambe  aperte,  per  più  vituperio. 

F f 3 La 
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La  gente  Saracina  già  fuggita < 

Per  la  giuntaci*-  Orlando  , ritornava  ^ 

E piti  che  prima  fi  molava  ardita,, 
per  Rodamonte , che  s*-  adoperala  : 
Ognun  gli  grida  intorno  aita , aita , 

' Di  qua,  di  là  gran  gente  s*  adunava, 
Balifronte  di  Mulga,  e ;i  Re  Grifaldq,, 
E Baliverzo  il  perfido  ribaldo  . 

17\  , ' " 

E giugne  Fatturante  diMaurina,. 

1 E 1».  franco  Alzirdo  Re  di  Tremifona*. 

11  Re  Gualciotto  di  $el lamarina,  # 

Con  altri  affai,  che  *1  canto  non  ragiona  : 
Ma  tutti  non  verranno  domattina  , 

Che  Brand  imarte  di  franca  per  fona 
Ne  manderà  fotterra  , ed  all’  Inferno 
.Qualcuno,  ed  Uliyier,  fe  ben  dìfcerno, . 

Or  fi.  raddoppia  un*  altra  zuffa  appieno , 
i&  fi  comincia  un’  altra  nuova  danza  : _ 
Salamon  vede  il  figliuol  d*  Ulieno 
Qual  più  d’un  braccio,  fopra  gli  altri  avaza:. 
Ov’  il  colpo  fegnò , nè  piu  » nè  meno 
Lo  colfe  a mezzo  petto  con  poti  a n za ,, 
La  lancia  ruppe  , e *1  Pagannon  fi  molle 
Ma  con  la  fpada  il  Criftian.  percalle . 

39.*  . 

Lo  feudo  li;  fpezzò  quel  maladettu, 

L*  altre  arme  ancora  , come  fuller  carta  ^ 
E li  fece  una  piaga  fopra  il  petto, 

Ch’  infino  all*  umbilico.  lo.  diparte  : 

Un*  altro  colpo,  fi.  pensò,  far  netto, 

Se  non  che  ivi  aggiunte  Brandi  matte, 

E deftinaro.  di  farne  vendetta, * 

Sprona  il  deftrfero , q la  fua  lancia  alletta  .. 

; “ ' A tutta 
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40.. 

A tutta  polla  il  Cavalier  valente 
Percolili  Rodamonte  nel  coftato  : 
Guarnito  era  a fcagJie  di  ferpente  , 

E pure  lo  dirtele  l'opra;  il  prato: 

Fece  un  romor*  com’  albero  fi  fente 
Quando  ne  vien  da  folgor  fracaflato, 
cTie  frange  fterpi , e rompe  minor  piante. 
Tal*  al  cader  s’  udi  quell*  Affocante  . 

4*1. 

Si  volta  Brandimarte  ai  Re  Gualciotto, 
Poich*  è caduto  Rodamonte  fiero , 

E lo  percolFe  ad  ambe  man  di  botto , 
Spezzogli  il  feudo,  ch’era  tutto  intiero  : 
L*  usbergo,  il  panzeron  , eh*  egli  avea  fiotto 
Fracarta,e  rompe,e  frangeanche  il  cimiero, 
E da  traverfo  il  petto  .gii  dirt'erra , 

Sì,  eh’  in  due  pezzi  fio  gittò  per  terra* 

41., 

Quivi  Ulivieri,  il  franco  combattente, 
Dimoffra  quel  ch’  ei  nacque  ben*  efpreflo: 
Alla  fua  ftirpe  il  Cavalier  non  mente, 
Ch’  il  Re  Griftldo  infino  al  petto  ha  sfeflo  : 
in  quello  tempo  Orlando  fi  rifente , 

JE  Brigliadoro  lempre  gli  era  appreso  : 
Era  il  cavallo  di  tal  razza  buona, 

Ch*  il  fuo  Padrone  mai  non  abbandona  » 

41. 

V Subito  falta  fopra  del  delirerò, 

E di  combatter  fermo  s’  aflicura  t 
Quando  quei,  dentro  videro  il  quartero  , 
Che  pon  terror’  intorno  a quelle  mura. 
Si  rinfrancare  inlìeme  il  grand*  impero. 
Che  vide  Orlando  ufeir*  alla  pianura, 

E per  combatter  fai  va  i Criftiani, 

1 E addo  (To  al  li  Pagan  mena  le  mani . 

F f 4 Non 


Digitized  by  Google 


I 


«8o  LIBRO  TERZO 

44. 

Non  dimandate  fé  1*  Imperadore , 

Delia  uovella,  gran  gioja  fi  prefe, 

A tutti  quanti  sfavillava  il  core 
B’  ufcir  di  fuori  arditi  alle  contefe: 

Una  porta  fi  apre  a gran  furore  , 

E fa  Ita  fuori  armato  il  buon  Danefe  » 

.E  Guido  di  Borgogna  è feco  in  fella» 

Con  quel  d*  Antona  , e 1*  altro  di  Bordella  * 

45* 

Dinanzi  a tutti  il  figlio  di  Pipino, 

Che  non  vool  ftardi  dietro, il  Re  gagliarda: 

Solo  in  Parigi  rimafe  Turpino, 

Per  aver  della  terra  il  buon  riguardo  : 

Ma  torniamo  al  Danefe  Paladino  , 

Che  fopra  il  ponte  Scontra  Mandricardo  > 

Qual  ( com’  io  di  fili  ) fu  poco  davante 
Ufcitoj  per  trovare  il  Re  Agramante- 

4& 

Coprendo  viene  Oggier  con  1*  afta  grolla  v 
£ giunge  Mandricardo,  ch’era  a piede, 

E fe  lo  crede  urtar  dentro  la  fofla , 

Ma  quell’è  ben’altr’huom,  che  non  fi  crede: 

Si  ferma  il  Saraciu  con  fua  gran  polfit, 
Ch’alfcontro  di  fua  lancia  già  non  cede, 
Paflava  via  Rondello  a corfo  pieno , 

E Mandricardo  gli  pon  man  nel  freno . 

47* 

Agramante , che  ftava  li  da  lato  , * 

Si  crede  Scavalcarlo,  e non  è ciancia: 

Ma  Carlo  Mano,  eh*  ivi  fu  arrivato, 
Percoff'e  il  Re  Agramante  con  fua  lancia  : 

A terra  lo  trabocca  riverfato, 

E li  palfò  il  deftrier  fopra  la  pancia, 

Un*  altra  zuffa  quivi  fi  rinnova, 

Ch*  ognun  fi  sforza  a far  mirabil  prova  * 

, S’ in- 
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48* 

S’  innalza  un  grido  fu  di  voce  ili  voce^, 

C h’in  terra  era  abbattuto  il  Re  Agramate  : 
Quivi  ciafcun  s’  aduna  a quella  voce  , 

L*  un  più  che  l’ altro  vuol  cacciarfi  avante  : 

E con  Grandonio  il  Saracin  feroce 
Qui  viene,  e Ferraguto,  e Balugante, 

Ma  fopra  tutti , Mandricardo  è quello  » 
Che  fa difefa , e granftrage,  e macello, 
49«  - 

Quello  fu  quel  eh’  Agramante  rifeofìe, 

E lo  traile  con  forza  di  travaglia, 

Morti  infiniti  andarno  in  quelle  folle» 
Perch*  era  fopra  il  ponte  la  battagliai 
Quell*  acque  dentro  diventarmi  rofle, 

Sì  che  de!  fangue  ancor  la  villa  abbaglia  I 
Re  Carlo , Oggieri,  e tutti  gli  altri  infietne 
FracalTano  a i Pagan  le  forze  eftreme  • 

5°* 

Già  cacciati  fuor  gli  avea  del  ponte , 

Ma  tra  le  sbarre  ancor  fi  contrattava: 
Ecco  alle  fpalle  de’  Pagani  il  Conte, 

E Brandimarte , che  lo  feguitava  : 

Quivi  altre  genti  vigorofe,  e pronte 
Fauno  altra  zuffa  fanguinofa , e brava , 

E fi  raddoppia  tanto  difpietata , 

C/ie  tale  in  carte  mai  non  fu  contata . 

51. 

Perocché  Rodamonte  , il  crudo  , e fiero  , 
Seguiva  Orlando , e di  ferir  non  bada  , 

Di  qua,  di  là,  per  tutto  il  gran  fenderò 
: Spe  ra  menar*  ognuno  a fil  di  fpada» 

Or  1*  uno  , or  l’altro  ben  li  famefliero, 
Di  Ila r*  all’  erta  fopra  della  llrada. 

Che  Rodamonte  folo  con  Orlando 
Fa  larga  piazza,  e danno  a brando  a brando  . 

F f s O folle  , 
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?^Ì&VÌ£ÌS' 

TerrJhìI  n‘  • 1 Quattro,  e lomenti  « 

Ch>  il  Cief,' fag fcm 
■’  3 terra,  n ebber gran  paura 

J^ri!fra  (1  r°Ie  11  Zi°™o  ver  là  fera  ; 
Che  più,  facea  la  co  fa  fpaventofa  ' 

' eT^Ì  ,à,  6 ‘««è  og^no'&WCT* 

Turr f nc^V  ?•  ^atfag  Ia  tenebr°fa  : 

C avT°j  f?a  & lK  Ìftoria  vera  • 

favata  dal  fuo  libro , e di  fua  orofa  ' 
E torna  a ragionar  di  Bradama.fr J ? *' 
La  <jual  di  poco  vi  lafciai  davanti* 

d‘  fop**V'  «"W»in®  ». 

la  dico  d.  quel,  falla  Saracino  , ’ 

E Doi’nlP  aihe‘  vi  di£de  morte  :• 
Gh>Perf  3 ba  appre<r°  *1  mattino,  ‘ 
h era  la  notte  ancora  ofeura  forte 

g volfe  in  un  difetto  aliai  felvaggfo. 
Ove  trovò  nel  metro  un  romitaggio. 

A wt  gran,  bifogno  di'  ripofó , 

Che  molto  Gngue  già,  perduto  ave», 

Difmnnr  Camm‘n  lui’s°>  * fuicofo  ' • 
Difmonta  in  terra,,  e alla  Porta,  battea  - 

E. quel  Romito  (lava  di  nafeofo,  ' 

Dicentlo.  A ve, Maria,  o noftra  Deal1 

n d ,-dCj’  ,o  a ’ cl,‘  , quél  buon  Romito 

(luafi  del  tutto,  o mezzo  sbigottito™  * 

Io  fono. 
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56r 

1»  fono  un  Cavalier  ( ditte  la  Dama) 
Smarrito  jer’  in  quella  felva  olcura, 

E di  pofarmi  , al  cor*  io  ferito  brama 
Che  una  ferita  tengo  oltra  mifura  : 

^Rifpofequel  Romito,  in  quella  lama 
Mai  non  difcefe  umana  creatura  * 

Settanta  gli  anni  fon , che  qui  fon  flato  % 
E non  yì  venne  mai  un’  huomo  nato* 

57* 

Ma  fpeffb  il  Demonio  qui  vi  appare,  ^ 

In  tante  forme , che  non  faprei  dirti  , 
Onde  alLor  prefi  quali  a dubitare , 

E fletti  in  forfè  a non  voler*  aprirti: 
Quella,  mattina  qui  vidi  pattare 
Una  barchetta  carica  di  Spirti» 

Che  V andava  coi  remi  alla  feconda 
Solcando  il  vento , come  fotte  in  onda  « 
5». 

Colui  che  flava  in  poppa  per  Nocchiero  » 
Mi  ditte  , o Fratacchione , al  tuo  difpetto  » 
Partito  s’èdiFrancia  il  buon 'Ruggiero» 
Qual  faria  flato  un  Criflian  perfetto  : 
Tolto  1*  abbiamo  dal  dritto  fentiero, 

Che  volte  avea  le  fpalle  a Macometto  » 
Ma  di  fua  legge  , non  credo  già  ch’efca. 
Ed  hollo  detto  , acciò  che  te  n*  increfca  . 

Pattò  la  barca,  poi  ch’ebbe  parlato 
Quel  triflo  fpirto,  e più  non  fu  veduta; 
Onde  rimafi  affai  difconfoiatò , 

Penfando,  eh*  era  1*  anima  perduta, 

E che  *1  Barone  poi  morda  dannato, 

Se  la  pietà  d’  Iddio  non  ce  lo  ajuta , 

O fe  perfona  non  gli  mette  in  core. 
Che  fi  battezzi,  e ufeir  di  tanto  errore» 
F f 6 Qian- 
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60. 

Qinndo  quello  parlar  fente  la  Dama» 

S’  accefe  in  vifo  del  color  del  foco , 
Penfando  al  Cavalier , eh*  ella  tant*  ama  , 
E nella  mence  Tua  non  trova  loco: 

E di  vederlo  più  s’  accende  , e brama  } 
E di  pofarfi  poi  fi  cura  poco  : 

Il  Romito  prudente  aliai  1*  invita 
A medicarla  , perch*  era  ferita  > 

61. 

E tanto  ben  la  Teppe  confortare» 

Che  pur  ai  fin*  ella  pigliò  1*  invito, 

E volendole  il  capo  medicare. 

Vide  la  treccia , onde  reftò  fmarrito  : 

Si  batte  il  petto , e non  fa  che  fi  fare , 
Perchè  non  era  medico  perito , 

Quell’  è ’l  Demonio , io  *1  veggio  all’orma  , 
Che  per  tentarmi , ha  prefo  quella  forma  . 

61. 

Ma  conofcendo  poi , per  il  toccare  5 
Ch’ella  aveacorpo,e  non  era  ombra  vana.» 
Con  erbe  incominciolla  a medicare 
Si , che  la  fece  in  poco  tornar  Tana  : 

E li  convenne  le  chiome  tagliare. 

Per  la  ferita  , eh*  era  tanto  ftrana , • ' 
Le  chiome  li  tagliò  , com*  a garzone 
E poi  li  diè  la  Tua  benedizione . 

63. 

Che  fi  parta  > le  dice  con  preghiera , 

Che  donna  non  può  ftar  con  huom’  onella  : 
Ella  fi  parte , e aggiunge  a una  riviera  , 
Che  traverfava  per  quella  forefta: 

Il  Sole  a mezzo  giorno  falit*  era,  . 

L*  affanno , e fete , e ’l  caldo  la  moietta  , 
E qui  difeende  alla  ripa  per  bere. 
Bevuto  eh’  ebbe  , pofefi  a giacere. 

# . Lo 
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64* 

Lo  feudo  traile , e 1’  elmo  fi  dislaccia  > 
Che  perfona  non  v*  era  li  vicina» 

Si  pofe  il  capo  fianco  in  fu  le  braccia» 
Come  perfona  (lanca  » e pellegrina  : 

Era  venuta  in  quello  bofeo  a caccia 
Una  donna  chiamata  Fiordefpina  » 
Figliuola  di  Marfiglio  Re  di  Spagna, 
Con-cani  » e con  falconi  alla  campagna  » 

E cacciando  vi  giunfe  in  fu  la  riva 
Della  riviera,  eh*  io  dilli  primiero, 

E vide  Bradamante , che  dormiva , 

E fi  pensò,  che  folle  fin  Cavaliero: 

E la  vide  nel  vifo  tanto  viva, 

Ch’amor  s’accefe  dentro  al  fuo  penliero, 
E quivi  ad  onta,  dille  , di  natura, 

Ch’  il  ciel  non  ha  sì  bella  creatura  . 

66. 

Bramava  elfer  folinga  la  donzella, 

E porfi  a lato  del  bel  vifo  adorno , 
Perchè  non  vide  mai  cofa  sì  bella , 

Per  quando  gira  il  Sole  infornò  intorno: 
Pareva  mattutina  » e chiara  (Iella  » 
Quando  più  luce  all*  apparir  del  giorno, 
Onde  che,  Fiordefpina  in  quello  loco, 
Tutta  s’  accefe  d’  amorofo  foco. 

67. 

Deh  fofs’  io  qui  rimafa  in  quello  prato , 
Dicea , folinga,  e fenza  la  mia  gente. 
Dipoi  eh*  io  fento  il  cor  così  infiammato, 
E che  la  fiamma  viene  ognor  più  ardente 
Un  bacio  gli.  darei  d*  amor  sì  grato, 
Mentre  che  dorme  sì  foavemente, 

Ma  non  poflendo  , llar  me  ne  bilogna, 
Che  gran  piacer  fi  perde  per  vergogna. 
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68. 

Parlava  Fiordefpina?  in,  quella  forma > 

Nè  fi  potea  miranda  faziare>, 

Si  dolcemente  par  che  colui  diorma  » 

Che  non  1’  ardifce  punto  ad  ifvegliare:- 
Ed  oc  eh*  abbiara  narrata  quella  norma  * 
Ragion  è ben’  alquanto  di  pofare  > 

Acciò  la  bella  illoria  fia  più,  grata 
Di  Fiordefpina , tanto,  innamorata- 


CANTO  IX. 


!..  * 

TRa  tutti  i cafi , che  d’  amor  fi  vede  », 
De’  più  di  ver  fi  d’  amorofi  effetti , 
Quello  tra  gli  altri  al  mio  parer  fi  crede». 
Che  va  contrario  per  li  bei  diletti  : 

Ogni  animai  di  par  fi  face  erede, 

E per  le  coppie-  eguali  ftan.  foggetti  K 
Ma  fé  ne  vien*  alcun  di  ftrana  cura  »,  ' 

( E per  efemplo  raro  di.  natura.. 

7t. 

Sàtura  gran  maeflra  delle  cofè» 

Che  invan.  non  s’affatica  di  fu’  arte. 

Va  per  le  forme  ognor  più  dilettofe  », 
Ove  fi  fórma  in  noi.  la  bella  parte  : 

_ E crefcono  dipoi  fiamme  amorofe 
V’  il  ben  d’  amor’'  in  terra  ne  comparte- 
>Sj,  ch’ogai  cor  difpone a qualch’ effetto». 
Secondo  che  fi  vede  per  1’  obbietto.. 

3’. 

Ferò  natura  è Quella,  che  difpone 
» Tutte  le  forme  in  quelle  parti  ,e.*n  quelle  > 
Ma  differenti  fono  le  perfóne,. 

Secondo  degli  effetti  delle  Stelle, 

E fe  le  formq  in  noi  ci  fon  men  buone  », 
O men  pregiate  tra  le  cofe  belle. 

Non  polliamo  faper  la  gran  potenzia 
Che  Ila  rinchiufa  in  la  Divina  effenzìa  .. 

Quella 


638 


LIBRO  TERZO 

Qu;fta  congiunfe  dà  i primi  parenti 
.L*  huomo  > e la  donna,  parimente  eguali , 
E I*  altre  coppie  con  divedi  accenti 
( Per  dir*  al  fin  di  tutti  gli  animali  ) 
Cosi  dipari  denno  andar  contenti. 
Secondo  le  nature  univerfali» 

Ma  egli  è un  proverbio  di  contraria  cura  , 
Che  le  fiamme  d’arnor  non  han  mifura  • 

5-v 

Però  io  credo  in  quello  manco  male 
Donna  cqn  donna  in  amorofo  foco , 

Non  polla  di  Cupido  bagnar  1*  ale , 

Né  disfogarfijl  dilettolo  gioco  : 

Ma  un’  altro  calo  fuor  di  naturale 
Parmi  di  porr*  ofcuro  in  quello  loco  » 
Che  fi  congiunge  un’huomo  a Paltro  in  cura 
Per  vituperio  efpreflo  di  natura  . 

6. 

Se  Fiordefpina  dell*  inganno  accela, 

Che  vide  addormentato  il  Cavaliero , 
Bramava  di  feguir  d*  amor  1*  imprefa  ' 
Ben  fi  penfava  giullo  il  fuo  penfiero  : 

Era  ragion  di  non  aver  contefa , 

Anzi  provarfi  con  1*  effetto  intiero, 

Che  s*  amor  ì’avea  tefo  il  dolce  inganno. 
Scava  mirando  di  alleviar  1*  affanno . 

7* 

L’  affanno  era  tal,  che  amor  le  pofe, 

Che  dentro’l  petto  ha  la  gra  fiamma  ardete, 
E per  sfogar  fue  voglie  dilettofe» 

Si  conturbava  Tempre  nella  mente: 

E per  le  felve,  e perle  piagge  erbofe 
Andava  col  penfiero,  e T cor -dolente, 
E Tempre  gli  era  innanzi  quel  bel  vifo» 
, Che  parea  fatto  fu  nel  ParadiTo. 


Or 
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8. 

Or  fi  comincia  quefta  bella  Moria 
Della  bella  9 egiojofa  Fiordefpina  } . 

E s*  altra  fi  ritrova  ili  gran  memoria 
Egual  di  quefta  , vaga  , e pellegrina,. 

Vo  dir  eh*  Amor  non  pregia  la  fua  gloria  > 
Nè  fa  che  cofa  mai  fi  fia  Divina: 

- Che  quefta  è la  più  bella  da  dovero , 

Che  tien  fvegliato  Tempre  il  mio  penfiero  . 

,9, . 

A mor  ,tu  vuoi  eh’  io  il  dica  , e me  ne  fproni  » 
E ti  conofco  in  fàccia  chiar*  al  fegno  , 

Io  il  pur  dirò,  fe  li  miei  verft  buoni 
Saranno,  quanto  n’  è il  foggetto  degno: 
Ma  ben  ti  prego,  che  non  m’  abbandoni  » 
E che  difeendi  alquanto  dal  tuo  Regno, 
Acciòch’il  canto  mio  con  gran  dilettor 
Achil’afcolta,  accenda  il  core  in  petto* 

10. 

Ecom’  in  fu  l’aurora  al  primo  albore 
Danno  fplendor  le  ftelle  mattutine, 

Tal  quefta  Corte  luce  in  tanto  onore 
Di  Cavalieri  , e Donne  pellegrine  : 

Onde  feender  tu  puoi  dal  ciel’,  Amore, 
Tra  quelle  genti  Angeliche,  e Divine, 

E fe  difeendi,  chiaro  ti  fo  dire, 

Ch*al  tuo  voler  non  ne  faprai  partire. 

11. 

Deh  vieni  , Amor,  con  il  tuo  dolce  tifo- > 
E fpirami  nel  core  il  tuo  diletto , 

E vederai  qui  un*  altro  Paradifo 
In  quello  realismo  ricetto  : • 

£ Fiordefpina  ch’avea  il  cor  conquifo 
Per  Bradamante  , onde  fi  rode  il  petto , 
E del  difio  fi  ftrugge  a poco  a poco , 
Come  ruggiada  al  Sole  , o cera  al  foco . ’ 
< On- 
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12.  f 

Onde  non  può  di  tal  vifta  levarfi  , 

Quanto  piò  mira,  di  mirar  più  brama*. 

Quivi  li  Tuoi  rimedj,  fono  fcarfi, 

Che  piò  intentamente  adora»  ed  ama: 

Erano  i cacciatori  intorno  fparfi, 

Qual  cane,  qual  falcone  fi  richiama 
Con  corni,  e gridi  menando  tempefta  » 

Che  Bradamante  a quel  romor  fi  defta. 

E come  gli  occhi  aperfe  , incontanente'  • 

Una  luce  n’ufci  con  tal  fplendore  ». 

Ch’  accefe  in  Fiordefpina  un  foco  ardente  * 

E per  la  vifta  , gli  pafsò  nel  core: 

E ben  ne  dimoftrò  fegno  evidente  » 

Fingendo  la  fua  faccia  in  quel  colore*/ 

Che  fa  la  rofa  , quando  aprir  fi  vuole  1 

Nella  bell’  alba,  all’ apparir  del  Sole.* 

*4- 

Or  Bradamante  in  piedi  rilevata  » 

Mira  la  donna  , e all’  abito  comprefe  » 

Ch’eli*  era  Dama  d’alto  onor  pregiata* 

E falutolla  in  modo  affai  cortefe: 

E dove  la  giumenta  avea  legata  , 

Quando  in  fui  prato  prima  ella  difcefe» 
Veniva  per  trovarla  a franco  piede,  - 
Ma  non  la  trova  punto  , e non  tavede^ 

1 

Che  da  fe  fteffa  avea  tratta  la  briglia;*  i 

E nel  bofcopiù  folto  errando  andava* 
Bradamante  difconcio  affai  fi  piglia, 

E di  lagrime  gli  occhi  fi.  bagnava  : 

Ma  amor,  eh*  ogn* intelletto  raffottiglia  » 

A Fiordifpina  fubito  moftrava 
L*  inganno,  che  fi  vede  di  leggiero, 

Trovarfi  fola  con  quel  Cavaliero . 

Ella 
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l 6. 

Fila  avea  ut»  dellrièr  d’  indologia  , 

Che  non  trovava  paragone  al  corfo, 
Tanto  leggiero,  e un  fol  difetto  avia. 
Se  poteva  pigliar  co  i denti  il  morfo. 
Portava'  1*  huomo  al  Tuo  difpetto  via  , 

Né  fi  trovava  a quello  alcun  foccorfo  , 
Ed  il  fecreto,  ch’il  potea  tenire  , 

Solo,  fa  ella  , e ad  altri  noi  vuol  dirQ . 

Onde  per  quello  crede  far*  acquilo 
Di  Bradamante , che  ftin\a  un  Barone, 

E dice,  Gavalier,  come  ftai  trillo, 

Per  aver  perfo  forfè  il  tuo  ronzone: 

Se  ben  non  t’  abbia  conofciuto , o villo  . 
La  faccia  tua  mi  moftra  per  ragione. 
Che  non  puoi  elfér  di  natura  fello. 
Salivo  fe  non  fi  copre  il  reo  col  bello  * 

1 8 ;• 

Così  non  crèdo  di  poter  locare 
In  altrui  meglio  una  mia  cola  eletta. 
Però  quello  deftrier  ti.  vo  donare  , 

Che  non  ha  il  Mondo  bellia  piò  perfetta  i 
Rari  fon  quei , che  dan  le  cofe  care  » 
Molti  fi  fan  privar  di  cofa  abbietta 
E per  (limarmi  di  poco  valore , 

Io  non  ardifco  di  donarti  il  c.ore . 

ip- 

Così  dicendo  » falca  della  fella, 

E’icorfier  per'U  briglia  l’ apprefènta  * 
Bradamante che  vide  la  Donzella, 

Nel  vifo  del  color  d*  amor  dipenta, 

E gli  occhi  tremolanti,  e la  favella. 
Picea  tra  fe  qualcuna  mal  contenta 
Sarà  di  noi,  e ’ngunnata  alla  villa,, 

Qhe per grattarle , ildolce non s’acquifla* 
...  E poi 
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20. 

E poi  tra  fé  penfando  Bradamante, 

Dille  alla  Dama,  quello  dono  è tale» 
Che  meritarlo  non  fard  badante , 

Se  ben  tutto  mi  dono  , poco  vale  , 

Ma  ’l  dar  per  merto , è cofada  mercante! 
A voi,  ch’avete  l’animo  regale, 
Degnatevi  accettarmi  , qual*  io  fono  , 

Ch’  il  corpo, e l’alma,  e’1  cor  tutto  vi  dono . 

•v  . 2*. 

Ciò  non  rifiuto  * dide  Fiordefpina, 

Nè  di  cofa,  ch’io  tenga  piu  m’  efalto  , 
Non  fece  mai  al  Mondo  don  Regina  , 
Che  ne  pigliale  guiderdon  tatrt’  alto: 
Bradamante,  ridendo,  a lei  s*  inchina» 
E cosi  armata  prefe  a far*  un  falto» 
Tutta  giojofa  » leggiadretta  , e bella, 

Sali  il  dedriero,  e non.  toccò  la  fella* 

22. 

La  Saracina  a quell*  atto  s’ affitte  «' 

Con  gli  occhi  fermi,  e di  mirar  godeva, 
Chiama  i compagni  intorno  ( e cosi  dille  } 
Che  la  caccia  per  lei  far  fi  credeva: 

S’al  mio  comando  alcun  difobbedide, 

Dal  mio  fervir  ben  predo  fene  leva  » 

E chi  la  grazia  mia  fpera  avere 
Mi  lafeia  fol  con  quedo  rimanere . 

li- 
statevi cheti,  e come  genti  mute 
Lafcerete  venir  le  fiere  fuora, 

E non  voglio  niuno,  ch’e’m*  ajute , 

Salvo  il  Baron,  che  meco  qui  dimora  ? 
Tutte  le  voglie  mie  faran  compiute, 
Quando  un  fbradier  per  me  s’onora. 
Cola  non  tengo  mai  si  cara  in  petto, 
Ch’io  non  facede  per  dargli  diletto. 
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*4. 

Acquietorti  ciafcuno  ad  obbedire  , 

Chi  ftende  l’arco,  e chi  fuocan  s’ aggroppa  » 
E tutto  il  bofco  fi  fentia  ftormire 
Di  corni  ,e  gridi rond’  il  romor  $’  intoppa  : 
Eccoti  un  cervo  della  felva  ufcire  , 
Ch’avea  le  corna  infino  in  fu  la  groppa» 
E per  molt’anni,  era  conofciuto 
Per  il  maggior,  che  mai  forte  veduto. 

ij.  > . 

Il  cervo  ufcì  del  prato,  evia  di  falto. 

Che  non  l’arrerta  pruno  , o macchia,  o lolla  » 
E appreflo  a Fiordefpina  fece  un  falto, 
Che  l’  ebbe  del  fuo  ardire  quafi  morta  : 
E Bradamante  vide  andar  più  alto, 
Sperando  dar’  al  cervo  una  percofla , 

E feguendo  ambidue  la  caccia  intiera  » 

Si  ritrovaro  fole  a una  riviera. 

2.6. 

Al  fin  delle  parole,  volta  il  freno, 
Seguendo  il  cervo,  efol  coftui  dimanda: 
Era  un’ambiante  fuo  il  palafreno. 

Qual*  era  nato  nel  Regno  d’  Irlanda  : 
Correva com* un  veltro,  o poco  meno» 
Come  gli  Ubini  fan  di  quella  banda» 
Però  non  era  al  corfo  fimigliante 
Dell’altro,  ch’avea  dato  a Bradamante  . 
17. 

E correa  quel  ronzino  aflai  via  più  , 

Che  non  volea  il  padrone  alcuna  fiata, 
E appena  nel  corfo  porta  fu  vi  fu, 

Che  Fiordefpina  parta  d’  una  arcata  : 
Già  fi  pente  la  Dama  d’ ertervi  fu, 
Perchè  gli  avea  la  bocca  disfrenata  , 
Ora  lo  tira  forte,  ed  or  pian  piano, 

Ma  di  tenerlo  ogni  rimedio  è vano . - 
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28. 

Troiai1  da  va  n te  un  monte  rilevato, 

, Pien  di  cefpugii-,  e d*  arbucelli  ftranì  j 
Ma  non  ritenne  il  cavallo  affocato , 

E lo  paffaj  e traversi  monti,  e piarti  ì 
Dietro  alle  fpalle  il  cervo  avéa  lafciato  $ 
Ch*appreffo  gli  eran  tutti  quanti  i cani  * 
E poco  lungi  a quello  è Fiordefpina, 
Che  ftudia  il  corlo,  e quanto  può  cammina  . 
20. 

Nella  fccfa  del  monte  , a un  ftretto  pafTo  j 
Fuprefò  il  cervo  da  un  can  corridore  , 

Sui  vi  fi  fente  il  grido  * e *1  gran  fracaffd 
e*  cani,  e cacciator* il  gran  rorhore; 
Fiordefpina  difcende  lieta  al  baffo» 

Che  brama  di  veder’ il  fuò  amatore, 
Grida  al  deftrieiro  j come  far  fi  fuole. 
Fermar  lo  fece  al  fuon  delle  parole  k 

. 3Òi 

Non  dimandar  fe  Bradamante  allora. 
Vedendo  il  deftrier  fermo , fi  confortai 
Smontò  d*  arcione,  feoza  far  dimora, 
Che  per  1*  affannò  ella  era  qtiafi  morta  j 
E li  batteva  il  cor  nel  petto  ancora  : 

E ’n  quello  Fiordefpina  fi  fu  accorta  * 

E diffe,  o Cavalier’,  o mio  Signore  i 
Io  feci  il  fallo*  folo  per  errore. 

x t 3*- 

Ben  fi  fuol  dir,  non  falla  chi  non  fa,  . 

Non  fo  come  mi  fi  a di  mente  ufcito  * 

Di  farti  noto  del  deftrier  j che  t1  ha 
Quafi  condotto  a morte  , o a mal  partito  t 
Qualunque  volta  fe  gli  dice  Ha,  * 

Non  patterebbe  ij-corfo  pur  d’ un  dito  , 

Ma  coni’ io  dilli,  mi  dimenticai 
Faflo  a te  noto  j e ciò  mi  dole  affai  * 

Ri- 
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3^*  r 

Rimafe  Bradamante  foddisfatta 

Per  le  parole  , ed  anco  per  le  prove  » 
Ch’il  cavallo  correndo  a briglia  tratta 
Coiti*  udiva  dir  (la  , piu  non  lì  move  • 
La  efperienza  fu  più  volte  fitta-, 

Al  fin  fmontaron  fu  l*  erbette  nove, 
Diftefe  all*  ombra  d*  un  frondofo  monte  , 
Ov*  era  un  rivo  , e fopra  quell*  un  ponte  * 
33. 

Sono  fmontate  le  vaghe  donzelle,  _ 

Bradamante  avea  l’arme  anco  d’ intorno  » 
L’altra  in  abito  bianco  fatto  a ftelle 
D’  oro,  con  l’arco,  e con  li  (frali,  e’1  corno  : 
Eran  leggiadre  tanto,  e tanto  belle» 
Ch’avrian  di-fue  bellezze  il  Mondo  adorno, 
E tutte  due  accefe  in  tal  delio  , 

* E li  mancava  il  meglio  al  parer  mio  4 

3 4* 

A ve  va  n di  defio  , in  dolce  foco»  t . 

E d*ainorofe  fiamme  accefi  i cori, 

E non  potean  venir*  al  dolce  gioco» 

Qual  fi  conviene  alli  vezzofi  amori  : 
Eran  folette  quivi  in  quello  loco , 

Tutte  infiammate  de’foavi  ardori  , 

E l’una»  e 1* altra  accefa  di  tal  torte  » 
Ch’  in  tal  morir , chiamavan  dolce  morte  • 
35. 

Mille  punte  nel  cor*,  e mille  d 1 re! t 
Gli  diede  il  bel  fanciul  di  Citerea  , 

E non  li  valfe  i cori  aver  gagliardi 
Contra  il  figliuol  della  celefte  Dea  i 
E li  penfier  veloci  fi  fer  , tardi. 

Che  l’una,  e 1*  altra  non  più  forza  avea  , 
E fopra  l’erba  aflìfe,  in  quella  foja 
L’una  dell’altra  par  che  fene  moja  . 

Men- 
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3^ 

Mentre  eh*  io  canto  gli  araorofi  detti 
, Di  quefte  donne , dall*  inganno  prefe  , 
Sento  di  Francia  rifcaldarfi  i petti 
Per  difturbar  d’  Italia  il  bel  paefe  : 

Alte  mine  con  rabbiofi  effetti  > 

Par  che  dimoftra  il  ciel  con  fiamme  accefe  > 
E Marte  irato , con  1*  orrida  fàccia 
Di  qua»  di  là  col  ferro  ne  minaccia  . 


.37* 

Lafciar  vi  voglio  in  quello  vano  errore 
Di  Fiordefpina»  eh*  ama  Bradamant©., 
E fono  accefe  infieme  in  tanto  amore  , 
Com*  vi  dilli  già  di  poco  avante: 

E s’io  mi  tiro  del  (oggetto  fuore  > 

Un*  altra  volta  converrà  , eh*  io  cante 
La  bella  iftoria  delle  donne  belle» 

Se  mi  farà  concetto  dalle  Stelle  # 
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